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L Secolo Quintodecimo , a cui do ora principio > fìoi 
lo vedretiTO iion nieno agitato dalle guerre , e rivo» 
luzioni ,^he ì barbarici .precedenti « Tuttavia per due 
capi , cioè per Ip Lettere , e per la Milizia lo tro- 
veremo dUTerente da i lìn ora (cQrfì, e molto fupe* 
riore ja ì medefimi.. Non v'ha dubbio , che nelPan^ 
tecedente Secolo cominciarono le buone Lettere, xroppo.deprefle ia 
addietro, .ad alzare il <;apo , e juafllmamente fi ravvivò la Lingua 
Latina^ Contribui alloja ,a ciò non poco Francefco Petrarca , uo- 
tuo fingol^are colle fue Opere Latine^* Ho io parimicnte dato alla 
lucie le òiorie di Ferreio Vicentino , ^ di Albertino Mudato Fa- 
cevano , che non afpettarono il Petrarca a lavorar con iftile non 
dilprezzabile le loro Storie. Sopra wtii meritano attenzione le 
Opere di Pieii:o Paolo Vergerio ,Juflinapolitano il feniore , che 
per r eloquenza fon tuttavia alIaiiTimo da prezzare. Ma in quello 
Sj^colo Quintojdecimo fi filato $i fattamente io Audip dell^ Itttere 
in Italia , che n' ufcirono uon>ini per Lett^eratura famofi , de' quali 
anche oggidì ammiriamo il fapere . Tanta è la copia A' effi , ch'io 
non mi metto a rammentare neppur uno ^ Quello > che fpezialmen- 
te cominciò a fproqar gP Italiani , fu la venuta a Veiìezia fui line 
del precedente fecolo , e il paflaggio di poi a Firenze di Manuel- 
io Cri(blo;;a fuggito da Conautinopoli > il quale ben lalariato fi idie- 
^e ad infegnare ^lla giovedì tu la Lingua Greca i e quefla maggior-* 
Qi^ente accefe io Audio delia Latina** Dagl'Italiani fuilègiientemen^ 
te impararono gli altri Regni Crifliani • Similmente nacquero nel 
prefente fecolo molti infigni uomini,. che pofcia rifloracono, e per- 
Tom.IX. ^ fé- 
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2 A N N A L I D' I T A L I Ai 

fezionarono la pittura , cioè Leonardo da Vince , Pietro PuriigJno> 
Micher Angelo Buonaroir , Tiziano , Andrea dèi Sarto , Antonio 
Allegri detto il Correggio, Rafaello d'Urbino &c» Per conto del- 
la Milizia abbiani veduto ^ che nel precedente fecolo gf italiani co- 
flituiroDO il nerbo maggiore delie lor forze , ed Armate nella ca- 
valleria llraniera » Calavano allora a truppe i Tedefchf ^ ed altri 
Oltramontani ^ chiamati ^ o fpontanei in Italia ^ ben fìcuri di tro- 
var foldo o da ì Principi > o dalle Città libere • Ma s' è anche ve- 
duto , quanto grande folle l* avarizia loro , quanto poca la fedej 
e il maggiore dì tutti i mali fu Taver elll introdotte le maledette 
Compagnie di masnadieri , che si lungamente alRilIero le noflre 
Contrade » Conobbero in fine gì' Italiani d' avere anch' elTi mani , 
coraggio ^ ed armi ; e lafciatr andar gli ftranieri , divennero ag- 
guerriti, ed ebbero Capitani > e Generali di rara mae{lria,e valo- 
re nel meftiere dell' armi « Spezialmente in quelli tempi tbriva ^4^^ 
htrico Come di Barbianc^ , dianzi gran Contellabile del Regno dÉ 
Napoli y della cui fcuola uicirono altri inlignì Capitani* Cosi ab- 
biam veduto Jacopo del Verme ^ Bi^^rdo^ e Brogliale Carlo Ma- 
latefla> che mori di peiìe nel precedente anno in Empoli.. E qui 
conviene far menzione di Sforza degli Attendoli , nato in Cotigno- 
(a) Cório, la della Romagna (a^) nell'anno 1355^. a di 10 di Giugno • li 
Jfloria d£ Boniìicontro (i), il Padre Beloni (e), ed altri non pochi Icrìvono^ 
Vb) ^ffcninc. ^^^^ '^^^^ nobile la Caia degli Attendoli , ond*egli ufcl • Ma può 
Annata * reftar del fofpetto, che fé gii attribuìfle quefta nobiltà, dappoiché 
tomoli. egli (ti col fuo valore falito in alto, e tanto più, dappoiché Fran» 




_ appando 

mi ^ gi tulle la zappa fopra una quercia , per prenderne augurio | 
fé calava di feguitar nel fuo efercìzb ; e fé rellava ncir albero » 
di abE>racciar la milizia • Non cadde la zappa , ed egli mardò al- 
la guerra » dove per le fue violènze gli fu pofto il fopranome Ji 
Sforza ; e già in quelli tempi avea cominciato ad* acquidarli il no* 
me di valente guerriera , e comandava ad una fquadra d' armati • 
Per tedimonfanza del Giovio i ftioi pofleri Sfòrzi Ducili di Mila- 
no non credeana falfa tal tradizione ; e da qui a non molto noi 
vedremo elio Sforza nominato da i Romani Villanù da Cotignola ; 
In quefto medefìmo anno trovandoli elio Sforza al fervigio de*Fio- 
rentini con cento cinquanta uomini d^armi in San Miniato, Lucia 
Txczania > teouu da lui per moglie di coTcienza > ma poi ripudia* 
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' ANNO MCCCCI. 3 

fa , partorì a eli 23, di Luglio Francefco figliuolo dì lui , c!ie col 
tempo fu gloriofiflTjmo Duca d'i Milano . Quefto bafti per ora . 

Abbiamo dal Rinaldi (à) , che jcirca quelli lempi Pap,a Bom- (a) Raynaui. 
fa\ìo , portalo ajia clemenza ^ ricevette in /Uà grazia Giovanni , e ^f'^'^^^ 
Niccolò dalla Colonna , che x:olIa corda ;al ^llo gli chiefero per- 
dono • Lo ileflb fece con Giacobello Gaetano figliuolo del defunto 
Onorato Come di Fondi , cioè di un gran nemico .d' eflb Papa , . 
confermandogli alcuni Feadi già (penanti alla fua Cafa iiello Sta- 
to fontifizio. Ma Pavverrario fuo, cioè V Antipapa fiene^Utto , che 
tuttavia era iequeflrato nel Palazzo ^^ fia Caftello d' Avignone , eb- 
be maniera in queft* anno di guadagnare l^odovico Duca / Orleans 
Reggente del Regno, Quefto riconciliò con lui i Cardinali dei fuo 
partito , che T^veano dianzi abbandonato per Je fue crudeltà con- 
tro la Ciità d* Avignofie • Katificò in tal congiuntura Benedetto le 
promeflfe fatte già di deporre il pretefo Papato, fé così richiedeva 
il bilbgno .della Chiefa 9 e .con ciò pare ," chVegli r/ac^uiftalfe la 
libertà • /rta fecondo .altri Atti la /uà liberazione accedette jieir 
anno 140^. Attefe in quefti medefimi tempi {b) Ladislao JRt di fb) CiarnaL 
Napoli a domar queVBaronì ^ che -reilavano ribelli alla fua Coro- Ì[^f^^^- '***• 
na. All'.ufcita ,d* Aprile .cavalcò coireferpito in Calabria, e liduf- ' ''^''^ 
fé air ubbidienza fua tutte quelle Terre , a riferya di Cotrone» e 
Ai Reggio , che Niccolò Buffo Conte di Catanzaro conlegnò alle 
genti di Loicw/ico éC Angìb con andarfene .di poi in Provenza. Ala 
Ladislao tanto poi fece ^ che efpugnò i Franzefi ^ ed ebbe lutto « 
£ perciocché ^lori V Almirante idi Cafa Marzano ^ flato in addie^ 
jtro fuo nemico, fi yolfe .con gì* inganni a diftruggere .quella Cafa^ 
e lòtto colore di iin matrimonio traile nella rete Goflfredo iìgl ruo- 
lo d'eflb Almirante^ con porgli Tiano, Alife^ e il Ducato di Se(^ 
fa • Aggiugnc il Bonincontro (e) , che in quefto medefimo anno (e) Sonine. 
Ladislao cacciò da Amalfi Jluggipri Britanno , che avea occupato -^"^"^^ 
quel paefej ricuperò tutto T Abruzzo; ft poi dimentico de^benefi- '^"'•^^ • 
2] a lui compartiti ,da Pio ^ quantunque i Sanfeverini ii foifero 
uniti con lui , ed aveflèro mirabilmente contribuito a rimetterlo 
in Napoli: pure, perchè gli erano flati contro in addietro , prefe 
Tommafo, ed alcuni altri d' efli , e lì cacciò in prigione • Un pa- 
ri trattamento fece al puca di Vienofa , « al Vefcovo di Bifeglia* 
Che mal verme forte Ladislao , di qui fi può cominciar a com- u'^ 'f"'!^^if 
prendere. Ma «egli Annali di Forlì {d) roppredìone de'Sanfeve- JZil. 
rineichi viea rapportata all'anno 140^. £ conviene aver pazienza, Ker.haL 

A 2 fé 
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4 ANNALI D^ ITALIA. 

fé non fi po(!bno con ordinata cronologia riferire i fatti del Re- 
gno di Napoli. Appena s'udì i' elezione di Roberto di Baviera Re 
de' Romani, coronato in queir anno > correndo la fella dell' Epifa- 
nia , in Colonia da queir Àrcivefcovo Federigo , e trafpirò IMncIi- 
nazione fua di calare in Italia contra di Cian-Galea^xo Duca di Mi« 
(a) Catari lano (fl) , cFie i Fiorentini gli fpedirono Ambafciatori a confortar-, 
Jjhdi Pad, Jq ^ g follecitarlo a qu:fta imprefa • Al pari di loro anche Papa 
'lUr. ^ìiaiu. Bo^'fszio fi fludiò di muovcrlo , ficcome irritato contro il Duca 
Ddayio per r occupazione da lui fatta di Perugia , Affili , ed altre Terre 
Chror.ic. delia Chicfa. Si accordarono i Fiorentini di pagargli ducento mi- 
tom.\%. I3 fiorini d'oro, cioè cento mila, allorché folfe sboccato in Italia 
^"^^Jnlni- ^' eferciio di lui r e il reflo in altre rate . Ben volentieri , ed aper- 
raiJfiot.Fio' tamente , Francefco da Carrara Signore di Padova , e fegretamente 
rmulit.ió. i Veneiianì aderirono a quella Lega, Ma Niccolà Eflenfe Marcheji 
di Ferrara lungi dall'entrare in quella ballo j nel mefe di Settenv 
bre accompagnato da molta Nobiltà , e genti d'armi in numero dt 
quattrocento cinquanta cavalli, andò a Pavia a vilitare il Duca dì 
Milano 9 che Taccolfe con molto onore e finezze :cofa che ingelo* 
si non poco i Veneziani , e fu cagione , che parlafièro alto co i 
Minifiri dell' Eftenfe , il quale Teppe tenerfi neutrale in quelle fca-^ 
brofe contingenze. Sul princìpio d' Ottobre "fli a Trento Roberta 
Re de' Romani con bella gente d'armile andò ad unirfi feco col- 
ie fue ancora Francefco da Carrara , il quale fu creato Capitan 
Generale di tutu l'Armata. Avea già fpedito Roberto le lettere 
circolari , fignificando a* Principi la Aia venuta per prendere la 
Corona d' Italia , e intimando al Duca di Milano di dimettere tut« 
te le Città delP Imperio , indebitamente da lui pofieduteé Gian^ 
Calea^^o gli mandò per rifpofia , che noi conofcea per nulla , ef« 
fendo Venctslao legittimo Re de* Romani, ed efllb Roberto unufiir* 
patore • Intanto accrebbe Tefercito fuo ^ e Io fpedi a i confini de^ 
Suoi Stati « col mettere fpezialmente un grofib prefidio in Brefcia> 
comandato da Facino Conte ^ e da Ottobuon Terzo • 

A quella volta appunto per difaflrofi cammini calò dopo la 
metà d'Ottobre T Armata di Roberto , con cui erano ancora il 
Burgravio di Norimberga , e Leopoldo Duca d'Aufiria* Già s'e- 
rano ribellate al Vifconte alcune Vaili del Territorio Brefciano • 
NelPefercito del Vifconte oltre a i fuddetti due Capitani fi con- 
tavano Teodoro Marchefe di Monferrato , il Conte Alberico di 
Baibiano , Carlo Maktefta , Cdeano da Mantova , Taddeo del 
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ANNO MCCCCI. 55 

Vtr me , ed altri Capitani • Molte fcaramuccie fi fecero con dan- 
no per lo più de'ledefchi ; ma nel di 21. d* Ottobre fi venne 
quafi ad un generai fatto d^ armi ^ in cui reftò fcavalcato e pri^ 
gione il Duca d^ Aufiria colia morte e prigionia di nìolte centi* 
naja di Tedefchi , comparendo fuperiore ad eifa la f>raviira ed 
arte della Milizia Italiana. E fé non era Jacopo da Carrara Figli- 
uolo di Francefco Signor di Padova , in piena rotta andava tutto 
il Campo di Roberto • L' efière fiato rilafciato il Duca d^ Aufiria 
da li a tre di , fece intbrgere fofpetti , ch'egli avelie maneggiato 
con gii Ufiziali del Vifconte qualche Trattata contra de' Carrarefi; 
di modo che queAi fi ritirarono colie lor genti , e nel dì 6. di 
Novembre giunfero in falvo a Padova • Roberto anch' egli marciò 
alla volta di Trento , dove fi parti da lui in difcordia il fuddetto 
Buca coir Arcivefisovo dì Colonia (a}. Son di parere altri Stori- (a) Soionu* 
ci ^ che la ritirata di Roberto procedefie da timore per la fiera ^«^^^ Annaì, 
fpelazzata , che gli era toccata nel precedente conflitto . Certa- ^'i^* 
>iietHe non moftrò egli gran perizia neir arte della guerra , né fep- Bonincontr^ 
pe profinar punto delie forze fue > benché fuperiori a quelle del Annjl. ' 
jVifeonte • Da Trento vpnne pofcia Roberto a Padova, e v' entrò ^-n- A*/", 
con- tutta la iìia Baronia nel di 1 8. di Novembre r Trasferifli di ^'^^ 
)à a Verona nel di 10^ di Dicembre accompagnata dal Signore 
di Padova* Di grandi configli fi tennero quivi coilMntervento de« 
gli Ambafciatori Fioremini , per continuar la lega e la guerra 
coniro W Duca di Milano. Ma Roberto dimandava danari ^ e i 
danari oflinati non voleano venire (*) : però non fi trovava manie- (b) JhFutius 
ra d' accordo fra elfi contraenti • Sino al fine delP anno fi fermò iti Hìftor. Cer- 
«Venezia Rc^rto . Regnò ancora in queft' anno la confulìone in Gè- '^^'** ^h.2S, 
nova» troppo efiendo avvezzi que^ Cittadini, e i Di (Irettuali ancora 
alle gare e fedizioni {e) : finché nel di ultinw d' Ottobre colà ar. (e) Georgius 
rivo Giovanni ìi Meingk , fopranominato Bucicaldo Marefciallo del ^^^ An- 
Ke di Francia, perfonaggio di rairabil vivacità e franchezza, ^^xv'^'^^^'^^^f' 
pigliar le redini di quei governo. Seco condulle circa mille uo- Jj^* i^ 
«mini d^armi , e fu accolto con grande onore . Faitefi egli toflo 
confegnar quelle Fortezze, che erano in mano de' Genovcfi , nel dì 
a. di Novembre chiamò a fe Batifia Boccanegra , e Batifta de' 
Franchi Lufiardo j e dopo averli meflì fotto guardia , li fentenziò 
•a morte perchè aveflero ufiirpaia la rettoria delia Citta fenza li- 
cenza del Re ne'paflati tumulti. La fentenza fu cfeginta ad un'ora 
di notte nejla P^iazza del Pretorio contra del Boccanegra > a cui fid 

mo& 
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(a) Maltk. 
de Griffóni^ 
tus Chron. 
BònonUnJi 

IRer, Italia* 

Cromic4 
di Bologna 
i9m> eodem* 

JDeUytp 

AnnaL 



mozzato il capo • Dovea farfì Io ileflb del LuHardo j già fpoglìato 
e colle mani legate 5 ma perchè fi vide qualche movimento nel 
Popolo accorfo , .e z, ciò leneano ^li occhi i Soldati Franzefi : il 
Lufiardoj che ie la vide bella ^ alzatoli ^ cacciatoli nella folla ^ 
ebbe ja fortuna di falyarfi. Bucicaldo in /collera fece fubito tagliar 
^a tefta a queir Ufiziale , che ne dovea ^aver jcura . £ quello buon 
cavallerizzo feppe in breve domar cosi bene quegli sbrigliati ca- 
valli, che tornò in Genova , e nel Territorio la pace , ed ogni 
Terra ubbrdi , eccettochè Monaco pofleduto da .i.odovicp ^rimal* 
jdo ^9 ma che yedremo ricuperato da elfo Bucicaldo neir apno Se- 
guente , nel quale ancora fappiamo , ave^* egli tolte T armi a tiuti 
i Cittadini di Qenpva^ feoza che s^ udiflè tumulto alcuno.* jtanta 
paura s* avea di lui^ 

^rima di quelli avvenimenti fu !n Bologna gran .mutazione 
(a) • Gareggiavano fra loro in quella Città Giovanni Bentiyoglio , 
e Nanne de' Goijadini , >cadaun ,d^ effì afpirando alla Signoria delia 
,Città • h^ accorto Bènti voglio per rinforzare il fuo partito fece nel 
mefe di Febbrajo entrare jin Città tutti gli amici del fu Carlo Zam« 
beccari delia Fazion Maltraverfa,iche jcrano ..confinati. Segretamente 
ancora ^ procacciò il favore del Duca di Milano , e de' ^uoi par« 
zial;. Con tal di(po(izione jevato jrumore nel di 14. di Marzo S 
fcct proclamar Signor di Bologna • Allora fu che il Duca fi cre- 
dette di aver da li innanzi un fedele jamico ip ^edb Beniivoglio, e 
gli fpedi Ambafeiatori per far lega con lui > ed ^egli acconfenti ^ 
Ma feppero di poi tanto picchiargli in tefla gli Ainbafciatori de* 
Fiorentini ^ rapprcfentandogli il pericolo d' ellere divorato dal non 
mai contento Duca ^ ch'pgli •fi giiiò pelle loro braccia ^ e flrinfe 
lega con effi . Di queflo fi ofFele Vjon poco il Vìfcontc , ma Co- 
come volpe vecchia diffimulò lo fdegnó , con ordinar nondimeno 
al Conte Alberico di Barbiàno , e ad Ottobuon T^no , che an- 
daffero in Romagna, e trovallèro pretcfli di gijierra contia de'fio- 
lognefi. 11 precetto fu, che il Beniivoglio G folle accordato con 
^fiorre Signor di Faenza, e nemicò del Conte Alberico . FecerQ 
dunque elfi delle fcorrerie fui Territorio Bdognele nel Giugno , 
menando via gran quantità di beftiami e prigioni • Ppfcia sbrigato 
che fu dalla guerra col Re Roberto , ritornò eflb Conte Alberio) 
fui Bolognefé , e ripigliate le pAiiità 5' impadroiii del Caftello e 
della Rocca di pozza. Nanne e Bonifazio de* Gozzadini per fo- 
lto della lor vita fi ritirarouo a Ferrara > e furilo baudià • In 

Pi- 
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ANNO MCCCCL 7 

Piftoja neir anno prefente (a) Ricciar^ino de^ Cancellieri ribellatoli (a) Saiom. 
alla Patria, prcPj il Caflello delia Sambuca; ed affiflìta dal Duca ^^''•^- '^• 
di Milano , a cui facea fperare it dominio dì quella Città g diede ^* ^'''Z* 
il guado a ititta quella Contrada r Ma i Frorentini colle lor forze ift^d^Fi" 
flurbarono i progredì del medelTmo Ricciardo •. r bbiama dagli An- r//»?-* Ai ^* 
naif di Milano (i) , che in queftt tempr Gian-Galeazzo Duca , per oonin^^ 
follener la guerra poco fa defcritta , caricò ù fpietatamente ì fuor '^'**'*^ 
fudditi di taglie e prdlitf , che molti non potendo (bftener tanti /?^.//j/^ 
peli andarono raminghi pel Mondo , a pure venivano imprigiona- (t>) AnnaUg 
ti ^ e da i fbldatf erana otcupatt i lor beni r Perciò gemiti ed ur- MtdioUn^ 
li 5' udivano fra tuur qi»' Popcdi r E tali per lo pie toi> le glorie ^£.** l^' 
de' Principi Conquiflatori . ^"^ ^'^ 



Anno dr Crtsto Kccccifr Indizione x; 
^ BoNiFAZTo lX«r Papa 14. 
di Ro&EKTO Re de* Romani ^^ 



N 



Ulla di particolare abbiamo in qirefl^anno delle azioni Ai Papa 
Bmifaxicr IX, k non che egli fece lega co i Fiorentini conf* 
tra dello- Stata di Milano (e) f é Giannello fuo fratelfo corr mi)Itf W ^^t9^ 
e cfaiquecento lancie andò all'afledio di Perugia j ma Otfobuon ^^^^^'^^ 
Terza colle foidatefche dei Duca dr Mirano it fece fomaf indletra 
con poca fua gurto r Ne altra fappiaraa del Ke Ladislao (d), fuor- ^) CUmoL 
àie i" aver egli contratta matrìntonia conf una fordla del Re ài ^^^^^ 
Cipri appellata Maria y gentile e favia Signora, che giunfe a Na- Ker.lùu^ 
poli nel di 1 2^ di Febbrajja con accompagnamenta nobile di Ci- 
priottl • Furono perciò fatte folenni gioftre ed altre ofagnifidenze itf 
quella Regaì Città # Dimorò per qualche tempa il Re de' Romani 
Roberta in Veoezia^ dilpucanda co^ Fiorentini dei danara^ cW egli 
fi doleva di nonf avere rioevuia feconda ì patti y ed ergendone 
deir altro, fe dovea continuare a tener le fue armi m lulia («)*••. (^^ Cfat4ti 
Perchè non andavana s fira verfiy gli af&ri , e gli Anibafciatori f^^p^^ 
Fioreatini sT erana ritirati , anch^egir im&arcatoH fopra una galea tom^r.^* 
fbttile^ fé n^ando colla fua Famìglia a Tifana p AflTai nondimeno lUr.ftJfor 
premeva alia Signoria di tener in Italia quefto Principe per con- 
traporla alla (moderata potenza del Duca di Milano^ Fattola per- 
eto rnwnare a Venezia nbl di p» di Gennaia , ofteneri^ 9 che i 
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Fiorentini pagadero nuovi danari : laonde parendo già Sfiata la 
fua permanenza in Italia , nel di 2p. del Suddetto mefc , ven- 
lie a Padova , e volle per maggior * fua -fiourezza prendere al- 
loggio nel Caftello • Ma perciocché ì Fioreniini .per loro im- 
brogli in Tofcana , e per li bifogni del Signor di Boio« 
gna ^ che era più che mai infettato da Alberico Qonte dì Barbia-^ 
ho , non poteàno Ainir con lui le proprie forze , né fi fentivano 
di voler (oflenere colla fcAz lor borfa il pefo d^oin $i difpendio- 
^ fb ajiito } e perchè né pure in Germania er^no quiete le cofe; 

H Re Roberto in fine a di 13. d'Aprile congedatoli in Padova^ 
e ritornato a Venezia ,. dopo qualche giorno s' imbarcò , e tor- 
iiofiène al fuo paefe > lafciando in Italia un mifero concetto del 
fuo nome e valore . Allora fi slargò forte il cuore a Gia/i-G^^ 
Uaiio Vifconu y vedendofi tolto d' attorno un tal contradittore , 
e tofio s'applicò ad efeguirè i -difegni già conceputi jcontra di 
Giovami Bemivoglio Signor di Bologna , a cui dava ii nome d* 
ingrato • Fin fui bel principio di queà'anno aveano xomincia* 
(a) Cronica lo gli affari d*eflb Bentivoglio a prendere cattiva piega . ( a ) 
a BoUgna £^3 entrato nel di 2$. di Gennajo in quel Territorio il Conte 
Mir.\taL Alberico con cinquecento lancie j altre fchiere condotte da Mar- 
hiUytp coardo dalia Rocca fi aggiunfero alle fue ; .e con loro parimente 
Chronic. fi unirono Bonifazio, e Nanne de' Gozzadini. S' impadronirono cC 
ì9m.c9d. g per Trattato nel dì 31. deHa Pieve di Cento , e pofcia della 
Rocca. Fu feguitato Tefempio di quella Terra da Aiallù malico , 
• S. Profpero , Gaiiera , Verga , ed altre Terre . Anche S. GÌQvan« 
m in Perficeto nel di 3. di Febbrajo fi ribellò gridando : Viva la 
Idbertà. Queflo Popolo di poi nel di 8. (li Marzo chiamò il Ben* 
tivoglio a parlamento , mofirando di-rpofizione ^i far patti con lui; 
V andò ej^ii con due fuoi Capitani • I patti furono , che comra 
*di lui fp ararono due -bombarde , T^ina delle quali uccife il caval- 
lo a lui ^ e T altra Scorpione iìio Capitano • Acclamò pofcia ^Qb 
Popolo .per ^oro Signori Pandolfo , « Malatefta de' Maiatefli . For- 
tuna ebbe bene e(To Bentivoglio nel di ly. di Febbra)o^ di rom^ 
pere il corpo di gente comandato da Marcoardo dalla Rocca, je da 
Alberto Pio^ e di -far prigioni que'due Capitani 3 ma un nulla fo 
• quefio al fiio bì fogno. 

Avendo egli intanto implorato P ajuto de' Fiorentini , jque- 
(b) Kedufius fU gli mandarono Bernardone lor Capitai^) con alcune eentinaja 
CAr.t.Tp. i^i fanti e cavalli • Francefco da Carrara ( b ) anch' egli inviò 
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loro cinquecenu» fanti , bella gente , e ben* armata , ed atìcFie tre- 
cento cavalieri .condoui 4a Fmncefio Ter^o , e Jacopo l\ioi fjglwo- 
ii ^ Aodrea Cataro ( a ) fcrive , avete il Òignore di Padova fa) Catari 
riedito colà miUe .e cinquctcento cavalli , e treceinp fanti j riia è ^' ^' ^''^* . 
ben più probabilp il primo raccQJiio . Coniiunque fia , poco er» ^^' l^^-^^ 
^edo in paragon delle forze del Duca di Milano ^ n/el cui pode- 
rofiflimo efercito , compero di otto miila cavalli , e cinque miii 
fanti > ed altri dicono molto pi/i , comparvero Francefio Ga^^^ 
ga , Signor di Mantova , Cfirlo , Pandolfo , js Méateftg, 4e* Mala* 
teili , Amonio Ad Vntint , il Contt Alberico da Barbiamo ^ Jacopo , 
« Xiiiiieo 4e/ Jfernu ^ Òtiob{ion T^^ > Facino Cane » ed altri rino« 
inati Capitani y i quali tutti concorf^ro ^ dare il Generalato al 
v/?ccIi(o .Conte Alberio3 y cbe potea jedère MaeAro d* ognuno neU 
r.a/te della guerra « N^i di 22. di Maggio entrò fui Qolognefe 
i^ Aiinata Dughefca > inferendo que* danni , c;{ie fuoi fare la cni- 
litar licenza , ai¥:be énza J* ordine de^ Comandanti , facendo villa ij 
Gonzaga ^e i Maiatedi di f^r eglino quella guerra a nome pro<- 
crio , «^ non già .dei Puca di Milano. Avea pollato Giovanni 
jQEieniivQglio le fue genti a Ca(aIecchio , ^nchè non folle tolta 
r acqua dei canale di Reno alla Città. Traile colà anche Tefer- 
cito nemico » e bqI di 26. ài rGiug(K> fegul fra loro un t^rriSil 
hxxo d' ^rooi colla iconfitta de^ ^olognefi , recando prigione di 
Facino jCaae Betwrionp .General de' Fiorentini , e Francefco Jcr^o 
da Carrara , ^ ,del Signore 4i Mantova Jacopo altro legittimo & 
gliuoio del Signore di Padova » oltre a Sforza Attendolo ^ Tar« 
taglia , e Qic^tifliaii .alui • Per .quella roua il Popolo di Boio^ 
gna prefi^ P armi comra dei 3entivoglio » ed occupate le Por* 
te ( ^ ) ^ lafciò entrare jion ìblamenie i fuorusciti nemici di lui ^ (b) Delgy-^ 
nva anche ^ Capuani dd Vilconte con alcune brigate d' armati • ^^ ^i^^aL 
Ellendofi -najfcoUo Giovanni B^mit^oglio , fu nel di ^8. fcqperto , 'i'"' ì^} 
t condotto alla Piazza reflò vittima jdcl fxitor^ di quiel Popolò , 
il quale non tardò ad acclamale per Ìlio Signore U Duca di Mi- 
latx) , perchè non potea di meno ; e (u poi quefla elezione fo^ 
^nnememe copfermau a di io. di Luglio Jiei Generai Confìglio 
dì quciila Città . Poco ftetue il Duca ad ordinare , ^he ivi fi iab* 
bricalTe una Cittadella. Gran danno e (contento n^jebbero i Bo- 
Iofi;nefi.. Se a quelp^ nuova xeRaflero fiorditi i Fiorentini » facile 
è r immagìnarlèlo • Già fi vedeano quali da ogni lato circondati 
dai Bifcione , j^diooe delia Lujiigiana , di Pifa ^ Siena , Perugia, 
TomdX. B e Bo- 
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(a) Corio e Bologna. Scrive il Corio («) , che dopo la prefa di quella 
l^or^di . ^\\x2i inviò il Duca in Tofcana il Conte Alberico con dodici mi- 
' ^^^* la cavalli , e dicidotto mila fami , che flrinfero d'alfèdio la Cictà 
\^\ Crordca di Firenze • Aggiugne T Autore della Cronica di Bologna (b) , che 
tmi^r"' ^^^ ^* ^3- d^Agollo fu fconfitta k gente d'eiFo Duca da i Fio- 
Rcr.lùuc. rcniini • Ma di ^ciò nulla parlando il Deiaito, il Poggio , T Ammf. 
rato y ed altri Scrittori ; anzi fcrivendo efll ^ che lo fcaliro Duca 
per niollrar la fua moderazione , tolto trattò di pace e lega con 
Firenze : non è da preftar fede in ciò allo Storico Milancfe . Né 
fi vuol tacere , che condotto prigione da Facino Cane Francefco 
(e) Catari T^^o da Carrara (e) > allorché fu in Parma , ajutato da un luo co- 
Ijh di fad. iiQ(cente , ebbe la fortuna di fuggire calandoli giù per le mura • 
Bxr.IuL Jacopo fuo fraiclk) prigioniere di Francefco Goniaga fu menato a 
Mantova. Quantunqiìe fuo padre oflèrillè di rilcatto cinquanta mi- 
la fiorini d'oro , il Gonzaga dimentico de' fervigi a lui preflati 
dalla Cafa di Carrara nella precedente guerra , Ita va faldo in vo* 
lerne cento mila. Molto meno corto al Carrarefe la liberazion del 
figliuolo} perciocché concertato tuuo con genti Bdate > allorché Ja- 
copo un di giocava alla palla ìiì fìto divifo dal Laga> da un muro> 
ficcome era fuo collume > ufci per un portello a pigliarla . Quivi 
entrato in una barca preparata , che veiocemente il condudb fuori 
del Lago , trovò al lido dodici cavalle corridore , tenute da dodi* 
ci uomini a cavallo, che rafpeitavano. Con quelle arrivò egli fa- 
no e falvo nel di 23, di Novembre a Padovane recò un'incredi«* 
bil' allegrezza al padre • 

In quello auge di gloria e potenza ora fi trovava Gifl«-Gtf- 
Ua^^o Viiconte Duca di Milano , ma fìccome nulla é di (labile 
nelle umane cofe^ venuta la pefle a Pavia , egli (i ritirò- a Mari- 
gnano fui Lambro. Quivi prefo da malattia , nel dì 5. di Settem» 
bre in età di cinquantacinque anni pagò il debito della r»atura 5 ne 
mancò , chi fofpettaflè i Fiorentini autori di fua morte col vele- 
no . Fu queflo Principe di gran mente ed alluzia , amatore del- 
la vita ritirata , magnanimo , clemente ^ e glorrofo agli occhi dei 
Mondo per le fue tante conqulfle . Altre Tue belle qualità foit 
(i) AnnaL riferite negli Annali di Forlì {à) . S'egli maggiormente fodè vi- 
Forolivienjes vuto , le difpofiziont cerfdmente erano, ch'egli avrebbe Oi^^ò mol- 
^er.ItaL ^^ P'^ ^^^^^ i Confini del fuo domìnio , giacché cotanto era «e- 
fciuta la di Itri pocertza ; e h febbre de* Conqurflatori , cosi pre- 
giudiziale a'proprj ed altrui fudditr gli flava troppo fina irei cw> 
re • Dal Teftamento , e d^ Codicilli fuoi , il compendio de'^uali 
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vien riferito dal Corro (a) , fi raccoglie , aver egli lafciate col ti- (a) Cj/zV, 
tolo di Duca a <jìan^Marià fuo primQgwitQ 'Md(tnù\ CnmQna ,Co- ^fi^f- ^'' 
mo , Lodi , Piacenza , S arma 3 ^^g&o , Bergamo , Bref^a , Siena , Mi Uno. 
Perugia, e Bologna, A E^pfikAAmi^i fecoii^Og^nito legijjtimo Jafciò 
con titolo di Come Pavia, Hovara , Vercelli ^ Tortona^ /ilejfandria. 
Verona , Vicenia , peltro , Belluno , e Bajfano colla riviera di Tren^ 
ti) (h). h G^britlh fuù .baftar4p , i>u .legiitim^o , Jiafcip fifa., ^ {!>) D^layió 
Crema A Andrea .RiglM .( e ) con /parla- di Crj^ijip ^ e dice iafci^tiav •^''^•»^- 
«li Pija cqU^ kmghnaiy^ ^ariana,. Traiafcio.i /uoi legajti a caw r^']J/ 
fe pie., JLa^igtenOì;^ dei. Fu^^rale, fa^to. ^1 di Jui 4:adavwa nel dì ' (e) buUus 
20. (TOuphr^ ia .Wfeijp,fu. uno fpe^tacolo /ie'piu magnifici , ch<i 4n HUhr. 
mai fi v^^flivi' i'^^lia • », Vien defcrruo effò funerale da Andrej ^^^* ^9^ 
Gaiaro , dal .Cprio » ma fi)ezialiDgpte 4? wn Qpufcolo da me da- ^^^^^^^^ 
te alia luc^ .Bel Tomo decimofeilo ;<Ìella Raccolta .d^gìi Scrittori r 

d'Italia... AiUjjijorijB. dijquepo Priq^pg. .erft .prscediiija ■ upa grau 
CoiBtt» viabile rt)er luita^ltftlia^j e. chirA (liie^tajya. d?l vano e fai- 
fece meflie« td-i<^ovinar].\«v<emre.> /or.fe,.ayea;/atii \ conti /ulU 
tì lui vitai j<^zi ,)fcrivoRo^^ johe .lo Jil^Op Pw? 4i cip intefe ivicì- 
pa fa fua cUkeOat^ per P.^Urp.AIond^» Certi? ^ dappoiché fu aipt- 
«o , i più fi fecero buonanvejru? a credere , cKe, jq^ie^/^Fenoiiìtn^ 
celefte jivefle indi/ctìta la di lui morie.. PreiJ^ro aUà predetta ifi 

peilato T^meri^v', Joipe^a^ord^' j^rtari , al ifejrociffimo J3iy>j€//t 
Multano .de'Ttìr^i ^. ^rap Jag^l!p„^j5lU CriAiani» in- Oriente \ \\ 
quale jtìftaio j^rij^ntere 4»J' .bari^aro yincUorp ,;, fr» le catene: terr . ^ » 
^ »inò pjw ia viei ;• Tutte «ifioni dell? b^ona gei«^ , che fa de' fo- ^ * * 
* pHglianji Lunari » menu© io ferivo 4 per una Cometa, che fi vi* 
de nel Febbrajo^ di .queft* ;MinQ in^.\ f^x .qiianip abbiamo dagli 
Annali di Forlì. (/<) , ceUò ,di yjviBr^.ìiij qMeA'^wno a di ao. di (J) ^'*'*^t. 
1-ugUo i'm^ ^.g/i Ord^laffi,^ Signpr itìiiìForlì ,.)di jEcprlimpopoli , ^ ForoUvier:/. 
tf altne Tenre . è a lui liiQ:ed«te m^.àf^mxmo^Cìifco Tuo frat^Mo, Tln'u^ 
Vi«n iodato fiflo Pino per molte iifue ht\\t Mi , e univerftlmentci •^'*'"^\ 
fr daJ fuddiii .compianta la fua moa^f r lo queftVdimo iSuicora mo» 
A Scarjfctta 4^U Orddaffi . . : , . . 
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la ANN A ti D^ ITALIA: 

Alino di Cristo mcccciii. Indizione xi« 
'di Bonifazio IX. Papa i;». 
di RoBfiKTO Re do'RoBiani ^ 



COmiucìaronG in queS* anno a provar gli cflettì della morte di 
GiartGaUajlo Dùca di Milano , cioè (ì cominciò a sfafciar la 
y Monarchia con tante guerre , e fatiche da lui (labilità • Già fra 
i Tuoi figiiuoii s^era quefta divifa 9 ma pafsò più oltre ia nrialat- 
tfa , con giugnert fino al cuore dello ftetFo doiBÌnio. Erano tu(« 
tavfa i dtie tìgliuoii fuoi , cioè Gian-Maria , e Piliff^ , in eia in* 
capace di governo ; e però H padre nel fop Teftamento ^ fe cre<« 

(a) Cono y diamo al Corro {a) , avea lanciata la Reggenza a Caturina fua mo 
V^^r-di Mi^ glie , a Franctfco G^njag* Signore di Mantova , at Comt Antonio 

'^* d'Urbino y a Jacopo iti Verme, a Pandolfo Malaufta , al Come Al^ 

htrico da Barbiano , e a Franafco Barbavara Novarefe. Andrea 

(b) Biilio Biglia Amore dr queAi tempi fcrive '( fr ) edere ftati i principafi 
in Hiftor. Tfutori Pìttro di Candid Arcivefcovo di Milano , Carlo Malattfia , 
y^JfgoL • i^copo dd Verme . Entrò hen predo la difcordia fra i ReggcQ* 

ti . La troppa autéHtà > che ft attribuiva il Barl>avara unitifliìmo 
colla DiYchelfa, rufcitò T invidra 3 e Pambiziodè ne- Collega screb« 
bera i disguRi ; ei miglior? confìgli erano ben dì rado abbraccia* 
\ì li peggio fti In qneftf primi tempi Podio , e la fpirito delia 
(e) Ammifur vendetta di chi era fimaAo nemica della Cafa de^ Vifconci ( e ) • 
tQljt,óiFi- Si proccwò* di trattar pace co^ Fiorentini ; nuli» ft potè ottenere. 
finii M. 17. p^^^ Bonifacio IX. per le Città delto Stato Ecclefìaftico ufurpate , * 
dopo aver pazientato in addietro per paura del potentiffimo Bi« 
fcione , ora determinò daddovera di riaiperare il fuo • Il prf* 
mo colpo ch^ egli fece , fo di fiaccar da Milano ^ e di prendere 
al fuo ferVigio ri Conte Alberico , fopranonvinato il Gran Contefta^ 
bile , laflTato d^ ingratirudine dagli Storici Milanefr^ perchè dimen« 
lieo di tanti benefizj, che gli avea compartiti Gian-Galeazzo ; e 
molto pia , perchè contra de i di lui fìgi inoli impugnò la fpada 
in quefl^ anno • Già era il Papa collegato con i Fiorentini , ed ora 
(l) DtUyto con efortazioni , e comandamenti tralFe ancora nella ftelFa lega ((f) 
AnnaU Niccolò Marchefe d* Efte , Signor di Ferrara , creandolo. Capitan Ge- 
Rer. Italie, '^^r^le dell' e fé r cito della Cliiefa. Da i Reggenti di Milano furo- 
no fpediti Ambafciatori a Padova per qitetare Francefco da Carrara, 
e fi concbiufe^ che il VifcoQte s* aObiverebbe da ogni debito^ e in 
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oltre cederebbe a lui Feltro e Cividal' di Belluno • Mancò a ta« 
Ir promeffè il Governo di Milano > e perciò il Carrarefe fi co 
minciò ad armare , per fitf^ guerra a' i due Fratelli Vifconti • 
Moico pia di lui fi pfépsirayano' i Fiorentini per la medefima . 
danza • Spedi il Papa a Ferrara Baldaffare Cojpz Cardinale con 
titola di Legato di Boiogna^^ acciocché accudiise col Marchese 
Eilenfe alla riduiSienv di Bologna • Sui frie dunque di Maggio V 
Efercito Pontifìzio , comandato^ dal Marcbefe , e da: Uguccion doP 
Contar} , premeila^ la' sfida , entrò nel Bcriognefe oftiUnente • Col 
Marcbefe erano il gtan Qxìteflabile ,- Carlo r e Makitefta de^ Mala* 
tedi , Piecro' dà Polente , Paolo Orfino- , ed aiKi Castani di 
grido ^ Dopo aver pt^fo sdcuni iuoghr del Bolognefe improvvifa^ 
mente marciò quell'Armata pel Modenefe e Reggiano a- i danni 
del Parmiciano» e groflo bottina vi fece^ Indi ritornata fui Bolo* 
gnefe attefe ad altre conquide ^ 

Int&nta in Mit&no contro la fuperbia di Francefco Barbavar^ 
fi ectitò nei di at^. dr Giumo ima fiera feditone da Antonia Vh 
fetntt , d&gif Aliprandi > e da altri maloontenu ^ di modo che Itf 
X)acheflra col figlinolo òian Morìa , e col Barbavara- fi ritirò nel 
Cadelky. Sop'^agiunto poi Antonio- Porro » crebbe il tiunultaddl 
Pepolo ;- féguimno mdtiffimi ammazzamenti ;/ e il Barbavara prele 
il paqfto di fuggiffene a Pavia , e prù lungi ancora •- Il giovinetto 
FSippO' Maria Conte di Pavia' fi trasferì' anch' egii a queila^ Citte 
per aiftodiria dalle rivoluzioni •- Mirabtl eafa fu* il vedere (catenarfi 
in qnefti tempi per quafì tutte le Città del Ducato di Milano le 
dianzi addormentme azioni de'Guelti, e Ghibellini con fama ^ che 
glMnduflriofi Fiorentini fpargeflèro si gran fuoeo da per tutto co 
i ìoro* emifTkrj , e doite promefse d^ ajuto a^ chiunque fi ribeilafse • 
Rdandcf Roffo co" i Correggefchi ed altri Gueifi- un gran tufb'rne 
ibllevò nel Parmigiano •- Nei dv primo di Luglio il Ménìuft- Ug(k 
CavatcaH CKiCvtpò Cremona, e poi Crema , ed 6bbe (bccorfo da 
cffi Piirentinr; Firanchino' Rufca fi fece padton di Como^la Faziorv 
Guelfe s' impadronì di buona parte di Brefcia 9 in Bergamo fi fcaà« 
narono fenza pietà* le due nemiche fazioni f Lodi y ìsc Mariefana p 
Sonchto, Beliinzona , e mohifiìine alt*e Terre. , chi Ci ribellò al f - f^, . 
Duca , e chi fu fouopofta a gravi omicidj e Aiccheggi ( ^ ) •• Né^^^^*'^'^ 
andò mcko , che anche gli Scoui ,- i Landly ed .altri Nobili di Pia- ^^j^/^'^^ 
cenza cacciati gli Anguijoli , prefero* in fe ii governo di qiìéh Rer. iiaU 
Città. TuMo in fonema era in rivolta. In mezzo a tanto ihcciìdio 
pareano incantai v Keggcniidi Milano » k ji^ioa Qhe^ Ottobuoa Ter* 

io 
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ja (bfteonc' Parma , e Facino Cane .con Gal^a:i\o da Mantova difeiV 
bravamente Bobgna dagPinluici deli*£rercuo j^oatiiìzio ,. il quai de 
(a) Delay^ iHìovo fece un*4rruzione iiel Parmigiaiìd {fi^p Pur prelero elli Keg- 
té AnnaL g^j^^j ^^ h\}fyc\ confìglìo, c fu di pacitìc^re il P,apa . Datane lacom* 
^Rer.^haiic^ meffione a Francefco Gonzaga Signore di Mantova , qucUi lègreta- 
.mente ne trattò col Cardinal Coffa Legalo Apollolico per iiiczzo 
dì Carlo Malaujla fiio cogniuto si felicemente , che ali^ improvvila 
falcò fuori la pace fra loro nel- di 2^. d' Agoilo , per ciu tinouQ 
reflhuite al Papa le Città di Bologna ^ jPerugra , ed //filili;, ienza 
che il Pontefice fi preodcfle in quella pace cura alcuna de' Fioren- 
tini : del che fecero eglino molte doglianze» ^ quella pacp fi opi- 
pofe per quanto potè Facino Cane ^ e lece gran danno alla .Città 
(b) A/atiA. dì Bologna; pure in fine, fé n'ardo (fc), e nel di «due di òet^em- 
Je Griffon, jj^^ ^^jr^ il (cardinal ColFa trionfante in quella Città , di cui glj 
2«S ^" confermala la Legazione dal Papa, iNeh' Ottobre ^^anne de' Goz- 
icm.fol ladini , che aveva ordito un tradimento per larfi Signore ài Bo- 
Cronica logna 9 mandò i fuoi ad occupare una Portai ma il Cardinalesche 
//i Beiognuy /àpeva già e diffimulava tutto', iion fi jalciò trovare a letto , Fu 
fam.€od. p^^jj^ Bonifazio fratello di Nanne , e quelli laicio la iella lui pub- 
blico palco. Imprigionato ancora Gabbione figliuolo di Nanne ^ di 
queflo fi fervi il Cardinale Legato neil' anno leguente per indurre 
fuo padre a reftiiuir la Terra di C/tirto, e la Pieve, mmacciando 
)a morte al figliuolo • Nanne promile , ina non atten<?njdo la paro- 
jla , tolta fu la vita anche ad elfo Gabbione . Parimente in Siena 
(e) Hifiof. (e) fi foHevairono fui ììx-ì di Novembre le fazioni ^ 1' una per fot- 
^entnfis^ trarfi al Duca di Milano, e, l'altra per folleneilo j laonde il Vica>. 
^rAtalic. ^^^ Duchefcò fu in gran pericolo, ' 

fd) GAuri Era attacaio il fuoco al bofco ; anche Franctfco da Carrara 

Jfior. di Pad. SìgcìGt dì Padova pensò a fcaldarfi (d) . La (pcianza di fere in 

tom.\j.Rer. ^^^ p^^ qualche bel colpo in mezzo ' a si grande iconvolgimento 

^^Delayto ^^^ Ducato di Milano , parea fondatillima ; e tanto più perchè u- 

AnnaL na delle fajipni di Brefcia gli facea Iperar V entrata in quella po- 

tom. Tg. teme Città, 1} perchè ottenuta permeffionc da i Signori Venezia- 

^tr.ltdic. „j^ ^h^ nondimeno il diilùafero non poco da imprendere quella 

guerra, nel dì \6. d'Agofto s'inviò colle fuq armi unite a quelle 

di Niccolò fltarcheji dì Ferrara fuo genero alla yoha di Brefcia ., 

dove entrò nel di i8, d'elio mele, e glie ne fu dato il dominio» 

Ma efiendo la Cittadella coflanie nel T ubbidienza a Milano, e ve* 

liuti colà con gran co'-po di gente Jacopo del Vtrmt , Ottobuon Tot* 

IO ^ t GaUaiio da Alumoì^a, non tiui la faccenda^ che ebbero per 

gra- 
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grazia le Armi Padovane, e Ferrarcfi di poterG ritirare illofe alle 
lor cafe . Fece di poi il C arrarcfe varie fcorrerie fui Veronefe , 
prefe. alcuni Luoghi > vi piantò qualche Ixiflia i ma Ugolotto Bian- 
cardo Governator di Verona il tenne corto ; e il Signore di Man* 
tova gli ritoKe ie Torri di Legnago, ch^egii aveaprefò. Tornan* 
do da i Principi Oltianiontani Manuele imperador de* Greci eoa 
poco protìtio ae* fuoi interellì , arrivò nei di 22* di Genaa|o del 
prefeijte anno a Genova ( a ) ^ Ricevette grande onore da quel W ^^^v'^s 
JPc polo , e dai Regio Governatore Bucicaldo , e fé ne andò pofcia ^^^'^ ^'"'* 
al Tuo viaggio , tralcontento de' Criftiani Occidentali « Intanto per- taoLi^J 
che ì Genovefi erano in rotta con Giano Re dì Cipri , armarono RufluL 
nove galee, fette navi , e un galeone contra de'Ciprioiti. ho flef- 
fo Bucicaldo voile ellere in perfona Capitana della Flotta a quel- 
la impreià , e fciolfe le vele verfo Cipri • Queflo armamento fu 
cagione j che quel Re dopa avere ricevuto alcuni danni y chiedef* 
fé accordo colio sborfo di molta pecunia , e colla promelfa d' altra 
ad altro tempo « 11 victòriofo Bucicaldo it figurò di poter fare 
qualche bei colpo in Sorta contro gl'Infedeli, ma nulla gli riufci, 
ficcome né pure di ottener pace per li Genovefi dai Soldano d'E* 
gftto. Conimtociò navigava egli con gran fafto per que' mari, non ^ 
fi fa fé per tornarfene a Genova , o pure per fare qualche lenta- 
livo ed infulto contro le Terre de' Veneziani .neir Adriatico jquan* 
do eccoli ufcir di Modone Carlo Zeno Getierale de' Veneziani, ri- 
nomato pel molto Tuo valore non meno in terra , che in mare , 
che con undici galee e due ufcieri , cioè navi grofle , teneva d* 
occhio , e feguitava la Fiotta. Genovefe (b) . Sulle prime parve a* ^^ ^^^yr^ 
mico; ma nel di 7, di Ottobre fcopenofi nemico veane a batta- tom^xk.Ker. 
gira con eflfi Genovefi. Si combattè con affai bravura dair una par- hatic * 
te e dall'altra; ma in fine Bucicaldo ebbe la peggio, e ^ucoftre^ ^^ufius 
to a fuggirfene , con lafciar tre delle fue galee in potere de' Ve-£'^'^*'* Y* 
neziani , i quali infieme colla gente le menarono a Modone • Il '^' '^ ** 
Sanuto fcrivq (e) , che gran fangue fi fparfe in quel conflitto , e i^) ^•«'»«'* 
conferma la prefa delle tre galee. Nel tornarfene acafagli fconfit- ^^^''•^*^'*''* 
ti Genovefi, incontratifi in due Galee Veneziane , anch' eflì fé ^^ ^r.\uli€. 
impadronirono . Diede molto da parlare per Italia quefto fatto , 
ed incredibile fchiamazzo ne fece il boriofo Bucicaldo , di ma* 
niera che quantunque neiranno apprelTa feguifle pace fra' Venezia- 
ni e Genovefi colla reftituzion de' prigioni : pure Bticicaldò non 
come Governator di Genova , ma come perfona privata fparfe un 
Manifeflo ^ in cui trattava Carlo Zeno da traditore , sfidandolo in 
O' terra 
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terra ferma , o pure con una galea per parte dr cadauno in ma^^ 
re. Se ne rife icario Zeno, e il lafciò lempellar quanto volte. 

Ne'fi vuol tacere , che fui principio di Settembre follevaiifi 
i <3ueltì d' Alellàiidria fi ribellarono a i Visconti , efil implorarono 
ajuto da Genova per fottometterfi al Re di Francia ^ Non fu pi- 
gro il Vicegovernatoce di Genova a fpedir gente in lorp ajuto , 
con poca fdttuaa nondimeno; perchè oltre airelTerd ritirati i vihi« 
belltni neUe Fortezze » arrivò colà Pacino Cane con ^moite ^fqua- 
dre ^ che ricuperò quella Città , e mife in defolazione tutc^ la 
iParte Guelfa • Un fimile orrido giuoco fece Paniiolfo Mdattjìg, a 
Como^ dove fu egli fpedito per ricuperar quella Città^ fìoiiiya in 

(a) Soionu' c{MtQì tempi gran .difcordra fra i Magnati dell' Uiigberia {a) • Co- 
rus Hiftor. Jqj-q ^ ^^ pQ^ voleano per loro Re Sigifmonio fratello di t^^a^ts* 
Eer. Italie. ^ P^ Rc de* RjQmaoi , fi avvifarono di chiamare a .quella .Coro- 

Honini na Ladislao Re di Napoli , Gccome Principe , che vi pnetende^ pei: 

tontr^nnal* le ragioni del Ae Carlo fuo padre > e per altri titoli , prometteo- 

/affi. ti. dogli iicurp per lui quel vauo Regno. Xiadìslap npn per^è terppo 

Rer.liaL ^ imbarcarfi, ^ arrivò a Zara. In ella Città cori;endp il di,cia- 

que d* Agofto fu .egli coronato dair Arcivefcovo di ^trrgoni^ , p 

(b) YLaymi^ pure da Angelo Acciajujoli {Cardinal di Firenze (b) fpedito dal Papa, 
4us ^^ per dar i>raccio air imprefa^ Ma ^avendo ,egli inviato i fuoi Depu- 
noLEc^Uf. jj^jj 2 prendere il 4)o(re(Ib del rimanente del Regno , irovò jifocto 

|HÙ che mai !i partito di Sigifmpndo ^ mutati d'opinione que^Qrau- 

di, eie flelso d^lufo. II perchè adirato fé ne ritornò a Napoli ; 

Ne' Giornali Napoietaoi (e) vjen riferito quello avvenimentp agii 

^ tà GhrnaL anni feguenti ^ jna per gli ^ , che rapporta il Rinaldi , e per T 

^^ol.t.zu atteflato di vaq altri Scrittori, efso appartiene al prefente. Sigif' 

*^*^^ mando, Cccome diffi, figUuoIo ii Carlo IV. Augutto, fi (labili po- 

fcia fui Trono dell' Ungheria , jna non fenza qLU^ejtà ^ e jUvCPoe 

col lempo impecador deVRoc^ii^t 
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Aiino di CRISTO Mcccciv. Indizione xiU 
à' Innocenzo VII. Papa i. 
dì RoBB^xo ELc dp^ Boaiani ^, 

ERa ^ato Timeflb in libertà nel precedente anno f Antlps^a S^ 
mdttto , e àz che fu rientrato in pacifico pofleiTo d' Avignone, 
tanto Teppe ffirar gii aflfari , col far credere a chi non perandie 
aflaì il conoiceva , Ja Tua promezza a dimettere il Papato { « ) , fé U) Kéynan^ 
fi foflè convenuto con Papa Bomfa\io , dipinto da lui come oftiaa- ^"^ ArmaL 
lo in ofiantenere lo Scisma ^ che gli fa reftituita i* ubbidienza da' ^^^^ 
Fran2e(i • Ora il furbo $pagnuolo , {)er maggiormente accreditarti 
fra quei xlel fuo partito , e dar a^ intendere la fua buona volontà 
per la riuhion della Chiefa , fpedi in quefi' anno verfo il firi di 
Òettembre ^ue Vefcovi con tre altri fuoi Ambafciatori a Roma 
|>er proporre a Papa Bonifazio > non già <x)u;ie andò fpacciando, 
la vicendevol ceflìone del Pontificato , ma bensì un abbc'ccamento 
/ra loro in ain luogo determinato • Teodorico da Niem , Autore 
iTìolto fufpetto agli Aonalifti Pomifiz] » fcrlve { i ) j che Bonifacio - b) Tkeùéor* 
ricuso ogni' partito , con 4bfteiìere,-cn' egli era vero Papa , uè do- ^* -^'*^«# 
ver egli jnettere in dubbio ia legittima fua Dignità. Al cherifpo* ^'^^ 
foro gli Ambatciatorì , che il loro Papa non era Simoniaco « qua* 
il tacitamente accufandó Bonifazio di quello reato : del che egli 
molto 8* Qflfefe , ed ecceflivamente montò in collera . Tale agltazioii 
d'aniipo , e il mal di pietra , {)er cui era gravemente da qualche 
tempo afflitto efib Pontefice , accrebbe si fatumente i fuoi incorno* 
di , .che nel di |>rimo J Ottobre diede fine alla fiia vita. Non 
mancavano a Bonifazio delle beUe doti /che il faceano degno dd 
Sublime (uo mini^ero ; ma i tempi difailrofi , ne^ quali egli fi tro« 
vò» c^ion furono, ch^ egli più toflo diflruflè^ che edificò* Il bi- 
fogno .di far fronte alP Ai^papa , e di difenderfi dagli aderenti de 
lui avverfar) Xuoi , e di ricuperar le Terre della Chiefa , T obbli- 
gò a cercar danaro per tutte le vie . Ne* primi anni del fuo Pon- 
tificato^ perchè v'erano Cardinali zelanti^ e tiemici delle cofe mai 
fatte , andò con qualche riguardo ; ma in fine fi diede a vendere 
tutte le grazie » tocnò in campo « dilatò > e ftabili maggiormente il ^ 
pagàn^nto delle Annate per chi voleva Vefcovati , ed altri Bene« 
%\m Allora furono in. colio le £fpettative ^ date talvolta a più per^ 
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fone dello flefllb Benefizio^ e talvolta rivocate per cavar danaro da 
altri ; allora fi viddero in grande ufo le unioni de^Bencfizj j le 
dirpenfe anche per li Regolari ^ ed altre invenzioQj per raccoglier 
moneta j^ delle quali paria Teadorica da Nreok ^ accordandòfi. con 
(e) ^ita Bo* lui anche gli Amori della Vita di quello* Pontefice, (a) . Ebbe ma- 
nìficu IX. jj^^^ fratelli ,. e nipoti,. Gli efaltò j ed arricchì per quanto potè; 
^RtrAuUcì^ L' una de* fratelli , cioè Giamdb , creò Marchefa delU Marca d** 
Ancona , V altro Duca di Spoleti •. Ad una di quefli fece anche: 
dare dal Re Ladislao, la Contea di Sora eoa altri Stati •^ Ma. que- 
ili dppo la di lui morte andarono tutti ra fumo ^ e Glannelloi noa 
tarda a confegnac Perug?»,e la Mrirca al nuava Papa«. Sopra^ tut- 
ta è da dolere , che- Bunifazia amalle più. fé lleflb , che- la. Chiela* 
di Dio. Fece ben*^egli premura per uà G>ncllio.». ma. non. mai s* 
indurle ad efibirfi per bea delia Lhiefa pronta a rinunziare la Tua 
Dignità • Se fatta Paveliè > avrebbe og/iuno abbandonata. L' Antipa? 
pa ) qualora anch!egli non avedè fatta altrettmto^ e fi. far^be ve*- 
nuta alla riuaioa delia Chiefa.. Congregaroofi poi in^ Koma. nel 
Conclave i nove Cardinali che v^ erana » con giurar prima tutti » 
che chiunque d^eflT, folle eletta Papa , darebbe finceramente. m^ 
no ad abolire la Scisma ^ ed, occorrenda rinunzier^be il Felpato •. 
Cadde refezione nel di. i^, d) Ottobre in, Cosma de' Migliorati 
da Solmopa Cardinale, e Vercovo. di Bu)[ogna , perfonaggjo moit^ 
perito nejla Scienza Legale ^ pratichil1l.no degli aSari> della facra& 
(k)R4y/«W,. Corte {b)y dì maniere dolci ^ ed affabile con. tiuti , e in gran ri- 
Ann. Ecdej. pma;^iorj^ prefla ì Principi tutti •. Prefe il nonxe d' Irmoun^ó Vlt. 
e nel di 2^ dì. Novembre fus folennemente coronato ». Ma primai 
ancora delia, fua coronazione cominciarona 1 fuoi guaii ^ chei noni 
ebbera mai fine; e quelli rpeziaimente per colpa^, e prepotenza deli 
Ae. Ladislao f ingrato a i benefizp ricevuti dàlia Santa^ Sede , e che: 
(e) yiMÌnr^ oQi^ vidde mai mifura. alcuna neli? avidità. del conqiiiftare (e) . Coc^ 
«''ir/'i^^^" fé quella Re a Roma con gjcan copia d'armati^, parte per. maneg- 
Àer.ifdlif^ &^^ ^v^ ^^ perfona i fuoi interefli 9.affiiichè: non gli. venille pregiup 
dÌ2Ìo nel trattare V union delia Chiefa ,^ e parte per difèndere fe^ 
conda le apparenze il Papa novella dalie inJToienze del Popola Ra« 
Diana > il quale fotia Bonìfazia IXk Pontefice di gran cuore^ Aei^ 
.. te bafib^ e morto lui col favore^ de? Colonne^ rialzò la^ teHày mo^* 

ìUfio^^^^^*^ vendofì a. rumore , eoa feguirne* varj ocuicidj^ fcai efii" , e le genti 
fom. ik d®^ P^P<L «^ Ma Ladislaa in vece di: pacfficarla coi Bbatefiis (<£:)» 
liir.JUaiù. fotto^, DÌiapa maggiormente, i' ìodtà contea di( lui^ > per rendere (q 

ileffa 
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fleflb pia neceiario a .trattar ^eir accordo* Segui un tale accordo 

nei di 27, d' Ottcfbcfs , ed i j^portato imcrd dal Rinaldi ^ eoa 

patti moito ^aotaggiofi a j Romani ( U cbe lece crefcere la iorò 

aiterigia } e con aver ottenuto liadislao .di mettere 4]Qa zampa nel** 

la creazion ide'Jora XJfeiali^ Aggiugne il Pdaito (a) ^ ,che nel <a) l>elajru 

ài 20. d\eflb OttArc liadislao .occupò Caildlo SzxìC Angelo ., -e -^««^^• 

vi mife Tua .guarnigione. J)ovette :fingere di Jarlo per bene àà 'j^Z\ Lalla 

Papa» a cui fecondo SoTomeno fu rifervato §• Pietro con elio Ca- 

Heilo.. T.utto «eia ^ncMidUneno fu |ia nuiià rifpetto a ^eUo ^ iche 

andranno yedendo /« 

Nel Gennajo dell' anno j>rereme {i) la DucTie.Ta ,df MHano ^ <!>' CarU 
che s'era ritirata in quel Càllello, fatti a fé venire con belle pa ^'^''- ^i 
iole Antonio e .Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi , Autori ^'^^^^ 
fdella palfata fedizione ^ fece ior mozzare il capo^ Ottenne anco<* 
xa ^ che fi richiatnafle il fuggito Francefco Barbavara ^ e itornade 
a feder jnel Configlio 5 ma |X)co vi durò cotìui , perchè di nuova 
sbalzato fi fottraite ;CoUa fuga al pericolo ideila vita. Mei di 2S. 
di Marzo fegui pace fra i GueiS , ^ Gfiibeilini di Milano , fenza 
però vederfene quel buon frutto , xJie fi fperava j ieffendo coutil 
nuate le gare In quella Qttà ^ ^ nd fuo Territorio - Peggio av- 
venne Jtel «Imanciite 4éiìo Statole), i principali condortrerf (e) Derayt0 
4* armi ^ che aveano fcrvho ^I defunto Duca , « »doveano foftene- ^'"^-^^* 
je il ifiovMlo ^ cominciaron cadauno a voler profittare neirunivec* '^^'^^^ 
fai tempefla , <e ;naufragfo^ Quefìi erano Paniolfo Malatefta ^ Otto*' 
buono à^Ttr{i da P^rma^ e Facino Cane. Tutti dunandavano pa^^ 
ghe j e licompenfe . V^deano <4) j <Jhe Giorgio Benpat avea <x> ^^) ^^^hT* 
cupata Ojuna 5 Giovarmi Picciolo Bergamo ^ Città , che poi vert^^ ^^'^' '^* 
»c in potere vde' Soardi , e de'jCoieoni ♦ Ugo , o fia Ugolino Ca^ ^ii^.^i^alk* 
t^alcabò , eccome già tó\fR , abbattuti i Ponzoni , V era iolo fatto 
padrone dt Cremona ,. E per^ciocchè egli di poi ^ell^ andare a B.6* 
icia , fa prèfo ^ « carcerato da JÌjiorrg Vifcontt , Cado CavaUabk 
fuo 'nipote nei di 18. ài dicembre prefe la Mgnorìa ^lique'iaCi^ 
là. in ^ue(Panno inedtfl^o 4 Ce pur non fu iiel precedente y 
Ciovanm da Vignate s^ era impofieflato di Lodi « Tutto fn fomma 
andava a ruba \ e dappertu^o regnava Jà confuHone. Si credea- 
no ,que^4X>ndottierì .di ^meritar molto più • Perciò anche fatino Cà» 
ne prefe la Siffnarìa S Aleflandria , « d* altre Terre ^ facendo non- 
dimeno vìfla tdi tenerle a nome del Conte dr Pavia • Panàolfo Ma^ 
Utefia ìs&Sik mA forte^ che la DucbeSà «ondxfeefe a cedergli Bre- 

C 2 ^cia 
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fcia iu guiderdbnè de* fuor iervrgj , ed egli ne entrò in poflièflib» 
Scrivono altri , che anch' eflb colia forza ne occupò il dominio. 
Ottobuon dc'Tcrp nejppure egli flette colle mani alla cintola. CoN 
'legatoli con PUtro de' RoJJi proditoriamente nel di 8. di Marzo ei>- 
trò in Parma ^ e ne parti por il dominio col Rodi . Ma da li a 
poco avendo efciufo il collega , ne ufurpò tutta la Signoria per 
fé con gran dolore della Fazion Guelfa , che tenera per Tuo capa 
il Roflì • £ perciocché nel di 1 6. uno di quella Fazione uccife 
uno de' prowifionati dì Ottobuono , quello fiero ferpente co! Tuoi 
foldati sfogò il Tuo sdegno contro gU amici de' Rofli i fenza nep- 
pure perdonare a donne , vecchi , e fanciulli. Trecento e quattor- 
dici di quella Fazione rimafero vittima del fuo barbarica furore , 
e poi mandò que' cadaveri fopra delle carra ad una Terra de' Rof*» 
fi. Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano» e n'erano di- 
venuti padroni gli Scotti. Portofli colà Ottobuono colle fuc mili- 
zie ; e con ifcacciarne gli Scotti , ebbe in Tuo potere ancor quel- 
la Città , eccettochè le Fortezze , le quali tuttavia (ì tenevano pel 
Duca di Milano. Fu inviato nel (èguente Aprile anche il Marche^ 
fi Niccolò Eflenfi Signor dì Ferrara e Modena da i Cittadini di 
Reggio , defiderofi di fottuinetterfi al placido di lui governo . Vi 
fpedi e&ii le foldatefcbe Tue fotto il comando di Uguccion de* 
Contrari , di Sforza Attendo!© , eh* egli avea prafo a i fuoi fervi* 
g], e d altri vabrofi Capitani. Nei primo di di Maggio quel Po* 
polo aiTediato levò rumore , e prefe T armi , e fì diede ai Mar- 
chefe . Entrarono le fue genti in Reggio , formarono anche T ade* 
dio della Cittadella; ma ciò faputoG da Ottobuon Terzo , fi dif^ 
pofe per foccorrere quella Città , moflraiido di farlo a nome del 
jDnca di Milano; e fotto quello colore s' impadroni ancora di quel- 
la Città , dalla quale fi ritirarono per tempo le Milizie Efteniì ; 
Né tardò cofliii a far delle irruzioni , e de* H^rr faccheggi nel Ter- 
ritorio di Modena • Ma fra gli altri gravitimi fconoerti del Duca- 
^ Milanefe» orrido fu quello delia difcordia nata fra il giovinetto 
iìuca Giovanni Maria , e Catttrina Duchejja fua madre , già figliuo- 
la di Bernabò Vifcontt • Ritiratafi quefta a Monza , Fraocefco Vi- 
fconte allora prepotente fegretamente inviò colà gente armata, che 
introdotta nella notte del di i ^. d' Agollo in quella nobil Terra ^ 
prefa la Duchella > la condudè nel Caflello di Milano, dove da li 
a poco li-rt^po diede fine alla vita, e comunemente fii creduto per 
veleno» Se v^bbe. parte il Duca fuo figli^oio » come aicuni vo- 

glior 
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gliono , Dio non afpettò a purar qu«fio gran raisfatta nell* altra ^n 
ta • Poco mancò , che Fandclf(y Mdattfta trovandoli colla DuchetHr 
in e/ia Terra di Monza, non foflfe anch^egli prefbv Ebbe la fot* 
tuna di faivarfi (calzo fino a Trezzo , da dove poi fi ridufTe a Bre^ 
fcia. Forfè la ceilìone a ki fatta di firefcia fu una de' reati della 
DucheiTa medefima. Abbiamo da Sozomeno (a), che anche iigfo- (a) Sarafw^, 
vinetto Filippi^ Maria Vifcomt , che già vedemmo Come di Pavia, '"'^ *^^''* 
fo in quefV anno carcerato da Zacheria potente Cittadino di qiTella ^^| ^Ualie. 
Cmà • Prevaiendofi di quello buon tempo anche Teodoro Marchefr Benvé»* 
dì Monferrato , occupò al eflb Filippo Maria le Città di Vercelli nato da S. 
e Novara con altre Terre del Piemonte. Alcune Terre ancora ven- ^^^gjfi-àel 
nero in podere del Marchefe àk Saluzzo * Ecco dunque tutto in ^^^^^^"^^ 
conquaflb y anzi quafi affatto per terra^ la diansi $i formidabii Sì-^ RerJealic^ 
gDerfa de' Vifconti^r 

Durava tuttavia V odio di Alberico Cantt di Barbfano contrae 
di Afiorrt di Manfredi Signor di Faenza^ nulla men volendo, che 
io fìcrminio di lui (t). Egli era divenuto più poderofo per f {VydronUa 
acquìHo di Caftel Boiognefe , e * altri Luoghi dt Romagna dopo ^J;^^'^'' 
Ja guerra di Bologna^ e però concimiando le oAilità contrade lui, i^er.baL 
il riduflfe a tale, che pet non cadere in mano di quello ineforabii 
nimico , ceduta Faenza al Cardinal Coffa^, Legato di Boiogtia per' 
venticinque mila fiorini d'opo , colle lagrime agli occhi (r ritirò * 
FofH fono la- protezione di Carlo Malattfia fuo parente;* pofcia ad . 
.Urbino > dove abitò ih molta povertà , perche non col fé il: danaro' 
pròmeflbglt dal Legato » uocno per altri conti dì poca fede .hi 
(Tofeana (e) i Fiorentini veggendo ìvr si fieio fcompigtto lo ftaio' W -^mmH 
de^VilGonti , entrarono in ifperanza di conquiftar Pifa , maflhna- Cif''^^''''' 
mente per un fegreto Trattato , che ivi aveano manipolato con^ al- *^}ni'f^l 
cuao di que^ potenti Cittadini « Signore allora di Pifa era GrabriéUr cont. Ann^ 
Marita Vifcentt y fidinolo del defunto Duca, ma uomo- di pocofen^^^^^*»'- 
uo , A quale in vece di conciHarfi fui principio T affetto del Pc{)0* ^''^ ^^' 
Jo , fé ne tirò addoffo V odio a- cagion* delie fue edorQoni ^ U kx^ 
mata de^ Fiorentini andò fin fotto Hfa»ma non eflibndofi fatto mo« 
vimento alcuno ia quella Città , sfogò il fuo sdegno contra del 
Contado. Mirava ciò non oftame Gabriello Maria vacciilante ri fuo 
dominio^ fe non che gli facea coraggio Eucicald$ /pinto da^ Geno* 
vefi ^^ anz^ Tindullè a renderfi tributario del R/e di Francia , e ar 
cedergli Livonio per godere della di . lui protezione • £ perciocché 
i Fioremioì ^ di; lai* ceflioae avvifati da ^ucic^ldo > paceano farlF 
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|>e65e .dèlie fiie minaccie > fice quelli fequeftrar tutte le loro inet« 

t^tmzÌQ eGAeoti in Genova , ed ,afcend/^uti .ai valore di cento cin* 

quanta miia iior^ni ^d^ojo.» .Sei vi quedo tuon ripiego a far $ì, che 

i Ficreiuira ^or%cbiu%o «ina ^fgua x:oi Srgiiore ^di .Fifa • Aveano 

(a) Bdndifu già I Santti {a) ricuperata in parte ia Jor libertà; ma iòle in queiif 

ttjf. Senenf. afjuQ pienanseute fé ne pillerò in poilèflo con licenzile Giorgia dd 

Rer^Iuli . f^^^^^ Governatore in .addietro di .quella Città , ,e ^flabilir pace 

tr. f^f* ^ . Fiorentini s Ricuperarono di poi nx>Ite delle loro iCatléjla , 

reflando ;fojàmente guerra fra joro ; e i Saiimbeni potenjti Citta^«- 

jnì^ e padroni di varie altre Terre. Tanto poi ;iece in .queif ^wo 

(h) Ceofgw ii fuddctto Bucicaldo Governatore di Xìenova {b) , che iiVduflebuo* 

£teUaAnnaL na parte di quel Popolo a dare ^ubbidienza ali' Antipapa fienedatùf 

Cenucnf, g fg pg fece il pubbiijco Atto liei dì 26, d' Ottobre coir interveiv 

^Rer.^halic* ^^ deirÀrcivefcovo , Clero, e Popolo. Ma alcuni de* più jtimorati 

•di Dio fi .abfentarono per quedo da Genova . Fini i' fuoi giorni 

{e) AnnaUs «eir Aprile del^' anno preleijie (e) Antonio Come £ Urbino , /di Ca* 

FofolivUn. gli , fi di Gubbio^ Signore jdi molta favìczza, e valore. Ebbe per 

^m.x%. iucceflqre Cuì£ Antonio fuo ii^liuoio * Ma jÌ più ^repitolo .ayveni- 

^ultabc. p^ento di queft'.aimo , tanto imbrogliato in ^talia ,fu la guerra inof* 

fa da Francefco da Carrara Signora di Padova ^lle Città del Puca* 

to di Milano ., cioè a Vicenza e Verona • Moltiffinfii furono i fattf, 

fhe eCgerebbono un lungo filo di Storia • Ne .darò io lolameme 

(d) Ga$ari ^^ breve ^compendio . (a) Nel Mefe di Gennajo i Vicentini con* 

Jftor.di 4otti da Tadi€$ del Vàmt fecero .un'irruzione (ul Padovano fino A 

'Padova j T^ncaruolo. Ma ufcito il Carrarefe coi fuo Popob li mife in rot* 

^^y\. .ta con farne prigioni mille e ducento . Con fei mila cavalli xlopo 

ì>eUytQ y^ ^^^ di Febrajo fu fpediio contra di lui Facino Cane» Andato*^ 

AnF^L gliafironte Francefco da Carrara^ co i ferragli e colle ^oneguar» 

iem, il. 'die il tenne a bada ^ ^anto .che .ottenuto di foterfi abboccare con 

h4rnliaL ixxì , Teppe tanta dirgli colla giunta di un n)ulo carico di ^fchi 

idi vino , ma creduti da i più ripieni di fiorini d^pio 5 mandato* 

S;ii in dono » che Facino , mollo ancora dal lìero fconyplgimento 
eiràlure Città dello Siato di Mikino , uei di no. di Marzo fé ne 
tornò indietro, per tentare ^anckVegli in fuo prò qualche buona pror 
^^ iiccome ^bbiam detto che fticcedette. 

Preparpin dunque il Carrarefe a portar fìegli Stati tiemi- 
cS !a cuèrra , lenza voler badare aid ^a ambafceria de^ f^enezia* 
ni j che venne per traittare di pace « A quello utizio era moflo il 
fenato Veneto da gi' ìmpuilì deua DucheiDi di Miiano 9 « iofieme 
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Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCIV. 23 

dal proprio intereHe dt Stato > iioi> pocendo^f pesciere > clie s' iti* 

SandiiTe la Ca(a di Carrara» y m addietro sv nemrca e nociva al 
o dominio » Avea jk Signore dt Padova, feco' Gu^Utm^ baftar** 
do della Cafa dalia. Scafa, co' luot tìgliuolr S^uiwcy , ed Antomo ^ 
Squali teneano corrifpondènze fegreier co- VeronelT , non mai di- 
mentichi , e tuttavia amaniF deiia^ Lafa: Scalìgera • Vuole Andred 
Cataro , che convemffera infieme fcrorno^ alle conquifte ìt Vicea-* 
2a doveva edere deL Carrarefe y Verona dello ScaUgero> « Gomun^ 
que 6a 9 nel di 50» dì Marao cnoffe Francefco da Carrai^a Uefet^ 
«IO Tuo- y con cui ife genero' &Jo ìfkcvlò Eftmfk Afardhefe di Per^' 
rara aiadi ad- tmii; fé Ine^ milizie y e dopo aver tieimato' alquanta 
giorni i acquiilo dei Caftello àv Gologna^ y che fece glfigliarda re«^ 
fiiìena» ^ e col tempo capitolò^ iseifa' notte ptececfetite il di 8. di 
lAfTiie il prefentò' alle nnira dì Verona > e parte per le fcale, para- 
te per due rotttire introdiifTe le' genti Aie in queiia' Città^, gridane 
do Scah» ^ Siala ,. Viva! M^tr GugUAmo Adla: Sed^ ^ Ugohtt& 
Bioimardò» y e Bartolomeo^ da Gonyjtga^ Capttànr de) Duca di Mi« 
iano colla giaarnigrone (l ritirarono' nella^ CitiadeHà' y a cui iìx im« 
maacinente pofto' l'alTedio^ ^^ Gugiiilmo' dàlU Scalai ,> hùxfcht 
foITe' ) fé crediamo^ ai» Gauuri* , da- mollo tempo indirpoftb di faTa^ 
le: ,, fif proelamata Signor di Verona^ •* Pèrche nen^ &^ Bei^- fornii' 
ta. di viveri la; Cittadellai , Ugorotto-firancardb' capitolò p^r b' ré^ 
far ,, le per tutto^ il di- aj.^ d' Aprile non gli fodè venuto fixxsòrfo^ 
Intanto nel di 2r. d^^eila mefe' Guglielmo* daHa' Scaia' fini' di vive** 
re ^ Il Catari: fcrive dk ntoner naturale* ;- ma^ i più> credettero^, che 
lì veleno> datogli dal Carrarefe' gli! at^reviade la^ vita" .^ In^ iudgo 
fnot' furoRo* eletti Signori div VetoncF SrunorOj ed- Amcmh^ (noi fi-* 
giinolF • Nel^ qual t^mpo' Prancrfc^ donxaga^ Signor di^ Mantov» 
occupò Oftigliai y e Pefchiera^ , Terre del Verotìefe' ^ IVfetìtlr^' que^ 
fte- cofer accadevano m Vej^ona ^ Pranoejia^ Ufi ptimogeiitib del> 
Garrarefe andò col Pòpoto^ m Padova a ibìgnete' d^adedfo^ la- Git* 
ti di Vicenni , folto di' cui fegoirono^ tb^' alcuni^ oom6alliai\enfiH' 
coni ifvaniaggio de* Viccminr •» Ma. fui pia? Bfello' arriva)* impen* 
fata aocidente- , die difturMh totta )/ imprefaf< . A rfòme delta' Dit^' 
chefsa di Milano^ y cBe tuttavia comandava' v^ queflo' tempo» y era*' 
andìiiD' Jacopo deb Verme a* Venezia* , péfe implorare' il braccio' 
de quella* potente Repubblica^ contra del Garrarefe • Lapconcliv* 
fione^ dfel; Trattata fa» y che il Verme per aver gràn^? fómnfa* di da-- 
iwro da^ Veneziani , ed^ affinchè Vicenza» non* venifse alle manS 
del Carrarefe j fece una ceifione di quella Città a i Signori Vene^^ 
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ziani ; Vogliono altri > che loro cedeflè andhe Verona , Feltro ; 
e Belluno. Per quefia .cagione nel di 2j. d' Aprile ducemo ùa^ 
quanta Balenrieri Veneziani^ condoni. da Giacomo da Tiene, eb- 
bero maniera ,d^ entrare nellVad^diat^. Vicenza , dóve inalberarono 
la bandiera di 3* Marco • ledi (pedirono un «ronibeita a Franpe^ 
fco TjSXZQp i^er nctiticargli , che Vicenza era dajta aila Siignori^udc 
Venezia . Lafciò il Carrarefe tornare coQui nella .Città ^ qon dir* 
gli « che non ofaife più di venire lenza 4àlvocondoUo : ma .venuto 
egli di nuovo ^ fenzji olière jiumìto di falvocondotto^ fu riel ritor- 
nare , eh' egli .^cevfi in Vicena^a > .uccifo : azione ^ per cui G efa» 
nerbarono fonte i Veneziani » e fervi loro per titolo di far afpra 
guerra di j)oi al Signore .di Padova • Nel di 27. d' Aprile la 
Cittadella di Verona 6 cenale a Fr^nceico ^a Carrara , che vi mi^ 
fé dentro ^iiarnigiotfc &ja , e non già degli Scaligeri , fKXome di& 
gullato con efli , pejchà nìun di loro avea voluto cavalcare a Vin- 
cenza ^ fecondocbc era ne' patti « Andoflene dopo il Carrarefe jcol- 
le fue genti a trovare il figliuolo fotto Vicemra > con aver lafcia« 
to Jagopo /litro (uo tìglitiolo nella Cittadelia di Verona adìdito jda 
buon prefìdio • £ g^à fi pre|^arav.a a dare un generale aOàlto a 
Vicenza ^ ^quando gli fu .pollata lettera della Sigi}oria di Venezia ^ 
in cui gU CQcnandav.a di kv^e il campo .di fqtto a quella Cit(à^ 
Jiccome dominio <ii S. Maico • ^enciv^ maivoi^tieri , iinzi qoq 
rabbia immenfa # egli ubbidì > e fi ritirò colle foe genti a Pad[o«- 
va. IV^ndò pofcia a Venezia il Marchefc Niccolò 4^ {iJU per in« 
tendere , ^i <:Jbe ^diippG^ipqe fofse quella Signoria centra idi lui • 
Non leibbe il Alarchele per ri^polla le non delle amare parole ^ e 
delie minaccìip CQintra .del Carrarefe ^ e ^ UU fu ordinato di ritor» 
njtrfene a Ferrara* Scoprì jotai^o ef|o Carrarefe ^ che j due fra» 
telli Sqaligeri ayeano fpediti Aoibafcia^ori a Vejiezia per far n\^ 
neggi contra di Itù in proprio favore • Scrii^ a Jacopo fuo &■ 
gittiplo , iafciato jà Verona ^ che gUeli m^andaìje prigior^ a Pado* 
va; colmando j che fu fenza ritardo efeguito^ ma che jdiede molto 
,da dire etiiro, ,e fuori 4i Venezia • Polcia verlo il fine di i^aggio 
con accompagnan^^to magnifico pal^ò a Verona , dove jper amore 
e per forza fi fece el^gger/e Signore di quella nobii C|ttà. tic vo 
ler.do Francefoo Qonzaga refiUuirgli Oiìiglia e Pefchiera » dicono 
che il Cafrarefe tramò contro la vita di lui : la qual trama fiio- 
pert^ A^icitò il Gpnzaga a colleg^rfi di .poi mo i V anziani womtà 
w luìp 
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Sì trattò poi di pace , vi sMnterpofero andie i Fiorentini; 
ma rniHa fi potè concniudere : cosi i^e e fcure erano le preien- 
fioni de' Vexìezìani . li perchè Francefco da Carrara , fapendo , 
cbe Venezia da tutte parti aflbldava gente p fi detemninò alla di«> 
felà con gran coraggio . Fu prelò per Generale da i Venezia^ 
m Malatejia de' Malatefii Signore di Pefaro , che feco menò mtt- 
le iancie j fecenio altre iie condufle Pado Savdlo , okre ad al- 
tf f Condottieri , e fi diede, principio ad un* arrabbiata guerra ( a )• (ai DeUiyu 
Grande era lo sforzo di gente d' armi , che fece il Senato Vene- ^'"•''^• 
to , tentando con tutte le fue forze di penetrar ne* ferragli dqi »^^ ^^alk^ 
Padovano. MirabiP era all'incontro la refiftenza dei Signore 4i 
Padova , jl quale facendo conoCcei-e a Niccolò Mardieij? di Fer- 
rara , e al Popolo Ferrarefe , che la rovina fu^ fi tirerebbe die^ 
irò quella de' vicini , tanto fi adoperò , che il iraffc feco in legai 
laonde anch' egli , prefo al fuo foldo il gran Contejiabile , e Mait'^ 
/redi Conf€ dì Barbiano con quattrocento iancie , é mellè in mar- 
cia le Ibldatefche fue proprie , andò in aj^uto del luocero • La 
prinia inprefa, che fiece^iu di togliere a i Veneziani le Terre del 
PcleSrte di Rovióo > loro impegnate 4iegii anni addietro • Ma eé- 
coti in armi ancne il JVJarchefe di Mantova per fargli giierra , iìo 
coqìe Confato de* Veneziani . FuneAo colpo fu <juello al ( ar- 
ra refe , perchè l'obbligò a diflraere le fue forze fui Veronefe . 
/^veano le gènti del Padovano ,riacquillata Peichiera ; ma il Gon- 
zaga nel :di ^e. d' Agofio andò ad accamparli irKorno a queha ^ 
Terra . Saputofì in Veiona , che quella gente flavafene fprov ve- 
duta , e coti poca buona guardia « - le Milizie Qarrarcfi , condotte 
da Cecco di San Severino , all' improvvafo -gUinfero colà , e sba- 
ratt^rono quel Campo colla prefa di 4recentG uomini d'armile di 
tutti i carriaggi • Ciò non oftante eflò Gonzaga oo i rinforzi ve« 
fiutigli da Venezia , cominciò a prendere le Cafleila del V42ronefe$ 
zie iòrze v'erano da impedirlo. Seguirono poi nel decorfo di 
queii* anno -varj fanguinofi incontri fra l'Armi Venete e Carrarefi 
fol Padovano ,. /vvendo Malateda de' Malótc'ili Gefierale de' Vene- 
ziani , non 4ò fé di fua o d' altrui volontà , rìnuii^iato il baAoa 
dei comando-, fé ne tor^nò a Pelàro , e in luogo fuo eletto fti 
Fac^ Savelto^ AiTaiirono pofcia i Veneziani con grolla Armata 
di navi le badie > che il Marchefe di Ferrara aveva pianiate a 
Sant'Alberto , e le prefero: il che cominciò a far paura alia llet 
fk Ferrara . Ne minor aiìàono diede la loro Artuata grande di 

Tom^lX. U, terra 
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terra alla Cina di Padova j perchè nel di 17. di NovemBve fa* 

perai! i ferragli j entrò nei ricco Piovado di Sacco , e fece im« 

menfi bottini , con elTere ancora rimafta ferito lo ftellb f rancefco 

(z) Catari dà Carrara nel caldo di una zufià (4)* Spedirono jpofcia i Vener 

iftoi.dil^ad. 2iani fei mila tra cavalli e fanti verfo Verona » i quali dqpo una 

VUr. hliic. ^^u^^I battaglia furono dibatti da Jacopo da Carrara , colia pr^io- 

(b) De- nia di due mila e fecento perfone • li Delaita » Autore più efat- 

L^yi. Annata to {h) del Gataro,, fa molto minore di gente >. e di pr^oni que* 

r"'l'il: ^ ^^^^^ ^^* terminò Tanno prefente , foriere al certo di roag* 

tr.UéUc^ glori difavventure a Fran^fco IX, da Carrara per refocbitantc pa^ 

tenM de' Tuoi nemioit. 



Anno di Crìstq mccccv.. Indizione xiiu 
d* Innocenzo VII* Papa a^ 
di &QACRTQ &e de' Romani 6^ 



NOn fu. met» gravida di (unefie ^erre ,. e rivoluzioni L^ Italia 
in queft'anna, clie nel precedente (e) • Stavafene aOSu quieta 
1^.EcdeC. ^^^^ ìnnfi^tnio nel Palazzo Vaticana > dove nel di 12^ di GiugpO' 
'liniera te- ^^*^ '2 promozione di undici Cardinali ^ tutte persone di merito » 
Bri Diar^ Ma non etano già quieti i Romani , irriuti fpezialmeme da Già- 
um* i4« vanni dalla. Colonna- nemico del Papa .^ e quel cbe: ib peggia , £> 
"Rct.luU mentalo ancora da Ladislao Re di N^polty Principe amlùziofQjpbe 
ardea di voglia di ghermire la fieflk Gttà di Roma ^ eoa difegno' 
di {ari! ftrada alla Corona Imperiale» Manda egli uiv cotgO'di est 

(d) Léonard, valleria In ajuta d' efli Romani ( i.) ,. cfie tentarono» di occupar 
jLiain^Hifi. p^n^g Molle ^ dov'era Prefidio Pontifizio,. e di poi mifero campa 

^m!Tl*tUn fo^^ CaBello Sant'Angelo. Gii Orfirii tenevano la parte dei Pi»p*^ 

haU * ' Seguirono alquanti combattimenti » e C progetta poi di &r ^concoc- 

dia . AodatoDO undici de' prindpali Roinanì a trattarae col Papa » 

il quale Hccome uomo manfueto » ed amator della pace > >&voce- 

(e) Tit^ fa. volmente gli aficoitò» e licenziò ( e ) .. Ma ritornandofene coftorp a 
MkcintiiFlL ^(à ^ e paflanda d' avanti allo Spedale di Santa Spirito > dov' era 
^Ku!bluu ^<)8&^^ Lodovica M MigUorau nipote del Pontefice, ed uoncu) be» 

filale s colle (bklaiefche di MoOarda condottiec d' armi j, fece a fe 
venirli eflo l43dovÌGo> e con orrida crudeltà* li fece tutù i^iiar a 
pezzi j e pillar ^ d^ fiaeflw i iMOtcarpi» Quefio barbarafcem^ 
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pio avvenne ne! dì <J. d* Agoflo . Siamo accertati da Leonardo 
Aretino ( ^ ) , Scriuoie infignc , che ft trovava allora nella Cor- (*) l^^nxrSt 
te dì Roma, da Teodorico di Niem (*), dal BonÌ£KX)niro (e), da j^''^;^'^ 
Sozomeno(4) , e da altri , che. queft- atto d' inumanità fu fetto*^^/^^^ 
fenza menoma faputa^^ tion che feoza confenfo dei buon Pontefice, Rer, Udite. 
plaoìdo j e Jontaniffimo dal far Apgue j e molto più da sì fatti ec- (b) Theodor. 
ceffi. Allora il Popolo Rbmano diede campana a martello, ed in-^J^"''* 
finriato fi r^tt a perfegaìtar gli aderenti del Papa ^ iaccheggiò le (e) ^mmai 
lor cafe^ « crebbe talnaente U furore , e la foilevazioae , che il AnndLi.xi. 




,aflE93(to di Roma i Cittadini ^ con volendo più «.wejv/.v«^«^ ^^^ j^^ 
Innocenzo per Papa > diedero il fiiocp al Palazzo Ponrificio, «due- lUr.tuU^ 
icifero .anche molte perfbne , maffimamente de* G>mgianf non Aig« 
^iti • Fu in quefia occafione foliecito il Re Jjadislao a mandar gen- 
te a preiidere il polleilò di R:oma O)! ^ P^^ ^ di ^^' d*Affo- (t^ Amtonii 
ito ecco comparire nel Portico .di San Pietro- il Conte di Tioja , ^^'^'' ^'^* 
e Conte da Carrara con mdte fqtiadre dì Ladislao. Sfe Tebb^M "p^']^- 
z male i Romani , e mifero tofio |e sbarre ^l Ponte di Sant- Aih 
gelo. Tutti poicfa in armi imptedirono vatorofansente* a'ì Regnioot 
li il paflare il Ifpxfe^. Aijbra fu , che MoAarda <da Porli bravo 
candottier d^rmi redo .uqcifo da Buolo i o ihi< da Amom Orfine • 
Finalmente ,con ifcorno e danno fé ne jtornarono a Napoli ^quello 
Ibldatefcbe , furono cacciati i Colonnefi , e Savelli > e Roma reAè 
in poflfef^o aiti Popolo • Ma Caftello Sant* Afng<llo , di cui era Go^ 
vernatore Amdndio Tomacello, fi jtenne air ubbìdiervui d'elio Re. 
Intanto BMiitfj^rre' Coffa CariinaU^ Legato di Bologna tutto di aflH 
dava flndiaDdo le'-^naniere' di ricuperar' le Terre perdute della 
Chie(à (/) • Mòffe fpimferamente guerra al Corm Alberico grati (f) CronUs 
€onteftabfle j e- al .Cbw« Manfredi da Barbiano. Gli addormentò ''' Bologna, 
eoa una tri^a o pace jfatta a di undici di Marzo in Cafieiio S. ^^[]^^ 
Pietro } m perdiè* «uomo pieno dì cabbale , prometteva molto , 
ed attendeva pood ^ nel principio di Grugno ripigliò la guerra' 
conUiO d^ effi > e^ lolfe loro- alquante Cafteiia • Fece decapitare Cec^ 
co da S.Severino , valente condottrer d'armi , perchè non aveva- 
#(e2uìto uu fue GOQaandamento . Fatto anche venir con inganno 
n Kienza Afif^^ M^ Manfteii era Signor di quella Città » gli ap- 
po fe , ^pure f^ce coRare » elisegli menava Trattati per rientrare 
in- effii Città ^ e gli Aoe nel di 28. <fi NQVtoabie (piccar b teda 

Da * dat . 
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(ai yéinales dal Buflo: Mori in queft' anno {a) dopo lunga malattia a di otta 
l^.rol^vìtnj. jjj Seiicinbre C^cco , cwk Fraacejco degli Orddd^ . Signore di For-. 
Fr'. /'7V. '* > ^^ Carlina , e d altre Terre , lodato da dlcuiii pel Tuo vaio- 
(h)'ò.'c''ijrio re, e per P amore delia giulUzìa . Ma il Dclaiio (b) fcrive , che 
•/'..;/. Cecco malato fu uccifo dal Popolo, il qual s*era ievaio a rumo- 
re/?;. 18. |.g ^ ^ jQife di vita anche un giovinelij figliuolo di hu. Segno 
"^' ^'*^' non è quello , ch'egii godelle il concetto di molte virtù. Gli 
fuccedctre nel clominro Antonio fuo picciolo tìgliuolo j ma da lì a 
poco faiio in tella a quel Popolo di governarli a Repubblica , ed 
elegui il fuo difegno. Coriè colà nel feguente meve il Cardinal 
Colfa col fuo efeicito , pretendendo d' ordine d^l Papa la Signo- 
ria dì quella Città . Virilmente gli fecero fronte i Foriivefi , laoii- 
(c^ S^Anto^ de egli addormento ancor quelli con un Trattata (e) , perm-.^xiendo 
r^^rr.p.i. ]^^ j{ governa coli* obbligo di pagare T annuo cenfo alla Camera 
^ Apoltolica . 

Da che riufci al prepotente Regio Governaior di Genova Bu^ 
cìcaldo d' indurre quel Popolo a levar T ubbidienza a Papa Inno^ 
ctn\o I^IL per fottometterfi a Pietro di Luna , cioè all' Antipapa 
Benedetto XlIL ardeva eflb Antipapa di voglia di far la fua com« 
(a) Ceorgius p^f fg {„ ||aiia ( d ). Venne con quella intenzione a Nizza , do» 
c!ni!flT^' ^^ ^ ^^^^^ » ^^^^^ ^^ flagionc migliore gli alTicurarse il viag- 
iom^^? gìo * e finalmente per mare nel dì 26. dr Maggio arrivò a Ge- 

Rer.halU. nova. Un (bienne accoglimento gli fu fatto da queU Popolo per 
paura del Governatore i poiché per altro i più teneano in ior 
cuore per vero Papa il foio Innocenzo. Grandi cofe volgeva in 
fua mente efso Antipapa , fopra tutto per ifcreditare > ed atterra* 
re il (uo avverfario » Tpacciando fé ikrso pronto alia celTion del 
Papato per riunire la Cniefa y ed Innocenzo alf incontro alieno 
dair udir parlare di rinunzia • La verità fi è » che né T uno ne 
r altro aveano voglia di dimettere si gran Dignità , e andavano 
(e) jimmU giocando fra loro fenza mai nulla conchiudere , facendo anche gli 
futi ^ ijLr. Icrnpotofi , con dire di temer di fare un gran peccato rìnunzian« 
di Fi re. le Jq, jp queflo mentre ecco la pelle entrar in Genova , morirvi 
^onincon ""^ de' fuoi Cardinali^ infettarfi alcuni de fuoi cortigiani. A fine 
jinnaL-^'^ ^^ di fourarfi a quello pericolo , nel di 8. d* Ottobre i* Antipapa fi 
/.ti. Rtr. ritirò da Genova « e andò a mettere la fua refidenza in Savona. 
^^^ Intanto i Fiorentini vagheggiavano Pifa , ben conofcendo , che 

Hmur'^'"^' ^^*"^'^ ^^^^^ K«yconre non avea ne fone né iella per foflenerfi 
iom.Té, '" 9^^^ dommio (e). Nulladimeno in vec? di adoperar la , via. 
R€r. Italie, dell' armi , fi gittarooo al pani^ggio per indurre Gabriello a ce- 
dere 
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dere quella Ciiià , con ricevere in coniracaiubio groflfà fomma dì 
danaro • Ma Bucicaido guailava ogni lor machina • Vinfero que* 
fio op|>or!tore con rappreientargli > che daia loro Pifa , potreb- 
bone tmti accudire a laivar dalla rovina il Signore di Padova , il 
qual con calde iftanze loro fì raccomandava •- Probabilmente per 
la Tperanza o promeflà del foccorfo de' Fiorentini e Genovefi e« 
gli era entrato iu quel pericolofo ballo r Si convenne in ti ne > che 
Gabriello vendeflTe Pi(à« a' Fiorentini ;> il che penetrato da i Pifa- 
ni, la Città fi levò a rumore, e fu coflrettp il Vifconte a rifugiarli* 
nella Cittadella , dove Bucicaido inviò tanta gente e vettovaglia da 
poteri! difendere. Fu poi conchiufa la- confegna d^ eifa Cittadella > ^ 

e la ceflion d'ogni ragione di Pifa a i Fiorentini , i quali fi ob«* 
bUgarono di pagare a Gabriello dUcento fei mila fiorini d'oro • 
Gino Capponi (a) , che ci iafciò una diffiifa defcrizione di tutta la (a) Cina 
tragedia di Pifa , quegli fu , che maneggiò 1' aflPaFe ,- e prefe il Cappanì Ift^ 
polleffo della Cittadella luddetta nel di 3.1. d' Agofto, pagata par- f?'"* '^'^^ » 
te del pattuito danaio^ Morivano di rabWa i Pifàni , al vederli "^ 

ve»iduti Gon>e pecore , e tanto più a' Fiorentini, antichi lora emuli 
e nemici • Perciò nel di 6. di SeKembre Ririofamente fi fcatenaro- 
no contra d'eflfa Cittadella ^ e venne lor fatto di ripigliarla più per 
azzardo o per poltroneria dell' Ufizial Fiorentino > iafciato ivi dal 
Capponi, che per loro infigne bravura. Il che fetto^ fpedirono Ain« 
balciatori a- Firenze 9 chiedendo Librafatca ed altre Terre confegna- 
te a quel Comune , con efibire ìV rifercimento delle fpefe «Non 9 
intefero per quefb verfo i Fiorentini f vollero guerra, e vi fi-pre** 
pararono con aiToldar genie da varie parti ,- ed- eleg^re per lor 
Generale il CetM BtHoldo degli Orfini « Fra gir altri andò al lora . 
£:>ld<> Sforza da Cotignola colte fue genti d'armi {b}, e non tar-- ^) f<^<>r 
dò a far ivi fempr^ più conofcère la fua prodezza ; imperciocché ^J* ^ 
fpedito COR fecento o pur oon mille cavalli ad impedire , cheGa» • 
fpàro de' Pazzi , ed Angelo dalia- Pergola non conduceflTero un cor- 
po di geme al fervigio de'Pifani « ia una imbofcata glia{lalì',sba<^ 
ragliò^ e quafi tuai li fece prigioni r 11 Bonincontro, concuivan« 
no d^accordo Sozomeno ed aUri, dillingue tali azioni con dire , 
che la gente d' Angelo dalia Pergola era mille e cinquecento ca« 
valli, ^ efière fiato Lodovico d^ Migliorati nipote di Papa Inno- 
cenzo , che a r-equifizion de' Fiorentini diede lor la fconfitta y ed* 
aver noi Sforza mefli in rotta cinquecento cavalli di Gafparo Paz-» 
ùj cae già eiaoo enicaii bà fifoao» 1a $1 cattiva politura di co«< 
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fe i PiTani ridud^ro in* Città i Gambacorti» e la fazion de^ Bergo^ 
lini pria fuòrufpiu ^ con dar jloro )a pace quella (de' BLafpanic , che* 
fa) fùfcm* dominaifano (a) • Ma nel tli ^2* d'Ottobre^ V injgrato Qiot/Mm rft* 
R*f*/*!^* GtffB^acdrtt , leva^- ruiiK>Fe co'fuoi, fi fece per forra crear Capi*^ 
tano del Popolo; indi perfeguitò i Rafpanti^ (àccbeggiò le }orca< 
fé, molti ne mife' a filo di ipada « e fra gii altri Giovanni (fair A* 
gnello , nipote del fu Gipvànni Doge di Fifa • Gaùrìdlo Vifconu 
reftò ^drone di Sarzana ^ ma: per poco temjpo ^ ficcoine apprellb 
Biremò^ 

^rmaggioriuoeo fn queffanno fu nelle Contrade di Verona» 
fio) Géuri e. di Padova (^« Auocientavanfi ogni di pia le forze de- Venezia* 
1^. di tad. ni , .e calavano quelle .del Signore di Padova . Il crollo maggior 
h^rlìud. nondimeno a lui venne dalP eflerfi fiaccato 4d lui. Tuo genero , 
i^eiayft cjoè Niccolò Marchefe- di Ferrara ^ Aveano T Armi Venete per 
^imL ' cosi dire 1>Ioccata da* lontano la Città- di gettata , di fiiodo che 
/J*** ^^ trovandofi pfla molto fcarfa di ^ grjuio Ì ne pofcndpnoF ricevere a 
tMu/Ls ^cagiOD\deirarmi nemiche: que^ Cittadini cominciarono a configiia» 
Ckr.i/\9. J^ ^} Marohefe» che s' accordafle colla Repubblica • Se ne trattò^ 
fUr/ialic. e li pace fu coucbiufa nei di 27* di Marzo ^ ma con delle con* 
'dÌTioni fvamaggiofe al Marchefe» il quale fra P altre cofe dovette 
rimettere^ come era prima » Rovigo e le Terre dipendenti in i>ia« 
no de^ Veneziani • Rimafe trafitto da immenio dolore a queÀa mo* 
W Br4inctfc0 ic^ Caftktfi, i ma come ;3omp di gr^n cj^re , corfe fu* 
tito colle fué genti i)al Folefinp di Rovigo; priefe alcune di quel- 
le^ Qaflellar mife* Tai^io 21II0 fiéflb Rovigo. 11 Marcheie, per far 
^conofcere ai Veneziani , che contra del fuo volere veniva fatia« 
queir irruzione^ fu neceffitato a prendere TaF^^i contra del fuocero^ 
tanto che il fece' saggiar da quelle p^brtij "ed efegui puntuaimen* 
te i patti della pace. £ra in quefti tempi fommamente anguaiato- 
]1 Territono Padovano dall'Armi Venete g e-nello fleflo un ^tro Io- 
IO eCèfcito co» Franctfeo Siguort di Mamwà tenea flrettamenleaC» 
fediata Vprona « £ilèndo crefciuta' a di Atufiiia in queft' iiitima Cit** 
tà Ig fam&V nei !^ ^^« ^^ Giugno fi levò a rumore il Popolo Ve- 
roneley^ apri la porta* del vefcovo al Signore di Maniov» , e 
Jacopo de) Veroie. Fu necefliuto Jacopo ìa- Carrara %}iupio del 
SìffM di Pa^va^ a iricoverarfi nella Fortezzfi di Caflei Vecchio ; 
ma non fi crédendo quivi ficuro» paveflito ne ufci per portarfi a. 
Radova • Giunto a Cereta nel di 26» di Giugno , o per tradii 
mento deHa guida » o pure perchè- venne riconofciuto , fy prefb a 
(ondottQ a Verona , e di là alle carceri di Venezia-» Si fendè col 

tem« 
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teopo la Cittadella di Verona a i Veneiianf , i quali intanto fpe- 
xiirono a Padova Gaka^o da Mantouu con quelle genti d armi ^ 
ch^ non occorrevano più »ful Veronefe..' Paola' Satollo lor Genera- 
ie i che ^ià aveva occupati alui Luoghr nei Padovano ^ ricevute 
quefio rinforza y fpinfe i' etefcito fuo &tr fot6x Padova y dandole 
juoUi aflàiti* A jpooo a ^poco nel mefe di Agofto ti renderono ai 
Venesiiani le Terre d^ Ehe., Montiagnana:^ «d altre.; di j^odo xhe 
cgai di ,pivL fcemava il d<»nainio ds «Padova • Fece bensi^ Stan^fcù 
^rio Sgiiuoio' dt 4|uei^ Signoie :conr tutte le Aie* igencr una fortita 
nel di J2f» d'eflfa mefe addoilb ai campo^ 'fieiixicD « die ^ivea con 
troppa coniìdenxa ^ 11 maeello 'delia (g^te ftf glande , mbltiffimi i 
prigionieri: y fra. qjuali lo (iefto' Generale Faoio Saveiloi< Dia accor- 
io Galeazza da Mantova* celle fiie -squadre y percòfae i vincitori si 
fieramence, che rfcHpecò il Saveltb ^ e feoe retrocèdere i Padova- 
pi con< nu>ita loro Ihage • Nel SettemSre Monfelice , I^gnago , 
Cittadella^ CaOelfcaido 3, .ed altie Cafiella^ vennero all' •ubbidienza' 
4le' Veiteazanf «* 

Tante diigrasrie e li tfmoK di peggio » indìifaero *tfinalaieni& 
Francefco da Carrasa a cercar pace dal Senato Veneto per mezzo* 
di Carlif >Ztac $ ed erano già come xFaccordoj eh- egli -oedefee «Pa- 
dova ^ e: ne ncevefse ftfsanta' saila* fiorini d'^oro-, colla libertà d^an^ 
^are ovunque gli piacele, e dr afi^offCire' le Aif^^ettHì^ fiie • Sé 
jpenti egli poco dappoi > e fr oAìbò a- giiscar V \kiimat ctet» y ^an» 
dito dalie iperanze , cbe g)r davano^ i Fionnt'mt y e Sudcéddc di 
ibccorfo j; ma^ foccorlò y cbe mar non venne per le muiazionF fe^ 
^uiie in Pifa^ y ed accennale dr ibpra • Trovavali allora la- Città di 
JPadovd ibaimamente afQitt» dal!» fame y e' più* ancora daiia^ peftè ^ 
la quale fr fa conta^ c£e ia quella fiinefla eoDgpuntuia^ portalae À 
&poÌ€ro yemotto mila perfoneT Però quel Popolo* » aoche.peì^ ti* 
jb«urft del faccov i^fpiraw xìfkgp a^fuoi guai «-Glìel Crovò^ un tio^ 
ditore Lapiiano deila^ Porta dr Santa; Grece' , cioè Giovanni di 
JBeltraoùnQ ^ if quaie ordì im Trattato ani iSaleasBO" da Mantova, 
rinaliio Comandantìe^ dell' £ferctu> Veneta^ j ^reiiè' ftolo SaveII<y 
avea data fine alla vita e at comandov Nella notte adunque pre- 
cedente ai di 17. di Novembre V coftui intirodo&e per le amta uiy 
corpo» df geme nemica, e fatto' giorno' Galeaszo enirà con piùfor- 
3e nel Borgp dS Santa Croce»' Si rifirò per quefla; imptovvifata il 
larrarefe con FimmÌco' Jefzo fuo* figliuolo nel CalfeUov ^ tennr 
^i j^iameoio wixtf» Galeaz» » e o» i PriSvyediMi \Eenet» ^ 
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di rendere loro efso Caftello , e la Cktà coti Buoni patti , facen- 
dogli ognuno fperare buon traitamenio dal Senato di Venezia . JEb* 
be falvocondotto per potere f'pedire a Venezia Ambalciatori , e li 
fpedt , ma iion poterono impetrare udienza • Aiìdato poi il Car- 
rarefe nel Campo de' nemici col figliuolo , fa ivi tenuto a bada , 
tanto che il Pòpolo Padovano » maneggiati i prc|>r) interefli , fece 
entrare nella Città le bandiere di S. Marco , e diede a^ Veneziane 
il |)ofl6(Ib della Città • Altrettanto fece Giacomo da Panego , eoa 
aprir loro le porte dei Cafteiio. Ora trovandofi V inrelice Carra- 
relè in mezzo a si fiero naufragio , Jion fapea a qual partito ap« 
pTgliarfì , fé non che Galeazzo da Maiitova il confortò e coiiGgiiè 
di padàre a Venezia per gittarfi appiedi di quel Senato » pi omet- 
tendogli perdoiu) e l^uoni effetti 4ella tenigrìùà de' Signori Vene- 
ziani; Si portarono i due Cacrarefì colà in ^n ganzaruc^ nel di 
^o. di Novembre, ed ammeflfì all'udienza del Doge Mulule Steno, 
fi proftrarono a' fuoi piedi , confeilàndo la loro temerità , e addi« 
mandando mifericordia e grazia. Altra rifpplla non ebbero , c^ 
rimproveri all'ingratitudine loro , e furonoMnandati nelle -prigioni^ 
dove era ^ndie Jac^o altro figliuc^o d'eflo Krancefco da Carrara, 
dove dettero fino al Gennajo dell'anno feguente nel continuo mar- 
tirio delia confiderazione del precedente felice loro flato , e dell^ 
infeliciflìmo prefente. Inclinava la Clemenza Veneta a lafciar loro 
ia vita i ma confiderate meglio le cofe nel Configlio de' Dieci , fu 
rifoluta la 4or morte , ed éfèguita fenza dimora la -féntenza contra 
di Branctfco IL padr/e nel di ij. del lìiddetto mefe , che fuflran- 
golato in prigione , né gli mancarono peccati degni dell' ira di 
jDio; e pofcia nel di jp. furono i fuoi fi^lkioii Franctfce IIL , e 
Jacopo tolti anch' efli di vita x:o\ laccio. Kefiarono altri due figliuo- 
li di Fj^nccko IL cioè Ubertino e MarfiUo , da lui mandati a 
Firenze » contra de* quali fu pofia Vglià • fi primo infermato* 
fi non io di qual male in quella Città fini di vivere nel di 7» 
di Dicembre del I4a7. Marfìlio avendo nell'anno t^^j* tui 
Trattato in Padova » fi portò a quella volta ; ma fcoperto nella 
Villa jìì Carturo dei Territorio Padovano nel di 17. di Marzo 
df) DiUyto (a), prefo e condotto a Venezia , lafctò -la tefta fopra -un palco 
fo^.f8. nei di aB. d*el$o mefe. Ed «eco dove andò a terminare la telf 
A^/./^A jdegli ambiziofi difegni di Francefco Cawarefe , con ingrandi- 
mento notabile in Terra ferma dell' inclita Kepnbblrca di Vene- 
aia ^ che flofe la fua Signoria fopra le riguardcvoli Città di Padova 

iVe-, 
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Verona, e Vicenza, ed anche fopra Feltro^ e Belluno , cedutelo 
dal Duca di Milano » e collo ilerminìo delia nobil Cafa da Carra* 
ra • Fu un gran dìjre per tutta T Italia dei fine di quella tragedia • 
Occupate poi le Scritture del Carrarefe , fi fcopri , che alcuni No* 
bili Veneti il favorivano, e n^ ebbero il dovuto galligo. Lo fleflb 
Carlo Zeno , che pur Pianto avea operato oontra di lui ^ jebbe pec 
queflo non poche vpflazioni» 



Anno di Cristo Mccccvr, Indizione xiy. 
di Gbegohio XII. Papa 1. 
di RoBEjiTO Re de'fiLomani 7. 



BEnchè dopo la fuga di Papa Innocenxo VII. da Roma quel Pe« 
polo tenelfe il pieno pofletlb , e dominio di quella Città , pu« 
re la pazza difcordia quivi più che mai imperverfava (a) . Teme- (^) Rayaal^^ 
vano in oltre, dell' infaziabiP ambizione del Re Ladislao , dal cui f ^J ^7 
prefidio era occupato Caftello Sant'Angelo. Ma aveudo Paolo Or- '^^ AreUnus 
fino mefie in rotta le genti d' elio Re ^ e reftando accertati i Ho- Hiftfuitxmp* 
mani , che il buon Papa non folameme niuna mano aveva avuta ^o^»* li- 
neila crudel befiialità di Lodovko fuo nipote , ma Tavea al mag- ^'^C:, f'"^* 
gìor fegno deteftata : pentiti delle infolenze ufate contra del Papa ^^ mem^ 
nedefìmo , il mandarono a chiamare da Viterbo • Senza iarlì mol- Hifi. 
lo pregare , nel di 13. di Marzo fi trasferì il Pontefice a Ro- 
ma (^b)\ ed incredibil* onore gli fu fatto. Formò potcia procedo {t) y^nionil 
comra ilei Re Ladislao , ficcome perturbatore di Roma , « dello ^*''^' ^'•"■• 
Slato Ecclefialtico ; il dichiari) decadiHo dal Regno , e privato d* jJ^,/J^/^, 
ogni privilegio . Sirinfe parimente d' affedio Caflello Sanf Ange- 
io • Per le quali cofe Ladislao giudicò meglio di pacificare il 
Papa con un accordo , eh' egli poi penfava di non mantenere , e 
mediatore ne fu Paolo Orfìno • In tal congiuntura fu refiituito ad 
eflb Pontefice il Cafieilo fuddexto nel di ^. d' Agofio con giubilo 
xmiverfai de* Romani , e Ladislao venne creato Gonfalonier della 
Chie& • Ma poco potè poi godere di quello buono flato Inno- 
cenzo , perciocché fu rapito dalla morte nel di 6. df Novembre j 
Pontefice da tutti commendato per la Tua manfuetudine , per Tab- 
borrimento alia fimonla , e defiderofo di far del bene a tutti • So- 
lamente V aver egli alzato T immeritevoi fuo nipote Lodovico d^ 
TomJX. £ Mi- 
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Migliorati al grado di Marchefe della Marca d^ Ancona , che noi 
vedreaio poi Signore di Fermo , e il non aver data ntano ali* e« 
flenzioh dello Scisoìa, fminuirono non poco la gloria dei fuoPon* 
liticato . Non mancò chi fparfe fofpetti d' averlo fetto avvelenare 
(a) Cronica il Cardinal Cojfa per timore dt perdere la Legazion di Bologtia (a)^ 
di Bologna Ma in quc' tempi era lligi^etta a limili dicerie la morte dt cadao^. 
vtT'^l^ r "o de' gran Signori. Radiinatifi nel Conclave quaitordici Cardina- 
li ^ che fi trovavano allora in Roma , per denderio di riunir la 
Chiefa divifa , e per fecondar le itliiize di molti Re e Prìncipi , 
(b) Leonardi clie faceano premura di levar quello fcandilo (h) , tutti a gara fii 
Aretin.Hifi. obbligarono con giuramento e vato> che^ chiunque fole eletto Pa^ 
'J'"''^* pa , rinunzierebbe la Dignità , qaaur^q le volta anche T Antipapa 
Thltdor. ^^^^^ altrettanto , per devenice uaitriiuate col pirtito contrario 
de NUm* all'elezione d'un indubitato Poni:eUce (e) j co.i altri hzi Capitoli, 
////?. e reflrizion di tempo , tutto per biin diiia Chiefa, Redo dunque 

(e) ^'" ^>^- eletto nel di jp. di Novembre Aig^io Corrario , Cai dinaie di 
''!T'/!'u * Santa Maria , di patria Veneziano , gtà Vefcovo di Venezia , ed 
^^.er.iuiic. allora Patriarca di t^ottantinopolt , perfona dott^Tlma nella Teolo- 
(d) Soirme- già ^ e tcnuta in concetto di fanta vita {à) , che prefe il noni * di 
tius Hiftou Qregorio XIL Fu egli creduto pru d' ogni altro a propoGto psr to- 
'r"' ^iL g'iere lo fcr&ma , e venne di poi coronato nel di ip* di Diceo»- 

bre • Non folamente fatta che fu Papa > confermò il vot> , e la 

promeffa di promuovere a tutto potere T union della Chiefa , ma 

ne fcridè ancora calde lettere » ed efortazioni aiP Antipapi , e a i 

di lui Cardinali , affinchè fi metteUe fine alia lor deplorabil divi* 

Cene • Senza far cafo dell' accordo fetta nel precedente anno col 

(e) Manh. Popolo di Forlì (e) , e BddaJJarrò Coffa. Cardinale Legata di. Bo- 

de Grjgoniè* logna mandò il fuo efercito nei Genna[o di queil' anno a i. danne 

Cfuonic. di quella Città. Replicò poi k dofa nel dì 23. d'Aprile , tanta 

rT/^V ^^ S"^ ^'"^^* ^ ^^ ^9* ^ ^^'^ ^9' ^^ Alaggio (/), di fotiomette* 

Melayta ^^ quella Città a' fuoi voleri , e tofla ordinò » clie quivi fi fabfari- 

Ànnal. calTc Una Cittadella. 

tom.eod. Oltre a Parma e Reggio , Cccome dicemmo, avea Ottobuano 

(f) -^pnales ^^ j^fy^ occupata la Città di Piacenza , mofirandoG ciò non ofian- 
som.ii. ^^ amico di GiaiuMaria Vifcomt Duca di Milano ♦ Anche Eacir»^ 
Rer. Italie» Cont s era impadronito* d* Aleflandria , ma non perciò lafcrava di 

moflcarfi aderente ^ ed unito con Filippo Maria i^ifiomt Conte di. 
Pavia • Per ordine di Filippo a mio credere prefe egli* a liberar 
Piacenza dalla, tiraunia d^ Ouobuono > e a quello fine fi molle egli 

a quel* 
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t' quella volta con poderofo cfercito nel mefe di Maggio ( a ). (z) Dday- 
Perchè Ottobuono cjrcdea d* aver forze baflanti a refiftergli , abban '^ AnnaU 
donò Piaosn^a p «a ^on lafciar ivi Junga memoria delia fua cru - ^^' j^^'^.^ 
deità, pj&f che le fece dar prima di partirli un orrido unìverfal fac- 
co 4aUe Aie genti d\ar.oii > rapportato alIVanno feguente dalla Cro- 
nica di Bologna {)>) , colla morte di molti Cittadini , e ^opi ruba* 
«nento di molte zitelle • Giunto colà Facino (e) , da che ebbe cot (b) CronUn 
la forza coftrette alia refa tutte le Fortezze ^ fi fece prociaoiiar Si- ^' Soiogna. 
gnore di ,quella Città . Brutta fcena fi vidie ancora in CreujeHia 'T:^^* , 
«el di 31. òi Luglio. Da Gabrinò Fond$lo Cremonefe reftò tradi- ^J^^""^^ 
to Carla Cavalcabò Signore di quella Città » e fatto prigione Eglt^ PUctniin. 
Andrea, ^ .quattro altri <di quella nobil Cafa , unti furono crudele tom.xo. 
mente privati di vita ncUe carceri , inripadronendofi in tal guìfa ^"'•^^'^^^ 
il Tiranno jdel dominio di quella Città • Fu in queft' anno (a) af- (d) Georgius 
flitia di molto la Città di Genova dalla pcfte* Predicava nella ^^^^^^ ^'»- 
fleflò tempo in quella Città fra Vincenzo F&rrtrì dclf Ordine de' ^^^;.rV, 
Predicatori , che poi fu aggiunto ^1 catalogo de' Santi . Arrivò ia Ksr.h^'^* 
moria anche a Savona > e cagion fu , che JSen^dttto Antipapa in 
dimorante fcappafle a Monaco, indi a Nizza ^ e finalmente a Mdr« 
fiiìa. Abbiajano il fero Itinerario, da me dato alla luce (e). Era(i (e) Itimr^i 
intanto partito , perchè disgufiato dai fervigio de' Veneziani Ga- ^^ftdidì 
ha\lo da Mantova , iwo de' più prcrfi Condottieri d' armi , che a' ^""p^p^ ^ 
avefle allora P Italia; e che già vedemmo aver terminata la guer- ^ritliic. 
ia dì Padova in fevor dVefll Veneziani .(/) . Acconciatofì col Du- (f) AnnaL 
ca di Milano » fis fpedilo a foggiqgare i ViUaDi ài una Valle di Foroiivunje^ 
Bergamo , o por dcUa Riva ^ Iri^fm, che s^ erano ribellati • Ve ^')% 
iafciò la vita uccifc da quella gente , e ì Padovani credettero ciò '"•-''^ 
vendete di Dio , per avcv egu , come dioeano , fotto la parola 
tradito iFrapcefco da Carsasji; già ioro Si^oore • jSecondochè abbia- 
mo dagli Annali di Lorenzo fionìncontrt (g) , dfendo morto Rai- (?) Bonìnc. 
mMio Orfinof potente Prm^ip di Twanto , con lafciar dopo di fé ^^"«'^ 
Gian-Amonio , e Gabriello i^gliudi di tenera età , e una figliuola : ^^,i|j/^^ 
il Ite Ladidao neHa priinavera di quefi* anno volle profittar di ta«- * 
le occafione j e andò a mettere ii campo intorno a Taranto • Pre- 
le tutte le Cafiella di quel Territorio • Impadronidi ancora di 
Conver£mo , e di Sani* Angelo . popò lunga difefa entrò per ira- 
dimento anche neHa Città di Taranto. Si ritirò allora coMigIruoIi 
nel CaAello Maria Vedova del Aiddetto Raimondo . PolTedeva el- 
la un gran icfoio ^ ed arxhe ora dotata^ di rara bellezza > e di di- 
iima nobiltà . Perciò XiadisUo volonterofo di dar fine a quella 
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guerra , e dì mettere le mani in quell'oro , fi efibi di prènderla 
per moglie. Accettata la propofizione > egli la fposò>e da Uà due 
mefi la condulle a Napoli , dove con grande onore fu ricevuta. 
(a) Sodome- Da Sozomeno (a) , dall' Autore de Giornali Napoletani (fr) , e dal- 
f^us Jiijior. la Cronica di Bologna (e), tali nozze fon diflerite air anno feguea- 
R^r lui. ^^ • '' Tello del Bonincontro è slogato in quefti tempi . 
(h'cur/iaL Dappoiché i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammalo di 

i^updtt. genti d' armi , e provìgione di viveri per T imprefa di Fifa ( ^ ) , 
iom.\^. nel di 4. di Marzo andarono a piantar raflTedro intorno a quella 
R^r ituL (^j^^^ Qjjv ^^j p^gp3f3|3 perchè per vari finiftri avvenimenti 
di Bologna y^^ erano mancati i foccorfi di gente per terra, e quelli della vet<» 
/c?/n. 18. tovaglia per mare. Tuttavia i Cittadini per T inveterato odio ver* 
Ktr. Italie, fo de' Fiorentini fi accinfero ad una valorofa difefa. Luca ad 
r^^^ ^'^Tfi ^^^-^^ era Generale de' Fiorentini • Sforia da Cotignola con Mi- 
iomfJod. cheletto fuo parente, e Tartaglia, Condottiere dì gente, erano an- 
Boninc. eh' eflTi ai loro fervigio . Un dì , che i Pifanì aveano fatta una 
AnnaL fortìia , cflò Sforza , e Tartaglia con tal vigore , benché inferiori 
iom ti. di gente , gli aflTalirono , e sbaragliarono ,. che non venne lor vo» 
SoTome-^^^ da li a molto tempo di ufcire della Città, Inforfe poi dìf- 
fius Htjior* cordia , anzi implacabil nemicizia fra quefti due Capitani , e con- 
iom.ìé. venne fepararli • Mandò intanto il Duca di Borgogna ad intima- 
Rer Italie* XG a' Fiorentini , che Fifa era fua; ma quefti fé ne rifero, ne la- 
i^o^H^**^ fcìarono per quefto di continuar le ofiefe , e gli aflalti • Crefceva 
di dì in di maggiormente la fame nella mifera Città , e giunfe a 
tal fegno , che per difetto di cibo mancava di vita la povera gen-^ 
te per le ftrade . Ora Giovanni Gambacorta , Doge , o fia Capi- 
tano del Popolo , pensò allora a profittar per fé fteflb nella rovi- 
na della Patria j e fegretamente inviata perfona a trattar co' Fio- 
rentini , vendè loro Pifa per cinquanta mila fiorini d'oro , oltre 
ad alcune Caftella , che doveano reftare in fuo dominio , con al* 
(e) Ceorgius tri fuoì vantaggi (e) . Pertanto nel dì p. d' Ottobre aperta una 
tai^efuTflf. ^^^^^ ^' ^^^^ ' *1"^^ Popolo fenza eflere prima informato^ del Coti- 
^om. i^']''*^* tratto , vidde entrare a bandiere fpiegate Y Efercito Fiorentino , e 
Ker. Italie* prendere il pofteffb della Città con sì buona difciplina, che ninno 
iconcerto ne fegui ; ed arrivate poi carrette dì pane , auefero tut- 
ti a cavarfi la fame , per cui la maggior parte erano divenuti 
fcheliri. In quefta maniera l'antica ,e già sì pollènte Città di Pifa 
giunfe a perdere la fua libertà, ma col guadagno di veder ceffate 
le tante lue gare civili ^*e con accrefcimento grande di gloria, e 

pò-. 
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potmzà dalla parie de^Fiorenunì, Da orribrf peftilenza fu In que- 
ir anno afHiita la Città dì Milano (a) . Quivi oltre a ciò , tulio W CorU, 
era in difordine per ia difcordia de' Guelfi, e Ghibellini. * ^-^^.^r'^* 

Anno dì Cristo mccccvit. Indizione xvt 
dì Gregobio Xn. Papa 2. 
di RoRiìRTO Re de^Kotnani 8» 



UNa fpcciofa apparenza dr vedere frt qufeft^ahnò il termìrìe delld 
Scifma diedero amendué i contendenti del Papato {b) ir A u- ^) ^yn^ 
dir le loro parole , lettere , ed aitfbafcerie , fi fcorgevano V^^^^^'^^^/r'^7 
cadauno a Ipogirarfi del Manto Pontificio • Paja Gregorio XlL per 
Ì>en accertare il pubblico della fna buona intenzione « Tpecti Antonio 
Vefcavù di Modone Tuo nipote con altri due Ambafciatori a Mar^ 
fiiia (e) per convenire colF Antipapa Benedetto del Luogo , dove (e) ^^'^ 
^ avea a tenere ri congreflò fra loro . Si flabill , che aiilendue ve- ^'^^^ f ^** 
niifero alla Città di Savona; e Teodorìco da Niem (d) rapporta i^^gr'luiuu 
Capitoli fornìati per la maniera , con Cui doveaho gli emuli veni- (d) Tiuodor^ 
le , flare, e regolarli nel pì^ogettaio loro abboccamento • Furono^ A^'V«> 
accettati e confermati da Papa Gregorio . Il bello fu* , che quello' ^'^ 
futuro viaggio a Savona fervi ad elio Pontefice di colore e pfete-^ 
fio per intimar le decime a mito il Clero d* Italia , Sicilia , Dal*' 
jnazia , Ungheria » ed altri paefi , come cofta da r Documenti rap« 
portati dal Rinsddi, £ perciocché i Prelati per fé hinghe paflTaté 
guerre trovandofi impoveriti , allegavano V impotenza di pagare ,- 
con erano afcchate le lor querele e ragioni ; la pena delia privai 
zioH degli utiT): intimata a i^ìuhque folFe renitente , obbligò ci^^ 
fcuno a foddisfare. MoliifOmì perciò Venderono i vafi, e' paramene 
ti facri delle lor Chiefe , come attetia T Autore itelte Vita d' efTb 
Pontefice, Teodorico da Niem aggiugne , che Itf Chiefe , e i Mo^ 
• nifierj di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare le lor 
facre fwppellettili , e molti deMoro poderi • Servi poi quefto am-- 
maffamento di danaro a far vivere lautamente e fplendidamente et 
io Papa, la comitiva de' fuoi nipoti , e la fua gran famiglia , df 
ir odo che confumava egli pili in zucchero , che non aveano fatto 
i (iioT Predecedbri in vitto e veli: io» E da li a porh» mefi {\ vi- 
deio i di lui nipoti lecoiari abbandonare ad ogni fórma di lufTc» 
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cot) pomp9 ài numerofa /jbrvitiu e ^i oavalli • Ingrato ancora ver(b 
Jnnacenio yU. fuo predeceflqr^^ jche i'^ve^ ]tanto efaitato ^ cacciò 
di Corte la di j\ii fanngiia ^ il nipote • Privò della Marca d' An* 
cona Lodovico d^ Meglioratf ^Itro di lui nipote , il quale eoa rac« 
.comandarli alla protezione dei Re Ladislao , occupò Afcoli , e Fer« 
mo • Toife ancora la jCamerlengheria ad un altro nipote d' ella 
Innocenzo, e la conferi ad Antonio fuo nijpote • Bene è , che il 
^Lettore fappia tutte quelle particolarità ^ acciocché yedendo poi de- 
pofto quefto Papa da i Cardinali zelanti > comprenda , ,che fu ab« 
ballato uno I zi quale in apparenza era uomo Santo , ma fenzache 
f fatti corriQ'oiideflero a sì vanta|[giofQ concettò • 

Non piacque ad. elfi) Re Ladisifo la convenzion fatta daGre* 
gorio XII. di palTare a Savona , per trattare coir Antipapa , per* 
che temeva j che i Franzefi carpiOèro in quei congréllò qualche 
capitolo in favore d^Ila Cafa 4' Angiò p pregiudiziale a' f^pi dirit* 
ti^ Ora per fargli pai^ra^ed imbrogliar le carte ^ fece che nel di 
tó A/UùnUij. di Grugno (a) \ .Colonnefi ed altri nobili Komani entraffero 
euii J>idf^^^ yp "p^izo d« miìro jrotio nella Città di Roma . Diedero ali* 
l^iyùi^ armi i Romani i U Papa fi riiìrò in Caflello S, Angelo ^^ Nel 
d^ fegqepte f0^lù Opfino > che er^ ai fokio del medefirao Papa , 
9ndò ani attaccar battaglia co i nemici , li mife in rotta , p fe« 
ce prigioni , ^iov4mi\ Niccolò^ e Cor radino Colonne/i , Antonio Sa^ 
VifU , Jofiopo Orjìm f ed altri Baroni Romani > ad alcuni de* 
qu^Ii tagliata fu 1^ tetta , ad altri reflituita per danari ia libertà • 
Credett^iK]| alcun) > che quefto badalucco fòlle feguito di concerto 
§\^'^H/^ (r* ììPwii e Ladislao i ma Leonardo Aretino (b) y che G tro- 
^Z"t9, y^^^^^ Kpm?, attribqifce la trama a i foli parenti del Papa ^fen- 
^r^hdiiy ,» che egli ne avell? cxjniezza.. Vennero poi gli Àmfaafciatori 
del Re di Frància nel mele ài Luglio ^ (oUecitar Gregorio pel 
divil^ cQngreAo, giacché Antonio Corrario fuo nipote avea lar- 
gamente (paccrata a Parigi la prontezza di fuo zio ai la ceflìone ; 
y zna Gregorio cominciò a mettere in campo delle dìfficulià , e a 

produr diflidenze dì Savona > proponendo altri Luoghi • |£ per« 
piocchè Paolo Oxfino P inquietava non poco pei foldo non pagar- 
lo della fua condotta i afcendente a fefliinta mila fiorini d' oro* ; 
nel di p. d'Agpftó co'fuoi Cardinali ife n'andò a Viterbo , e di 
là nel Settembre pafsò a Siena j ove fermò la Aia refiden?a . Co- 
là fliroix) a trovarlo di nuovo, gli Ambafciatori delP Antipapa , e 
^l R^ di Francia ^ si ^uatt i^rpole ad aperta ciera di non voler 
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Savona . Fu propofto d' andare a Lucca , o a Pietra Sama , e fi 
convenne, che Fapa Gregocio fi trasferirebbe all' uUimo d'cOTi Luo- 
ghi^ e Benedetto Antipapa a Porco Venere ; ma ft confuntarona 
più meG in pretenfioni, perchè Gregorio voleva pfìiita in fuamaf- 
DO tutte le Fortezze di Lucca : al che Paolo Guinigi Signore dì 
queiia Città non fi fepcra accoixiDdare • Né bafUrono* i fuddetti 
Ambafciatori , co? quali s' uTurono anche quelli dr Venezia , peif 
muovere Gregorio a panirB di Siena ^ Intanto pafHiróno i termina 
già accordati pel congreflb di Savona (a), dove s-era^ portato Ta^ (a) B^eninà^ 
fiuto Antipapa circa il prìncrpio d* OtecAre , fparlando^ forre» dell'^ ^nnaL 
Avversario , quantunque nep^ur egli fi fentìflfe voglfe aicuntf dh ^'"- * '•. 
rhaumiare il Papato , menando a mwo chi forfè gii credea • Ger- ^^' '^ ^* 
to nei cuoce di tuur e due più: pote«i V amErizione , che^ la Refi* 
gione. Lafciodi. benMnrendere Papa Gregeio flando in Siena, che 
avrebbe rinunziato { hr ) , purché fòfserio a lui rifervati i Vefco- (b) Theodor^ 
vati di Modone e Corone , e l* Arcirelcovaw di Jorch in^ Iiighil* de NUm 
terra credoro allora vacance, benché tal nonr fofse , con altre renp- ^^-ì^^ap.zi^ 
dite, o purché a'fuoi nipoti fofsero concedute in Vicariato leCit-^ 
là di Faenza», Forli , Orvieto, Cornetor , ed altrr Luòghi* • Ma I 
faggi Cacd<maii non crederono di aver tanta autorità da poter pro^ 
mettere , ed efeguir le promefae •• L' amor de' parenti , fìccome 
vediamo y facea perdere a quello Pontefice* di: mim il bt£>nr cam^ 
mino j e fi fa y che eglino* tutto^ dr gli mettevano^ davanti agjib oc- 
chi pericoli e rovine , s? egli dimetteva la- facra* Tiara ( e' ) . Ota* ^^^ '«•2'"*^ 
i' Antipapa per far htn credfere quanto contraria i' animo di Gre- ^^, j^/'^' 
gorio^ altrettanto difpoflo il fuo alla^ riunione, giacché T altro non fUr.ùal. 
fi volea. ridurre in Savona , venne maggiormente ad avvicinarli a: 
lui (i} , cioè fervito da hi galee pafsò a> Genova^ ^ e nel dr aio^ (<I) Ceorgius 
di Dicembre vi fece la fua folenne entrata: r ^^^^r r 

Pado' Orjino* in quefP* anno^ con due mila lande andò ar Tb- ^^^nt^i't. 
fcanellar, dove fu ben ricevuto da quirf Popolo (e) . Ma da II ^^rAuL 
qualche tempo- col pretefto* che que' Cittadini avefsero tramata con^ (e) Soionun. 
tra di lui una congiura , mìfe a fàca> tutta* qnetla Nbbil Terra' , «i^^fipra. 
e fc ne fece padrone ^ Luigi à£ Gafali nel mefe di Ottobre (/) {f)Ammif4t^ 
uedfe Firancifca fuo zio , a pur cugino , Signore dr Cortona , e io Ifior.di 
ne ufurpò egli il dominio. Lodovico d^ Miglufratì , ficc&mc già ac- Finni.Liff 
ceimar » divenuto Signore d' Afcoli,in premio d'aver ceduta quel- 
la Città al Ke Ladislao^, fu creata Conte di Monopeilò ; ma po^ 
oo ne godè , ptrchè Lauislao' y a cui il mancar dr fede poco co* 
&^va , gli ritollé quella Suto r Altre Terre dell? Marca d' An- 
cona 
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cona furono prefe da eflo Re 5 e Berardo barano , Signore di Ca- 
merino, collegatofi con lui , e ribeilatofi al Papa , s' impoiiefsò 
anch' egli di varj Luoghi . Dopo la perdita di Pila era venuto a 
Milano Gabriello Maria Vifcontt , e racconii^iidatoG ai Duca Giovarti 
njt Maria fuo fraieJio, fu creato fuo Ccniiglicre , e crebbe mollo 
(a^ Georgius in autorità . ài prcvalfero jddla di lui lontananza i Genovdi (a) , 
Sulla Ann^ e BucicaUo loT (iovernatorc , per impadronirfi di S^rzana , Città 
tomTvj. "«^^fla in 4)Qtere d'elio Gabriello, li danaro fece tutto , e i Go- 
Rtnltal. vernatori di quelle Fortezze Tua dietro all'altro nel mele d*Ago- 
flo, ricevuto il contante , le oonfegnarono a ì .Genovefi , i quali 
(b) Cono ne prefei:o il pofleflTo a nome proprio e del Re di Francia . Du- 
Ifióf. rayg I5 iconfufione, anzi più che mai crefceva in AliUnoper le.op- 

di Milano, p^j}^ f32Ìoni de' Guelfi, e Ghibellini (i) , mancando maniere ai 
giovinetto Duca di calmar^ i loro tumulti • Lo ttelìò Calteilo for* 
tidinio di Porta Zobia a lui non ubbidiva ^ Moflravano tutti in 
apparenza qualche rifpetto a lui , e che i lorp follerò movimenti 
privati per atterrar cadauno la parte cpntraria. Intanto Facino Cang 
gran guerriero di ,quefli tempi , che per atieflato di Andrea Re- 
fe) Kedujlus dpCo (e) fi poiea appellare un aitro Aleflàndro , vjenne a Milano 
^r.t.\g. JQ fpccorfo de' Ghibeliioi cxai ifcliiere numerofc d* armati p Allora 
(d) BUlius ^" -^^ ' ^ "^ veggendofi a mal partito i Guelfi , ricoriero per aju^ 
HidorXx. ^o a Jacopo del y erme; e quefti con ingorde promefee tralse colà 
iom.\g. Ottobuon de^Ter\i con altre Irrigate di combattenti • Tjovandofi Ot-* 
Rer.Ualù. tobuono in vicitjanza dx Binafco, Terra occupata da Facino, e da 
(e) Delayto Gzhx'\t\\Q Maria Vifconie (e), nel jdi ^i, di Febbrajo fi jnofse in 
AnnaL ordinanza di battaglia per afsalire il nemico Facino 3 e per acci- 
fL€r.\lucar.^^^^^^ anche Facino era in dxaù co i fqoi per fare lo flef^o . li> 
' contratifi dunque gli cferciti , ne fegui un cjudel fatto d' armi con 
ifirage e prigionia di moltilTinù . La notte fola cefsar fece il com^ 
battimento. Era toccata la peggio ad Oitobuono , ed irritato per 
queftp , dopo aver ricevuto un rinforzo da Jacopo de) Verme , 
andò con gran furore , non fo fé in quella >. puce in altra 
notte , ad afsaiir idi nuovo il Campo di Facino fui primo fonno p 
Non lì afpettava Facino quefla fcor.tefe vilita ; e però furono ben 
tofto melsc in rptta le fue genti . Vi reftarono prigionieri eie» 
ca mille uomjm d' armi i Facino .fi ricoverò in Binaiqo s Mar^ 
guardo dalla Roccfi , valorofo Condouier d' armi^ fatto prigio- 
ne , ed interrogato da Ottobuono , pve fofte Facino , rifpofe di 
ncio faperlp , e quand' aixche lo fap^f^ > che non l' avrebbe rive* 

lato. 
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Iato / 1/ infariato O&cobuono allora gli pafsò ,€oIIa fpada la gola, e 
il iaicio morto . Ritirolli Facino ad Aleilàiulria ; Qtiobuoiìo pec 
opera del Verme fu introdotto in Milano. Di che pefo folle €o» 
ùm ^ jion tardò quei Popolo a fentirio • Sì Audiarono i Cittadini 
di farb partire , ma non parti fenz^ airer prima cavato lor d^ie- 
borie più JA cento mila fiorini d^oro ; e poi G unii a Monza coq^ 
Jìftofre yifiMU baflardo di ^Bernabò » per bt guerra a Milaix) p 
Racconto io in poche parole uiui quefti fatti , |>erchè V afTunto mio 
non mi peunette di più • Uè fi dee tacere , che Jacopo del Ver^ 
me, già pallato ai foldo de' Veneziani , e .fpedito in Levante coa- 
tto ;de' Turchi , quivi tafciò poi glorìofamente la .vita • In queft' 
anno a àà 1 7. .dì Marzo Francefco da fìofi^a^ Signore di Manto- 
va , Principe aliai rinomato pel Tuo valore , teaninò ia fua vita ^ 
fon (uccedere a lui Xiian-Francefcù Aio figliuolo iu età ^i circa 
quindici anni (a). Cor le Itibito a Mantova Carlo Malatejiay ficco r (p)€^tM£cs 
me zìo materno d ^flb 4iovello Principe , fcr .d?re buon fefto a V' Bologna 
^uel governo. Erafi intamo ritirato a Parnrui Oitobuooo , .e per- '/Zìl^ ' 
che il xoikune fuo era di j^ivese di rapine > palsò kxmì più di due ^ 
jnila cavaili , beiicbè .nemicizia dichiarau non vi folle > kti Terri- 
torio xlella Mirandola , ^ di Si; Eelice , ietmaiidofi quivi ^più d^ uà 
mefe. immenlo fii il laccheggio , eh' egli diede noni Xolamente a 
quella (contrada , -ma anche a tinto il baifo Modenelè • ISi badò 
quello alia fua crtidel prepotenza « ^eue navi grofle di Mercatanti 
Miianefi e Veneziani » xariche .di Jiieccatanzie per .valore di più di 
cento .cinquanta ^miia efiorini. d\orOj andavano giù per Pò alla »vol^ 
€a di Venezia. Aveano palTaporto dello fleffo Uttobuono ..e anui^ 
ja &cvi> tutto fii .prefo .daU\in<a7iabile ^ .ed in&del Tiranno ^ 



Anno dì Cristo 'Hcgccvuu Indizione e; 
di Gregorio XII. Papa 5. 
di ROR£Rjo He de^ Romani p* 



T 



Anto tempefi^ppo i CardinaK zelanti del f>en dèlia Chiefa , e 
_ gii AmbaiciclDrì di varj PriiKipi , che Papa Gregorio contra 
luo genio deliberò 4i «vuoverfi da Siena , per pallàre a Lucca (b), ^) p^ ^^ 
a fine di ma^giormeiue avvicrnarfi air a vverfarioi^mip^ip^ Benedetto, iucca"* 
li quale fui hn 4161^ anno 'precedente co'iuòì Cardiuali era venuto t^m, eoe. 
TcmJX. F, a Por- 
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a Porlo Veliere. Fu quel verno de^più rigorofi^ che mai fi foflfe^ 
ro provati , perchè tutta la Riviera di Genova ( cofa ben pelle* 
grina ) era coperta di ghiaccio e neve; e nel Territorio di Siena, 
(a) Annali affinchè poteflc paflfare il Papa ( ^i ) , bifognò rompere co' picconi 
ài Slitta , jj ghiaccio . Giunfe egli a Lucca nel di a(S- di GennafO , e dura»* 
Rtr.Yùlic. ^^ quefla tal qude vicinanza i due contendenti del Papato gio- 
cavano a chi fapea più di fcberma ^ per ifcreditar V avverfario , 
e ribunar fopra di lui la non ferguita concordia • Gregorio fi copri« 
va coi mantello delia paura y allegando , che non v^era Scurezza 
per lui in Luoghi maritimi » dove comandava Buckaldo > e T Ami* 
papa teneva al Tua fervigio molte galee : e in parte non aveva il 
(b) nté torto (b). Vicendevolmente T Antipapa, che più alluto dfeiraiuro 
^^^^'^ini ^^^ venuto a Sarzana , ricufava ciò , che Gregorio voleva ; accet- 
pan" 2^7 7^ lava ciò , che era ricufaio dalF altro ► E propollo per luoghi d'ab- 
Rer.ùaUcl boccamenta Pietra Santa, Carrara, Lavenza , Motrone, Livorno, 
e Fifa , gran tempo s' andò difputando > (enza che noai (r potelTero 
. accordar fra loro. Facevano cfìlr un paflb innanzi» e due- indietro^ 
perchè fen^pre veniva in campa qualche futterrugia. Per non pò* 
ter di meglio , fu prefo il ripiega di trattare anche in lontananza 
de' punti pruicipaii dei^accordo^ ma data oggi una parola^ donasi 
ni f] mutava , di modo che fu conchiufa di dar tutta in ifcritta* 
Indarno ancor queflo . Erano- auiendue rifolutt d^ ingannare V un T 
altro , e in (ine il Pubblico , perchè niun d^edi volea fpogiiarfi 
dr quella fplendida Tiara , e neppure un d' efli mai (r ridulle a 
dir chiaramente ^ che rinunzierebbe » Durante qoeik> conBitto , i 
buoni Cardinali, e gii Ambafciatori non fi davano poTa per muo» 
vere due colonne fitte fuiia bafe dell' ambizione , e li affi'rggevana 
al veder buttati al vento tanti lor pafli , preghiere ^ ed inunuazio- 
ni • Giunfe anche un Predicator Lucchéfe fui pulpito alla prefen* 
za del Papa , lina a riprenderlo in maniera intelligibile di fper^t 
giuro , di fede mentita ^ e di voto trasgredito «. Se f ebbe tanto a 
male Gregorio , che fece carcerar T Oratore ardito > e per più 
giorni appena il tenne vivo con un tozzo di pane e d^ acqua $ 
anzi, fé non era Paolo Guinigi Signor di Lucca, che sMnterpofe, 
fii creduto , che V avrebbe fatto morire : cofa^he alterò , e fìo^ 
macò forte tutta la Corte Pontificia» Ciò , cR finalmente feoe 
fciogliere in nulla tutto queilo grande apparato» T intenderanno ora 
i Lettori» 

Dalla parte delP Antipapa Benedetto il Re di Eraoda compia 
«(feonaii fuoi Configlieli uov^onò la via di fcoprire il di hi fin-» 
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10 cuore (a) . Nel <jeDna]0 dì queft' aaao pubblicarono un Editto, (a) TAeoJor. 
in cui era ordinalo di negar Y ubbidienza ali' uno « ali* altro de* ^' ^'^f" • 
Papi , fé prima xktf AfcenGon del Sigaore , cioè dei dì 24.. di ^^^^^ .^ 
Maggio non .^ra Seguita T unione^ Di .<:iò informato Bajiedetto, Steil^lnn^u 
fece nel .di .14.. d'aliò Maggio pre&ntare al Re un BreirOi in cui Ce^iuenf. 
fcom.nnicaya « .chi avelie rigettata la vi4 della conferenza , £d ap- ^^'n '7« 
provata quella .della cefllone , e fottrajtta a lui P ubbidienza • j5i -*^-^w^ 
pia non vi ^^olle , perchè il Re £ol Parlamento , e colla Sorbona 
dichiarane r Antipapa come icismatico oftinato , eretico ^ pertur* 
^tor rdelia pace della Chiefa , e pej:<:iò noi xicooofceQèro da li ia« 
iianzi per Papa. DaliValtro acanto avvjenne , che «ilo Benedetto af- 
lìflito da Bucicaldo Governatore di Genova, fpedi undici galee al- 
la volta di Moma , -con difegno di Sorprendere <]uelia Città ^ e di 
tarla air Avverfario. Il colpo andò fallito , perchè poco prima a(* 
tri r aveva occupata • E queSi fu Ladislao Re di Napoli , il quale 
<iopo aver prefa per /orza iOQia nel di 1^. dVAprile , ^con poilèo- 
te Armata di -cavalleria e fameria , ed alquante galee pel Tevere 
andò .a mettere il Campo focto Roma (b) . £ca la Città difefa da (b) jintoHii 
Paolo Orjìno , ma iafciatoH egli guadagnar dal danaro , e dalle of- ^^'^'' ^^^''^ 
ferte di Ladislao j ne fpalaucò le porte 4iel dì au d'elio mefe al- v^')^/- 
ic milizie di lui,. V'entrò pofcia lo fteflb Re iblennememe nel di ì/ffj^^ 
2y, fotto il baldacchino portato da^ ^c^ili R^tmani , e ^ran feUa jfnn^L 
fie fecfe il Popolo* £ra dianzi fuggito di Roma il Cardinale di ^^^' <^* 
Sant'Angelo Vicario del Papa 5 wa in jnano de'iuoi URziali reftò ^^^^^ 
Caflello Sani' Angelo* Fermollì il Re ìa Roma fino al di 23. Ai 
Ciugno y nel qual tenopo creò nuovi Confervatori delia Città , e 
diipoflo a fua voglia quei governo , fé ne tornò a Napoli • Un 
gran^dire per tal novità fu dappertutto. Papa Gregorio perla fpe« ^. , 
diaon fatta dall* avverfario Benedetto delle galee à Roma, pubbli- r^, \ vir 
camente gliene fece un reato (e) , con licenziare per quello i di p, t. /. 3. 
lui Ambafciatori j e fenza voler più udire parola dVunione« All^in* Jt^r.liaitc. 
contro Benjedetto fifpondeva d*^v,ere in ,ciò aderito alle iQanze di <^} ^^t^^fnen. 
Paolo Orlino, o fia de* Romani, che aveano implorato il fuo aju- ^^^^6 
to , vedendo venire armato Jjadislao <x>ntro della Città • li beilo ^^r\ lidU^ 
fu I che corfe fofpetto i^à) ^ avere il Re Ladislao di concerto col {e) Theodor. 
Pontefice Gregorio occupata Roma a fin di difturbare il congreflTo de^umUi. 
fra i due Papi,. Almen ièmbra certo |fcr teftimonianza di Teodo- j^^^i^^^ 
fico da Niem (e) , che i parenti di Gregorio , i quali raggiravano t^m^i. 
il povero vecchio Papa , e fraflomavano ogiu buona di lux inten- lur.uiuu. 

F. a zio- 
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zione , molli arono non poca giubilo deir occupazion de Roma fat« 
« ta da Ladislao ; e queftì ancora fi molirò per qualche icmpo pro- 

tettore di Gregorio. Né qui fi fermarono ì padl dei mcdelimo t\e. 
Le Città di Perugia j Oua , Amelia, Teuù ^ Todi , e Kieti , fe 
gii diedero fenza sfoderar la fpada. 

Per le co(e fuddeite già s'era fpenta ogni fperanza deirunion 
della Cliiefa. Un aliro avvenimento fi aggiunle,che maggioi men- 
te fconcertò gli afiàri. Verfo la metà di Quoiefima Papa (iregoiio 
fi lafciò intendere di voler creare de' nuovi Cardinali, i'erche ciò 
dava aliai a conofcere » quanto egli fode alieno dalia cefl[is>a del 
Papato , e molto piìi >. perchè ciò era contrario alle prouv^.Ie ^ e 
ai giuramento da lui fatto di non crearne : i vecchi Cardinali fé 
ne sdegnarono forte, e ricufarono d'intervenire il Concilloro . Dif- 
ferì il Papa l efecuziou del difegno fin dopo T Ottava di Pafqua^ 
ed allora intimato lotta altro precetto il Conciftoro , comincio a 
nominar quattro nuovi Cardinali • S^ alzarono toflo i vecchi Por- 
porati per uicirne , e trovarono ferrate le porte » Finalooente do- 
po gran rumore ufcirono , e il Papa da li a pochi giorni preco- 
nizzò i fuddetii nuovi Cardinali fenza l'alTìtteuza , ed approvazioa 
deWecchi. Da ciò prefe motivo il Cardinal di Liegi di riiicarfi 
W^'rp'- da Lucca a Librafatta fui Pifano {(%) , dove corfero le genti del 
goTu Xìh nipQie del Papa per fermarlo , e fpocliarono parte della liw faau^-^ 
jCtf. Italie. &^^* ^ P^' '^ "*^ ^^*^ ^" Lucca. Paolo Gvunigi , che non volea 
liti co' Fiorentini per la turbata giurisdizione , fece carcerare i fa- 
niiliari dei Nipote Pontificio, e permife , che fei alui de' vecchi 
Cardinali ufcilfero di Lucca • Si ricoverarono tutti a Pifa > fpalieg- 
giati da' Fiorentini , e puU)licanaente fecero un' appellazione al Coi> 
cilio , e Papa futuro « Contra di quello appello , e delie ragioni 
addotte da que' Porporati ufcirono Scritture rapportate dal Kinai-- 
(\3)^ay/taIJ. di (b) per giuftificar Papa Gregorio, ed anch' egli dal fuo canto 
^n/i. £ccUJ. pubblicò varj Monitor] conua de' fuggiti Cardinali . Ai vederfi ia 
tale flato efio Papa , giudicò , che non gli conveniflTe 1' ulterior 
(e) SerCam. loggiorno in Lucca, e fcrifl[e al Re Ladislao (e), che gli roandaP- 
^k/^T ì^ fé una convenevole fcorta d'armati per guardia nel fuo cammino. 
S\ oppofero i Fiorentini , e fpedirono elli un corpo di gente con 
oflaggi per ìfcortarlo . Intanto fi feppe , che il fuo avverfario Be« 
(d) Georgius nedetto , dappoiché iniefe , come ì Franzefi gli aveano fottratta 
^Getue^f:"*^^ r ubbidienza , non fidandofi più di tornare ad Avignone , s' ora 
iom'iy. imbarcato , tà avea (d) nel di l'j. di Giugno fatto vela fenza 
Aer.ùaiic. toccai Genova alla volta di P^rpignano» Da lui parimente d'or- 
dine 
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dine del Re dì Francia (i ritirarono tutti r Cardinali Franeefì del 
fuo feguito , e palfati a Piia fi unirono qmvi i co i Lardinair ri'- 
l>eiiati a Papa Gregorio . Finaimetne & ino/se da Lucca anche 
efso Papa nei dt 14. dì, guglia, e fen^a inviarfi per la Roma- 
gna verfò ia Marca , come pareva fua intenzione y perciiè da Carh 
MaUueftor gli venne avvcio , - che Baidaffan Cojfà Legato» di Bolo- 
gna gii tendeva infìdie: andò a dirittwa a òìena, dove entrato nel 
di i.pr d'effò mefe ricevette molti onori e finezze d^ quel Popolo. 
Quivi nei Settembre pubblieò- una Botta contrà deli' ambiziofo Car- 
dinal Goda (a),, raccontando ie varie dì Itri iniquità / con privarlo (a) RafnMi 
delia Legazion di Bologna , er dichrarario* libello e oeitiico fùo\.^^^ Annoi. 
Se ne ri(è il Coda , fece levar da Bologna V Armi del Papa , e ^^^f* 
flrinfe in quefli medefimi tempi tega co* Fiorentini' per opporfiad 
ogni tet)tativo del Re Ladislao ,> e per follener fb fleilo nei don>i» 
rio> o fia neila tirannia di Bologna > Faenaa , e Forli • Dopo^ aver 
di por ricufoio Papa Gregorio (b) di voler aflifiere al Conciiio ir- (b) DeUy^^ 
timato in Fifa da ì Cardinair dell' una e dell* altra ubbidienza » ne ^^ AnnaU 
pubblicò' egir uno da tenerfr o in Aqoiieia , o- in* Romagna y fui» ^^ ]\ 
minò ancora la fcomunica e fa privazion del Cappello contra de* "^^ 

iuoì net di 1 1. d^ Ottobre. A queiìi* aveva egli Ibftitttiii ahri no' 
ve Cardinair. Invitato poficia Gregorio a Kiminr da Carlo Malate- 
fia , colà fì portò nei di< 3, dì-. Novembre , perchè non fi «redevb 
abbaflanza Hcuro in Siena r 

IPcTtoffi in queft' anno a Genova Coitilo Maria Pìfian- 
se cacciato dà Milano- , per fere iflanza a quel Governatore di 
ottanta mìia fiorini d' oro a lut dovuti da' Fiorentini per in 
ceflion di Fifa , de' quali era mallevadore lo fteilb Bòckaldo , e 
per dimandarle rapprefagHa «^ Tenuta fu a mano alqiianti di^ ^ 
iincKè Bucicaido , che non era allora in Genova > rellò infoiPma^ 
to df tiuto ) e mandò al iua Luogotenente le rifoluzìoìii Tue .. 
-( e ) Fu dunque per ordine di lui piefo Gabriello nel di 16. dì m ce&rgiag 
I^ovembre ,- ed eflendogii aj^poft'o , che fofle ito a* Genova aSuiu An- 
petizioB di Facino Cane per togliere quella Città a i Guelfi , ^nalGenuenfi 
daria a* i Ghibellini^ ; nleflò tìla corda , con belle promeQJe fu ^'^ '/• < 
indotto a confcflTare il fatto , di cui era aftàtto innocente ( d } . U'^ser 
Gli fu poi fegiiata la teda nel di' 2f. di Dicetnbre ^ tùttc^ il [09 comìzi Ifk 
avere fa occupato 5 e Bucicaido pretéfe poi da' Fiorehtini law». '*- 
grolla. foii^iAa da loro dovuta a queir infelice giovane . Non di^'''*^'* 
più dì v^AtiUiie aiuù aveva egli allora > e bea (Qnpbbe ognuno i 

c6e 
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xlie non era cofa da jiiì ii Trattato , «che gli fu appofio } laonde 
per tanta ingordìgia ,ed iniquità crebbe jl idiicredito di Bucicaldo ^ 
il quale oell'anno prefente inei;endo agli prdini del Re di Fra»* 
eia, levo i' ubbidienza all'Antipapa Benedetto» Giurò ben di far* 
ne vendetta Facino Cane, e mantenne poi la promellà • In mez* 
to alle guerre civili li trovava intanto Giovami Maria ì/i^comt Du- 
ca di Milano, e fpezialmenie odio grande nudriva .conjtra di lui il 
fuddetto Facino p perchè chiamato a Milano ^rfe perj^Io d* ef^ 
ière iradiCD e di lafciarvi la vita. La iuga il falvò^ e da li in* 
nanzi fi (dichiarò ^mìco non iolanaente ^t\ Duca , ma anche di 
* Filifp^ Maria Conte di Pavia , /ìio fratello # Se l' intcìodeva egic 
con Cajiellinp SUccaria , prepotente ,jCittadii90 di Pavia ^ od amen- 
àu^ tramarono quanti inganni poterono per mettere ^ inani ad- 
dogo al prefato Filippo Maria giovane inefperto • Ma il Governa- 
ter del Caflello \ in cui (lava riflretto eflb Vifconte ^ noi volle 
mai lafciar ufcire di là; e perchè alla falvezza di quello Principe 
comrifaui non poco Fraacefco Carmagnuola ^ allora ioldato ,di lui ^ 
(s») l>etayt9 ool tempo afoefe pei a grandi onori , ficcome vedremo ( a) m 
^nnal. " Ora Facino Cane, uni|o jcon 'I%iàofo Mar^hefi di Monferrato , eoa 
j?^7**/- ^fiv^^ Vifiofiu , occupator di Monza j con Francefco Vifionu y ed 
tiir.luUf, ^jj^j jj^j^jjj Milanefi Ghibellini fuorufciti , gran guerra fece inique- 
fi^anno al Duca Giovanni Maria , e a i Guelfi allora docninaruti in 
Milano, de' quali era capo Antonio Vifionu /In tali anguftie f^ 
cpnfìgliHto il Dnca di appoggiarli alla potente Cafa de* ìi^dìni^Al , 
doè a Carlo Signor di Rimini , uno de^ pi!» faggi e prodi Si« 
gnori / che fi avefle allora T Italia , e a Pandoljo Mdaufta Si- 
gnore di Breicia\ ii quale nell'anno prefente entrò ancora in poT* 
ledo delia Città di Bergamo, a lui^^nduta da Giayanni d^Soardi: 
K) £èfU { ^ ) ^^^ ifirign^e poi maggiormente quella lega ed amici- 
JJUr. di zia ^ il Duca nel di 8. di Luglio prefe per moglie i4moRÌtf^figltuo- 
yKW00#* la di Malafijìa d^ Malaafti Signor di jCefena , ia quale dimora-* 
va allora in Brefcia preilo Pandolfo fuo zio • Avendo egli in 
fatti eletto per fuo Governatore , e Difenfore Carlo Maiatefta , 
* quefii fenza' perclere' tempo pofe V aOedio al Caflello di Mila« 

DO , detenuto allora da Gabriello Vifconte menzionato di fopra ^ 
e da Antonio Vifonte • Funono cofloro obbligati alla re(a • Il 
Corio fcrive nel mele di Novembre, ma il Delai^o Scrittore cofr 
temporaneo mette ciò nel mefe di Febbraio • Gabriello fa in- 
yiato d^^^oséhi ìa Pienionte , e fece poi la coorte > che abUani 

detto 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCVIIL 47 

detto. Antonio Vifconte fa inviato a Ferrara , ma poi richiamato 
« Milano ivi perde la vita» Con tmta nondimeno 1' affiftenza de^ 
MalateAi il Duca di Milano^ (l trovò per tutto' qxxdV anno in grà- 
▼ìdime anguflie per la fmoderatsr carettia ;^ che affliggeva ia Città 
di Milano , e ii refto' de' fuor Statr ,. e per le forze* de' nemici 
fiioi , cioè di Facino» Cane y che impacfronitoft di Novara ^ da 
quella parte gli era addoilb con potente efercito f e di Aftorre 
Vifconte , cUq con aitra Annat» fcorreva di tanto in^ tanto Bnoal* 
le porte di Milano ^ Anche Giovanni da Vignate Tiranno^ di Lod? 
gli molle guerra^ Monza^ indarno' fu ailediata^ e fini' T anno fenza* 
eòe alcun aireviamemò (i provaile a tante dìfcordie e guai. 

In queftr tentpi: Ouobuono à£ Tif\i Tiranno di Parma* e di 
Reggio ,. non- volendo Ilare in ozio , fece' nef mefe' ^ Aprile un* 
irruzione nuo^'a net Terriforia di Modena^ (a ) mettendo tmto' a ^ -^^f^ 
SsLcco , fenza- riguarda alla pjce ^ che durava col Afarchefi Niccc^ '^ 
là di Fèirara' , e fenza^ distidai alctma •• S' imerpofero i Veneria*^ 
ni per aecMciar queffa briga , ma Ottobuono iènfendbft forte di* 
gente y e vogliofo di vivere alle fpefe altrui ^ rendè inufiH I lor 
buoni ufizf ^ e continuò coV fuo' mal talento^ ccxicra^ ddl? Eftenfe ^ 
a ciò attizzato^ ancora* da« Carlo da Fogliano^ y, Sigriore di molte 
Terre nei^ Reggiano . Tirò ancora* nel fuo partito Francefeo Si- 
gnore* di: SalTlioio' • Il perchè deibrnfiihatbd il IV^rcbele Nieco^ 
lo di; opporre forza* alla» fora* ,- cominciò a* arimrir ,> € fra gif 
aicrii condutfe al fuo foldò' dalla Tòfcana Sforief da Codgnuola c(M 
ducenco" cinquanta uominir d^ armi ( ii Corio' dice con fettecento" 
cavaUr )' e il dichiarò fuo' Capitana Generale ^- Fece' Ottobuoiw 
quanto potè per coglierlo nef venire , eh- egli faceva da Bologna' 
a Modena ; ma Sforza' uomo accorto , prevenuto i' aguato , ar-* 
nvò^ felicemente w Modena' , ìb^ ptrfcià ufciid^ ptìt la* torta di 
Bazovara; y attacco* una mifchìia' col Tiramio y obb[i|^iKÌoIo' dopo 
due ore di combattimento a ritirarfi come in» iicoirtuta' • Anche 
in Romagna^ furono de^ movimenti di guerra ^ Baldajfare Cop 
fa Cardinale Legata di Bologna » ia^ tempo' che il Conte Albert^ 
0<t di Bàrbiano ,< Gran' Conteftabcie' , era inr Roma^ a (èrtigf def 
Mt Ladiàao y raoffe' guerra alle di fui Tetnre della^ Romagna ;• gli 
iolfe Tofignano, Oriuoio , e Caflei Bologpefe • Per iftigazione 
60 ancera! , e col braccia imy y L^tMco' Cmte et Zagotiaca^ 00 
•ti^ al; Coitte- Mtntfndi di Bàtbiano ^ bencKè fut> parente'i ie^TeN 
wt d£ ÌMfpy Coaieiice i e Saat' A*gaia v Fàrimeme- (Kiii^ i4b(M 
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nio Cotut d^'UrbìM s' knpoflefsò ,nel mefc ;di Luglio della Città d* 
Affili per volontaria dedizione di que' Cittadini ^ che fi trovavano 
infeflati dair acmi dei Re LadisliU> • Nei Alaggio ancora di quett' 
anno , pecche non fì po^ea piij jlurare alle iniolenze .dì Ottobuono 
de^ Teirzi ^ fecero infienie lega in Maiuova contra di I^i Giovanna 
Maria Puca di Milano , Gian-Francefco Ganiaga Sìgnoie ,di Manto* 
va j Niccolò H Eftc Marche/e ili Ferrara , Pandolfo Malatejiji Sjgnor 
di Sferda e Bergamo , e Gabrinp Fondolo Signor di Cpeiiiona ; le 
^i. genti nel ^\ ip. di Giugno preilò il jCaltelIeiio nei lecmorio 
di ^Cremona «diedero la jotta ad un corpo di gente dei niedaCmo 
Ottobuonp con far |irigk>ni irecer;|o tra cavaUi e fanti • Ufcì .pò* 
icia in c^mpagnu Qei rof^ ,di Luglio Niccolò Marchefe coir efer**' 
^€ito fuo contra .4el Tiranno » e alla fua comparfa Fran^elco d* 
SafltiolQj lizzo da RpdegliUj .« i Canofla di.Heggioj^olt^rono man- 
.tello^ e G diodprp ad elTo Mardie/e • Ll^^po di che egli 4)ai$ò 4 
Rubbiera pol^eduta da i fiojardi ; jq cominciò le cflilùà contra di 
'QttobuonOa Ù quale nel ^di &• di Agofto feqe tagliar 1^ tefta.a.<e& 
ianta^nquie iiotBÌpi di Parfnaje Sorgo S.Doiuiino, iniputati dife- 
dizione Qontra di lui: il che maggiorcnenie tece ji^iiai^ario coma 
xin mpfiro di iccudeità per tutta Itaiiii • Ma nel Ncwembre Sfor- 
za Attendoio GcMf^t d^l Aiarohefe » iivendo fatta una fcocrerig 
fui Parmigiano j ^cadde in un aguato di jQtpbuono ^ e ne feguì ugi 
^duro coBib^ttimentQ colla .peggio A\e(lo Sforza • ^^jqueA'anno Af<zr« 
tino ^ d^ Aragona diede una terrìbile /confitta a i popoli della 
^a) ffi^A Sardegna {a)i ma jnel Dicembre mod in C^gii^ri Mor/iip il gÌQ> 
*icuU^ I3nc Tuo figliuolo i^e di Sipilia^ 






!Anno di CfVf sto MCcecTjc. Jnditione.xi; 
di Alsssa^dbo V. Papa i« 
jdi Kos^BXP ^e de'&ouiaiii jo. 



LA .prìncipal novità di quefl' anno fu il Concilio temito in PU 
fa da .i Cardinali deU^ una e ¥ altra ubbidienza quivi rau« 
nati contra de i due contendenti dfl Papato , ,cioc di Gregorio , e 
jp)) R4ynalr Btnedato ( b ) . Giacché fi vide dilperato il cafo dell' unione jdl 
F^/'^"'*' queftì ^ue perfof^aggi > più jnnamoraù dello fplendore della loc 
LaSSi 6ig""à , .che dell» Ckìeià di Dio '^ & .creduto, (p^dtente di afai>ai^ 
CoofUifir. Wstà^ wA c due » e di creare un Pontefice > che £;>ire accetuto da 

tut^ 
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tutte le Corone, e Potcmaii Cridiani. A quel Concilio interven- 
nero « oltre a i Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi , dodici Ar- 
civefcovi , ottanta Vpfcovi , ottamafette Abbati , i Proccuraiori di 
molte Unìverlìià^ e gli Ambafciatori di Francia, Inghilterra, Po* 
Ionia ^ Cipri, e di moiliffimi Duchi , e Princìpi Crifliani. Quej 
^ Roberto Re de* Romani vi concorfero , ma per Tofleiiere i diritti 
di Papa Gregorio j e quei d' Aragona per difendere T Antipapa 
Benedetto • Furono tenute moke fedSoni ne* mefi d' Aprile , Màg- 
gio , e Giugno, citati i due pretendenti , e in fine dopo avere ef- 
poflo varj capi d*accufa contra di aniendue per 1^ loro pertinacia, 
in lafciar divifa la Chìefa con si lungo , e deplorabile Scifoia ; e 
dopo avere formato Decreto , che quello era Concilio Generale : 
nel di cinque di Giugno furono dichiarati eretici , fcomunicati, e 
depofli da ogni Dignità Ecclefiaflica , tanto Gregorio , che Bene- 
detto (a), rinaluìénte .nel di ij. d'elio mefe, giacché Balàajfarrc W TKeùi$* 
Cojfa Cardinale ,' principai motore di quella macchina, perchè ne- ^1^"^ ^ua 
mico di Papa Gregorio , ricusò ( non fi fa il perchè ) d'elTere ^^/u ^ 
eletto , e propofe piutiofto il Cardinal Pietro Fiiargo da Candia , AnnJf^^ 
concorfe appunto il Concilio ad eleggere quello perfonagg'o Papa. tom. i8. . 
Era egli di nazione Greco, nativo oell'lfola di eandia,e noogià Atfr.fo/i^, 
di una Terra del Novarefe , come taluno iia pretefo . Per molti 
anni militò egli nelP Ordine de* Frati Minori; dojo i Vefcovatidi 
Vicenza e Novara fu ^creato Arcivefcovo di Milano, e poi Cardi- 
nale , finalmente Papa; uomo di gran dqt^rina, di molta dolcezza, 
e fli non minore liberalità, che prefe il nome di Ateffandrc V. e 
fa coronato nel di 17. dì Giugno, Si credettero i Padri del Con- 
cilio Pifanp di aver /omminiflraio un efficace rimedio alje piaghe 
(Iella chi^fa di Dio con taf elezione , ed in farti molto fi tagliò 
della cancrena; ma non perciò la cancrena fi fradicò, anzi per al* 
tro verfo efla crebbe • Prima fi miravano neHa Ciiiefa due Papi, 
da li innanzi tre fé ne vtddero nel medelimo tempo . Si fa , che 
Aleflandro ebbe ubbi<^ienza da i)Uona parte dell* Italia , dalla Fran- 
cia , Ingfììlterra , Polonia, e da altri paefi del Criflianefimo . Tut- 
tavia feguiiò Papa Gregorio ad avere i fuoi fautori negli Stati de^ 
Malatefti , nel 'Regno di Napoli , nel Frii^Ji' , in Baviera , ed in 
altre Contrade . fc. V Antipapa Benedetto continuò ad elTere rico» 
nofcìuio Papa fìcll' Aragona, e in altri Luoghi della Spagna, In 
oltre Papa Gregorio fi trasferì nel Maggio deff anno prefente nel 
Friuli ^ e tenne in Cividale un Contiiig ^ ma di pochi Prelati , 
TomdK. (i per* 
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perchè i Veneziani da lui, benché Veneto, G dipartirono, e die* 
dero ubbidienza ad Aiefsandro V* In eflb Concilio furono da lui 
riprovati tutti gli Atti di Pietro di Luna , o fia di Benedetto , e 
' quei d' AleflTandro , condennate le loro perfone , e i intimato a tutti 
ì Fedeli di non ubbidire fé non allo (ledo Gregorio • Altrettanto 
fece in Perprgnano l'Antipapa. Ed ecco di nuovo .flagellata da 
continuate gravi calamità la Vigna del Signore • Papa Gregorio 
fuggi dalle mani de' Veneziani con gran fatica- , e colle galee del 

(a) Sodome' Re Ladislao li ritirò nel Regno di Napoli. Scrive Sozomeno (a), 
/oOT ^ó^^'^' ^^ ^S'^ concedette a Ladislao Roma , la Marca , Bologna , Faenza, 
^n Italie. ^^^^^ > ^^ ^^^^ Terre della Chiefa , e ne ricavò venticinque mi- 
la fiorini d'oro. Se ciò è vero , gran tradimento fece coAui al- 
la Chiefa. 

Kon era. ignoto a Lodovico IL Duca d* Angiò , portante allora 
il titolo di Re di Sicilia , che il novello Papa , e tutto il (acro 
Collegio deteflavano i'infolenza del Re Ladislao , dappoiché avea 
lìfurpato il domìnio di Roma, e d'altre Terre della Chiefa Koma« 

(b) Theodor, na ( i ). Perciò fpontaneamente , o piuttofto chiamato , fen venne 
deNiem.jjh ^ pjj^^ ^ fperando col braccio del Papa nuovo di rientrare nel Re- 
p.xStU^x'i' SP^ ^^ Napoli^ e di abbattere la potenza di Ladislao. E veramen- 
te non luaiicò Papa Aleflandro di proceflare edò Ladislao j e di 
pubblicar Monitor) contra di lui 5 anzi dato di piglio air armi tem- 
porali y le fpedi alla ricuperazion qelle Terre della Chiefa. Ora 
per conto d'elfo Ladislao è da fapere ^ ch'egli ne' meG innanzi, 

(e) Antonii cioè (c) nel di 12. di Marzo era arrivato a Roma con poderofo 
Pari j)iar, efercito di fanti e cavalli 9 pofcia nel me(t d' /* prile con Paolo Or» 
KeflbaUs. ^"^ * ^ ^ 8"^*^^ Contejlabilc Alberico da Barbiano s* inviò all^ voi-j 
' ta della Tofcana. Ma il gran Contellabile nei di 26. d'Aprile fi- 
ni i fuoi giorni nel Territorio di Perugia ; e da ciò il Cardinal 
Cofla prefe occafione d' impadronirfi di Barbiano « e d'altre. Terre^ 
ficcome abbiam detto • Per Trattato de* Cittadini anche il Re La-- 
dislao s' inGgnori di Cortona , il cui Signore Luigi di Cufali fu 
mandato prigione a Napoli . Inoltrofli poi fui Sanele , comimetteih 
do ogni maggiore oflilità , 9 portò il terrore Vino alle port^ di 
quella Città , e di Arezzo. Ùfava egli per fua divifa il motto; 
AUT CiESAR , AUT NIHIL . Eranfi ben preparau i SaneG e 
Fiorentini per la difeià,. MAÌaufia dc^ Malatefti Signor di TeisxQ 
fu il Generale eletto ^a eflì Fiorentini. Ma iq qmìelìe parti niux) 
fatto d' armi rilevante accadde , ch^ fia degno di memoria , peri» 
thè Ladislao fenrendo^ cbe Baldaflfar Colla Legato di Bolo^a^ e 

ferac* 
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Braccio diritto del nuovamente eletto Pontefice, avca fpedito gen- 
ti d'armi per la Marca alla volta d'Abruzzo , cqn parte de'fuoi 
tornò ad accudire a' proprj affari^ nel Regno di Napoli , ne' quali 
tempi per far danari vendè la Città di Zara a' Veneziani per cen- 
to mila fiorini • Ora nel Settembre il Re Luigi , cioè il Duca d* 
Angiò j con cinquecento lancie condotte dalla Provenza , e con 
quanta gente potè unir feco il Cardinal ColFa , e la Repubblica 
Fiorentina ( ^ ) , s' incamminò con elfo Cardinale verfo lo Stato (a) Jumirs* 
Pontificio. Si trovò ad Orvieto Paolo Orfino dirpofto ad impedi ^l* ^^^'': 
re il paflbi ma ficcome quelli era uno di que' Condottieri d' armi, ^i^7«l"^ 
che ufavano di cangiar mantello , fecondoctiè efigeva il tempo , e 
il guadagno» eficndo a lui efibito da i Fiorentini molto danaro» e 
più vamaggiofa condotta, lafciò il fervigio del Re Ladislao , e fi 
acconciò coi Re Luigi.' Braccb ia Montone Perugino, che riufcì 
poi si gran Capitano ^, militò anch' egli neir Armata d'efii Colle- 
gati • Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto , Monietìafcone , 
Corneto , Sutri , Viterbo , ed altri tiuoghi • Con queOo profpero 
vento r^fercito vittoriofo fen7* altra oppofizrone arrivò nn fotto 
Roma (b) , e nel di primo di Ottobre il Re Luigi , e il Cardi- (b) Anronii 
nai fuddeuo , con Malatella , con Paolo , Jacopo , Francefco , ed ^''''^ ^^^ • 
altri di Cafa Orfina^, s'impadronirono di S.Pietro , e del Palazzo »'" w- 
Papale j ed appreflb Caflello Sant' Angelo , cuftodito finora a no- '^ 

me del facro Collegio , predò ubbidienza a Papa AI<2fIandro V* 
Era alja guardia di Roma pel Re Ladislao il Conte di Troja co 
i CoLonnefi. Varj tentativi furono fatti , varj aflalti dati a quella 
gran Città dall'armi de' Collegati , che erano pàflTate di là dal Te- 
vere , ma fenza trovar maniera d' entrarvi ; e in quelli badai ucht 
fi confumarono i mefi d' Ottobre , Novembre , e quali tutto Di* 
cembre; di modo che come dilperati il Re Luigi , e il Cardinal 
Coffa fé ne tornarono a Pifa , lafciando il Malatella con un corpo 
di gente intorno a Roma , aÓìflito da Paolo , e dagli altri Baroui 
di C afa Orfina . Ciò , che non poterono far V armi , creduto fu , 
che lo faceflè l*oro# Nella notte precedente al di ultimo di Di- 
cembre i Fefta di S. Srlveilro , fi levò a rumore il Popolo Roma- 
no, fii aperta una Porta a Paolo Orfino, e le Genti Poniificie en- 
trate , andarono a poco a poco efpugnando il Campidoglio , e l'al- 
tre Fortezze tenute da quei del Ke Ladislao , a riferva di Porta 
Maggiore , e di quella di S. Lorenzo • 

Più che mai & trovò coufufo in queft'anoo H governo di 

Q Z Mi- 
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(a) Delayto Milano {a). Lega fu fatta da quel Duca col Re di Francia per 
^^'^g R ^^^^^ ^' Bucicaldo , co i Principi di Savoya , coi Conte di Pa- 
7ialic. ' ^^' ^'"^ > ^ ^^" Bernardone Governator d' Afti pel Duca d' Orleans • 
Corìo y ift. Già fi vedea » che Bucicaldo , e i Fcanzefì aveano delie mire ful- 
diMiUn(y. lo Stato di Milano. Per cagion di quella lega adirato Facino Ca- 
ne, fi diede a bloccar Milano • Pandolfo ^ e Carlo de Malatejli , che 
regolavano dianzi quegH affari , prevalendo preflb il viziòfifllmo 
Duca gli adulatori ^ e il partito de' Guelfi , T un dietro T altro dis» 
gufiali fi ritirarono anch' elTi da Milano» £ però Pandolfo in Bre- 
fcia Tua Città fatta una gran luaflTa di gente, per vendicarG di chi 
V avea forzato ad abbandonar Milano , e paflato il Fiume Adda , 
sMnoltrò ne' Monti di Brianza ^ e nella Martefana» Ma ecco venir 
contra di lui Facino Cane , già dichiarato Conte di Biandrate^ 
Teodoro Marchefi di Monferrato , ed Aftorre Vifionte con efercito 
poderofo. Fecefi un caldo fatto d'armi fra loro nel di 7. d'A* 
prile giorno di Pafqua , nella Valle di ftavagiiafe , fenza che la 
^) Cr<mica vittoria fi dichiaraife per alcun d' effi ( * ) • 1 rattatofi poi di con- 
tim,1sf^^^ cordia > fu conchiufo , che unitamente attendeflero a fcacciare i 
KtrhaL tonfiglieri del Duca , e a mettere due Governatori in Milano., 
Dtijytcr Puno per Facino , e T altro per Pandolfo. Fu dunque aflediato 
Chrcru. ja amendue Milano , e fi venne di poi ad una capitolazione , per 
iom^tod. ^y| p^^^jpQ e Pandolfo s'accordarono coi Duca , e i Configiieri 
fuggirono . Ma poco durò quefl' accordo , perchè Facino preten-» 
dea dal Duca cinquanta mila fiorini d' oro con altre fconcie di- 
xnande » e fi partì sdegnato da lui » Allora fu , che Bucicaldo Go- 
vernatore dì Genova, mirando si fconvolto lo Stato di Milano > si 
giovani , e deboli i due fratelli Vifcontl , e figurandofi , ficcòme 
uom pieno d ambizione , e di grandi idee , non difficile V infigno- 
rirfi di Milano , proccurò d'ellere amme^ al governo di quella 
Città dal Duca , con impiegar folto mano gran fomma di danaro» 
{c)€iorg}us prefa ad ufura da i Genovefi (c)# Partitofi da Genova nell'ul- 
Steiia An- jj^j^^ jj jj Lugjjo ^ andò a prendere il pofTeflo dell' ottenuta ca-^ 
^vm 17! ' ^^^^ *" Milano ( i). Seco menò circa cinque mila cavalli , ol- 
Rer lulit tre a molti balefirieri e fanti , e fecondo il Aio cofiume cominciò 
(d) Oiaiio a fare delle novità • Nulla diffidava egli de' Genovefi , ridotti a 
T*rrar. f^,^ credete colla forza , ed altura fua , come tanti conigli 9 ma il 

/•OT. 14. fenolo di Genova , benché mofiralìe una piena fuscezione . man- 
teneva nondinìcno vìvi gli antichi Tuoi ipiriti , & odiava a morte 
li di lui borioio governo • Ora trovandofi alcuni Genovefi fuoru- 
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fciti con Facino Cane , e con Teodoro MaicTiefe ^ Monferrato, 
perAiafero loro di levare a Buckaldo la Città di Genova , e per- 
ciò fui tine d^ Agoflo mofsero> le ior genti a quella voka. V av- 
vicinaoienio di quefle armi diede imputlb a i Citcadinr dì Geno* 
va tanto Guelfi ^ che GbiI>eHini nel di 3. di Settembre di ievarfi 
a rumore contra dei Luogotenente di Bucicaldo , che redo uccifa 
Dei voierfi ritirar nel CaAeiietto • Molti parimente de' Framefì ri* 
mafero vittima -dtì furor popolare. Levodi dunque Genova dal- 
la Signoria dei Re di Francia , e Facino Cane , contento d' ef* 
ferii vendicato di Bucicaldo fuo nemico , e di un regalo di tren^ 
ta mila Genovine , fé ne tornò in Lombardia per aififtere a-pro- 
pi) interefli , ed occupò nel ritorno Novi j che era d' edi' Genove** 
fi • Ma per conto del Marchefe di Monferrato in ricompenfa del 
fervigia preflato > fli egli eletto Capitana di Genova^ eon gli emo* 
lumenti ioiki a darfi una volta a t Dogr. 11 Caftelletto coli' altre 
Fortezze a forza d' armi venne poi tolto a' Franzefì , laonde Geno 
Vsi reflò in pace , e in fomma allegria • Queflo fu il guadagno fat-^ 
to da Bucicaldo i^ egli non foiamente perde Genova , ma* anche il 
governo di Milano • Perciocché quantunque air ayvifo della folle-- 
vazTon di Genova correfse con alcune migUaya di cavalli e fanti 
fino a Gavi , pure conofcendo V impoflibilità di ritornare nella per-* 
^uta Città, (ì ritirò in Piemonte, giacché temeva di fua vita-,. fé 
compariva in Milano • Tentò pofcia di torre Novi a Facino , ma 
re rimafe fconfìtto r di modo che fvergogpato fi ridufse in FraiK 
eia a raccontar le fUe tante prodezze * 

Fece ancora grande lìrepìfo in queflo anno il ène di Óttobmntf^ 
ifc'Terji, Tiranno di Parma, • Reggio (a}. Andava continuando (») l>etayta 
cotìtra di lui la guerra UìccqIò Efienfe, Marckefe d\ Ferrara, colle- ^''^'*'^* 
gato col Cardinal Cojfa , e co i Malate/li ^ Jl fuo infaticabile , e ^^./^^^^ 
valorofo Generale Sforma da Cotignuola con una irruzione dietro 
air altra fiil Reggiano e Parmigiano teneva il nemico afsai rillret- 
to. Il perchè (Jttobuono mofse parola di pace. Sì convenne, cbo' 
prefso a Rubiera feguifse.un abboccaménto fra Kif^. e il Marchefe 
d' Erte é In fatti fi portò efso Otfobuono con cavalli novanta a quel (y\ CoH^ 
congrefso ^ Vi gìunfe ancora il Marchelc Niccolò- con cento cavai- tftorìa di 
li , leco aver.do il fiiddeita Sforza , ed l/guccion de* C.ontrar) (ucf' àfUano. 
Favorito. Eopo i còmpiimentì e gfi abbracciamenti, fattoli avan- ^f^'^^j-A 
'ti Sforza con uno flocco pafsò da banda a I>?mda Ottobuonor Al- ^tlm^zi. 
uì fciivono {b) , ciìQ fu Michele Attendoio parente delio Sforza i Her.lialU^ 



Digitized by 



Google 



^ ANNALI D* ITALIA; 

chf9 fece il colpo in vendetta de^ crudeli firaz] da lui contra le Ieg« 
gì delia guerra patiti nelle carceri d^efso Ottobuono • li Delaita 
vuole , che per eflèrfì fcoperto il difegno di Ottobuono di ievat 
dì vita il Marchefc d' Efle , Sforza previenifle l' iniqua di lui rifo- 
iuzìone • Conìun<{ue ila > quand' anche fì creda ( il che pare pia 
verifimile ) che contro la pubblica fede feguiflTe la morte di quel 
Tiranno, certo è, tanto eUere ftato l'odio uni vertale contro diluì 
per le Tue crudeltà , ed infami azioni , che ognun benediile la ma- 
no di chi avea liberato il Mondo da quel moltro , fenza far cafo 
della maniera , con cui s^ era ottenuto quello gran bene • Accadde 
il fatto nel di 27. di Maggio • Condotto a Modena ii cadavero 
deli' efiiflto Ortobuono j dS Popolo in furia fu meflo in brani » e 
•trovdfi infino chi mangiò delle carni di coftui , come fé trat- 
tafle à*una fiera. Sncceffivamenie poi il Marchefe Niccolò, otte- 
nuto fbccorfo dal Cardinal Coflà , jifcl in campagna ibi principio 
di Giugno^ e dopo aver prelb le Caftella d* Arcete , Cafalgrande, 
Dinazzano, e Salvaterra, che erano di Cario Fogliano , oltii ment- 
ite pafsò fui Parmigiano • Dopo varj acquiili e piccioli fatti d^ar< 
rnì t nel dì 26, di Giugno ii Popolo di Parma , commolfo da t 
^bili Sanvrtali^ fi follevò contra de^lerzi^ ecf acclamato per fuo 
Signore il Marchefe d'Ette, ufci fuori con gran fefla a riceverlo; 
Fu egli introdotto fra gì' inimeiìfi Viva della Città , e datogli il 
ji^minio d' edà , fuorché della Cittadella , che aflediata finalmente 
fi rendè nel di 2^7. dì Luglio , Parimente nel dì 28, di Giugno 
fi levò a rumore il Popolo di Reggio , e fatto intendere al Mar- 
chefe , che ii fofpfrav?no per loro Signore ; Uguccion de' Contrary 
volò a prenderne il poflèflò , e quelli sforzò di poi a renderti quel- 
la Cittadella nel di 22. di Luglio . Per così f rclpeiofì luccefll fl 
Marchefe , dopo aver donato al prode Sforza Atiendolo la bella 
Terra dì Moniecchio ^ gli permrie di pafFare al fervigìo de' Fio- 
rentini con fecento iancie , ed alcune ichiere .di .fanteria : di modo 
che anch' egli fi trovò nell' efercito inviato da. edì, fìccome vedem- 
rno alla volta di Roma • Reflò por quafi meda in camìcia la Fa« 
inigUa de' Terzi , che tuttavia cccrpava Porgo S. Donnino , Cafiel- 
puovo , Fiorenzuola , Ja Rocca di Cuaidalone , ed altri Luoghi; 
Da Orlando Pallavicino fu *.orò tolto Borgo , e da Aiberto Scotti 
(#) Sanut0 Fiorenzuola . Anche i Veneziani (^l) , benché protettori de* Terzi ^ 
ff Fenet. ^ impadrppitono di Cafal Maggiore , Brefcello , Guaflalla , e Co- 
fUr.^hal. \^^^'^ • ^^^ nondimeno anche oggidì efTa Fattiglia in Parma^ con 
ìfplendore^ ^ comodi di Nobiltà» 
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Aniso iì Cristo nccccx. Indizione iix* 
di Giovanni XXJìI. fapa i. 
di SiGisidC^'NDO &« de' Komaui x» 



U cagione la pefle entrata in Fifa , c!ie Papa Alejfatidf(^ V. Q 
ritirafle a Prato verfo il tUe dell'anno precedente, e pofcia a 
Piltoja (a) . Quivi ricevette la liet^ nupva , che Roma era libera- W Theodor, 
ta' dall' armi d^I K« La'ikìlao^ Fecero quanto poterono 1 Fiorentini ^•^'^'» '« 
per indurlo a portarli colà , rapprefeniando , che farebbe più ^*^^ xxuL 
cino alia guerra , che G meditava di fare conua det Re Ladislao» Papa . 
nel R^no di Napoli ì ma pm forza ebbe T eloquenza di Bddajfar-' KaynaU. 
n Coffa Cardinale L-egato di^. Bologna , a i cui cenni ubbidiva il •'^"•'^ 
buon Papa, qiiaff come fcfeiavo, perchè da lui principalmente ri- ^^^f* 
conofceva il Pontificato* Volle il Coda, che Aleflandro foco ve- 
lìifTe a Bologna , e gli couvenne nei furore del verno per nioma- 

!;ne piene di ghiaccio e di neve padare^ a quella Ciuà (b) , dove (1>) JfanJk, 
ece la fua entrata nel di 12. di Gennajo con incredibii' gioja del ^If^'^f^'^ 
Popolo Bologuefe, per vedere pìantau nella lor Città la refidenza ^^a,!i^' 
d' un Romano Pontefice • Quivi nel Giovedì Santo pubblicò lui'àm- Ken itaUé^ 
ia Bolla contro a i due pretenfori del Papato Gregorio j e Btrw- Cronica 
tuo . Quivi ancora ricevette nel dì 12. di Febbrajo una fdenne ^^ Boloms 



iti ^ ^-^ . ,^ , , 

Ambafceria de' Romani , che gli portarono le chiavi delia Città, '^'"■'^^ 
, e fecero grandi iflauze y afiincbè egli fé ne andallè colà. Ma al 
Cardinal Coda non jparve bene , cne egli fi partifse da Bologna « 



In queib mentre, cioè nel dì 28» di Gennajo (e) ^ Giorgio degli (e) Aanatèg 
Qridi0, eflendolì ribellato il Popolo di Forlimpopoii al Papa, fu ^^^^^«''*«* 
chiamap alla Signoria di quella Otta 5 e nel di 2j. dPeflb naefe a^,' J^^ 
furtivamente ancora entrò in quella di Forlì ; ma ne fu fcacciato. 
da q;uei prefidio • Andò pofcia nel di 8. d' Aprile il Cardinal Cof« 
£1 a mettere l'allèdio a Forlimpopoii. Effendofi intanto infermato 
Papa Aiefsandro , citornò efso Cardinale a Bolc^jna nei di 28. d". 
efiq mefe • Sino al di )« di Maggio durò la malattia^ del P<Htte&r 
'6e» Q di efsa mori egli in quel giorno. Fu poi fparfa voce da i 
nemici del Cardinal Cofsa ,. che per veleno &tt(^li dare da efsa 
Cardinale fofse abbreviata la vita a quel degpo Pontefice , e tal 
Voce ma^iorn^ente prefe piede, allorché, ficcome vedremo» que-* 
fio Cardmale divenuto Papa , reftò abbàttuto dal Gencilio di Co^ 
iuzst Pio folo può efiese buon Giudice di quelli iatti# Solea 
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) quefto buQo Papa dire : eh' egli era flato riccp Vefcovo , povero 

(a) Vita Cardinale^ e mendico Papa {a). Unironli dunque in Cpnciave fe- 

AUTandriV. ^i^f Cardinali , che lì irovayaqo allora in Bologna , e per le rac^ 

^RerAtaUcy cumandazioni fervorofe fatte dagli Ainbafciatori del Ke Lodovico 

Duea d'Angiò , fu nei di 17. dì Maggio qleito Papa lo jleiso 

Cardinale 41 Sant*£uttachio Baldajfanre Coffa , che prefe ii nome 

di Giov/umi XXllL Venne pofcia a Bologna a baciargli i pi^di ii 

Tudi^ettó Re Lodovico nel di 6. di Giugno ^ e feco concertò la 

guèrra , già deftinata contra d; Ladislao Re di Napoli . Dopo di 

che nel di aj. d'efso mef^ s* inviò alla volta di t^irenze. Orca 

quefli tempi taolo Orfino , e Malattfia Capuano de' Fiorentior , 

ridufsero all'ubbidienza del Pontefice le Città di Tivoli , e dVO- 

- (b) Bonin- ftia {b) . Fcce poi Papa Giovanni XXUI. xìA di 6. di Giugno 

cpntf.AnnaL una promozione di quattordici Cardinali » tu iti perfone di merita 

^tUr!^haL ^ P*^^ ^^ ^^'^^ nobiltà,© per ^o (apere. Fulminò le cenfure contra 

Papa Gregorio j e contro P Antipapa Benedetto j e Gregorio, che 

s'era ridotto a Gaeta, noa mancò di fare altrettanto còti tra diiuf. 

Ma fi cominciarono ad imbrcgHar gli afTarì di Papa Giovanni \n 

Romagna i perciocché Giorgia degli Or del affi nel di 12. dì Giugr^o 

occupò il Cafleilo ó? Oriolo , e Gian-GaUax^o d£ Manfredi figliuolo 

(e) Diario del Al Aflorre nel di é8. d'efso mefe s* impadronì di Faenza (e). 

^iffArefey Varj altri tentativi fatti daA* Ordelaffb per entrare in jForli , aijdar 

Kcr.ìuù "^^^^ ^"^^ ^" fumo. 

Grande sforzo di gente e di navi avea parimente in quej^j 
tempi fatio in Provenza ii fuddetto Re Lodovico Duca d' Angiò 
per ìpafsare a i danni dcj Re Ladislao.. Ma ancor quelli pensò al 
(d) Johann, riparo {d) . Trovati i Genovefi ^ che per cfserfi fottratti b1 domi- 
•^/'f^^^''- nio Franzefc, s'èrano inimicati con quella' Nazione', iafsai difpofti 
uLìT^ ad afliflerló contro del Re Lodovico , fece armare in Genova cin- 
R<r.ltMiu. Sl^^ "^vi con fiio danaro , comandate da Ottobuon Giufliniànt. 
GiornaL Spedi ancóra a quella volta nove delle itie galee per vegliare agli 
i/apoUt. andamenti de' Provenzali. Comparvero in'^tti fette navi groise 
'ìUrVuUc ^^^ ^^^^ ^^^^^ minori del Re Lodovico in que' mari nel di 16. 
ntaril * Maggio , conducendó circa otto mila perfone i e i Genoveli 
Ferrar. u\\^ fenz' a^ettar le calce di Ladislao , che èrano Jndictro , le afsaìjf- 
'Bxr.Jt4if. rono# Prefa da i Provenzali una -for nave ^ non tardò ad efsefe ri- 
cuperata 5 è i Genovefi apprefso 6* impadronirono di cinque delie 
n9vi groffie nemiche. Delle rellànti due J' una fuggi j T altra andò 
jfi /ondo con tutti gii nomim • Quefto c^ipo fcgnccriò di molto le 
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fiire del Re hcSiovico • Tuttavia trodifcì fue galee li lafciarono ve- 

<iere nel mefe 4* Agofto fulia SLiiriera di Genova^ e fegui anclie 

baciaglìa fn edè e quelle di Genova e 4i Napoli ^ ma con rella* 

re indecifa la vittoria. Secondati intanto i Genovesi dalia Fiotta 

Napoletana , /ecero tornare alla loro ubbidienza la Città di Ventt- 

in/gUa , che pagò col faccheggio la rellllenza fua.» Prefero anche 

il Forto di Telamone a i Smit^ì per tradimento del Caftellano (a), (a) CronicM 

ma quello fu ricuperato nel di 6. di Ottobre. Sì trasferì a Roma ^' S'^''*\ 

H Re I^ovìco, e vi pi ricevuto con gcande onore nel di 20. di j^^^'^* 

Settembre (b) . Perchè era corto di danari , non trovò maniera ài /b) AmonU 

danneggiar le Terre del Re Ladislaoi ficchè dopo cHerfi trauenu' Kr/i Diar^ 

to fino ah* ultimo di delÌ\anno , allora prefe il catxiaiino alla volu ^!"' *4- 

di Bologna, per indurre Papa Gbvanni a venirfene feco a Roma, ^^*^^^^* 

acciocché la fya prefenza deflTe più calore alle meditate iaiprefe« 

JMancò di vita in queft' anno fui fine di Maggio (e) R^nrto di Sa- (e) Coèelin. 

Piera Re de' Romani, Prinpipe eminente nella pietà, e clemenza « Z^yiu^^uf 

ma non altrettanto nel valore • Era tuttavia vivente V inetto Kra- ^^ 

ceslao p pure gli Elettori fenza far conto di lui , fi unirono in Fraa- 

coforte per <brgii un Succedbre • Entrata fra loro la difcordia , 

aldini elellèro nel mefe di Settembre Sigismondo Re d Ungheria 

fratello d'eflTo Venqeslao , ed altri Gioioco Marche/e di Moravia, 

Principe , cjde per eflere in età di novant' anni , poco godè di 

queft' onore , perchè da li a .tre meli lènza edere flato coronato 

terminò ia fua vita , ed apri la flrada a SigìsnsoDdo , per «flTerc 

nel feguente anno ricevuto , fi riconofciuto da tutti per Re de'Ro- 

mani , e di Germania. Era ben' egli per le fue ikìgoUri virtù d»- 

giifiìmo di cosi alto gradai Q^dix abbafKionaio il partito di Papa 
regorio J(IL dianzi avea abbracciato quello di Papa Giovanni XKllL 
il quale volentieri V accoMe^ fi il /avori per farlo promuovere da-- 
jgli Elettori fuddetti^ 

Per la ritirata di JSueiealdo da Milano , e per avere i G:no« 
vefi fcolfo il- di lui giogo neli' anno precedente , il credito , e la 
*fi>rza di Facino Cane era crefciuta a dismifura (^) . Parve du ique (J) OrU^ 
a i ConOglieri di Giovanni Maria Vifcome Duca di Milano > die il ^ft^^-^^ Mi-' 
braccio di cofluì quel folo potellè cfsere , cbe mettefse a terra i *^* 
di lui nemici e ribelli , e rellitaifse la tranquillità alia Città di 
Milano, aflSit!ta da Uitte le bande» Si conchiulè dunque coti ef« 
io una tregua nell'antecedente Settembre « e fiueOa divento pji 
pace nel di 3. di Novembre : del che gran felCi fu fatta in MiJaf- 
Bo> e Facno di poi ooile fue genti d^armi entrò in Milano • Ma 
Jom.ìK. H neU* 
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reir Aprile di quefFanno fi' rivoltarono contra Ji lilr le gemidd- 
lo fconfigRato.Duca , di maniera che Facino ebbe fatica a JalvarG 
alla Terra di Rofate.. Di niiewo kgui concordia tra loro , e nel 
*dì 7» di Maggio rientrò egli in Milano, e gli lu accoidato ii mo- 
lo di Governatore per tre anni avvenire con piauio di qiiei Popo- 
lo. £ perciocché il Du.a , e Facino erano dilgulliti toite di fi* 
lippo Maria Conte di Pavia, contra di lui molseio T armi , ed a« 
vei*do UittUigenza con Caftdìino ed altri Pignori della Cala Bw'C« 
caria , il cortpinfero a cedere la Roccbetia del Ponte di Ticino.. 
Fu in quella occafìone y che rotto il inu. o de la Citta di Pavia 
V^ entrarono le inilizìe di Facino^ ed avendo facoità di dare il Tac- 
co alle Cafe de^ Gueili , menarono del pari atìcor quelle de^ Ghi- 
bellini con grave (lerminio d^efsa Città . Che inquieto , che mife- 
ro (lato fo(se allora quel delP Italia , ognun fei vede. Filippo Ma- 
ria fi tenne rillrettó in quel tbrtidimo Caftelk) • Quello latto fe^ 
fa) Dia/io condo il Diario Ferrarele ( a ) fuccedette nel principio dell' anno 
Fenatefe , feDueotc . Per la mone di Marmo ile £ Aragona , padre di Mar* 
hfr. itaiu. ""^ ^* ^' Sicilia premorto {b) , li cominciarono de i rumori ra 
(b) HiftòrU Cicilia , perchè Bernardo da Crapera s' impadroni della Città di 
SUula, Catania, fc non fu quieto il Regno di Napoli (e), efsendofi ribel- 
'^^od. jgjj centra del Re Ladislao GtntiU da Monurano , e il Conu dì 

AÌrfr/a''f^^ di Cafa Orfina. Mando il Re gente ad afsediar la Pa* 

Krr •Itaùc. * ^^^ > ^^ ^^3 ^^ Gentile , e quello efercito vi flette lungo tempo 
a campo , tanto che Gentile fa cacciato dal Regno • Quanto al 
fuddetto Conte di Tagiiacozzo , egli andò ad. unirfi con Lodo* 
vico d'Angiò. Fece anche Ladislao incarcerare in Napoli ifrateiii 
di Papa Giovanni della Famiglia Cofs^. 

Anno di Cristo mccccxi. Indrzione iv« 
di Giovanni XXI il. Papa 2. 
di SiGisuftoNDC Re de* Romani 2. 

iA\ M k <^^""^^ 3 Bologna nel di i6, di Gerniajo il He Lùdorieo d*An* 
^e CréffoUu. ^^ g^ò ( d ) lion lalciò indietro e(^rta^ioni , e ragioni per con- 
Sem, 18. ' dui re a homa il Pontefice Giovanni XXHL Dopo averlo difpo- 
^er. Italie, flo a queflo viaggio , fui principio di Marzo sMnviò egli innan- 
'u ^"n"" 2i a queHa volta* Nel di ultimo di efso mefe gli tenne, dietro 



i' 



etri Dian 



iom.24. '* Papa, con . lanciare al governo di Bologna il Cardinal di N^po- 
tUr.ìial. ii« ^oi dì !!• d'Aprile giunfe oell^ . vicinanze dì.Roosa (e)> e 

•* fece 
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fece dì poi la fua fiJennc entrata in S. Pietro col Re Lodovico , 
che ì'addeftrava, nel Sahbato Santa. La fefla dd Popolo Romano 
fu grande . Fatti ì preparannenti deli' Armata , e benedette le ban* 
drere , u(ci H Re Lodovico in campagna , incamminandofi nei di 
27. <r Aprile verfo ìi Regno <di Napoli j accompagnato da iuGgaì 
Condottieri d' armi , jcipè da Paolo Òrfino , Sforma At^ùndob , jBr^> 
cio da Montone Perugino , GmtiU da Monwano ^ dal Conit di fa^ 
gUacono ^ e da una fiorita INobiità « Circa dod ci mila cavalli , 
e numerofa fanteria feco cpndurse {a) j. Sul principio del Mag* (a) CUmali 
gìo venne a metterli a fronte di lui il Kt Ladislao eoa efercito ^^P^^- 
quafi eguale a Koccafecca. Steuero guardandoli le due Armate ^YUr^kaèu 
fino ai di ip. d'efso mèfe i)>) , in cui avendo innanzi il Re La {C) Theodo-' 
dislao mandato il guanto della disfida, fi azzuSàronoj. Crudele fu la rìc. de mùm 
battaglia , e piena in iìne la (confitta di Ladislao colla perdila '^ Johanm 
delle bandiere , tende , e bagaglio , e con reQar prigionieri il ^^^^' • 
Legato del depoflo Papa Gregorio Xlt Come da Carrara , i Conù (^ ^iT^* 
£ Aqmno , 4i Celano , d^ AI3/U0 , e inolti altri de' prak:ipali Ba- 
roni di iSapoli • Si faivò Ladislao , e con fatica » a piedi a Roo. 
eafècca , e come potè rt meglio , attefe a fortificarli , per impe- 
dire i progredì deii' Annata vbcitrice ; il che gli venne fatto ♦ 
Fu creduto (e) , che T aver egli guadagnato fotto ,mano Paolo Or- (e) j^mmira* 
Jino , quelli andafle tanto iergiverfando ., ch'e il Re fi rim fé in ^^t ffior 
forze, e fece poi lefla a^ nemici • S' aggiunfe un altro fatto, per ^^'•''»*'/'«» 
cui maggiormente ^enne calando la bella apparenza .di detronizzar ' -^^^ 
Ladislao • Lo ferivo fulla fede di Bonincomro {d) j, perchè a (i) Sìmìoc. 
me refla dubbio , edere lo fteflb , che qisicl dell' anno anteceden- -^/vw/, 
te • Avea fpediio il Re Lodovico otto navi groife , e vei\tl ga- '<^<«*^'- 
!ee verfo il Regno di Napoli , acciocché per mare feconda ilero ^^^^^^^^ 
Timprefa della foa Armata di .terra. Quafi nello Aedo xem pò ^ 
cfie fegiu la battaglia poco fa narrata , furono awhe ailalite fe det- 
te Navi Angioine dalla Flotta di Ladislao confidente in fette ga- 
lee ^ e fei navi ^ e furono prefe >• Giunto queOo dolorofo avvifo 
atte galee di Ixxlovìco , ie n'andarono in Calabria per adìllere 
a Niccolò ftudò j die f^ era m quelle parti infignorito di varie 
Cffflella , e 'Mi cammino efpugnarono Policadro. A nulla poi fi 
rrdudero tali conquifte , perchè il Re I-adisJao , tornato, ^he fq ia 
forze , mandò le fiae genti in Calabria , .che ricuperarono Croto- 
ne e Catanzaro, con x>fabligare Niccolò Rufib a falvarfi in Proven- 
» > da dove èra venuto, intanto il Re Lodovìfp^ trovati chiu«. 

Ha fi i 
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fi ì padi per inolcrarii nei Regno di Napoli ', e mancandogli da^ 
naro e viveri per maaienere l^ Annata > dolente la rìcx>nauire a 
(a) Antonii Roma nel di 17.. di iruglia («),, e pofcia nel di 3, d^Agolto im- 
iom'\^'^' barcatofi fpiegù le vele verfa la Provenza. Fortwaia fenza dubbio 
R^r.Jiàlic. ^^ ^^ ^* di(àftro!i tempi il Re Ladislao i aia molto contribui a fo* 
flenerfi contra di quel mfnacdoTa torrente ^ l' aver . egli nell* anno 
precedente proccurato di (laccar dalla lega del Papa i Fioreutini ,. 
(ly Ammira-^ i quali fianchi erano omaì di tante fpefe (i). In fatti nel Genna- 
^T !^^lI^^ ÌP> del prefente anno furono ibttoTcriiti i Capitoli dèlia pace fra*lo- 
^^'^h ' • ro j il pia importanie: de' quali fi*» ch'egli per feftanta. mila, fiori- 
ni ,d' oro vendè a Fiorentini U Città di Cortona : del die grande 
allegrezza fu fatta in Firenze per quello accrefdmento. di potenza * 
Dopo aver Papa Giovanm nel di cinque òì Giugno creati uedici 
Cardinali , tinti perfone di inerito, grandi procedi' fabbricò^ di poi 
(e) ^*V«>„coDtra del Re Ladislao (e) ; e nel dU j)* di Settembre il dichiarò 
Fcrratije y fcomuojcato, e privato di luitè i fuoi titoli e. domini : armi, che 
Kku Italie^ conira d^uii Principe tale, poco, curarne, della. Reugiooe^ u trovasi 
rono nfiàtto fpuntace ^ 

Da che il Popolo dì Bologna^ vrddè* partita it Papa >. da- cui 

in addietra y quando era foìamente Cardinale ^ era ItatO' gover^ 

Dato con mano atfai pefante , ièaii riibrgere il defìderio dell aa« 

tica fua Li betta . Scoppiò qiiefla rumore n^ di t2,^ di Maggia 

{iy Matih^ ( ^ )• ^ orfcro que' i^jitadini alitarmi , gridando :. Viva il t^ 

fof/it''^ ^ofa, € VAr'tiy e il Cardinale Legato ff rièro nel Caflelkv,. a pur 

fUnltaL "^"3 Cafa d' uà Mercatante , e ivk dato il facco al fuo Palazzo» 

Cronica Aflèdiato il Caflella ^ fi tenne /aldo fino al di 28.. del Knefè fud-^ 

di hoLognai (fetto ,, ìli twi f\ rendè a i Cittadini ,, falva la roba , e le perfo* 

&m.€od^ ne , e fa poi d/sfaito •. Sul prindpio di Gii^no CoxX^ Mal^tfi» 

gran protettore di Papa Gregarie XIL arrivò^ colte fue gemi àt 

armi a S, Giovanni in Perficeto , Tèrra da Int podèduta , ed aP» 

(e) Diaria (èdiata inutilmente nel precedente Aprile da i fioiognefi :. il 

Ftrrojf^jey, che iDtefo da efli tornarono nel di 11^ d ef$o Giugna a noettervi 

ukijupra^ il campo •, Ritrovato* T ofso dura^ fu giudicata meglio» di fan pft* 

FmUivV^^ ce col Malatefia ^ il quale non= folo rellò padrone di S*. Giovanni^ 

tùiiu xìi. ma ancora fi fece pagar trenta mila lire da e(S Bologne^ .. Aa« 

JSier Italie, che il Popola della cJtta di Forlì , udita la livoluzion di fiolo* 

Ch/anic^n, g^^, ^ g |^yjj ^ rumore , e (cacciati gli Uiìzìaii del Piapa , acdae> 

iom%. ^^ Pe^ ^"o Signore Nuccio^ Marckefi di Ferrara (e). ,. il ali Ca- 

R<r.halu. pitaiK> GoìdoK ToreUa vii fi trovava con uà corpo d' armati «^ Ma^ 
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entrati in c(Ia Città Giorgio ed Antonio degli Ordtlaffi nel di 7. 
di Giugno con due mila pedoni , ne prefero' li- poflèlso j e. dopo 
qualche tempo ccllriiifero alla loro ubi^dienza^ la Kocca , e la Cit- 
tadella . Poco proli nò Antonio di tal' acquiAo y^ fiercbè macchinane 
do di levare il comando^ e fors^ anche' la vita^ a Giorgio, fcoper* 
to il Trattato ( fé pur fu vero)* nel di 30* d* Agoflo venne prefo 
e CQuiinato in prigione da e<so GioYgia y il quale reftò lòlo p«^ 
drone .. Allora i Forlivefì per opera di Carlo Malatefla fi partiro- 
no dalL^obbidienza di Papar Giovaoni , ed aderirono a Papa' Grd^ 
gorio ,- Nel Dicembre ancora di ifftdl^ anno (^ a ) S^ accéC^ gUerrSi^ (t) Séout^ 
Ira Higifmondo Re de^ Remani y d^Ùi^heria e Boemfa ^ e i Vene^ ^'^^f- ^" ^^f- 
2ia4n ^ pretjndenda il Ke^ che^ gli fc£e teflitoita Ziarar colla Dal-^'^'"*^ 
Jiìa2ia.> Entrati gli Ungheri nel Friuli prefero Udine, Marano, ej^^^j,^/^.. 
Porta GruarOy taimet fc che jl Paz^iarca d^ Aquilefa fcappò a Ve* 
nezia- impadrenitiiì ancora dr Cividal di Belluna, Félura^ e Ser« 
ravaile , mtnacciavana di peggio y fé nonr clie i V&scàaXìì con in* 
cxedibil diligenza Ibrmato uà ccpiofcr arm^imento* ,- e tolto al loro* 
fervigfa per Generale CaH& Mdaitfta ,■ rupjpiero' il corfo alle coiii' 
qnifìe^ dr que* Barbarie Nella Sute di queft^no {b) iHccolò Mar- (i) DiarU 
cbefr d'Ette , Signor di Ferrara , Modena , Reggio, e Parma , ef FertéPijè^ 
fende nnoiefiata da^ Oriando' PaUvicino , che^ tenea occupato' ^^""ÉPR^'/fT 
&DonDÌoa, fpedr colà il valorofo fua Cantano* Ugfwìon d^. Coa^ r.iiau 
trarj con due mila cavalir e molta' fanteria • Varie CaHelia tolfe 
Uguccione ad Orlando ^ e il ridttfse a tale%. che Cx obbligato a ce* 
dere la nobiL Terra di Borgo' S* Donnino al Marcliefe y il qual 
fettoia venire a Ferrara ^ i> prefe af iuo' fervigfa con decorofa* 
provviGone^ Era già* entrato Facino^ Cam in Pavia (e), né altro piiSb (tj DUrh 
reflava a Fìlipfor Maria Vifcontt , die quel fórtifllma óàKs^ìo^^ ào^ Fenarefi^ 
te sJcra chioia. Ma poflovi rafsedio' da Facino, gli convenne .. ^^ ^' 
capit^siliace e renderfi •• Fra i capitoli vi fù^ , cher FiKppo' Mariia' ri- ' ^ ^^"^ 
tei;ie0r il titolo di Conte di Pavia^^ ma Conte folo' di nQme»pet« 
tjocebè Facino mife fusr gente nel Caflello y ed e^ a padrone di tut- 
to^ dando al mifera Principe quanto gir Èaflava:pervx?ere,em?n-. 
tenere* una* fcarfa Corte - Dopo quella aodò Pacino a far guerra a* 
Landolfo' Ualaufia Sijgnore di Brefcia , ma fenza apparir folle gtrì'^ 
IM^ fé kSk guerra wa> da burla- 
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Anno di Cristo mccccxii. Indkione ¥• 
di Giovanni XXIJ. Papa ^/ 
^1 SiGisx^iQNDO Re de\Komaiii j. 

TEnne Vaja Giovanni neirAprHe di queft' anno un -Concilio neN 
la Baiiiica Vaticana {cl)\ e nel di ip. di Giugno fi parti dai, 
l'etri Diar. dì lui fervigìo coHe fue genti d' armi Sforma da Cotigouda , dive- 
hJr^/- ^^^^ 8^^ "'*° de' più prodi Condottieri ^ che s' avelie allora l' Italia; 
^^^' e a rulla iervi F avergli il Pajja donata^ o venduta la Terra flef- 
fa di Cotigriucia • 1 danari e le promeilè ^dei Re Ladislao privaro- 
no il P«pa di queflo Campione . Allegava egli per ifcufà di noa 
vederfi ticuro con Paolo Crfino , fuo nemico , ed uomo di buono 
flomaco • Di tal fuga , a cui fu dato nome di tradimento » e tnaf- 
(imamente per eiter egli paflàto al foldo di ,un nemico delia Ciiie- 
(b) S§nine. fe, fi chiamò tanto ctìèfo A Papa ( i ) , che fece in var] luogfif 
AnnaL dipignere Sforza impiccato pel piede, deflro , con fotto un cartel- 
5^' 1 ». JQ „^ ^uf Sforza fti pubblicato reo di dodicr tradimenti . con tre 
* ^ lOTZì verfi^ il CUI primo fu .• 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA rOTKìNUOLA ; 
Venne di poi il piedefimo Sforza col Conte di Troja , Conte da 
Carrara j ed altri C«ipitani, e con affai (quadre d'armati verfo O- 
flia , e quivi fi accampò , ma fenza che ìnaie alcuno ne feguìfle * - 
lr)tanto Papa Giovanni colla nemicizia di Ladislao fomentatore . del- 
l' avverfario Gregorio mirava il luo flato non affai fermo; e dall' 
altra parte anche Ladislao paventava de' nuovi ìnfulri da Papa Gio- 
vanni, che proteggeva il dì lui emulo Lodovico et Angiò • O i^ un 
dunque o l'altro fecero muover parola di aggiuflamento , e trova- 
rono amendiie il loro conto a cònchiuderlo. Tanto piò agevolmen- 
te vi ccncoprfe il Pontefice , perchè intefe , che s' era nianeggraia, 
fors' anche ftabilita , da Lad'siao una lega co^Sìgoòri della Mafca" 
e Romagna contra dì luì • Per' atteftaio di T^odorìco da Niem 
W ThÉoior. ^c) , comperò Papa Giovanni quella pace con isfcorfo di «nto mi-» 
In Jo^AanM '* ^^i^^^' , fegretamente pagatF a Ladislao . Altre più vantag-^ 
XJ^lIh giofe condizioni , e maggior fouiraa di danare accordata a quel 
''^ Ke ne* Capitoli della concordia , fi leggono preffò il Kinaldi 

{è) ^aynd- { i ) . Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento , che già 
^^ É'^L deflfnay^i di fare , chiamata a fé una Congregazion di Velcovi e 
d'alt4 dotti Ecclcfiaflici, loro efpofe gli fcrupoii delia fua fola- 
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mente in qiiefta occaPw^e delicata cofdcnra , per aver finora ade^ 
tuo a Papa Gregorio Xìl. quando qQafi tutta ia Crìflianità ricono* 
fceva per vero Papa il fole Gioi^anm XXIIL La difputa andò a 
finire in favor d' cfso Papa Giovanni ^ Ciò folto , fi portò Ladis- 
iao a Gaeta a vilUar Papa Oregotio . De' di lui Trattati fegreti 
non era aUo (curo Gregorie» » e però ìmmantinetite gliene diman- 
da conto « Negò Ladislao » ma nel dì feguente gli fece intende* 
re , che fi levafse daMuoi ^tati in un determinato tempo, peichè 
non potea piò foQenerlo . Trovofli allora in grandi affanni Gregoria 
e ia Corte liia i ma per buona ventura capitate colà due Navi 
mercantili Veneziane , in una dVfse s'imbarcò ,. e girando- pel 
IMare Adriatico fra molti pencoli e timori d' efsere colto dalle ia« 
fidie di Papa Giovanni , arrivò in fine nel mefe di Marzo a Ri* 
ipini , dove con ofsequio e fefta beu ricevuto da i Malatefti pofe - 
la Aia retìdenza ( a ). Fu afsai » che Ladislao noi fagrificafse ai\a (a) Giortmk 
putiiioa fila , e a i defiderj del Pontefice Giovanni di lui avverfa* ^apoUt. 
rio . Si pubblicò c^uetla pace nel mefe d Ottobre^ ii^'w- 

Vide in queft'aino la Citià di Milane un orrido fjpettacolo* ^* • 
( ^ ) Giovanni Maria Visconte Tuea s'era già tirato addofso l'odio (h) BUHus 
univerfale del Pcpolo , non tanto per le gravezpe impoile , qjuan- M^'^Miftor, 
lo per U4ua inudita c^udehà • Teneva egli de' fieri cani al fuo '^ '^' 
fervigio^ e con effi facea sbranar le perfone, alle quali volea ma- ^' '*' 
le i talvolta ancora per ifpa^so li lafciava còntra delle innocenu 
perfone ^ 11 Corio {e} ne racconta varj cafi • Fecefi pertanto una (e) Coria 
congiura contra di lui da varj Nobili, alcuni de' quali della fleflla Iflor.di 
fua Corte ; cioè quei da Bagio , Ottone Visconte , Giovanni da Milano^ 
Pofierla , quei del Maino , i Trivubi , ì Mantegaz] » ed altri. 
Ora ovemre il Duca nel di i6. dr Maggio dalla Corte palTava 
alla e hiefa di San Gotardo* per udir ^^efla^ ò pure mentre udi- 
va Mefsa , gli furono alla- vita i congiurati » e con due ferite io 
flefero morto a terra . Con quella facilità fi sbrigarono efiì dal 
Luca , parche in quefti tempi non fi trovava in Milai» FacinA 
Cane fuo Governatore e protettore • S*era egli dianzi con poten- 
.te efercito portato ali* afsedio di Bergamo « posseduto da* Pondo' fo^ 
Malatefta , e de pò la prefa de' Borghi era vicino a veder' anche 
la Città ubbidiente a'fuoì cenni . JWa infermatpfi gravemente (r 
fece portare a . Pavia , dove tanto fopravifse , che apprefe là vio- . .^ y jr^ 
lenta morte data ai Duca da chi per la fua lontananza s'era ar- ^Is^SulU 
lifchi^to a fare qoel colpo, e ne ordinò jj^Tuoi la vendetta. Gip- tom 17. 
vaiuu Stella {d) fcjtive eliìcse oiorto Facino w\ giorno fiefso , in Ktr. in^iu^ 
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cui fu uccifo il Duca • Egli era nativo di Saniuà del Piemonte ; 
altri dicono di Cafaie jfiel Moi\tè/rato ,. fecondo ia teilinu^nianza 
dei Biglia ,e del jCorio^ cofltii fignoreggiaya allora in Pavia , Alel^ 
fandria, yercejli, Tortona ^ Varefe , Cadano , in tutto il Lago 
Maggiore, e in altre Jerre: ma fpirò con lui tanta grandezza , 
perchè mancò fea^a prole . Dappoiché fu feguita la morte dei Du** 
ca Giovanni Maria « ed efpofio il Tuo cadaverp nel Duomo , efìtrò 
in Milano con pochi Afiorrt , o fia EJIorre , faaflardo del fu Berna- 
/af) Ridiifius bò yifconte , chiamato il Soldato ferina paura (a) , che avea tenuta 
r^r. f. ip. /nano alla congiura j ed unito co'iiioi partigiani^ i quali gridando: 
fl^r. iia/é y^^^ Aftorrt Duca , s' impadronirono dei Palazzo Ducaie , corfe la 
Città fenza impedimento alcuno, ed allunlè il dioio di Duca, Ma 
il Caflello, di cui era Governatore Vincenzo Marliano, per quan« 
te promeflp e minaccie ufaffe Aftorre , non gli volle prtrfiare ub^ 
pìdieiìia . La morte di Giovanni Maria Duca , e forfè più quella 
di Faciiìo Cane > Richiamò, per cosi dire , in vita Filippo Maria 
yifconte fuo fratello, Conte ^i Pavia, che perduto ogni )uo domi- 
nio , meichinamenie vivea in Pavia alla dììcrezione d'.ellq Facino, 
mancandogli talvolta il vitto. Prefe egli tulio il titolo di Duca di 
Milano; e giacche Facino in morte Tavea raccomandato vivamen- 
te alfe fue milizie^ parea , che non folFe da dubitare della Joro at 
/ifienza • Ma quefte genti venali voleano danari > e fi pr^pwavano 
idi paflareV chi al fervigio di P^ndolfo Malattfta ^ e chi di Aftorr^ 
J^ifcontc . Un ripiego a si fatti bifogni fu allora trovato da Bartolo^ 
meo Capra eleiro Arcivefcovo di Milano, e da Antonio fiozero 
Cremonefe ^ Governator della (i^ittadella di Pavia . Quelli dopo a- 
ver ricoverato jFilrppo Maria in e(Tà Cittadella , per fottrarlo alia 
|E)eftraiità delle truppe, e alj' infidie de* Nobili da Beccaria , prò- 
pofèro , che Filippo fpofafle Beatrice Fenda , vedova del fuddetto 
Facino, Vi fi accomodò Filippo j Beatrice non folament? vi ac- 
fionfenxì ,' ipa sborsò quattrocento mila tionni d'oro , e dopo effe- 
re fiata fpofata,* diede a Filippo in dote altri tefori , e le Città 
fuddette,' benché lui je non yenillèro allora alle mani di lui . Ral- 
legrato refercìto colle paghe di Beatrice , tutto fi dìedp a Filippo 
Maria , il quale s'inviò con elK) alla volta di Milano, dove AJior* 
re yifconte nel medefimo tempo , che tenea afl^iato il CaficUo , at- 
tendeva a follazzaffi in feftc f giuochi^ N^l di i5. di Giugno in- 
trodulTè il novello Duca delle provvifioni di viveri nel Cartello , e<! 
entratovi anch' egli ne ufci poi verfo la Città, che già s'era molla a 
jumore ^ ed acdaaiava lui per Signore • Per quello ay vernmento A- 
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florre con Qiòv$nnì Plcinìno , figliuolo del già Carlo Vìfconu , u- 
fcì di Milano , e fì rkirò alia nobil Terra di Monza , di cui era 
padrone. Prefi alcuni uecHori dd Duca , cicero » dalla giuftizia 
il premio , che fi aieritavano . Fu dalle gemi del Duca Filippo 
Maria aflèdiata Monza , e dopo quattro meli prePa e mefsa a 
faccomano • Si rifugiò AAorre nel Caflello ; ma coito un di da 
ima pietra de' molti mangani , che temperavano quella Fortez*- 
HI , ebbe una gamba rotta , e di fpafimo per eOTa ferita mori . 
Viddf io nel i6p8. in Monza il Tuo Carpo per accidente dillèp- 
pelino in quella fiafiiica ^ tuttavia intero , e cplP oilo della gam* 
ga rotto. Qerto ^ che la Aia fantità non gii ayea merit:ìto quMlo 

}>rivilegio . Valentina forella d' Ail<^rre , foftenne poi quel CallcUo 
ino al di primo di Maggia dell* anno feguente , in cui lo con fé- 
gnò .con buoni patti, jifcriti dal Corio , a Fr^cefeo Bufone fopra- 
nominato il Carmagnuola , che di -baATiflimo llató pel luo valore^ 
e per la Tua fedeltà era già falito al grado di Coulìgliere j e A)a* 
re(caico dei Dnca. 

Nella Città di Bologna » da c!|ie eda fì ribellò a Vapa Gi(^van^ 
ili XXìIh le Arti , e il Popolo baffo comandavano le felle (a), fa) Mauk: 
Avvenne , che nel di af. d' Ag^ifto , i Pepolì , Guidetti , lfo4 ^ Grìpnià. 
ni , Manzuoli , Alidofi , Bentivogli , ed altri Nobili , fi Jevarono J?'" l^r 
a rumore , e depoAo il governo popolare , comiociarono efiì a 'cromila 
reggere la Città. Fofcia nel di 22. di S^uetisbre acclamarono Ja di BcU^rna 
Chiefa , avendo già ftabiiito accordo con Papa Giovanni » le cjui t^autadcnu 
armi pr^fero il polfelfo della Città , e nel di^jo. di ottobre ar- 
rivò colà per Legato il Cardinale jdel Frelcu . /*^ncjie la Terra di 
S. Giovanni in PerOc^et > tornò in potere de' Bolognefi , con ifcac- 
€iariie il dominio de' Maiatefti • Ebbero ìxì queHi tempi i Genovefi 
gran guerra co i Catalani {b) , ed avendo fpedito cenjro d' efli (bl Johsfin; 
una Fìotia comandata' da Antonio Daria , .recaiow loro de i gran Srellj^nnaL 
danni. Per cégione ancora di Poito Venere fu guerra fra effi , e ^'''«'•:/^ 
i Fiorentini 5 ma nell'anno feguenje né fegui acccvdo. Di mag- ©'"' T*// , 
gior confeguenza fu la guerra.» che tuttavia durava tra Sigismondo 
«e de* Romani j e di Ui!ghena,e ia Signoria di i^tneiia (^). Veo- (e) Sanuto 
Pero gli Ungheri fino a Trivigi » mettendo tutto quel Territorio Ifior.Venct. 
« fòcco. Dd che fé ne furono ritiraci . l'Armata Veneta marciò "'»>•' 7*.. 
in Friutì per ricuperar |e Terre toUe al Patriarca d'Aquileja, ^^'''^'•^'^* 
CaWo Médaufiéi loro Oenerale vi fece di molte prodezze . Nel di 
9» d'A^Jlo v«ui)e alle mani l'Armata Veneta con gli Ungheria 
TornUX. • ^ 1 e il 
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e il combattimento fu duro , e (angmnofo per l^utia e per Tal* 

tra parte ; ma in fine ebbero gli Unglieri la peggio , e ne refta* 

rono mohillimi prigioni • Tre ferite , ma non mortali , na ripor* 

tò elTo Carlo Malatefla • Pandolfo Tuo fratello , chiamato al cx>- 

mando dell' Armi Venete , fece altri progredì , e tutto quelT anno 

fpefe in var) incontri e badalucchi. Tal guerra difTufamence nar« 

fa) Riiisj: rata fi vede da Andrea Redufio ( a ) » In qqeftì tempi ancora Brao^ 

»am"j^* «^ dd Montone fuorufcito di Perugia cominciò con gli altri della 

j?lf! Itaiu. ^"^ Fazione a far guerra alla patria ( ^ ) j ma ebbe wa rotta da 

(b) Johann, tfdnnc Piccolomini , e da Ctuolin» Perugino : il che gli fervi di 

JBandinuj Icuola» per far meglio da li innanzi il meUiec della guerra i in cui 

j^w.ip. divenne ecceUefite. 

Anno £ Cristo m cccczrn. IndSzione fb 
di Giovanni XXIIl. Papa 4. 
di SiGisjBftOMDO Re de* Romani ^ 

DT che tenore foHlero la fede e i giuramenti di L0&ÌM Iti 
il Napoli y era affai noto^ e pure Papa Giopanm fi lafciò at« 
trapolare da un Principe cosi infedele^ wl credere fiocQra la con« 
cordra dell'anno precedente ^ Dove andafse quella a ternìinafe » |b 
b' awidde egli nell' anno prefente • Dimorava efso Papa in Ronui 
alia fpedizione de' facri > e de^ temporali affari i ma noa g(i man^ 
cavano afiànni e liti per P inquietudine de' Romani , e per T infe- 
deltà di non poclù d elfi » Quand' ecco nel nneiie A Maggia s^ o* 
M jtntmn de (e) , che il Re Ladislao ha fpedito Teferdio Aio nella Marc» 
Peifà IHafw tf Ancona^ e comincia ad impadronirfi di quelle Tec^* Spedito» 
jCr.^i/Mr S^' contro Paolo Orfim , Iiuigi dai reprimere le forze nemichi^» 
reQò afsedtato da Sfo^a fuo nemico in Rocca Contrada 9 Da que^ 
ilo tradimento conobbe il Papa ^ che il m^dvagio Re , vogUofo del 
dominio di Roma, veriò quella volu avrebbe ioduizaate in brevo 
Farmi fue. Cosi fo. AUordiè s'ebbe nuova ^ eh* egli fi andava^ 
avvidnando » e fu nel cB 4. di Qitigno j Papa Giovanni , dopo a^ 
vere igravato il Popolo Aomana daUa terza parte della gabella, del 
vino 9 chiamati i Confervatori e prindpali Romani a Palaazo^ 
dopo avergli efortstti ad efsece £Ddeli , e a non temere dei Re La«i 
dislao , lafciò in mano knro il governo » Di magnìfiche promefae 
locero allora x Romaair RitiroOi nel di 7» d' else nds il Papa 
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con tsitta la Corte in cara del Conte di Monopello , e nella Aefst 
notte , rotto wa part^ del m uro di Roma , entrò Tartaglin Con<- 
dottier d'^rp;il l>el R^ Ladislao nella Città » e nei di tegnente ù 
mife lènza oomradÌ2Ìone in pofsefso di Roma , giaccèiè nitino sVp* 
pofò 3 e non mancava , chi tenea buona ìmeiiigenza col Re • Al- * 
lora Papa Giovanni co i Cardinali , e con catta la Famiglia , 6i 
hAo a fliggire, invlandofì a Viterbo (a). Per rOrada da i corri- (a) B^niat. 
dori nemici rimafero uccìfi, o fvaiigiati qon pochi 4eUa Corte fua. '^^^^ * 
li Cardinale di Bari fu prefo , ed imprigionato i « in Roma la ^' V'/. 
parte degli Orfini favorevole a Papa Giovanni, pati non pocodan- ^rJod^l 
Do in tal congiuntura • V Autore della Cronica di Forlì icrive (h), de Nitm ' 
the quello Pontefice da i Tuoi avver(ar] era Xbpranominato per ^ifi* 
ifciicrno Biildrìno , e dfe'egli fi ridufse a Radicofani: nel quad tem* ^' "^V^^^Z. 
pò corfe voce, che non C fapeva dov cgU fofse* Ma nei dj 17. ^\^chr^u. 
Ai Giugno egli comparve a òiena ^ e dopo aver trattato della ix> Foroti^itr^e 
jnune difefa con que'Maeflrati (e), nel di ai» »^ inviò aUa. vdtadi ^m. 1^ 
Firenie . I Fiorentini , .dbc non voleano tirarfi addofto V indign»* *^':- ^^*^* 
zione di Ladislao (d) , noi voUi^ro jper allora lafciac entrare nella ^sJtZ"*^ 
Città3,contentando(i foiamente di lafciacgli prendere ftanza in Sam' tam.eod. 
AntotHO del Vefcovo fiiori d'eflà Città • Entrò il Re Ladislao in (d) L^^nard. 
Roma nel fuddetto di 8. dì Giugno , e da lì a due giorni fi por- -''^''«* ^A 
*ò ad abitare nel galano Vaticana , con ordinar poi raflèdfo di "**j/^Ì,-. 
Caftello Sant'Angelo , che tuttavia fi jtenea forte per Papa Gio- r^rJ/f^^Fi*-. 
vanni» Si fofienne quel CafieUano fino al di aj. di Ottobre « in ftnuliè\i%. 
rui finaijnente rendè alle genti dd Re quella Fortezza, con gran 
feda e galloria de' Romani « Guadagnò egli dodici mila fiorini , ca' 
quali fi ritirò nel Regno di Napoli • Intanto inoltratefi le milizie 
del Re ^Ladislao, rìduAèro nel di 94. del mefe di Giugno a^ia di 
lui ubbidienza Ollia , e da li a due giorni Viterbo » e fuccefliva^ 
mente tutte T altre Terre fino a i confini del Sanefe • Nei dì pri<» 
pò di Luglio imbarcatpfi il Re in una galea j prefe il viaggio alla 
volta di Napoli/ 

Dopo tre mefi fu ammeflb in Firenze Pafa Giwanni , e qui^ / 

vi difpofe con que^ Maeflrati la maniera di far fronte agir àmbì«- 
atiofi penfieri del Rt Ladislao Principe , che moflrava di -voler la 
pace , ma guaftandone nello fleflo tempo ogni Trattato coli* efor- 
Siianti file pretenfioni • Credette Papa Giovanni , fin quando c« 
gli fi tratteneva in Roma , che ad affodare il fuo flato , e a fre« 
nare i pafli deir ingordo Ladislao ^ V unico mezzo fofle T intendecfi 
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*con iSipsmondo Rt de' Romani , d'Ungheria » e Boemia , le cui 
armi in Italia èrano allora victoriofe contro la Signoria di Vene* 
zia • Per far conofcere a quefto Principe ìi Tuo buon' animo ver- 
fb ia pace delia "Chiefa , divifa allora da tre Papi , deteroMnò 
di proporli la convocazion d' un Concilio Generale , e dettino 
(a) Léonard, a lui due Cardinali Legati • Narra Leonardo Aretino ( a ) > che 
.^rtnn.Hifi. gyjj allora fuo Segreurio di Lettere , eilere (lata la fua idea , 
'^IsUfUulic. ^'^^ quello Concilio (i tenellè in luogo * dov' elio Papa foire il 
più forte • Ma allorché fu per ifpedire i Legati con plenipoten» 
za , lafciò quefto punto raccomandato folamente alla loro pru« 
denza • Andarono ì Legati a trovar Sigismo.ido , e Dio ^ che vo- 
leva confondere l'umana prudenza > e ia lina politica , di aii fi 
pregiava Papa Giovanni , permìfe ^ che i medelimi Legati eoo 
venitfèro con Sigismondo di raunar quefto Concilio nella Città di 
Coftanza , ubbidieiìte allora ad elio Re » come fito il più como- 
do per r intervento delle varie Nazioni • Il che faputo da Papa 
Giovanni , n' ebbe incredibil difpiacere j e tin d' allora cominciò 
a temere T ultimo fuo tracollo • Venne egli da Firenze a fijlo- 
(lA ifMik. gna , dov^ entrò nel di I2. di Novembre (&) ; e fermatofi quivi 
^ Griffoni- lino al di ay. d'efso mefe , s'inviò in quel giorno verib Loo^ 
àiu Uron. jjardia ; per abboccarli col fuddetto Sig smondo. Era calato que-^ 
'lulhéU. ^^ Principe in Italia , e concertato V abboccamento col Papa nel- 
la Cìuà di Lodi , fi portò colà • Vi comparve anche lo fteilo 
(eì ì^aynal- Poptetìce , e da quella Città fpedì le circolari (e) , per invitar 
dus y^/i- tutti a concorrere ad elfo Concilio neiranno feguente. Giovanni 
naL EuU j^ ^ignatt , che era Signore , o fia Tiranno di Lodi , grande onor 
fece a Papa Giovanrn , e a Sigismondo ; e perchè egli colla fua 
deftrezza era divenuto padrone anche di Piacenza , in tal congiio- 
{l^ Cérìù tura > fé crediamo al v^orio {à) , fece di quella Città un dono al 
tftor. di Re Sigismondo. Voce comune era , che efso Re de' Kumani fof- 
JUiLoM. |J5 venuto per prendere la Corona Ferrea d' Italia j ma odiando 
egli Filippo Maria Vifcontt Duca di Milano , niitn aca)rdo potè 
feguir fra loro • E tanto meno di pai , perche il Duca fece le- 
ga contra di lui co Genoveft , col Marche/c di Monferrato , e con 
PandoLfo Malatefia . Da Lodi , ove celebrarono la fella del >aQ« 
IO Natale , palparono di poi Giovanni , e Sigismondo a Cremo- 
na, quivi ben ricevuti di Cabrino Fondolo Tiranno d'efsa Città. Si 
racconta di cofliu ui> fatto, di cui iK)n oferer d' efsere mallevado- 
re^ cioè aver e^U deito prima di morire , d' eisece 4' una (uiao^fa 
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pentito • Ed era ) che avendo egli condotto Papa Giovami! e il 
Ke Sìgifniondo tìn fulla cima deiralta e uobil Tucre di Lrecnonsh 
( a ) , non gif aveffe precipitaci aaiendtie al bafso , perchè ia noior* (a) ^41»^ 
te de i due principali Capi della Crìftianirà avrebbe portata da- ^fi^r-ài 
per tutto ia fdma del fuo nome» Beftiatitàr « enorme difficrinien- ^^^'^^'" 
te pciè cadere in* mente , te non per burla ^ ad un uotno si ac« 
corto com' egU fu. Tuttavia raceoiua il ReduHo (M , che tanto (b) ^eiuftu$ 
\\ Fapa , che Sigifmondo, en^ati in fofpettó della fede di coliui, ^^•'- '^; 
infalutato hofpite fi partirono di Cremona « Continuò ancora per lì'^^*-''*^''- 
prxQ)i mefi di quett* anno la guerra fra il fìjddetto* Se Sigifmondo 
e i Veneziani (e) . Si fparlevo le gentt di lui pel Veronefe » e (0 S4ma0^^, 
Vicentino » (uccederono ancora molti incontri rfi guerra colla peg- ^^* ^<^'»''« 
gio ora dell' una ,. ora degli altri ; ma in fine conofceodb Si^ihnon* ^* l^jV 
do , che v'era poco da ip^^rare contro 1» potenza e vigilanza^ dèU 
k Signoria di Venezia , diede afcoito a propofizioni di tregua • 
Nei di ik* d'Aprile giunfe a Venezia ia nuova» che s^ era con* 
xhiufa efsa tregua per cinque anni avvenire » Pandolfo Malaufta ^ 
che con tingolar valore e fedeftà avea fervitb aiia Repubblica iti 
^uefia guerra , dopo aver ricevuto conHderaBiii prem^ e tihezze da' 
i Signori Veneti, fe ne ritornò a Brefcia , e comi nciò guerra con-" 
tra del tuddetto' Cabrino Fondolo Tiranno di Creiùona> a cuitot- 
fe circa dicidotto Caftjila > con giujjnere fino alle mura di quella 
Città 9 hia non potè fare di piò. Terminò i (vuoi giorni in queff^ 
anno 'nel dì 16^ di Dicembre Micheli Steno doge di Venezia {d}^(i) t^Jt^ 
e gti liurcedetle poi* in quclf illuvie' Carica Tómmafo McKenigo tteifi '^'•' 
di 7. del prolTuno Gennajv>. Quelli fi Provava adora* A.mbarciàtore^ 
in Cremona r ed avvitato fen venne feg^etamente a Venezia • Nel 
di 2r d' Agollo di q^ielVanno (e) Giorgio degli O'rdelaffi Signor di (e) ^nndUw 
Folli per iip<)nia(ira dedizion d'e^ Cittadini di Forlimpv)poli diven- ^^'^^'^"'?/' 
ne padrone di quella Terra. Troppo fin qui erano' llati fu un pie- 'o^'n^iié^ 
de I Genovefì, geiìie aUora inclhìata irdppo ale mutazioni. Loro 
Signore, o la Capitano, come vedemmo , era divenuto Teodoro 
Alarchefe di Monferrato , in- ricdmpenf^a d' àverR liberati dal gjiògo 
dc^'Fiahz<:fi, Meiitr^egii (1 trovava a Savona , per dar feffo ad u- «a 

na ioheva2iune di qvieia Città, levolTi a rumore il Popolò* di Gè* ' 

nova, gridando Léenì nei di aQ. di Marzo • ' fuggirono gli 
Uh/iali à^ Marchefe , e ventito a Ciehoya Giorgio Adorno , per*^ 
fohdggio . berr voluto da tutti , fu eletto Doge di quella Repub«' 
blusa m Se^^ui fokliA ael di 8. di Aprile uà accordo col Marche^ 
• 4 
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le di Monfi^ato ^ il quale contcntandoG di ventiqnauro mila e 
cinquecentQ fiorini d'òro^ fece ix fine delle fue preieiofioni , 

Anno dì CiRisTO mccccxiv, Indiaionc viK 
d[t Giovanni XXIII. Papa /. 
dì Sigismondo j^ede^ Romani f» 

T:\Opo avere ihdbifitp quanto occorreva pd ConcfHo Generale ; 

p^RàytiduJ. MJf da tenerli' in qu^ anno in Coftanzd (a) , G repàraropo Ffp4 

AnnJtccL Giovanni, e il i?^ Simnimào . Da Cremona venne ii Pontefice a 

Mantova^ C di là a Ferrara, dove fece la Tua folenne entrata nel 

(b) Diario di 1^, ^ p'ebbri^o (Ì) . In tal* jjccafione tirò al filo partito , 

Z^ pure maggiormente confermò in eflp Niccolò Efttnff Marchfc <S 

^.luéUf rerrarja , S quale npll*anho precedente per le pérfiiiafioni di Sfor^ 

' fa Aitfipdotf s'era iafdato indurre a fa^ lejga col Re Ladislao ^ e 

già ne ^veà ricevuto trenta mijia fiorini d' oro , cql ballon dei Ge<- 

^ralato • Riixunziò pofcia, js reftitui il danaro . £ qui non vo^ 

lafciar di dire , che queOp Principe nell' anno prefenie ellèndofi 

meflb in .viaggio per andar alla divozione ^i S. Jacopo di dalizia 

^ era egli (lato anc^e nèlL' an^ecj^dente annp al Santo Sepolcro ) 

nel jpalSre vèrfo i confini del Genoyefato un Caflellp appellato 

j^SamitpJìllomt S, Michèle di uno de'Marchefi del Carretto (e) , fu meflp 

^Féneu prigione da quel Caflellanb per runico fine di ricavar danari dai 

B<r^7r!r/rV> . rifcaito ^ iniquità praticala non ppco da i Tirannetti di queflf 

' ' ' * te^cnpi contrb il diritto dèlie eenti . Per liberarfi, fij il Marchefe 

óBbliga^o a promettere cran fòmmà di danaro , )a quale non fo , 

Te fouè poi pgata » e fè ne toirnò a Ferrara cop incredibil con* 

iblazipne di quel Popolo , che quanto 1* amava i ahr^tanto ave^ 

(deplorata la difgrazia avvenutagli • Giunto a Bplogna pei di alf^ 

li) JjtéUh.dì Febbrajo Papa Giovanni ( « ) j quivi attefe à rimettere in pie- 

è ^^if^R ^^ ^' Cafleilo già fmantellató da quei Popolo , credendofi dì qui* 

hauJr.'^^ far le radici ; ma aliriihenti aveà diipoRp la Divina Provvi- 

' ' denza • ^lon mancavano intanto afiànni ad efib Pontefice , e ti* 

(^) TAfOil4ff. morì a tutti i fuoi Cortigiani ( e ) ^ perchè Ladislao Re di Na- 

ùi^'T P^^ * ^ padrone di Roma e d'altre Città Pontifizìò , informato 

Xjou'^ de i negoziati fatti dal Papa col Re Sigifmondo eontta' di luf , 

^ gemendo ^minacciava di vemr Quo a Bologna per ifcad;iarIo di li 

A 
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A quello fine portò e^ da Napoli a Roma ne! di 1^ di Mar- 
20 {a) ,.pev prepararli aila fpedizione fuddetta. A^Fìoreoiini non fa) Antonia 
piaceauo queiU andamenti del Re per gelosia del loro Stato ; e ^^^'^^ ^^^^ 
perciò tanto fi ^loperarono , che flrinfero pace e ieg^ con itù nel^*,^^;. 
di 2^* di Giugno; e Ladislao pcomife di non moleflar Bologna ^ * ^^^ 
uè il Ilio Coniado • Sul principia di Luglio , trovandoli JLadisiao 
io Perugia con Paolo Orfino , ebe fotto la buona fede era a lui 
venuto y e con Or^o da Momo^ Rotonde , ed altri Baroni Romani , 
Don fo per .quali Ibipettl , U fece prender tutti e due » e condurli 
a Roisa incatenati » In Paolo fi wiva la ripiacmon^ df eflere un 
prod^ Coodottier d'Arni , ed inCeme il difcredi^. d^ iiomo dìslea» 
le> però la fua prigionia a molti difpiacque» e ad altri più fu gra*' 
liilima r Ma peggio intertenne al medefimo fie LtdUlaos Men- 
tre era a campo a Narni » $* infermò per male attaoeaiogli , vct 
quanto corfe la fama ^ da una b^feia Ferugina nelie parti oice' 
ne • Non eia allora conofeiuto il morba gallico ; tta per attefta* 
to degli antichi Medici fi pEwaroBo talvolta i medefimi mali iiyr 
fiufli delPincÒRtinenza^ a' quali fi dava il some éi veleno • Toc-^ 
mentato Xadislao. da aHcci dolo» , fa portato ibpra' una l»reUa a 
S. Paolo fuori ài Roma; e venule due galee di Gaeta, s*im{»rc6 
Bi una d' eflè , menando fisco incatenato il fnddetta Paolo Orlino y 
• sciovie per andare a Napottr Ma^ crefclofo il filo malore , e fatf* 
lofi poviare al lido , o pure in. CafieUo Nuovo » come s'ki &* 
Giornali Napoletani (b) , quivi nei di tf. d'Agpfl^ ( altri dìcontf(u GìomÀ 
frimajp altri dopo } diede fine alla vi» non mmo^ che a i CxAA^é^ai, 
graa^fi difegni <ti conq^ìfiSar T Italia. Di mondsma poUrica ^'£f^ìlv 
n egli fcnza duteìo ben provveduto , ma piif di defidsrio' di**^*****^ 
gloria % dMpgBaaditMQto ^ Nel oaefiier delia gueora pochi g}i Wh 
davano innanzi : al che non gU ifaaneava corallo , paziemra ^^è' 
vigilanza • Pafve ia lui pia toflo <xfibra , che lofiaitta di rétigii> 
ce X pioore tuttavia venne provaia in lui V oQeivanza; deHe pro^ 
mdSèi e sfrenata poi h^ Ubidkuy, per cui maffiioMieiKe ìm Roms 
coounife molti eccedi, t da cui in fine fii èondottO' ai oratooeli» 
«età dell' ofdinacia vita d^i uomini • 

La maneanaa di qaelb Re fenza figlbaoU apri la dirada B^ 
Ciùvatm^ di lui (br^ per fiaccedergli od Re^n* di Napoli è- 
Qiopamaa Stcmda^ fi ttuova eflSt chiamata nelle Smne • £ca v^do» 
va di Guglidmo figliiiolo df LtopoUo^ ML Ducè cP Anfiria , do^ 
ìsk oikafisie feoza fi^j^U b a? 9U tomaia atta €a&^.palérna: ^ 
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Non cardò tSk ad eflère riconofciuta da tutti per Regina • Alza* 
vano quali tutti ie mani ài Cielo per ia gìoja in Roma <, Fiien- 
ze, ed altri Luoghi ', al vederfi liberati da quefio Ke ^ man^^ico 
e perfido; 1114 più d^ogm altro ne fece (dia Papa Giovanni XXilL 
(a) Cfonica U quale Tempre èra in péna per cosi jpotente avvecfario (a) . /a- 
^i Bologna eopo degP IfoLani creato Cardinale per guiderdone d' avergli latto 
tom. 18. ricuperare Bologna > fii pòlcia fpedito da luì a4la volta di Koma 
fr. UiUic. ^ ^^^ j. j-i^-upgrar quegli Stati ; Ed appunto nelP Ouobre fé gli 
diedero Monte Fiafcone e Viterbo •■ Per conto poi di JKoinu , 
quella Nobiltà , e Popolo nel lopradeuo ^efe d' Agofto , dato aii^ 
armi , (1 levarono dall'ubbidienza della Regina Giovanna, e quao* 
tunque Sfo)r\a con aiirf Capi^ni d^eflà Kègin^ e^traflcro in quel- 
la Città, non Vf poterono ioflenere contra le forze dè^ Romani « 
Nondimeno Caftello -Sant' Angelo fi conlervo ^fedele ad elfa 'Regi« 
na. SxitXxb pofcia in BqmaU Cardinale di Saiit'Eiiflaohfo, cioè n^>« 
lano, Legato di Pq>a Giovanni nel di 19. di Oftubre, le prefe il Go- 
verno di auella Città • iNel cuore iriunto di efTo Poutelice flava 
fiuo'il deliderio di portarli a Roma ^ e non già alP incominciato 
Conciliò di CoAanza . L^ abborriva egli per timor di cadere, iii 
8^ ingannò nei prefagro. T^nio diflero , t^iita /ecero i Cardinali , 
che io fmoiiero $ Uonde nei di primo d^ Ottobre , come bilcia al* 
F incanto, da Bc>lbgna »* inviò a' quelU vcAta • Credefi .cK' egli fi 
foOè prima adicuratò della prptezion di Federigo Duck d* AuKria • 
Giunto a Coftan7a , fece T apertura dei Concìlio 'Generale , rap* 
pirefentante la Chiefa univerlaie, neldi ciiìque di Novembre. l3a 
^ ]tuue le parti d^la Chiefo^ Latina toncorfero colà Vefcovi , Abba- 

ti , Teologi , e gli AmbÌÉirciatQri de* Principi CriAiani , e in** 
numerabil No^biitli > che andò polcia di mano in mano crefcea* 
(}ì)S.An-ào (b). 

ionin.p }• filon -fi potea vedete (enza meraviglia k fternrìfnata unicH 

/#/.ia. ne di tanti tiguardcvoli jE^ccleOallici e Secolari . E tutti ^r* 

devano di deficterio di vedck'e oramai tòlto via lo Sciima , e pa- 
cificata la Chiefà • Inviati ancora cela ^i altri due Papi , cfoè 
Gregorio XIL , e Benedetto XllL il primo fi icuso con cipparen- 
ti ragioni \ e folàmè» le inviò uno de' fupi Cardinali , cioè qu^I 
r ^ A?S!^'^ > e Giovanni Contarepo Patriarca di CofUntinopòU , 
fiìnAA^lì ^*^ affifteflero per lui'. L'altro poi fpedì alami Prelati, che da 
f.^.t.i. * '* 3 qualche tempo fé n'andarmo con Dio, vedendo m?Ì' incann 
l^r.itaiif. pinati g|i afiari pel ioro principale { e ) t\Compa«ve anax» iiel* 

ia 
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}a Vìgiìh del Natale al facro Condifo jil He Sigismondo , colla Re* 

gina Barbara iìia coi)r<Mrie, ad accrefcere la uiagnincenza ideila t'un- 

2Ìoiie ^ e ad accalorare T importantiflitno negozio delia {^ace della 

Chìefa. S'era egli farto coronate Redi Germania nel di 8. delfa'^- 

no antecedente rvovembre in Aquisgrana • ^lJulla poi di riguardevolf 

fuccedette nelPanno preferKe in Lombardia ^(4) , le non che ii Ke (^^ Cario ^^ 

Sigisinoiido, tornando in quede parti, e face dj ii neiatco di Fi ^^^f- ^* 

Uffo Maria Duca di Milano , rooHe coatra d? lui Gabrmo Fondala '*'^^» 

Tiranno di Cremona , GiovAttni da ^ignau Tiranno d: Ijodi , e 

Ttodoro Marchtfr di Monferrato» Ma in nulla (« riJuTcro i toro 

leniaiivi » {perchè le for?e dei Duca s'andavano ogni di puaum^a* 

tando. Fcrmofli per due uiefì in Piacenza Sigisns mJo , dìvKànJo 

le maniere di nuocergli^ Pafsò ad Ardi , dove- coutra óì lui infor« 

fé una (edizione , ed in 6ne fenz" aver altro operato Te ne to<-nò 

in Gemiania. Fiera commozi.ne fu nel Dicembre di qujft'an- . . 

no io Genova (i) > efsendofi follevati contra di Giorgio Adorno (V, J^à4atii 

novello Doge i Popolari Gbibellini , xon avere per papo Batiila ^^^^'•' i^*^ 

da Montaldo. Ikirù 4)er tutto quel mefe il tumulto con varie ci- ^J^^lf^* 

vili battaglie , nelle .quali r^onduneno non fi ofservò la craid^lià UtrluL 

praticata da altre Città in firaili funefte congiunture . Se non falla 

il Sanuto {e) . da che il fuddetto Re Sigismondo fu slontinato da e) Sjmuto 

Piacenza, Filippo Maria Duca fpedi rolà le fue genti d* ariijì , e -^'^^^ ^"^t* 

ricuperò quella Città «el .di 2,0- di A^arzo , e pofcia il Caftello ^* j^^^^ 

Bel dj 6. di Giugno. Nei Novembre di quoft'anuo ( /{ ) Malatefta (j; ^óf:i'm^ 

Signore dì Pefaro molse guerra agli Anconitani , e diede varie €ontr^4na^ 

battaglie alla ftefsa Città, credendoli d'averla per intelligenza con '<»«•*»• 

alcuni di queXiftadini ^ oia non gli venne fatto. Molti de* fuoi ^^^^^^ 

réftacono in queir occafione eftinti o prefì • P^re /circa ventinove 

Cailella d'eflì Anconitani vennero in putece di iulji Fu poi limeC 

la la lor Ike «el Senato V^ietoj^ 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione vili; 
Sede di San Pietro vacante i. 
di SlGl:>lttO^DO Re de^RoiBani 5. 



CHiunque mirava Gioì/anni XXIJL Papa nel maefioGdìnio Con- 
cilio di Collanza , co«ik' xvoinano .♦^oiitetice , riverito da Si' 
giunondo Re , ors^qniato da idun ..ardinali , Vefcovi , Prelati e 
fa) Tàeodor^ ÌSobiìiyQ alTlfb fui Trono aita tt'ita di quella grande Afsembléa (a), 
i/^ Ntem in^ l'avrebbe chiamalo il pù f lice, e glorioib uomo del Mondo. Ma 
Ji^jniI '^^" credea già cosi le ììcU) Papa Giovanni > perchè tormentata 
Kavnau- ^^ "" continuo baiiicuore di do^er IcenJere da qiìella beata Cat- 
dus ^n- tedra , in cui era feduto iinora . In eflètto da che fi viddero ofti- 
mél^EuUf nati gli altri due Papi in a>.icporre la ioro auìbizione al defidera» 
to ben della Chiefa , que' PjJrr cominciarono in dilparte a fcappar 
fiiori , con proporzioni di allrigntrli colla forza alia cefllone, don 
vi mancitroiiO Italiani , che diedero ad elB Padri in fegreto nota 
di tutte le crudeltà , fimorife , ed altre iniquità dello ilefso Gio» 
Vanni • Ma non mancavano a lui fpioni , perchè in abbondanza ne 
avea condotto feco : e quelli gli andavano rivelando tutti i fegreti 
d«' Cardinali , e de* Vefcovi • Lafcotn egli indurre a promettere 
la ccffJone del Pontificato , purché anche Angelo Corraria, e Pie- 
tro d. Luna, cioè gli altri due pretendenti al Papato « faceifero ia 
fleflà rinunzia. Ne fu fatta gran fefla nel Concilio. Ma perchè una 
tal condizionala promefTa farebbe rimafta fenz' efièito , ftante la già 
conofciata durezza degli altri due : cotante ìftanze furono fatte a 
Papa Giovanni j che giunfe infino ad obbligarO alla ce(Ik>ne , quan- 
do altra maniera non vi folle di unire ia Chiefa • Oh allora sì ^ 
che ottenuto quello importante punto , adempierono di giubilo i 
Padri del Concilio. Ma fatto ciò, fé ne penti ben predo Giovan- 
ni , ed avendo fegreiamente trattato con Federigo Duca d* Auflria , 
relia notte del di 20, di Marzo prefe cosi ben le fue mifure^ 
che fé ne fuggi vellito da villano , e fi riduH^e a Sciafufa negli 
Svizzeri, dove ritrailo le promcfle fatte. Gran rumore fu per que- 
llo nel Concilio. Tralafcio io i lor decreti , le loro iftanze per far» 
Io -tornare , e le cabale di Giovanni per fottrarG al fultoine , che 
gli fopraflava , ballandomi di dire , avere il Re Sigismondo unito 
con altri Principi ufate le preghiere , le mìnaccie , e in fin V ar- 
mi ^ per indurre U fuddeito JDuca Federigo a prendere > e con- 

fisr 
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fegnàre il fudcletto Papa Giovanni , die s*era ritirato a Brlfacco-, 
Tanto egli fece (a) , che il Duca , da rigorofi editti coftretto ^ e fa) GoBe- 
già fpogirato di moltiflìme fue Terre , e Città , fi ridufle a confe- ^''f'*' '" 
gnarlo m\ mefe di Maggio , e il fece condurre nelle vicinanze di ^^S^^^" 
Coflanza , dove fu ritenuto (òtto buona guardia ( t ) . Gli furono (^) Tfieodor. 
intimali i capì delle accufe, e nel di 2p. di Maggio fi procedette ^^^xxni 
contra di lui alla feotenza della depofizion del Papato , e alla pri- ^^^^'^'^^^^ 
gìonia, per far ivi penitenza. Portato a lui quefto decreto, vi $' 
acquetò , e promife di non appellarfene mai • Nella flellà maniera 
fa pi&blicata la fentenza di depofizione contra di Gregorio XIL , e 
Benedetto XUL ficcome Papi anch* efiì dubbiofi , e perturbatori del- 
la Clirefa» A queflo avvifo eflb Papa Gregorio , che avea buon 
fondo di virtù , né finora s'era mai indotto a rimediare al bene 
della Chiefa , perchè troppo adcdiato , e ritenuto dalle contrarre 
infinuazioni de' fuoi parenti , allorché ebbe intefa la caduta di Bal- 
dafiàrre Coda , appellato finora Papa Giovanni XXIIL conofcendo 
oramai *5ifpera<o il cefo anche per fe , e ricevuto buon lume da 
Dio , fpedi a Coflanza Carlo de' Malatejli con plenipotenza , e con 
autentica ceflìone dei Papato. Arrivato colà il Malatefta nel di ^ 
di Luglio^ con giubilo univerfale de i Padri del Concilb fefle, e 
pubblicò la Iblenne rinunzia fatta da efio Angelo Corrario , al qua- 
le per queflo lodevole, e /pontaneo atto fu lafei^a la Porpora Car- 
dinalizia, e conceduto, fua vita naturale durante, il Governo det 
la Marx:a J Ancona. Ed egli da che ebbe intefa la celTione fua ac- 
cettata nel Concilio , trovandoG in Riminì , fatto un folenne Con- 
cifloro , generofameDte la confermò , e depofe la facra Tiara , e 
tutti gli Ornamenti Pontificali i ripigliando il titolo di Cardinale. 
IVefcovo di Porto > 

Vi reflava da vìncere Pietro di Luna , chiamato Benedette 
Km. Ritirato coftuì a Perpignano , quivi fé ne flava efercitando 
la fua autorità fopra coloro , che feguitavano a tenerlo pe^r Pa- 
pa , come gli Aragonefi e Caftigliani . Tanto egli , quanto 
Ferdinando Re dì Aragona , e di Sicilia , pregarono con loro let- 
tere ii Re Sigismondo di volere portarfi a Nizza , dove anch' ef- 
fi fi troyerebbono , per tener ivi un congrefso , e trattar della 
maniera di pacificar la Chiefa p Sigismondo , Principe piifllmo , 
t principal promotore di quefta grand-opera , affunfe il carico di 
palTar colà ^ non badando al fuo grado , né a fpefe , a difaflri 
e pericoli p puKh^ n^ VQuif^e dei bene alia Chiefa di Dio . Me« 

K^ 4 nan« 



Digitized by 



Google 



7^ ANNALI D* ITALIA. 

nando fece alquanii Prelati , e Teologi » come Ambafciatorì del 
Concilio » pafóò per la Francia » e giacché era fvanita la propoli* 
2ic)i)e deli' abboccamento in iNizza , andò fino a Narbona » dove il 
venne a trovare ii Re Ferdinando , beucbè infermo • Non lì potè 
trar luoii di Terpiguano il maliziofo Pietro di Luna , e pero iu« 
(2) Idem rono a tiovaiio coia i due Ke nel di iS» di Settembre (a)« Ma 
'iheodor. pi^jiro ( |an?o può la forza dell'ambizione , e della vanità ) ma- 
' Ku^nM. ^'^^^ b^nù di voler cedere ii Papato , ma sfoderava nello iltìlsa 
Annai. ' len po elorbiiantj condizioni , e propofizioni tendenti a guadagnar 
£ciUf. tempo , che davano abbattanza a conofcere , non s^* accordar le di 

lui parole col cuore. Le preghiere , le minacele a nulla fervirono» 
Scappò anche regretan>ente da Perpignano , e fi ritirò a CoUiure : 
ma tu quivi afsediato 9 e perciocché i fuoi Cardinali rabbaadona« 
rono^ trovò ia maniera di fuggirfene > e di ritirarfi a Panilcola» 
cioè ad un fortidìmo fuo Calteilo fui mare , non molto lungi da 
Tortofa y dove fi rinterrò , riioluto di morire , fenza dimeuere le 
ìnfegne del pretefo iiio Pontiticato. Allora fu , che ì'R6 Sigisi 
mondo , e Ferdinando irritali dall' an>biziofa ollinazione di quello 
(b) Lshh mai* uomo , i' abbandonarono , fottraendogii ogni ubbidienza \b) ^ 
ConUtior. ^ n^i di ,j^ di Dicembre Ilabilirono nella Città di Narbona alcup 
um.iUm ^j ^jiìj^qJì ^ affinchè unitamente co i Prelati della Spagna fi prò- 
cededè poi contra di Pietro di Luna. Nel fuo pailàggio per la 
Plancia Siaismondo s'interpofe per mettere pace fra i KediFrai> 
eia ed Inghilterra , che erano alle mani fra loro ; e folamente ris- 
tornò nell'anno feguente ai Concilio di Coflanza» 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quelF anno il 

(e) Ciarn^L 'Ktgi\o di Napoli \c)m Avea ia Ktgina GUvcuina Seconda , ap< 

I/jpoUt. pena falita fui Trono , alzato ai grado di Conte Camerlengo 

RlrVeliic. ^^^^o^fi Alopo , uomo di VÌI profapia , e talmente da lei favori* 

Conci ^^ * ^^^ cor (ero fofpeiti d'amicìzia poco oneda fra loro. Collui 

Jlfior. con ismoderata autorità girava a fuo talento gli atTari della Cor- 

éi JUilang. |e , e del Regno . Fece anche imprigionare Sfor\ci Atundolo , il 

più valente Condotiier d' armi , che ia Regina avelie allora al 

iuo (crvigTo f e (olamente dopo quattro mdi per le iQanze di 

var) Bdruiti il rimife in libertà, con patto , eh* egli fpofaiFe la di 

lui iorelia C atteri na Alcpa, Data efecuzione a quello Trattato , 

Sforza fu poi creato Gran Contcilabiie dei Regno • Non mancai 

vano toibidi in qivel Kegno , e Baroni ribelli , e Città follevate. 

Pexiuale duiii^u^ ii Cuni'giia alla Regina dì el^ece ou maiito , 

od 
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col CUI bracck) poiefTe più fìcuramente tener le redinr del gover- 

rK> » ed eiia ira molti fcelfé Jacopo Carne dilla Marca del Keai 

Fargue di Francia^ cKe accettò ben volentieri T edbizton di qxiet 

ie noz2e w Sui tine di Luglio arrivato queUo Principe nel Re^no 

di Napoli t la Regiua gii mandò rncontro gran copia di Baroni , 

e fra gli altri li luddctio òforz» gran Conteiiabtie» con ordine di 

non gli dare alerà titolo » che qtieilo di Principe di Taranto , • 

Duca dì Calabria :: che cosi s-era convenuto negli articoli del G>n« 

uauò matrimeniale , già efegtiiro pec via dì uri Mandato colle ce^ 

riinonie delia Chieia, come io vo credenda • Ma Jacopo, a cui 

fianchi fi «ifero rotto de i Baroni deHderoli d' abbattere S/or^ ^ 

e Pando^Uo , il contìgliarono di levarfi d* attorco quelli due po^ 

tenti oltacoii , perchè in tal guifa fi (àrebbe aperta la flrada ad 

eflère Ke,^ in fatti nella Città di Benevento fu ppefe Sforza , e 

cacciato rn una dura prigione; né andà efènte da qtiefto difavven*- 

fura Francefio Tuo figliuolo con altri parenti del medefimo SfoF« 

2a «^ Arrivalo Jacopo a- Napoli nei- di io. d^AgoAo , confumato 

che ebbe il macrinionio , uiurpò il titolo di R/e , o pure y come 

vogliono alcuni , ciò efegui con confenfb delia medeiìma Reina t 

Fece poi nei di 8. di* Settembre méttere le mani addoifo a Path* 

«olfeilo > e i^ infelice proceflaio e condennato iafciò ia tefia tul pai^ 

co nel dì prime d' Ottobre • Pacando poi più oltre cominciò a te-- 

nefe piilretta e come prisionrera la Reg na , con attribuire a fé 

fielTo unta T autorità , e tenza lafciarne a lei un menomo ufo > e 

tiè pmr permettendole , che folle viikaia da alcuna de^ Nobili « 

faolo Orjino ufci in quelli K^mpi di prigione per grazia dei Re 

Jacopo» da cui fìi mandato a Roma, per ixnbrogtìar quella Città, 

mentre Caflelio Sant' Ancelo flava tuttavia alia divozione di Na*- 

poli; e celie bombarde tacea guerra e danno al Popolo Romano # 

(a). Arrivò egli colà nel di 2&. di Novembre » e cominciò ad (•) Antona 

inquietare il Cardinale di òanf Eullachìo t Legato > e lece prig.ione ^'^'''' ^'^''* 

franctfoa degU Orfni . ZlJiaik. 

tbbe FUìppo Maria Duca di Mirano- itiolte faccende in qifó- \b, Corim, 
fl^anne (&)/ cioè guerra con Psndoifù Moiattfta Signore dì Bie ^ft-r, 
fcia ; nel qpal tem| o la fazion de' OhibeUini di Ale^Fandrii , che '* à^^^^f*^^ 
elTerido fuorncita , avea in.petrata poca prima la gra^ia di ripi^* 
trlare, f» niode a nmiore , e d'eJe qirelia Qttà in mano a Tcd- 
doro JUufch fC di Mci'^^-rraH* • Pir buona fortuna del- Diicj ia 
^nt'l ircvA. lln^o gi«Hi o Ir^i^r^f.Q Curmagnuo^a (uo <^cj:if i!p :vk^\ 
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due ^r: laonde Tarmi fue ebbero la comodila dì accorrere ad 
eflà Cutà d* AleflTandna , e di entrare per una porta nella Fortez* 
ca , die tuttavia fi mantenea , e di ricuperar la Città p Per que- 
llo fauo il Carmagnuola fu dai Duca Filippo creato Conte di Ca- 
(a) Sanutó ftelnuovo ( tf ) • Non andò cosi per Jriacenza . Filippa fiegli 
tHMVineiia ^retili , Nobile di quella Città nel di a^. di Ottobre ulùrpò il 
bZÌuUc. ^o"™'"^o ^* trucidar la guarnigione del Vifconte . Pretende il Ri- 
(b) ' ]f^ip^alta valta (i) Storico Piacentino , eh' egli le defle il facco , e commet* 
C^rónU. tede grandi crudeltà contra de' Cittadini^ e mafllmani^te contra 
piacentina di Amrto Scùtto Come di Vigoleno • Fece egli lega di poi col 
R^[i/^Vr. ^f^^M^ Niccolò di Ferrara , e co i Signori di Brefcia , Cremona, 
' ^* e Lodi » in i^ianiera che cominciò a dar da fare ai Duca di Mi« 
(e) Sonine. lanp . Per atteftaio del Boni/icontro ( e ) in quefl' anno Malate- 
^nna/.e.ii. fla Signor di Cefena fece guerra a Lodovico dt Miglior ati Signore 
Brr. luUe. di Fermo , p io fpogliò di molte Caflella . Di peggio farebbe in- 
pervenuto a Lodovico , fé non folle giunto avvifo a MaUitcfla , 
che Braccio da Montone^ Capitano infìgne di qae^i tempi , met« 
(i) Annates tcva a ferro, e fuoco il Contado dì Cefena ( 4 ) f Perciò fat- 
Forotivienj: ta tregua fra loro , corfe alla difefa della propria cafa . Guer* 
^i«.ii. J.JJ ezianjdio'motlè in quelV anno il medefimo Malatefla a Ridolfo 
^^CAronieon Varano Signore di Camerino , ma non gli ^ndò fatta , come s' e- 
Forolivien. ra egli figuralo • Genova per la follevazione cuminciata neir an- 
tom.%%. no addieuo era tuttavia in armi ( e ) continuando le battaglie 
?T ^''f '* ^^ Cittadini , ii bruciamento , o fmantellamento delle cafe • Per 
sìiiUJ^n"^ quanto fi ftudiaflc il Clero con diyote proccflìoni , gridando mife* 
nal.Cenuinf Hcordia e pace , di frenar si pazzo bollor delle Fazioni , fletterò 
$om. 17* gP inferociti animi faldi nelle riile fino al dì 6. di Marzo , iti 
l^r,béUu osi eilendo flati eietti nove Arbitri , proflferirono l'accordo, con- 
fiflente in permettere , che Giorgio Adorno fino al di 27. di quel 
mefe ritenefle la fpa dignità, e poi la dimetieirc , con goder da 
}i innanzi di molte efenzioni e Scurezze . Furono dcpofle T arptii, 
cefsò tutto il rumore; e dapoicbè T Adorno iafciò vacante ia fe^ 
^ dia j nel dì feguenie , giorno ^8. d' eiro mefe fu eletto Doge 

Barnaba da Gofino. CoiV eiezione di cotello prudente perlònaggio, 
parea^ che s'avefse a goder quiete in Gcr.ovaj ma troppo erano 
tn que' tempi facili a fcomporfi gli animi di quella foccla geiite » 
Nel di ap. dì Giugno gli Adorni e Campofregofi prefero i* armi 
contra del Duca novello per deporto • Perciò fi fu di nuovo alle 
mani fra gli emuli ^i loro aderenti^ né potendo refiftere il Ooano 

al£l 
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àJIa poten7a clegU avverfarj , rinunziò la bacchetia del comando . 
In luogo fiio nd di 4. di Luglio di comune confenfo del Popolo 
reilò eletto Doge Tommajo da Campofregofo : con che & xeflitui la 
pace alia fcoir.pigliau Città • 



Anno di Cpkto mccccxvi. Indizione ix» 
Sede d' S. Pietro vacarne 2. 
ài ÒàGismondo K.e de' Romani 7. 



SPefero ì Padri del ConciKo di Cofian» qtiefPanno in varj re- 
golamenti , ipettami alia uifcipiina Eccleiìafiica , in Trattati per 
ìaaccar ia Cafligiia dalF -ntipapa Benedette y e in citare lui fiefla 
al Concìlio , e in proceflàr gli Eretici Ufllii » fenza parlare dell'e- 
lezion d'un nuovo l< ornano Pontefice ^ premendo loro , fé mai fi 
potea « di riportar la ceflione' d' effo Antipapa , per procedere poi 
più francamente a dare uta indubitato Papa alia Cbiefa di Dio «Ma 
iambiziofo Pietro di Luna, che sì belle fparate avea talvolte fatto 
d^eflfère ptonto alia cefTione , quanto più mirava abbattuti i duefuol 
con^pet'iorì , tanto più fi confermava nella rifoluzione di voler mO'* 
vite Papa. Intanto non mancavano alP Italia guerre, e livoluzio- 
fii « Braccio da Montone , Capitano del già Papa Giovanni XXIIL 
avea tenuta fin qui a freno la Città di Bologna coli' armi fue (a)r fa) Jl/atelii 
Ma da che s' intefe la caduta d*e(Ib Pontetìce , ripigliarono i Bo* ^ Crìfha. 
lognefi r innato dfefiderio della lor libertà. Nel di cinque * ^'^^''^g " 
Gennajo dell'anno prefente diedero efecozione a i lo.ro diiegni , %^,i/a££c. 
coir avere Antonio e Battila de^Btnmo^ , e rMatteo da Canedolo Cronica 
levato rumore , per cui tutto il popolo corfe all' arnri • Fu iafcia- di Bologna 
lo ufcire it Vefcovo di Siena , che v* era Governatore per la w'"»*^^* 
Chie6 i nìa andò tutto il foo avere a faccomano. Udita quefla 
Buova> Braccio che fi trovava a Cafldio S; Pieiro , s^ avviò toflo 
alla Volta di Bologna colle fue genti , credendo^ 4Ìi* ingojafla. , e 
i* arricchir colla preda ì fiidt • Trovati i Cittadini ben in pun*- 
io., e lifoHiti di difendere il ricuperato libero fiato , capitolò 
con ^tS , e fors* anche prima era d' acccnrdo con loro ; e dopo 
aft/^r^ da e(fì ricevuto in termine di tre roefi tui donativo di ottani* 
ttidue mila fiorini d' oro , li lafciò in pace , e andaflène a por- 
tar ia guerra contro ia Ina patria Perugia, di cui con ^tri molti 
IfobiU era fooru&ito • ^lior^ fa > chi rientrò in Bologna una 

gran 
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gran copra ài Nobili cacciati in efìlb fouo il rigorofo Pontificio 
governo precedciiie ^ e celiarono le ^ran face end<j , che in addietro 
livea il Larndìce in quella Città . Nei di cinque d* /* prile ebbero 
li Cadeiio delia Porta di Gaiiera per d eri m^ia Fiorini , dati a 
Melici Bifetto da Napoli ^ pai ente d^l fu P<ipa Qioyamii ^Xtil. « 
e non pcrderono tempo a Imarueiiarlo • Furono loro reltttuHe an* 
che le <^ aileila j die tetieva braccio , X3ran tetta ed atiegua fi fym 
ce per più di in Bologna per queRa mutazione di Stato ^ 

Marcio intanto U vuioroio Bracao alia volta di Perugia fua 

Fairia epa quattro mila cavalli e molta fanteria, per rientrar a^lia 

iforza in quella Città . Molte battaglie , molti a-falti fiiccederp- 

np , avendo i Penigini dt-lù fazion contraria iatto v'ugni ^orzo pejp 

ia loro d fefa • .Gian-Autonb Campano Velcovo di Teramo di6 

fulametue ^ xosl non ifenza adulazione , lafciò fcritte tutte le im« 

(a) Campa-' prefe df queflo ct iebre C apitano ( 4 ) , coi difetto ancora coma* 

A^ 1 -^'^^ ^^ * molti altri Storici di quel Secolo , cioè di non accennar gli 

Èoml^Q^ ai^ni : cola di molta importanza {ler la Storia * Si trovavano al* 

fJfnUéU }^ firette j Pecugiiv , ^ conofcendo di non poter oramai più re» 

filiere a si ferjuce nemico » mi fero ie loro fperanze in Cario Moi^ 

kutfta ^.ignQ^ di Vimini , accreditato Condoiiier d* armi di qucfti 

tenipi * ìJ uDerta di molto danaro , e molto p'ù 1 avergli fac« 

io credete , che il prendcrebbono per ioro Signore , cagion fii 

eh' egli s' imp' gnò a (oilu.edi contra del lL.ro Xxtficatadino ^ 

Eaunaia dtinquc la iS[iaggior copia di cavalli e fanti che p^itè , fi 

tnoffe a quelita volta , avendo feco Augdo dalla Ptrgola , eoa 

i^ltri Capitani , ed a.'pettarKlo ancora , che Paolo Orfiao con al* 

tra genie vénille i^d unirG con lui • £ra giunto ùx quel d' Af« 

fili » e in viciranza dei levere , quando Braccio , fotto di cui 

militava Tanaglia , rinomato C(yìdottier d armi , premendogli 

non poco t che il Malatefia non arrivalTe a daifi mano co i i^ 

rAigmi , gli andò incomro a bandiere fpiegate , e nel di 7. di 

d») Bonhum JUugMo ( ii Donìncontro feri ve ( & ) iiel di if. ) gli preferttò ia 

^rif?ai battaglia p l^vub quella fette ore con bravura menìoràbile d' en« 

^i/al' ' '^' ir ambe le parti ^ ma perchè , fecondo alcuni , era inferiore , non 

già di coraggio , jr^ di gente V Armala di Cario Malatefta , ad 

«ila ^occò dì foccombere ^ BLimalè prigione lo iletìo Carlo , 

(e) jé/tnaies con Galeazzo ftio nipote » e moit^ altri Nobili ( e ) • il Campa» 

Fofoiiven. q0 lcr»ve t che ci ca ire mìia ra^^alieri prigionferJ vennero alle 

^tLtrìiàiiu ""^^ ^ Ciaocio. Dio ia^ ie ncppur taoù ne avsa cot^tti io caiiiA 
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pò il Malatcfta , al quale fu impofia ia taglia di cento mila fio- 

rini d' oro y e trenta miia a Aio nipote « Dopo molti n)e(i , i 

nuUa avendo ferrite le raccomandazioni de' Veneziani y H ris« 

cattò Cario con pagarle feflfanta miia • li Sanuco fcrive folamen* 

te trenta mila (a). Ma egii trovò la -maniera di far danaro, in) Sanato 

con apporre a Martino da Faenza , uomo ricchidìmo , e che mi- ^^^* ^ ^^a^c- 

litava per lui , un reato di uadioiento , per cui lo fpogliò non ^^./^^ 

iblo dei confante > ma anche delia vita . Panào^fo Malaufia Si^ 

gnor di fiieicia fuo fratello , giacché era feguka tregua fra lui« 

e il Duca di Milano > con quattro miiS cavalli , e moki pedoni fi 

foxiò a Rimini : ma a nulla grovò il fuo arrivo colà , fé non ad 

impedire » che Braccio non occupaflTe più Cafteiia a i Maialai di 

quel che fece • 

Imperocché ^Braccio dopo quefta vittoria maggiormente s* iit« 
gagliardi' « -e i Perugini preQ da (omma cofternazione altro ripì^ 
go non ebbefo , che quello ài ipedrre a ini Ambafciatori , per 
ofTerirglì ia Signofia della Citta j e pregarlo di ufar -la clemenza 
verib <ie^ ooncittadini fuoi • Nel dì ip. di liiiglio fece -egli armato 
la fua folenne entjrata in quella l^ìtia , trattò amorevolraeme i nuo- 
vi Tudditi , e cominciò un plaufìbil governo in qud Popolo • Avea 
teAa da far vtutto • £ percioccjiè feppe ^ che Paolo Urflno colle 
fue truppe era ghimo a Colle Fiorito , mandò innanzi Tartaglia 
con 4in corpo d^ armati , ^ con un altro gli 4enne dietro (h)^ Lf (1>Ì ^nutnit 
Orlino nel <li dnqìie d' agofto attorniato , quando men lei penfa- ^^^^^ ^^^ 
va , da i nemici , lafciò la vita fotto le fpade di Loiwico Colon- j^^.j^itìé 
aa , di Tartaglia ^ e d' altri , che gli ^voleano gran male • Pure 
ne avrebbono fatta a^ra vendetta i luoi faldati , che <x)rfero alP 
armii ed aveano già ridotto Tartaglia in male ftat® » fé xk>vì fo'Ie 
Ibpra venuto il /rinforzo di Braccio , per cui rimalero disfatti ^ e 
quafi tucii prefì. SMmpadroni ^ofcia Braccio di Rieti , di Narnr^ 
é di alcune Cad^'lla de' Malateltt : tuue invprefe , che confolarono 
fK>n poco i Perugini , «per avere acqui llato , benché loro malgrado, 
on Signore > dte accrelceva '4o fplendore , e dominio delia loro 
Città. Venfie a morie nel di %o. di Settembre Malatefiét Signor 
^i Cefena , e fratello di Carlo , e di Pandalfo . E ciirca lo ilelfo 
Jempo , fc ubiamo da credere agli Annali di Ferii (e) , terminò (e) Awudes 
ì fuoi fiottìi Cian^al€af{0 de Manfredi Signor 4ì Faenza , a cui ^^'''^'"^t'i^ 
nella Signoria fuccedette Ottii^n^ iuo figliuolo « Ma fecondo altra j^.i^ 
Cronica , ^li mancò di ¥ita foijiftieate tiell' mùo fegueme^ Bear 

TomjX. h chi 
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(a) Corio elle il Cono {a) , ficcome accennai , meita air anno precedente la 
fftoria di teglia maneggiata dagli Oratori Veneti fra il Duca di Milano, e 
MiUno. j Collegati, cioè Paniolfa , e CarU Malatefti , a Marchefi di Fcr- 

rara , e i Signori » o tìa Tiranni di Lodi » Cremona , Piacenza , e 

(b) Sanitto Como .• pure il Sanuto ( i ) la riferifce all' anno prefente . L* an^ 
jft.rcnei. j,^ poj fu quello >che FAìpfo Maria ^ Duca Tuddetco , avendo con 
R'!!r.)ulicar^ belle parole fatto venire a Milano Giovanni da Vìgnatt Signor di 

Lodi ^ ordinò nel di i^^ ^ Agoflo y che foiTè prefo , e me(Io 
in una gabbia di ferro nella Città di Pavia » dove nel di 28. d' 
cflb mefe fu ritrovato morto , e fi fece fpargere voce , che per* 
cotendo il capo ne^ ferri , s'era uccifo > fenz' averne obbligazione 
al bo)a «. Inunto fpedito F efercito a Lodi ^ tornò quella Città 
air ubbidienza del Duca » La mone di coAui mife a partita il cer» 
vello di Louitri Rufca occupator di Coma , in maniera che man- 
dò a trattare di rendere al Duca queft' altra Città ^ purché gli la* 
fciaffe Lugano con titola di Contèa ,^ e ne ricevclle quindici mila 
fiorini d'oro in dono. Cosi fu fatta, e Como ubbidì da lì innaa* 
zi al Duca .^ Aggiugne il Sanuto > che nel Novembre di quella 
medeilmo anno eflo Duca fpedì le Tue genti all' j^dia di Trezzo: 
per le quali novità i Veneziani mediatori della tregua fatta , pre- 
tefero^ ch^egU Tavefse rotta , e fofse incorfa nella pena di trenta 
mila fiorini d' oro ,. e per quello gli fpedirona Ambafciatori » Ma 
ilDucanonlafciò di continuar la fui imprefa* Ne fuflJRe , come 
fcrive il Sanuto > ch^ egli occupafse Bergamo in queft' anno •. Ci> 
fuccedette nel 141 5;. 

Pagò in quell' anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pena 

(e) Giornata dell^ ingratitudine fua verfo la Regina Giovanna fua moglie (e). L* 

NafoUu aveva ella polla fui Trono» ed egli la trattava come una fanicfca, 

R^ /«/ ^" averla privata non foto d'ogni autorità > ma anche della liber- 

^^Bonitic^ tà , tenendola riflreita nel Palazzo » Ne fecero rifpettofe doglianze 

AnnaL \ Napoletani y ma fenza frutto » Quulùo Cefare di Capca ^ uno de^ 

icm. eoi^ primi Baroni , fi efibi alla Regina di uccidere il Re {d) » Credendo 

^!^) ^^'^'^* ella d*acquiflarfi la grazia del marito > gli rivelò il fatta , per coi 

t9m.\g?^ l'infelice Barone fa decapitato. Dovea quell'atta d'amore ifpxrare 

K^.ltaiu^ al Re ièntimentr di più umanità verfo della conforte, pure non fi 

mutò regiUro con lei » Parve a i Napoletani > che folle oramai tem« 

pò d^ipfegoar le leggi dell'onore > e le creanze a quella ambizio» 

fo , ed ingrato Prìncipe • Avendo dunque la Regina ottenuto per 

grazia i^iaUr di poiere nel di 13. di Setten^re ufcii^ per anda* 

re 
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ire a (Franzo ad un giardino di cn Fiorentino , allofcdè fi fu con* 
dotta colà, fu levato rumore, e il Popolo in armi cominciò a gri- 
dare: Vira la Regina Giovanna • Ottino Car/tcciolo , che era il maggior 
favorito d* eflla Regina , con altri Baroni , Ja menò al Cafteiio de 
Capuana « il Re Jacopo fi trovava allora fenza le lue genti d* ar- 
tni , perchè le aveva inviate in Abbruiró contro a i ridili, e però 
fé ne fuggi nel Caflello dell'Uovo* Fece la Regina aflediar quello 
Caftello , e parirxìente Caflello nuovo . S^ interpofero perfone per 
accordo ^ e quefto fegui con reftare obbligato il Re a deporre ii 
titolo di Re, contentandofi di quello di Prìncipe di Taranto, e di 
Vicario del Regno 3 e cVegli inandaflfe fuori d'eflò Regno tutti i 
Pranzefi ^ foldati , o cortigiani , a riferva di 4]uaranta'^ e che iibe^ 
radè Sforma dalla prigione « Si efègui il Xratuto« Sforza mefCo in 
libertà ripigliò il grado di Gran Conteflabile ; e Str Gianni Carac* 
xiolo di poi ottenne quello di Gran Sinifcaloo ^ Unrrerfal creden- 
za fu , che a Sforza ialvalTe ia vita un atto coraggiolb di Marghe* 
rita fila forella , maritata con Michele da Cotignuola^ TrovavaG 
^flfà a Tricarico col marito, e con varj altri parenti di Sforza, che 
•tutti militavano con gran riputazione nel corpo delle di iuitruppe^ 
e cominciarono a far guerra al Regno > da che eH>ero intefa la 
prigionia di Sforza amato loro capo« Mandò il Re Jacopo alcuni 
Mobili a trattar «con elfi d' accordo , minacciando di far tnorire 
Sforza , /è Jion jendeano Tricarico . Margherita comandò , che s* 
f mprigtonaflèro gli Ambafciatori; il che cagionò , che i lor .paren* 
li faceflero iflanza al Re di non incrtidelir contro di Sforza , per 
non vedere condannati alla pena del tallone i loro .congiunti ^ Fu« 
rono ancora liberati dalle carceri alcuni altri parenti di Sforza ^ tna 
mon già per allora Francefco dì lui figlinolo , che Jacopo volle ri* 
tener come oflaggio della fede del padre. Era flato queflo vaiora« ' 
fo giovane Paggio in Corte di Mccolò Marcheft di Ferrara, ed.al« 
lorcnè Sforza fuo padre pafsò al lèrvigio del Rt Ladislao^ fu chia- 
mato colà , dove attefe a fare il noviziato della milizia , ed avea 
già confeguìte in dono alcune CaRella « Non fi fermò qui ia for^- 
tuna di Sforza , perchè ia Regina a fine di maggiormente unirla 
Q i di lei intereffi^gli donò Tr^a con aliai altre Terre , e a Fran* ^a^ THeodòr. 
cefco fuo figliuolo ^ in vece di Tricarico > concedette Ariano , ed éc Niem 
altri Luoghi. Nei di primo d^ Aprile dell'anno prefente , mancò ^^ Johanm 
di vita Ferdinando Re d' Aragona, Sardegna > e Sicilia (<»),ed eb* ^^jf//^ 
he per fuccellòre Alfonfo fuo figliuolo , le cui imprefe occuperan- Marianut 
no da qui iimansci^ [uqÌ(| ^nni di. quatta libila^ ^ MoAiò egli non & aUL. 
* Jti j) * mi« 
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iDiiiore zelo del padre per rendere la pace , ed unione alla Cbiefli 
(a) Guicke- di Dio • Nel dì 26. di Fetórajo dì quell' anno {a) pattando Si- 
non iitjt at^ gifinondo Ri de* Romani per Scia«nfaeri > erefle in Ducalo la Con- 
Sjtoye ^' *^** ^' Savoja i laonde Anudea. Signor di quelle Contrade , e dì 
tom. u parte del Piemonte , cominciò ad ufare il titolo di Duca ,. che s^è 

poi continuato ne' SuGcelToà fuoi GOlia giuaca a i di noftci d4 

Reg^de^ , 







Anco ài Cristo mccccxviu Indizione 31» 
di Martino V. Papa i. 
di Sigismondo Re de* Romani 8«. 



>Opo avere 3 Concilio di Coffann compiuti tutti gH Aai dei 
procedo contro Pietro di Luna, che appellato Bmedttto XIIL 
s'era opinato in voler foftenere il fuo pretefo Pontificato > benché 
l' Aragona ^ CaAfglia , ed aliri Popoli della Spagna fi follerò fot^ 
(è) £tf^^^ tratti dalia di lui ubbidienza {h)i finalmente nel di 2,6. di Luglio 
€onciL (^e' Padri Adminarono contra di lui la fentenxa,drckiarandoIofper- 
9oaui%. giuro , decaduca da ogni dignità ed uiizio , fcismatico , ed eretico» 
TrattotTi di poi deir elezione di- un legittimo , ed indubitato Pon- 
tefice y. e Tafiàfe fu condotto fino al di lu di Novembre y feda 
di Sa Martino Vefcovo, in cui concorfero i voti de* Cardinali nel* 
ia per fona di Ottone Casdinal Diacono di S.Giorgio alvelod'oro^ 
ài nazione Romano , e di una delle più illultri Famiglie d' Italia ^ 
cioè ds Cafa Colonna. A cagiou della fefk,che eorrea, egli prele 
il nonf)e di Martino V. con portare al Pontificato delie eccellenti 
doti d' animo .y e d^ngegno^ e nel di ^x. d'eflo mefe fu corona»- 
io • Porrata qnefla nuova in Itali» ^ e per tutte T altre parti delia 
Criiilianità d' Occidente r riempiè ognuno di confolazione e allegrezza, 
per vedere dopa tanti anni evinto io fcandalofo e iagrimevòie fcis- 
ma, ond'era fiata sì malamente lacerata* la Cbiefa di Dio» Mancò 
eziandio in queiVanno nel di i8« o fia i^* d'Ottobre in BLecanaù 

f) Ckrà»h. ì4 Cardinale Angelo Corrario (e) , da noi veduto in addietro Papa 
orgUvienj: Q^^g^rU Xlh a CUI nel ,di %é. di Novembre furono celebrate nel 
VUr^l^L Concilio dì Coftanza folenni efequie • Era in quelli tempi governai- 
ta la Città di Roma a nome della Cbiefa da Jacofo Ifolani Cardi- 
nal dì Sani' Eufiachio Legato ^ aflSftito anche da Fietro degli St€^ 
/alluci nomano . Caiduìale di Saul' Aggielo •• QnaAiui^i^ua Caltet- 
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.lo Safìt^ Angelo tmtavia fofse alP ubbidienza di Gìovatma Regirm 
di Napoli r non apparifce , che facefle guerra alla Città , an* 
zi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il fuddetto Cardina- 
le Legato. Ma eccoci nei di 5. di Giugno venir Braccio (U Man* 
ione con tutte le fue genti d^ armi a turbar la pace de* Romani • 
Xi' asilùzione di quefio prode Capitano dopo V acquiflo dì Perù* 
già e d' altre picciole Città , e dopo ia vittoria riportata con- 
tra Carlo di Molateci , iu)n conokeva più limite , e però gli 
venn^ in penfiero di conquiflare ia tlelTa Roma { a ) . £ non (a) Camjié^ 
mancava qualche Romano tradicor delia Patria d' animarlo al- nusVU^lfr^ 
r imprefa e di promettergli affiftenza •- Reftò bensì sbigottito il ^^" ^'^-i^' 
Popolo Romano alia comparfa' di fuetto ìnafpetuto nemica; pò* ^t^sr^ìu^A 
le unito col Cardinal Legato- fi preparò alia difefa • Andarono 
gli flefli f^orporatr a trovar Braccio- per Tapere la dì Iim knenzio- 
ne s< ed egli francamente rlipofe loro di voler enctafe in* Roma ^ 
Iblameqte per confervarla al- Pontefìce j che fi dovea creare . Sta* 
vafene egli accampato » Sant> Agnefe » e conofcèndo , che i Ro- 
iHani non erano d' umore d' aprirgli le porte , commciò a fare 
icorrere per li contorni* le fue genti , che ben- tofto conduflero 
cftBtinaja di pfvgioriF • Tale oftilità- & il tin^re di non poter fare^ 
r imminente raccolta de^ grani ^ induflTe i Romafni a capitolare , 
e a rioévere Braccio j come br Signore in Città • Con detefia- 
aione de' buoni fi fcoprì- ,■ ehe Io Uellò Cardinale di Sant^ Ange» 
lo tenea* mano ai dìfegni di Braccio , il quale nel di i^. di> 
Giugno entrò in Roma trionfai mente » e prefb folamente il nome 
di Difenfore delia- Citià , vi creò un nuovo Senatore ^ elfendofr 
riurato il Cardinale Legato in Caflello Sam' Angelo • Diede poi 
principio nel di i5.'di Luglio alPafsedio d- efso CaAello^ e yen^ 
ne a rinforzar la fua Armata con grofso corpo di cavalleria e faiK ^ 

feria TanagUa^ 

Allorché fi fu accertato il Cardinale Legato delle ambiarò*^ 
fé idee di Braccio eontra di Roma ^ avea già fpeditò a- Naftoli ^ 
pregando la Regina Giovanna di foccorib di gente { b } . Nom ^/ (Tfii^ 
Jindò a* voto la richiclta , perchè la Regina , braaiofa di acqui-*. ^''•'^/^''''"^ 
Harfi merito col Papa futuro , alTunfe volentieri la difefa di Ro* ^^'^^ 
ma • Scelto fi> per tale imprefar il gran Conteftabile Sfor^^ « Kt 
migliore fi potea icegiiere , perocché egli fofpirava le occafiom de 
vendicarfi di Braccio, il quale dianzi per tirar |il ^foldo fuo T^r« 
i%lU 49i Lavello ^^ Tav^a ajutato ad occupai moke' Qaft^a^ y che 
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appartenevano al medefìmo Sforza nel Pairimooio . Trovandofi uniti, 
fìccouie dicemmo^ braccio e Tartaglia , contra d^ameodue con 
grande ardore procedeva Sforza , /eco conducendo Conu da Carra* 
va , Gian- Antonio Orjìno Conte di Tagliacozzo ', cà altri Baroni 
Romani. Giunto nel di ^o. d* Ag^Ao fino alle mura di Roma , 
mandò il guanto fanguinofo a braccio in fegno di sfida jdella bai* 
Iz) Antonii taglia {a) '. Ma Braccio , .die non C yolea azzardare con xin si ^po« 
tetri Diar^ tentc n€micOj mallìmamente perchè non fi yedea ficure le fpalle 
TUr^hdUur.^^ i Romani fleffi, eleffe il partito di battere la ritirata j e però 
* pt\ di ^6. del iuddetto mtk ufci di Roma , e s* inviò alla volta 
di Perugia^ Nei jgrorno JTeguente Sforza co* Tuoi ^enuò nel Palazzo 
dei Vaticano colle bandiere della Chiefa e della Regina ; .creò de 
confenfo del Cardinale Legato iiuovi Ufìziali in Roma j e nel di 
5, di Settembre fece condur prigione in Cafleilo il Cardinale di 
Sant* Angelo colpevole d* inteHfgenza con Braccio . ;Quefti ^on vr^ 
de più ^a luce y ne altro fi f^ppe di lui . Niccolò Picinino ,da Peru- 
gia^ CM militando nel? Armau di Braccio , avea già incomincia* 
IO ad vacquiflar iiome dì valente Capitano , e divenne poi sì cele- 
bre col tempo ) era rimaflo a Palellrina , e a Zagaruoio jcon .quat- 
trocento cavailr . Le fcorrerie e | faccbeggi^ <^h\eglì andava /acen- 
jdo fino ^Ile porte di Roma , incitarono Sforza a liberar la Città 
^che da queflo nemico . fu /confitto il Vicinino e fauo prigione 
con altri ^e* fiioì^ ^ /blamente dopo quattro roefi riiafciato ed 
fzmbio d* altri prigionieri di Braccio ^ e di Tartaglia • Erafi fer- 
mato a Tofcanella Io flellb Tartaglia con un grofTo corpo d' arma- 
ti. Moriva di voglia Sforza di fare a queflo Juo nemico un brut- 
to gioco I air improvvifo fi portò colà con ifquadre /celie d^armap 
ti j mandò innanzi affai faccomani per tirarlo fuori della Terra ; 
rè andò /àlHto il Tuo penGero . Tartaglia ufci co i fuoi , e fi mi« 
/e ad infeguire i fuggitivi , quand' ecco fi vide venir incontro le 
fcfiiefe di Sforza • Caldo fu il combattimento ', in cui Francefio fi- 
gliuolo di Sforza , giovane allora dì fedici anni , diede il primo 
faggio dd filo valore , come fé fofie ^ato veterano pel mclUere 
deff armi • La peggio toccò a Tartaglia , clie corfe pericolo d*^ et 
fere prefo, ed eìAe la fortuna di /alvarfi nella Terra. Svernò pop 
^cia l'invitto Sforza in J[loma , e lafciato un buon preOdio fottoii 
(b^ Cétmpgy comando di ^ofcblno fuo parente j nella Primavera k ne tornò a 
J?* a;ì*/ Napoli. Intanto Braccio^itornato a Perugia ( > ) , atiefe a con- 
«ww?ip. ■* ijuiftarc , p a rendere tributarie varie Terre della Chief» / QÌq/t 
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Todi , Orvieto , Terni , Jefi » Spello > olire a Narni e Rieti g 
dianzi occupate: il che fempre più gli conciliò T affetto e la flima 
de* Perugini , che miravano crefcere per opera di lui ogni di 
|>iù la ior potenza e riputazione r Obbligò ancora: Lodovico Miglio^' 
rati Signor di Fermo (a) ^ a redimerQ dalle di lui vellkzioni cori (a) Boni/t-» 
una fomma d^oro,. cont. Annali 

Per quanto abbiamo dal Corio (t), avendo if Contt Carma- ^^'/^j//^, 
gnoU ^ Generale di Filippa Maria, Duca dì Milano, continuato zn* /b) Cifrhr 
che pel verno Taflèdio del forte Cartello di Trezzo fuU' Adda , Iftor.di 
occupato da i Coleoni di Bergamo, finalmente nel di ii^ dìGen» Milano. 
najo fe ne rendè padrone * Se crediamo al Samito (e) ^ quattord'r- (^) ^.*««'^ 
ci «DJIa fiorinr quelli furono ^ che analmente efpugnarona quella^ yy^L/a 
Fortezza •• Rfvolfe dr poi l* armi fue il vitioriolb' Carmagnola r tom.%i. 
lècondochè fcrivono il Kivalta (i), e il Sanuta, comra Piacenza r Rer.haUc. 
Era quefia occupata da Filippo^ Anditi perfonaggio valorofosi nel- W ^f^^ta 
VarmK ma infieme crudele. Andò il Carma£(K>la ad accamparli ^^^^^^\ 

11 f» f T^ !••/•» ^^ j' f * ' Piacentina 

alla Porta di Borgp nuovo , e gli ruilci co» un aguato di far prr* ^^^^ ^o. 
gìone Bartolomea*Arcelli fratello d*elE> Filippo , nel mentre che Rer.haUc* 
pafTava a Genova per chiedere foccotCo a quella Repubblica r Se- 
co (f trovò Giovanni figliuolo del medefinio Filippa , giovane di 
mirabil^efpettazione r Tutti e due qiiefti miferi furono uir di gui^ 
datF davanti a quella Porta coirintimazion della morte ^ fé b Cit« 
ta noir fi rendeva . Volle più loffa l' Arcelli vedere efeguita cose 
barbara, e dà tutti dereOata fentenza , che cedere il podeQo di 
Piacenza r Pure non^ corfe gran tempo , che la Città fu prefa , ed 
egli S ridude nel Cafiello.^ Ma convinto dell^ impoQIbilità di fofte-^ 
iierft le ne fuggi, o pur fatto accorda per alcune migliala dì fio* («)-*^'W* 
lini y fe ne andò con Dia , lafciaoda interamente in potere deli q^^^^^^ 
Carmagnola col CaflSello quel!» nobìl Città> che per le paflate fcia:- io^\j* 
£ure era; divenuta un deferta. Manca la Città di Piacenza; d^ Au-- R^r. halle, 
ioti dì quelli tempi , che, abbiano accuratamente defcritte ie Cwr {^ì C'ampiljf^ 
calamità» Anzi difcordano gli Storici neiranno^ in cui quefta tor- ^^^'^^"{^ 
90 alle mani del Ouca.^ Il Rivalta? di ciò parla aiPanno prcfcmei: '^T^A^Sanut^ 
il Corio , e Giovanni Stella (r) al legueate ; e neppure ì\ Can> 1^^^: di Fi* 
|>i ( f ) y Storico Piacentino fa. decidere fa qui(lione\^ con rappor- neiiar 
^r nondimeno il fatto a queft^ anno.^ Tuuavis^ parrai , che dal S^ '^Ì-^%%*' 
liuto ( g ) , e dft Biglia ( ft ) fi polTa ricavar tanta lume da. dira- ^i/Lf *^ 
dar quefle tenebre • Cioè avere Filippa Arcelli ne' tempi ad- ,^^ ,1 
4kX£Q occujpata Piacenza' r Gliel» viioife ii Carmagnola* ^ ma fenza vur.UatUm 
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poter efpugnare il CaRdlo • £ percfiè Pandolfo Mslattfia w^A 
in campagna per liberar quel^ Callelio dall' ailcdro j trovando* 
il allora il Duca fensia forze da poterfegii esporre > or4inò che 
la .Cktà foITe evacuata da tutti gli abuauti , i quali piagnendo 
f) .riduilero parte a Pavia , pavce a Lodi . K^mafe Piacenza di« 
* faBitata , ed entrativi l'Arcelli , è il MaiateUa non vi uovaro« 

. ^ no , fé non le mura delie icafe • In queA' anno poi il «Carma^ 

8 noia tornò ad impolIefTarlì di Piacenza ', e mi le T alfedio al 4Ja^ 
elio , qiieAo pòi Solamente neir anno Seguente o per Ja fuga 
deirArcelli , o per patto fatto con lui , venne alle lue m^oi • 
Pafsò di poi i' Arcelli al fervigio de' Veneziani ^ per li quali fe^ 
x:e di molte prodezze » e conquiQò il Friuli , Ticcome andremo 
,jdicendo« 

' Tentò ancora neiP anno prefènte il Carmagnola Pizzigiiitio^ 
ne , e Cafligiione di Giaradadda , ma fenza frutto • Si rivolfie 
dunque a -Cremona , e vi mife il campo , rifoluto di terminare 
il Tiranno Cabrino Fondalo • In quelli progreifì del Yitconte Pan« 
dolib Matatella Signor di firefcia già mirava i freludj della fua 
caduta ; e però avendo il Duca rotte le tregue ,' anch' egli prefo 
V armi per foccorrere Cremona , fenza che apparifca di poi ^ che 
faceOè imprefa alcuna degna di menzione • Abbiamo in oltre da 
|i) Bewfin. Benvenmó da San Giorgio (a) ^ ch^^ nel xli 20. di Marzo delPan- 
li ^\^!^^^* no prefeme eflb Duca acconciò le diflgrenze , che pacavano tra 
terrluoixx. ^**' ! ^ TtodoTO Mardieje di Monferrato , avendo in tal congiuntu« 
lk^f.liaii€. '^ ^' Duca ricuperata dalle mani dì lui la Cicià di Vercelli , e 
(b) JoAann. il Marchefe ottenete, varie CalieMa colla ceflìon d^ ogni ragione 
Siel. A^naU ibpra Cafale di Sant^Evafìo • Tornofs' in quett' anno a (conceita- 
Cenuen/l ^ ^^ quiete dì Genova ( & ) per cagione de' Guarchi ^ de* Mon- 
g^r.lulii ^aldi, di Teramo Adorno^ e d' altri iuor^fcìti , che xicorfero a 
'" ' ^ Filippo Maria Vifconte per impetrar ibccorfo Contro la Patria » 
vofiliofi di deporre Tommafo da Campofrtgoji Doge • Sperando 
il Duca fli pefcare in quello lorbìdo , diede volentieri orecchio al 
Trattato, e ibnuninilbrò bro un corpo di (bldateiche. Ma di ciò 
all' anno feguenie • Mancò di vita |>er la ideile nel preiente an- 
no ^ iP non già nel pijecedente , liccoiùe dicemmo , Gian'Galea%r 
) Oironi€. 70 d^ Manfrtdi Signor xli Faenza {e) ; e hi ^ueAi 4empi appun* 
Woùvien. lo (aceva ^ eflTa peflilenza grande ftrage in Firenze e Tofcana » 
fo^P.A/r. ^^ p^4p3 gra la balordaggine delle genti d* allora, perchè fuggen^ 
r^* . do i beneljanti ^dalle ^ utà hifette , lenza cppofìzione trovavano 
xiopvero nelle Città iane ; maniera facile di maggiormente dila« 

tar« 
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tare 1* eccidio ." Fecero guerra fn qvieft^anno (tf ) i Bologtiefì alla («^ Cronica 
Terra dì Sap Giovanni in Perficeto , eh« era raceomandata a ^ì> ^ ^oU^na 
celò Efienfe Marc^iele di Ferrara, Ma queftì ne diede ioro ^aiwntf- '^*' '^^^ 
ta per veiHifettc mila fiorini d'era , uè voUe osf^Het^B ali* impegno 
4ii loftenerla ;• i^eU* anno frefente (i) ancora «bbe principio ta guer-. (b) Sgnuf 
ra de* Veneziani contra di Udne, e del Friuli. Lodovico PatPiar .^fior. J^eaeid 
ca d* Aqtifli^a Signere di q^vid pae(e era ìa lega con Sigisn^ad^ 
Ae de^ Komam , e d* Ungheria ; ma non ^i venivano i Ibccorti oo- 
correntr ai bifogno^ il percbè ve4r^i9Q aa{Iar pe^iorando i ^i lui 
intprefli negli anni feguenti^ 

Anno di Cristo «cccosritf. Indizione Mg» 
di Martino V. Fapa ^. 
di SiQi9»oìij>Q &e j;ie^&oaiam 7^ 



DOpo arere Vapa Mattinò V. «impoQo fine «3 Concfiio di Co* 
Aanza (e), nel di lé. di Maggio (ì mifè in cammino itila voi* {lis^^j^nm^ 
ta di Sciafwfa per calare in Italia , accompagnato dal Rt Sigumon- '«■* ^"■^^ 
iJd , da varj Principi , e da gran fol a dr gente per «n tratto di ^*^ 
Arada • Arrivò net di fi* di Luglio a Genevra . dove g4 Ainba^ 
fciatòri d' Avignone gli preltaroau ubbidienza^ Partitoci di la foia*- 
xnente nel di tre di Settembre per S«fa , T«jrfno ♦• e Pav^a , pafsò 
a Milano nel di I2« di Ottobre, dovie 41 Duca Filipfo Maria fa- 
vea invitato con gran premura ìì *La magtiilica iUa entrata in quel- 
la Città vicn defcrrtta dal Corio {d). Meffbli poi acI di J7. d'ef- (4)0/*tf,|t 
fo mefe ifi viaggio, fi trasferi a fir^fcia , ricevuto con lòmmo o ^MiUn»* 
note da Pandolfo Malaufta , e di là mardò a Mantova • Quivi fi 
riposò il retto dèiratino , con attendere in lontananza a rimediare 
ai difordifii delio Stato Ecdefìalìico » i^el quale tro\'ò vaciilatìte 
la Tua autorità . Bologna s^ era già rimelTa m libertà ; Perugia eoa 
altre Otte ubbidiva a Braccio da Montóne s '^ floma tuttavia re« ' 
gnava la dilcordia , e vi teneva il piede la Guarnigione delia Rt* 
gina OiovMna ; iti mano finalmente di var] Signori' era la Roma*» 
gna , e parte deila Marca • Per cagione di quello si (concertato li- 
fiema i vigilanti FitnentifiS gii efvbiroho per'ifianzsf di fila ficurez* 
a la ftelU Citte di Firenze , o Pifà j ed egli» fi moQfòdifpoao ad J^jf^?'"'^^ 
acctttare Teflèrta, rinviò Ahìbafciatori a Bologna» rfchfedeqdo il J^^ Tij^r. 
dominio temporale di quella Città (e) . Altri ne inviarono a lui i iuUq. 
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Bologne!] , pregandolo di non ^ luipacciare nel crviie foro govet*^ 
Qo>.e unta lapperà fare » ch^ egli- fi contentò di iafciarli com'è» 
nina > eoa obbÙgcx di pagare annuaia^ente alla Camera Apoftolica 
il cenfo» di otto mila fiorini d^oro- Noa volle per aUora fenùrfi 
parlare dr Bracc<<> • che pregava dr ottenere ia Vicariato* le Città 
dat lui pofTediite •. Fu quella i aiino- ultima della vftar di Teodoro IL 
Mofcktft di Monferrato, Principe rinomato- E' riferita dal Corio 
la Tua morte alL'antìo precedente i ma Benvenuta da Saa Gior«^ 
(a) BtMVÉn. gio ( a )= la: rapporta: al prefènte ;. e ficcoctiepià infcwmata degli 
^i^d^t^M^^ avvenimenti della fua Patria , merita qui? maggior fede *. Reftò Si- 
ftrrau ^'^^ gnore di quegli Stati Gian Jacopo^ fua figliuolo^ Diede moita ^a. 
iom.xi^ dire ia queft^anna agi' Italiani la morte violenta (fr ) , che Rlippò 
Eer. haiie^ Matta, DucOl à\ Milana nel mefe d' Agofta inferi, a Biatrict Tenda, 
(bj Corto jfii già moglie di Fàcina Cane > e pofcia Ria.. Fu efla imputata di 
di jUiUnQ.. 2i^\^\^\^ difonefta con un certa fuo familiare , e però procellata,. 
e tormentata». Ancorché ne' tormenti coiifeirale il fallo >, la negava 
di poi al ConfelTore*. Ciò non oftante tagliata le (\jl la tefla » Noa 
fi potè cavar di capa alla gente ». eh' ella akrop reato» non avelie ^ , 
fé noa quello d? aver prefa per marito ih Duca giovinetto « quan- 
do elTa> era: d'età troppo^ difuguale ^ ed incapace di far figliuoli «. 
Però univerfafmente venne dètettata oltre alla^ crudeltà f ingratitu* 
(e) Biliu» dine del Duca (e)* » a cui ^quella matrimoaia avea portato* immen* 
f^jior.^ fi teforr „ ed era ftata il 4)rinc!pio* d^o^ir fua fortuna.^ Fece ir» 
'x^r.ltai. qaeft'anno- graa guerra ella Duca di Milana» alla Città di Geno* 
{à); Johann^v2. {à)\ coii avere inviata' uu potente foccorfo ài g?nte d arini a*^ 
StdU An- gii Adorni » Motualdr , Guacchi » ed altri fùorufciti di quella Cit*- 
malGenuifif^^^ ^ j5jjjf rivolti a detronizzare il, Doge fommafd da- Campofrigofa m^ 
tUnhati ^^^^ l'^efercita loro fia Ibita Genova r fuccedèrona moltiffime zuf» 
fe co- Cittc^dini r furono prelì , e rìpreft varj; Luoghi foni , e Ca- 
rtella , m^ fenza punta prevat^re^ contra la poflanza de'Campofre» 
gpfi«. Fu in quefia occalìone » che Tarmi del Duca di Milano s'int-^ 
jpadroniffona di Gavr, e di quafi tutte le Terrene Caftèll» deX3^ 
Dovefi^ fituate di qua daL Giogo. Durò in tutta quetCanno ^iiat* 
ta guerra fui Genovefato- Se l' intendeva co i Geoovefi Fandolf^ 
Maìattfia Signore di firelciai > e per fare una dfverfione > uTcl i» 
campagna coUe fue genti ; nia e(&ndofi arrifchiattx a voler paltare 
TAdda > qpivi refta fpelazzata dalie (quadre dek Duca di Mibuao^ 
In qiie^ tei^pr.^iV4)ma*:Re^iA« di i\^poli prQccurp di guadagnai^ 
jt li ^(wia 4pl ?on$ìfc$ AfiKiiW ^ < (bìnfe |^a oga Ivi pei^ nu» 



Digitizexi by 



Google 



ANNO Mccccxvnr. >f 

tenerlo nel dominio dì Konia,« dell' altre Terre- della CUìtTa{a). (a) ciomaL 
In ricoinpcnfe il Papa promife di darle Ja Corona del Kegno^ UapoUt. 
Ma po^ciocchè gran difcordia jnforfe fra i Miniarl vd'efTaRe- *^;^i^^ 
gìna {b) > afpirando ciafcuno ài primato^ ài grandi turbolenze pa- .(^^kajrnald. 
ti in ciueft'^nno Ja Cina di Napoli* li gran Sinifcalco SerGiamU ^nn. EuUf 
Caracciolo ^ <:he era allora il prime ^mebile di quella Corte jC Ke* 
gno (e) , ^uantuntjue Chiara forella dì Fofchino , « di Marco At- (5) ^^^^^^^ 
tendoU parenti di Sforma , folle promeflfa in .moglie ^a Marino Con ^^ ^P'^^^ 
te di Sant' Angelo tao fratello ; pure cominciò z mirar di .maPoc ^M^^jjf^ 
chio V efaltazione 4i Sforza gran Conteftabìle , maflìiDamente da* 
pò avergli la Regina dato in Feudo Benevento ., non pofsedute. 
allora .^alla Chieifa Komana>e la terza parte 4elle rendite 4ì Man* 
fredonia - Maritò in oltre «fso Sforza il figliuolo Franctfco <0!i 
foljjftna della Cafa Rufìà ^ che gli portò in dote la Città dì Mon« 
talto , Cariate ^ « molt'altre belle Terre in Calabria . Di .altri 
nobili parentadi fecero parimente in guel Regno gli altri Cotigno- 
jefi ^ e parenti .di Sforza ^ <:Tie in copia -erano già iti a inilitare 
fono si gran Capitano i ^ tutti godevano diftinti gradi nella mi« 
lizìa . Ura irrelcerldo Ja nimicizia di S^r-Gianni verfo del ii>ede« 
l/mo Sfor2a , <e «on potendo cjuefti ottener gtuffizia di molti tor- 
ti a lui fatti , anzi tudéndo , che la Regina iVavea dichiarato ne- 
mico .: perduta ja pazienza , mife jn armi tutti i fuoi ; ed alzate 
le infegne knarciò a frittura alla volta di Napoli , con accampar* 
fi nel Borgo «delle .Corregge ^ credendoti di riportar colla ifom 
ciò , che .era «egato alle giufte ìflanze fue • Si Jafciò ^eglì ad- 
dormentare dalle Tufinghe di Francefco Orfino , a lui ipedrto dal 
Caracciolo , perAè promife a Bocca larga .un amichevol accordo; 
ma mentre fu .quefle i^eranze fé ne ila Sforza poco in guardia ^ 
il Popolo di Napoli hìcìtato dal Caracciolo alf armi , furiofamen- 
Xe nel Ai 28. di Settembre ufci di una porta ^ e diede addofso 
alle di lui genti ^ cTie difoidinate non fi afpettavano tin tale in- 
oomra. Fecero ^ come poterono tefta , « il combattimento ^ 
a^ro, ed in fine fu obbligato Sforza a ritirarfi colla peggio , « in 
rotta a Chiaja, perduto 1' .equipaggio, e gran quantità di cavilli* 
Servi tjuefta fùperchipria degli emuli , e il fuò sfrego , e la per- 
dita patita , a maggiormeine attizzatlo contra di chi aggirava a • 
fuo $nodo fa l^egina , e la Città 5 e però unito co i Conti di Ca- 
lazzd^y e' della i erra ., fi diede a far correre \t lue gewi fino a 
X^apdi con j^aviffimo danno ^ e ^rida de' Cittadini « ^U pecche um- 
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to i Nobili , che il Popolo , prefo il governo della C'ttà , nel cft 
p. d^Uttabre trattarono di pace coi nciihco Sforza, ligli ottenne 
ìd rv:il!iu^K>n dvlia ruba d hu tolta ,,id iìberazion dc^piigioni , e 
elio il gran Sinifcalcu Caracciolo lì partile dà NapoU • «t che afe- 
gn'to^ pace vi fu, e &W2a tornò a feirvir la Regina. Braccio dd 
Montmt Signor di Peitiga ^ clie non d.verlo da (j^'' Capitajii de' 
masitadicc^ da noi veJtiti nei precedente lecoia » lapea ma/itenere 
alle rpele aitnii rderciio ftio {a),, arrivò ali' ia^rovvilo iii quelV 
anno Cui Sanefe. , e tal paura fece alle Lallella de SaLiinbeni ^ che 
ne luuiQiè quattro inila iiorini • Non avrebbono mai (bgnato i 
Luccbel) di vedere fui loro Terrhor o Braccio » con cui niiuia uè- 
micizia aveano (^ ) i ma nel dì lOu di Maggia eccola comparire 
colà ,. mettece a Tacca tutta ia campagua y. con prendere ua^ iotìni- 
tà di beltiame * Era fuori di quella Citta Paoì/k Guinigi Signore ,. 
o Tiranno d^elfa. Gituifè a tempo per prepararfì a qualche dife^ 
Càf lautladimeno giudicando rnegiia di chiedere accorda, fpedì Acn- 
baiciaiori à Braccia , e fu convenuto dì pagargli cinq/aanra mila 
fioEÌni dr' oca , parte iu contanti ^ e parte in leuere di cambiò a i 
Banchieri Fiorentini.. Se quefle fieio gJorioTe prodezze di Braccio^ 
io dicanno i LetfOi:i« Partatafi anche a Norcia» e minacciata quel- 
la Lktà d'aHedia , ùi d! uopa » che quel Popolo fi rifcauaire eoa 
¥iauordici mila Nocini d'ora. Fmaimente dopo aver prefa la 
erra della Pergpla , coodiule la fua Annata a quartieri d' ii>» 
verno.' 



Anno £ C R t s t o mccccxix. Indizione xA 
di MiVKTiNO V. Papa ). 
dì SiGisjHaMdO Re d«^£lomam & 



» Dlartaf 
Ferfartfs , 



o 



Ttennero T intento fora f iaggf Frorentibi coirindTurre Vofé 
Ahrtmo V^ jaA andar fene nell'anno prefente alia br Città , e 
a tìifar ivi la lua refidenza («) # Moflaiì egli adunque da Mantova» 
arrivò a Ferrara nei di otto àk Febbraio , e con ibmino onore vi 
fu introdotta dai Marclufi Nic€oU EQ^nk. Quivi accordò la liber« 
là, e moki j^rivile^ a i Bolognefi ; ma noti fr &> lì percl^è non 
volle poi paUar per Bologna. Probabilmente nudma on 4' allo- 
ra de penuffi divtrfi cootco quella Ciuà,^ gè taiduema a veder- 
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ne gli eflietti • Fece egji H viaggio per la Roaiagi>a»e nel di i8. 
del iuddetto mele di Febbrajo entro con gran poii>pa in Porli (a), 'a) CAronià, 
da dove poi fi irasferi a Faenze • Nel dì aó. deTo inefe fec'egli ^^'"^ " '•' W* 
la fua eniiau in quella Ciuà, La mdgniiicetìza fu grande , funiuo» «" '?•,. 
C i regali ^ tenendjfi ben caro i FiareiunM , dapj la ite rotture "^* ' **" 
colla "vatua Sede» di avere in lor cala ui>^P<ipa, e Papa, chepa* 
rea fifuiuto di far quivi una tu.>ga pofata • £ certarnenie non lat* 
dairono a provare i buoni influlTì di quello gran Pianeia ; percioc* 
elle nel di a. di Maggio (b) il Papa onoro della D gjità Archie- (b) jtmmiriP^ 
pilci'paie la l Kiefa di Firenze. £ra fnggto dalle carceri dì G^*'^ I^LdiFÌ^ 
naiiia BaldaflTarre CixXa^ ^ già Papa Giovanni XXUL Gli facea ia^''"r^»* 
caccia Papa Martina, credendo egi non imi bei> fjcuro iU^ioPoit- 
liticato , hnchè queir uoinp ir trovava in libeità , e in iftatò di far 
lutovi imbrogli (e). Scrivono altri , che per le racciina^idazìoni (c> Leonartt, 
di Papa Manine , e col danaro d' alciini Mercatatui Fiorentini egli ^'''"'»- '*A 
Su liberato r Ora li Colla , o per conlìgiio di la^ijia pjlitica , o '^^J//^* 
fet ifpfrazione di Dio y o piKe per concerto già facio , prsie la /4m Aiar^^ 
•silbluiione di atntliaf (ì al legittimo Pontefice , e di ometter line per timi ^. 
conto fua a i guai della Chiefa. Ottenne per inezz;^ de^ Fioren^ P ^'^'i\ 
tì*ir amici fuoi (aivocondotto , e nel di 13. di Maggio venuto a **^*^'*"*^ 
Firenze fi gfttò d! piedi di Martino , rit^nofcendolo per vero , ed 
iH'iico Papa , e rinunziando lìberamente ad ogiìi fua pretenfione fui 
Papato r Quefl^auo^ di cui mirabilmente lì- rallegrò il Pontefice, 
fervi a lui di tnotivo per crear di nuovo Cardinale^ e primo tra' ^ 

Cardinali eflfo Colfa • Ma non fero^nò l' dxuìo , che anche venne 
meno la vita di queftò perfonaggio , (atsofo per la varietà^ dell9 
f»a induftria e fortuna , ellendo egli morto nel di 22* di Drcem*- 
bre . Né fulfiAe , per aitelUto deljlc Ammirati ( d ) , che Gi(h (<(> Af^ffé^ 
vanni it Mtdici , padre di Cojimo il Magnifico , ù arrkchiile co f^ ^'^ ^< ^'''* 
i di lue telòri ^ perchè il fuo Tcllam^juto ctiiaram^nte pmova» ef-'^'T^^*^ ^^' 
(ertegli morto più toUo povero che ricco. Et^be in quetV amio (e) fé) ^anùtu 
elocuzione V accordo ^ e la lega » g»à conchiuia fra elio Papa Mar- ^'"»*«'.- 
tino , e Giovanna Seconda Regiìk di Napoli ^ Premile la ft^g^na.'^^^ '^^•',. 
a i Miniftri Pontifica di coofcgiwre al Papa Caftelio Sant' Angelo-, ^Gr>ì^n!X 
«Ollia , e l'altre Fortezza di lioma , Città in. cui regtiavano tut- htiooitr^ 
tavia molte dilcordie fra i Savelii , e gli Orfini. b ueir accordo «•'"•'^ 
fuddetto non dimenticò già il Papa 1' efaltadone della propria Ca- 
. fa , recondor T uib de' fuoi tempi . Arvendo egli fpedito a Napi^li 
. Giordano CoÌmm Aio fcaieUo , ed Afuonio^ Tuo oip Jte ^ li vidde la 
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Regina profondere jie fue ;gra2ie fopra ff ellb Antonio > con cresf-^ 
lo Duca 4' Amalfi , e di Cafleiio ^ niare , e con donargli pofcia 
il Principato di Salerno : di modo che pubblica credenza fu , che 
vi fofle 4lato maneggio di far fuccedere queflo nipote ^el Papa nel 
Hegno di Napoli j allorché mancaire di yìtà Ja Regina • 

Da che reftò depr^flfo Jacopo di fiorbonc Conce deila Marca , 

marito d'effa Regina ^ le ne flette egli fempre jnalcontei^o ^ o fia^ 

che fin d^ ^allora jfofTe .cuflodiio ^mpre ;daile guardie , o pui^e ^ che 

f^olendo fare delle novità , fo&è mellb in prigione : certo è ^ che 

furono fatti premuroiì uùi] per jia liberazione di lui da alcuni R« 

Jt Principi , /na fempre indarno . AH* autorità dei Póntetìce ^iu- 

fci di fargli ricuperare la liberta nel dì i j. di Fcbbrajo ,dell'an« 

/IO prefente , con yar) patti per la ficurezza ^ e pel decoro fuo • 

;Parve rimelTà Ja buona armonia fra lui e la joioglie Regina i ma 

perchè ella .non cacciava di Corte alcuni trilli , com'egli ^icea» 

<«) £^iiilL jndifpetti.to per irederfi poco prezzato , fui fine di Maggio (a^ im- 

yti^sforfi^ barcatofi in una nave , .airimprovvifo fé iie andò a Taranto^ Fa 

A^iii/iV. y^^ aflediato da Maria Regina , già moglie di l^adislao , .che per 

Gian* Antonio Orfino acquiftò quel Principato . ^aonde Jacopo per 

difperaztone fuggi , ^c di jà fi jiduflfe a Trivigi, e pofcia in Fran- 

,da j portando feco un immortale sdegnp contro la Regina , e z 

Napoletani^ Fecelì poi frate Francilcai o^ e i Sammartani ferivo- 

0>) Sti^ no ( i ) , che* egli mori nel I438. Spediti dal Papa nel mefe 

^^^^A ^'"^^^"sjo^ Napol; il Cardinal Moro/ino Vefcovo d' Arezzo , ed 

frmtt ut. ^4i»|frf(? ^ycovt^ .d* Anagni , quefli /olamenie nel di ^8. di Otto- 

• * * jbre efeguirono la corQnazion della Rtgina Giovanna .• per la qual 

ifunzfonè due mcG continui il Popolo di Napoli fece ftlle ^ e ba- 

fordx fenza fine • jCome poQà /lare » che dopo tali Atti lo Aedo 
apa fui fine di quell'annone) , per <iuanto vogliono alcuni, 
jinnaL ^.q^ f^J polla riconofcefle i diritti di JLodovico Duca £ Angiò fui 
j^2Q^ Regno di Napoli . poti .fi fa bene intendere . Certo è, che Scr- 
Qianni jCaracciolp , .com'efili^to , fpedito dalla Regina a Firenze, 
maneggiò con vigore i di lei interefll « ed ottenne quanto diman* 
dò p Ma il Caracciolo CTa P anima jdella Kegina .Giovanna , di 
modo che i fuoi remici fparlavano , attribuendo ad anvendue un 
illecito jcommercio . Né potendo jeflTa fofferire la di Hii jontanan* 
ta , voluta da ^for^a , tanto s* mduftciò , che placato Sforza , fe- 
ce ritornare il fuo caro , e riconciliollo con lui • .Oltre al grado 
di gran Conteftabile del Regno ebbe in cjueft anno Sforza da jP^ 

pa 
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fa Martìm quello di Confalonier della Chiefa , giaccTic df Im fi 
voiea ii Pontefice fervire per far guerra: a Braccio , Ibmiiiamenie 
da lui odiato ,. perchè' occupatore diT tante Terre delio Siaio £c« 
clefiallico •• £ volentieri la Keginar , e il Caraccibia diederdr nmno 
all'imprefa , peu allontanare Stbrza da Napolr , e dal Regno (a), (a) CnèeU. 
Troppo mt diitingBerer» fe voleflS tener dietra a i puffi di queflo ^^^•^'''«# 
vaJojofo Capitano.. Brevemente dirà y eh* egli andò cqU' cferdfo Jj|^ ^/^ 
fuo ad accartiparlì fra Viterbo e Monteliafcone • Gli venne' incon- CorUifi^ 
tre il non» mtn prode Braccia ^ che poco prima % era* impadronì^ a ìtlUno. 
to tf Afllfi , e dell» Città ,. ma non della- Koccà di Spoleii ( i )•• ^) ^f^'V^- 
.Vennero* alfe roani nel di 2a dr Grugivr ^ qlianda il Comz Nic^ "Bra!hr*L 
«^/ò Orinar ^ ifc quak? fu poi imputato* di' fegret;y infeUfgenza* con to^il^ ** 
Braccia y eilci»do Tenente delia* Cavalferf* di^ Sfòrza r dka di Ktr. luL 
fproner al cavallo Ir ritirò in^ Viterbo^ L* aféhipiO^ fuo fi trafse 
dietro il rtilo del Campo' Sforzefca f if quale infeguito dk Brac« 
ciò fina alle porte della* Cittàr , diede 7 lur campa dì far prigioni^ 
circa mille de* cavalli Sforzefchi (e) ^ Standa iir Viterbo Sforza, W' JBfoniaa^^ 
banche mat iibBìdlto da i ttaditori, e colla*, pelle entrai* fta i JVroi , ^^['^^' 
Donlafciò per quella dì fer molte prodezze contro ai nemico /(^^^]|^j^^,, 
Braccio ^ finché giunfe Fratìctfco' fuo figliuolo còd uit bUon^ rmfor- 
20- di geme ^ Allora tefo un aguata ^ce aflTaltare dai figliuolo i 
Bracceichj^ , e nel combattimento ebbe {>rigionieri^ pifr dr cinque 
centa cavala nemicr^ Per que(b fi ritirò Braccia iodietro » e* 
benché feguiffèro var]^^ altri incontri , poco Vàruaggio* ognuìi i eSBi 
De riportò.^ Ma^ fingolar guadaigno fece Sforza pep altra yerfp,> 
perchè riufcl alia dì lui icKluHria ^ o più rófio a i fegreti maneg^* 
gi ) e alV oro del Fapa , di (laccare Tanaglia da Braccio; da Brac- 
cio dilTr > pel' cui ingrandÌBienta cantò i era firv quj^ af&ticaro eOb 
Tartaglia V Mofle il Pontefice contra* di lui^ anche Guìig^ Antcnh' 
da^ Monujdm ^ Signore d' Urbino* ^ e dr Gubbio •' Tolte quei^ 
^tiA a Braccio la Città d' AnTil?, ma non già il CaSelIo «^ Acoov^ 
^vi Braccio^ e coifa morte e prigionia' ài nnolti Urbinati la ricU^ 
però - Mon andò cosi ^I Cdflbdio d» Spbletr^ ailedtatò da mn cor-' 
so di gente òi firaccio> già divettuto padrone della^ Cittàr JEiseiv 
dovi flato Ipedito da Siòrza iki rinibrzo , che fi Uni* colla gu^niw 
gion del Caflella r reflarono (confitti r Bracciano , e qilell^ Citti^ 
l^no aiy ubEidienzt dei' Papa •- Intanto Braccio' fier vendfcarfi dr 
Tartaglia , fece , cl)e gli Orvietani tiratlafTero coti iur <ii dargli" 
VMdl» Città.. FoitcA ooià Tanagli» cod^ ttctictitcr titVaUi , ed ai^ 



Digitized by 



Google 



' $6 A NN A L I D* I T A L I A; 

trettanii fanti, credendofi .d^ver fra l'ungfiie la preda j ma afsali- 
to da Braccio ^ vi lalciò quafi .tutti i Uioi prigioni , ed egii con 
pochi appena fi falvò mercè Ud buon cavallo , -e de^i tpìuw. 

In luna memoria ci refla folto quell'anno degli iiiianui Oenova 
negli Annali di quella Città . Ma lì raccoglie abbóftai za dai Sanuto {a), 

(a) Sanato e dal CoTÌó (i() >"che Tomwajò da Catnpofregnjo jJoge alu a maniera 
ifior di Ff non fepp<^ trovare per liberar]] dalia per lecuzion dei puca di Mi- 
^'C'f » ' lano , e de' fuoi emuli , che di conìperarc a caro prezzo ia pace 
Rer. lèaiic. ^^1 medetìmo Duca nel Baelè di Fi;bbr«ijo. Sì convenne dunque 

(b) Cori0 , di pagargli cìnquaniamila fiorini d' oro prelentememe , e nei ter-* 
Ijùr.dì Mi' tnipc d'aiini quattro altri cqiio cinquautdaiila y ficcome ancora (fi 
^'^^^ deporre il titolo di poge , alluinehdo .quello di Governatore j e 

di lalciar" entrare tei Cìuà i fuorulciti , eccettochè tre Calate • Lio 
fatto , Filippo Maria ordinò al Carmagnuola di rivolgere Tarine 
contra di Cabrino Fondolo Tiranno di Ciemona. V'andò , e prefii 
la maggior parte delie Callella di quel Territorio. Avea il Poh» 
fice Martino , fin quando era in Mantova , concbiufo un accordo 
'fra il Duca di Milano , e Pandolfo Malateliii , S)giK>r di Brefcia 
e di Berganip > in vigore del quaie doveano ritadere al Duca 
quelle due Citta dopo la inprte d' elio Pandolfo , che non avea 
qgliuoii ^ cpn^ahrr patti , e con lega ofienfiyà e difenOva fra lo« 
ro • Ma Pandolfo 9I vedere T amico Cabrino jn pericolo , e tei* 
tnendo dopo ia rovina di lui la propria y tìngendo , che Cabrino 
avelie a lui venduta Cremp^a , preie Tarmi per ajxitarlo, con ciie 
impedii la caduta dì Cremona • Allora il CarnVagnpola n^arciò 
colT libretto fào a Martinengo nel di 20. di Giugno, e collo sbor* 
Ìq di dodici mila fiorini , yi mife dentro il piede , e pofcia im« 
prelè Tafledio di Bergamo • Si fofienne quella Ciuà Tuia alia not- 
te precedencje al dì 24.. di Luglio , fefla di San Jacopo ApoAola 
Quei che poterono» ctella guarnigion di Pandolfo, fi (àivarono nel- 
la Cittadella j ma con pqco fruito , perchè nel dì 26. fi renderò- 
(e) eeteJH" rio a dìXcrezipne « Cita il Padre C eleltitio (e) ia conferma fatta m 
ito Ifior^ di qjue(T aniu> dal Duca della Capitolazione , e de' privilegi della CìÌ^^ 
ffiffmQ. 1^ jj Bergamo. Dopo tale acquilb T ipfaticabil Carmagnuo|a con» 
tinuò il corlb della viuoiia fui Diltretio di Brefcia , portando fe^ 
co il terrore , ma più il credito d' eifere uomo oflervator della pa- 
rola > e' di tenera in freno la licenza deMuoi ibldati. Occupò gli 
Ojrci nuovi e vecchi , Falazzuolo , Pontogiio , Kovatto , e roolt' ai- 
ire Calleila : colie quali im preie gloiiolaoieme terminò la campai 
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/gi)d.. AncT>€ ì Veneziane coniìimarcjno |n quefl'anop (f) la g^er-: (t) Sjnuto 
ra liei Friuli centra di Lodoyico Patriarca icl' Aqiiileja / fenz^ la ^ft- Virenti. 
/ci^rH Qiijoyeré 4?I }orp proponimjentQ per T interpolìziqae del ''*^' /J^] 7^^//^. 
|)a „ <;hjB 4i}aii4ò appqiia a Venezi? il Cardinale di Spagna coi) tì- 
iX3ilp di ,Lèg^^o per if ^t^tare ,d' accordo • Ayeanp il venip in poppai 
Fiiippp Arceili > già Signor di Piacenza , creato Ipr Generale , f^- 
p^a ecce1}ememeQte il ^eftier del la/guerra , ogni di più facea prdr 
greQi nel paefe jiemico. Tanto egli operò , che Cividal di Beliur 
i^o fi arreurfc alia KepiibblicA néi^i 7- d* Aprile. A«Klie Sacile 
vennp air ubbidienza. 4^' Venejeianì verfo Ja metà di Agoflo- Co- 
sì fecero anehe prata^^ SerravaUe^ ed altri Luoghi* NeT inedefimp 
tempo /aceano i Vets^eziani guerra ip DaUnazia ^lle Città di "f rajji 
p di Spalatro ^ che er^no occupati^ da Sigifmor^o Ji^ de"" Komanf • 
ip d'Ungheria^ il quale per la morte di Venceslao fuo fratello giji 
Ke de* Romani ,era divenuto padrone apcHe .ddla Boemia , e per 
.meno 4i Pippo » o- fi» Filiffo .d^gli Scolari Fiorentino ^ f\ij Genc- 
4rdie , ripprtp ìq ,q\x^ÌJL fimo ;^Qa ^irabil yittorAa .CQotra ili Ufceiiu» 
mila Turphi^ • • 



AnUP 4i JC RISTO ficcccxx. Indizici tiitf 
ài M^^Tiìito V. Papa 4. 
4i ^^^siuoN^o JBÌp de' j^pmani ;$• 

jr E azioni &tte in queftVantK) 4al pouufice Mmlno danno ^flai 
JLi a comofcere^ ch'egli riQn era tanto difficile a mutar pénHeroe 
fiitema {b) . Odiava a ja^orte firfictio Signor di Perugia *• pure per (l>) ^mml^ 
maneggio de* Fiorentini , flreijii ornici 4z Braccio, sMndufle a ricp-^f^ ^fi^'^* ^ 
V.erlo in grjizi^ » e a lafciargli in Vicariato 1$ Città di Pjertigi^ , ^.^^l'y* 
Aflfìfi , Jefi, e Todi con ^Itre non poche Terre da lui occupate , ómÀ^m/x, 
purché reftiturlle sX Pontefice Narni , Terni , Orvieto , ed Orta - Fu tr^hU 
Sui line ,di pebbrajo comparve a Firenze lo Jttefso braccio con ap- '^'"' '^* . 
/Dojupagnaqìento magnifico^ e fu accolto dal Popolo Fiorentino con ^^cn^elfus 
tal plauib e pompa , come fé fofse flato un Ke ed Imperadore, y^ sfoni^ 
Protralo appiedi del Papa , non folamente ripPriò Talsohuion del tom.tod. 
]e cenfure > e il Vicariato fuddetto ^ ma divenne ancora Campiqn 
dello flefso Pontefice per iri^cquiflargli Bologna. Già dicemmo , ^J^^^^""* 
che efso Papa ayea eoo bei capitoli e privilegj accordata la liber- ^^^, /jj^^'*^ 
tà a i Bolognefi • Meli' anno precedente (e) eca fiata in auella Cit Yur. hdUn 
T0m.IX. ^ tà 
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tà una fedhione , e rlPsa fra Antonio ài Sentivo gli , e la Tua Fazr<^ 
ne , e Matteo da Canedolo Capo d^ un^ aitra Fazione • Percliè toccò 
• di foccombere air ultima , fu quella cacciata di Città , e cnandau 
a' confini , reflando il Bentivoglro come padrone 'della Città . For- 
fè le preghiere di quelli fuorufciti , e T udire le divifioni ^ che 
tuttavia duravano in Bologna , fecero nafcer voglia e fperanza al 
Papa dì fottomettere quella Città. Braccio fu fcelto per tale itn- 
prefa . Spedì il Pontefice innanzi un Arcivefcovo ed un Abbate 
per fuoi Ambafciatori , che nel di 28. di Febbrajo- entraci in Bo- 
logna efpofero con ornate parole il dèfidcrio di Sua Santità d*aver 
egli il governo della Città . La rifpoJla poco favor€vt>le fu porta- 
ta a Firenze dagli Ambafciatori Bolognefi fpediti colà . Però fi 
venne air Interdetto , e pofcia alla guerra contra di quel Popolo • 
Anche Lodovico degli /Hidoji Signor d* Imola mandò la disfida a 
(a) AféftA. Bologna . Scrive Matteo Griffoni (a) , die nel di cinque di Mag- 
Je Griffonit.^^Q venne in quella Città G^irifw Fondolo , olim Dominus Cremonae, 
S^Ts. 'F^ Generale dell'armi d'efTr Bolognefr. Ciò è da notare, ficco 
rJ. Italie, me dirò più abbaffb , perchè fecondo il Corro (fr) , Gabrino- non 
Cronica era peranche fiato fpoglrato di Cremona» Ci alTicura anche il Cam- 
ii Bologna pjo^ (e), che il Fondolo venne al fervigio de'Bolognefi. Ora nd 
'^7i>r cTrt'^ ^* *?• ^^'^ ^^^^ Maggio comparve elfo Braccio còlie fue a>ili- 
Ijior. a 2Ìe fui Territorio di Bologna / avendo feco Lodouico rfìf' MigUorau 
MiUna. Signore di Fermo ^ ed Angdo ddla Pergola , Capitani al fotdo dei 
(c) Cati^a' Papa . A poco a poco fi andarono rendendo le Caflella de' Bolo- 
J?* A/i"* 8"^'^ * ^' modo che conofcendo quel Popolo , benché provveduta 
tom. 1 9. ^^ molta foldatefca , dopa alcune picciole fvantaggiofe battaglie , l* 
fur.ltd. impotenza a foflenerfi 3 nel di ly. di Luglio vennero nei Configiio 
Generale di quella Città , alla rifdi»ione di darfi liberamente al 
Papa • Il che con patti onorevoli efèguito , v* entrò , e ne prefe 
H poirefl[a Gahritlla Condolmieri Cardinale Ai Siena ^ e pofcia viven* 
ne per Legato Alfonfo Cardinale di Spagna • 

Abbiamo veduto nel precedente anno Papa Martino d' accor- 
do colla Rtgina Giovanna : fi mutò fcena nel prefente • Contra 
di lei cominciò il Papa a favorire gP interefii dr Lodovico Uh Du- 
ca d' Angiò , e Conte dì Provenza , giovane , che era poco pri- 
ma fncceduto a Lodovico IL fuo padre defunto , ed avea fpediti 
(i\ C 'htll * '^^^ Ambafciatori a Firenae , per predare ubbidienza a Papa 
A/. j/pr//4r Martino (ii). La cagione , per cui il Papa era disgufiato colla 
ita.##i« Kegina , fu perchè tornata Ser-Gianni Quracdola gran Senefcai- 
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C0 il Napoli , pfen dì yeleixo cojjtra di Sfor^ji grar^ Conteftabile ^ 
'COi.ninciò a .nimicargli ^ Regina , e Ja uattetine dall' inviar foc*' 
<x>rfì di gjente .^ di danajco ,a Sforza nella guerja » che abbiam ve« . , ^ 
4iita , poco fonunatameme da lui fatata a Braccio jaeli' anno ainé» 
cedeni^e , ancorché il Papa n^e jfacefse <;9lde , e frequenti pregia »• 
1^ . Chiaoiato a Firenze Sforza , il Pontefice IVlartino gli corau-i. 
picò in fegreto il ;fuo sdej^r^o CQntra Jella Resina j (órs' anche vi 
fu maggioroiente accefb da Sforza per vendjcarG dei Caraccio* 
ìs> VeiiHU dunque ja (late 4ì rnofse Sforza con quanta gente 
potè .rajccogjierp , e jpafeaip pel .Regno di Napoli ( ^) 3 andp n^I^ (a) ClwrmdU 
dì 18. di Giugno ad unixfi coi figliuolo Frajnc^fcp ^ e con Miche-' ^'^^^^'^ 
le e JFokhijio fuoi parenti c(ie l* afpe;iav4np alla Cerra col re- '^^lil^^^^ 
Qo de* fuoi x:ombatteoti , <?d inalber5ii;e Je Ijandierp dì l,odoyic& 
4^ ^^gi^ y ii fcopri nemico djslla Regina • Niun danno .fece^ fin- 
.c;hc avvicinato a Napoli non l'ebbe inviato pejr due -trorabeiii il 
bailoi^ , e le infcgne ,del jComeflabilato , e fatto efpocre , che o * 
Xrattai^ d' accordo coIF Angioino , p piirje che fi afpetiafse la 
guerra .. M^inca il verifimiie «a .ciò ^ xhe fcrive il Vefcovo Qam- 
pano {b^ , .cioè , cbe Sforza entrafsé in Napoli , e faiia cliiama (b) Campéi-^ 
re la Regina ad., una jin^ftr^ di ;CallelIo .nuovo , le rìininzìarse le"''* in f^uà, 
infegnp , e caricato di villanie da efla , robbligafle ci n farle ti ^'^^^^^^ 
rar contro ^iLcune frecce a ri^irarfi• Accampofll col fuo «lerci io 2^' jf^//^ 
Sforza preflò a Napoli nel ^uogo del Fonnello , afpettando che 
giiignelfe per mare la Fiotta di Jl.odovjco d'' Angiò , per operar 
feco di concerto.. Intanto precorfa la fama di queflo Principe', 
il quale avea aOumo il titolo di Re di Sicilia , che cosi couti- 
Duavano ad in^iitolarfi i Re di Napoli : cliiunque era della Fazio- 
ne Angioina , diede principio alle- novità ^ e fi ribellarono noa 
|x>che Terre del Regno * Ma prima , che veniflè Sforza , e fi 
irovaflero in quella brutta, apparenza di cofe j e con timore di 
pegg'O , la Regina e il Caracciolo , ficcome informati de' pre- 
paramenti delr Aiigioino , aveaqo prefo lo Ijpqdienie dMnviar Am- 
Ji>aIciatori ai Papa , pe^ pregarlo d' interporlì in quella briga > e 
d' impedire gf ingiufli infuUi , che fi ammanivano contra di lei 
..dal tuca ^ Angio^ ,Non avea peranche il Papa alzata la vifiera, 
^oflrandofi neutrale in s; fatta turbolenza i ma T Ambafciatore , 
che fu Ani(^o "Cfivaffa » fopranominato Malizia , uomo accoriif<« 
fimo non urdò a icandagliar ben V animo Pontificio , e a fcor- 
gere \ che da quella parte non era da fperare alcun fuHidio a i 

N a' bifo- 
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BiToghi (feìlà Régfnaj'è in fatti èia menato à fpaflo con CcXè bef- 
fe |)aroIe . O .fia dunque, che nafcefse a lue in mente, come al- 
{a) Bcninc. cùnj vogliono , uri altro ripiego (tf) j o pure , eh* egli nfc portat 
^ final. (^ fg^^ jj^ Napoli 1* ordine è la plenipotenza : certa è , cBe avéri- 
A^rJhalU. ^ó' ^^^^^ vifta di tórriarftri'e a Nàpoli , aUorchè fu t Pìoiftbifiò , 
imliarcatofi i» lina galea , ahdò a trovare il giovanetto Àlfohfo Ré 
a! Aragona y Sardegna, e Sicilia,, per implorar ì* aiutò fuo irt farvo*- 
re dèlia Regina.. 
;;.^ Qui è dà faperè, die il Ré Alfonfa , fri cui noit fd ft magf 

gioie filsé r erevatezza della mente , ó il défidetro della glòria , uà 
gran valore , è ima rriìraBile aiitivilà , avea già penfato a fegna-^ 
l^fì pe'r tempo coir acq^uiflò defla Coriìca . Perciò nei preceden-^ 
tè arino" con una tìò'tta di trenta galee , e quattordici navi pafsò 
(b) Johann^ nel ftia Regnò di Sardegna ( 6 ) , e finalmente piombò fopra: il 
SulUyJa/Lil. Pq^{q Ji Bonifazio ,. Luogo fortirflmd > e il piìi cara , che fi a^ 
fom"ì7\ vefsero i Genbvefi. Stupendo' > offinàio fti queli' afsedio , éì cui 
Rer. halic^ CI làfciÒ lina defcnzìone Pietro Cirileo (e) y e durò Ben noVe ifte* 
_ (c; Peifus^ fi,. Era già ridòito quel CàftèHo all'agonia , quandi* tommàfa di 
'^<l^^^^^ Càmpofregojp Doge > o Governatore di Genova , aririate lette navi 
tom.2'^ fpltò il comaiidò di Batìlla fiio fratèllo , le fpinfe in C<>rfica , pet 
Rxt.lidic^ ialvare un fito di tanta importanza,. Fecero delle maraviglie i va* 
loroll Genovéfi , e dopo fiero dombattihrenco riùfci loto >, non oftan-' 
te la terribil refillenza de' Catalani > d'introdurre (hi principiò' dt 
Gennaio un baflievol fbccorfo in Bonifairo.in guifa cRé i\v coflrét» 
to il Re Alfonfo a ritirarfi da queh' afsèdio . Non fa dii^, s'eglt 
fofse tuttavia ia Còrfica y o pure altrove , allorché fé gli iprefcniò- 
il Carapa per impegnarlo * al róccorìiS della Regina , qualora il 
Duca d' Aiigiò moversé f àrmr contri df fei • Fece fulié priiìtè 
Àrforifó Io fchivo \ ma pénfando , cTie fi Regrlo di N.a|)o)r fartB* 
be una Bèlla giunti ài fuò Regnò di Sicilia, e ag^i altri fuor Sta* 
ti f per cw'^glio ancora de* fuòì Cortiglail? , fi làfcio vìncere , te diedt 
xnano àl-irauàio.. Pafsò qualche mefe pter digerirlo fil fonrananirà, 
e per iftabllir te condizioni , non érsendofi dimehiftàto Alfonfo tii 
richiederle htn yantaggiofé alta fua Coróna ^ Reftò dunque conve- 
nuto , eh' egli fofse adottato per figliuolo dalla At^ha KjhVaiinh , a 
fine di fuccedere cl^opò la di lei morte j è che intanto egli foffe 
cjicliiarato Duca dì Calabria , è per ficurtà fle'^.iti mettefte J^rt* 
Mio ja CaiTetfo nuòvo , e Cafleìlo dell'Uo^b. Grà rtifentne>4^iè- 
flè cole fi iràttaVahò , Ìu>Ìo%*ico d" Angit^ , fatte iikitìare lA GètioVsL 
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tei navi comandate da Batffla da Campofregofo , uni tofl èfTe fet- 
te fue galee, e ben preveduto dì viveri e di geme nel di Ijé d* 
Agoflo lélftcnfìehte arrivò' al Portò' dì Napoli (tf) , pagò circa fa) Crihlf^ 
éjuaranta ttiila fiorine d**oro alle tì-uppe di Sforici ^ al quale fi' die- ^i^-^fortiif 
de in quefti témpr la Città d' Averf», conquilla di gran momen*- »^'/li£- 
K> per la guetra . Maggformehte allora fu da lui , e da Sfori* ^" ' 
firetta d? affedia Napoli , ed in effe Alrono ancfie^ una notte Vfcirtt 
ad entrare* per tradimeneo^ ma eccòtr comparire al lido nel di &• 
éì Settembre (by dodici galee e tre galeotte del Rt Alpnfì j^ dì- (b) GioMaU 
còno altri y che egi ii tra^i^erì colà- \\\ p«erforia *• Fer trovarfi? infe* ^^poi* 
riori i legnr de'GenovelF^ prinw ch'egl? giwgiieflfe' , fé' ì^ erano {f^'J'}^^, 
forpatr a cafa . Sforza col Duca d- Angiò gran battaglia diede pet '^^ " *' 
impedire lo sBarco de CaiaFam; ma in tfne fu' aflreito* a batterà la 
rìtirata'>. e condurft ad Avbrfa . Sbarcato Alfonfo-, la Regina \\ ri- 
conobbe per fuo figliuolo adottivo', gJr cotifegnò Gafkllo' Nilòvo, 
H creò Duca di Calabria. Cosi terminò Tanna preferite nel Regnoi 
di Nàpofi ^ itia con elferf*- molte Terre é Baroni levati dall' ufaW-' 
dieciza* dèlia Regina ^ 

Quali iAiprefe facéfft in qnefl'^anno Filippo Mafia yifcohte'DìM^ 
€» di Milano , noii bifogna chiederlo al Corio. Egli potò ne fép* 
^e.- Diflferifce tlufeflo Scrittóre airàima 1422. la conquiftadl Cre^ 
mona 5 ed efla fucCedétté iiél ptefénte anno- , ciò rteavartdofi di- 
Matteo OrifR>nl (e)', è irtfieimé da Andrea Biglm' (A) , e dà' Màrf-' (e)' Jlfjn/ii 
no Samito (e). Cabrino Fàndoh terranno di' quella Città , Vedlit* ^^ Criffonib.- 
già petduia la maggior parte tfelle fue Gaftella , e che poeo ca* YUr.itaìué 
pitate potea ferfi del focTcorfo degli Alteati , non fi Volle afpeitaré (ì) BUiur 
addotlb all' apritfi deffa campagna l'' efercito dd Càrmaghbla • Pfer- Hijh>. 
^h tìé\ Oennajo di'quèft'aiìno pr^fó accordo cól Duca dì Milanoi '«'**'^Ì, 
Hfefartdojgtt Gremote per ti^ntacinqire mila fiorirti d* oto^ 5 * tòù^ ^\ J^àtM' 
fatw di rrifeneré per fé Gafligllone, fe di poiter go*ré' di quarttf \^. /r^/i^r. 
betit é*glì póflPetfèa . Nort gir mancavano de i teforh, e certo li int- som. ai. 
gReggkiva cén gran éu^iditè il Duca $- pur qùèftt li fccé per oto ^^* ^^ 
da galani- uomo , e gli oflerVè la parola della franchigia à itti àt- 
Cordata , afpétta<rfdò di fare if ^èfló aà àltlrc fenipb w /\nd^ pofci<^* 
tofliir > fidcome dicèmnVo ^ al fervuto dé'Bolognefi • Èra in còHè^ 
te effi!> Duca con Pandolfó Malaùfta per rajtito datò i^ addiètro a' 
G^ìbrinà» pret^&ndéndo rott» ingii^m^nfb da lui hn tfé^à ò paee 
^abilita dte PapSs* Martine . In fattr elTetidò ricorfo^ f afiWtìlfo ai Pii- 
1^ |)€t aiuto' ^ firn ftt f iporto h tlon é€ titpnprovfcrr , pei^ avcAT 
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n^^qito a impatti. Ne i Fiorcnrini fi vollero mrfchiarc neTaiii et 
lui « Vi renavano j Visneziani , crediui protettori flel Ma:latena » 
;Ma oltre al ^rov^rfi eglino impegodti in que/lì tempi netta guerra 
dei Friuli, erano .effì disguftaii .per la morte data £la i Matateili 4 
Martino da Faenza lor Capitano , coQie aj^cenn^n^mo air«uit¥> 
1^16. Laoqde Inaccorto Duca feppe cosi ben fare, che gP indili» 
nei Feb(>ra}a d^ì? ^nno (eguente ad una' tregua vicendevole pejr 
' amii dieci , .con promettere i Veneziani di non impa^ciard negli 

afiari di Pandolfo* Altro dunque non vi fu > che Carlo Mdatejt$ 
Signor di Rimini , e fratellp d^e/To Pan^olfó , clie gPiavip tn 
quefl' anno un poderofo ajmo di tiie mila cavalli , e j^i .molt^ fan- 
te^ja, fotjo la^cqpdquta di Lo^p^ico Jjdigliorati Signore di Fer^ino.s 
^si che Pdndolfo giunfe a formare un' Armata di circa otto .mila 
CQPìbattenti • Qià il Cor^e proncifco ^Carmagnola, colle Milizie Du- 
cbtfche era in can>pagna luì TerjTitorio di Brefcia , .quaiido nel di 
pito di Ottobre fi azzujffarono gli eferdti neoìici . Il valore e ia 
fortuna d^i jCarjnagnolit furono fuperia(i , e vi reflò con altri JNo* 
bili di conto prigioniere lo Qefib Signor di Fermo ^, ai ^cjuale poca 
apprefib il P.uca nc^i foiamente refl^tui la lif^rià^ ma vi aggìunfe 
ancora di molti .regali. Fu particolare in FUipfp Marìji rifeci^ 
una tal malignità ^ e ne vedremo degli altri efen.pli • jQucOi^ .vi(- 
fpria ^ e la tanto crefciuta potenza del Duca , fecero oramai cono- 
scere al Marcheft i^iccolò d'^fle .Sjgnor di Ferrara, Modena, KejB^ 
gio , e Parma , che jl Pupa .vogUolo di ricuperar tutto ciò , .cbe 
aveano pofledu|o i /noi Maggiori , e .maflìmamentp il Duca Gian^ 
Galiano fuo patire , per le 4ue ultime 'Città gli avrebbe moda 
>(a) Diéfio guerra {p) • Per ifchiyarla jnofse da faggio un Trattato d^ accorda» 
JFerranfc^ per CUI C couvcpu^ ugl mefe di Novembre , clje il M^rphe]^ f^ 
U^jÌUmI* t^^^^ ?1 Duca per fette mila fiorini d' oro Parma , riterre-bbe ìa 
"'* ' fuo dominio La Città di Reggio à e fu e fegui ta ^quefla convenzione* 

Durarono poi le pfiilità dei Carmagnola (ul Brefciano , e refiò 
inaggiorment^ bloccata JBrefcia dall' armi del Visconte } .ma niuiia 
importante impreffi ne fegui nell'anno prefente • 

Intanto pijù che mai felicemente procedeva ja guerra ^e* Ve- 

/b) Sawté jnezi^ni in Dalmazi^i , in frinii , e nelle vicinanze ( i ) • t-on- 

^* ^* ^'^'*f* quifiarono effi Cataro , Tjaù , Spalairo , ed 9.1 tri Luoghi in Dal- 

Sjfr.ìfalic. F^^P^ > ^ rendè Ipro J^ Città di Feltrp , §pilin)bergo , Valvafo- 

ne, ed altre Tctrje in Friuli . Ma cip , che imgft^ort rifallo die- 

/^e air armi ioro^ fu racguiflo della Ciuà d' Udine ^ dov^ il vtt» 
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Ibrofb lor Generale Filippa degli ArcelU fece la^ Aia entrata nel 
di 7. di Giugno ^ Tralafcio altri progreffi de' Veneziani , che ita 
cosi poco lennpór piaiperarono quali tutta ia Dalmazia , e diven* 
nero per h prima volta padroni della bella Provincia del Friulf ; 
Allora a Patriarca^ Lodovica , trovandoli per le fue fconfìgliate 
bravure fpogifato di quel nobile Stato > ricorfe ar Papa Martino^, 
il quale ipcdi a Venezia Legati per fofteaere gV InterelTì dei ?a^ 
triar-cato •• Ma qucr Legali non erano cannoni ,» e però non fece- 
ro breccia alcima nelP animo de' Veneti vittoriolr , che fi teneana / 
ben cara un' efienfione sé rilevante della lor Signoria • Finqui era 
dimorato in Firenze il Romano Pooteiioe , onorato e fervilo da 
tuni {a) Accadde , che quando Braccio venne in queUa Città^ (a) ÉeonarJ* 
alcuni feioi fautori attaccarono in divertì canti delle ftlrade alcuni ^''^"«^ ^(Z^-' 
ve*fi in lode di Braccio e difprezzoilel Papa. V era fra T altre cofe:«'"'wfV. 
PAPA MARTINO NOI* VALE UN QUATTRINO. ^'-^^"^ 
E- ì ragaizi V andavano cantando per le Ikade • li Papa in vece 
di fprezzare , come fanno* i Principi d^aninao^ grande , quefTì la- 
trati plebei y' o di cercarne ptovviKliknento proprio , talmente fé ^ 
ne indifpeiti > che fin^ d^ allora determinò di mutare flaiua , e per 
quanta gli folle poi detto-, non fi poiè tenere. Adunque nel di 6. 
di Settembre (^b) Ci parti di Firenze con grande onore » e nel di (b) ^hm^t^sC 
ao* fu- in* Siena « Di là pafsò a Viterbo, e giunfe nel di 28. a'^^i (/^''f- 
Koma , dove nel di 30. fece magnitìcamente la fccf enuata cofl^*'^""'^^ 
plaufc di tutte il Popolo RonKux)»^ 

Anno dr Crkto* mccccxxi. Indizione tifi 
di Maktino V. Papa y. 
dì Sigismondo Re de' Romani lOi 

GRan copfa dì aderefitf aveà LodtMco Ut Duca d^ Angfò iMl 
Regno di Napoli (ef). Spezialmente prevaleva la fua auto- (e) Crihià' 
rità nella Calabria , dove pendevano da* fuoi' cenni le Città di^^f^^finim 
Cofenza, Difìgnano, Kofsana, Santa S^verina , San Marco , Grò- f?*"*.^^^^^^ 
tone, Policaftrcr, ed a*tpe Terre, al governo delle quali inriò Fr'aii- ^''* ^^ 
etfco figliuolo di Sforma • Non epanò molte le forze delia Regina 
' Giovanna y e del Re Alfonfo\ per refiflere ar quello avverftrio, fi> 
fletiuto dal Papa , e dall' mvitto Sforza *' E quand^ anche avefsefo 
potuto refi(|||e> ne manicavano loro per cacciailo fuori dei Regno. 
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PursQte dunque il yerno fìra le inaniere dì for^i/icare Ta lor fazio- 
ne ^ fu creduta la ioigiiore e più ipedha ^i /chiamare in Ipro aja* 
to BrawQii ia .cui ripntazion iiel meiim dell'armi eia icelebre ki 
^queflr tempi per tutta T Italia» pertanto gli fpedironp l'invico poh 
(a) C<</R/«^ ingorde proosede di ricompt^fa • (^ ) Braccio dopo .aver fatto il 
^^ T'^ ritro/o per miggiormeote ^vyaotaggiar ie fue cofe , jSnalmeflte con* 
tJm./^. difcefe a condizione, che ia Regina Tìnveflifse e pieuelse in pof- 
Ker.haL ^^^ della Ciità 'di Capoa, e del fuo Principato , boccone da rrin- 
^pipe9 e che il creafse Coiueliabile del ^egno (bj » Tutfo git f|i 
(b) Sonine, aocordaio ^ p da cfie egli ebbe impedita gente .a prendere il polfef- 
AnnaLi.2i, ^ di Capoa ,( benché il jCaoipano jfembri credere Ibiò fegiiitopùà 
r^''" '^ tardi) tutto aliegro cominciò jk mettere in ordine, e ^^ccrefcejoe 
ie fii£ genti, colie quali in fmt s'inviò in perfona alia volta del 
Restio di Napdi> ai^en^o prima voluto fìcurezza dalla Kegìna di 
ducenio mila fiorini d'oro, per pagare ie truppe • Elsa parte ne 
feoe sbo^aie , parte diede jper maievadori i mercatanti fiorentini* 
(e) WfioTn(£^ Ménire quefle cpfie fi trattavano , il Re Alfonlo nel miti^ di 
^icuU, Fefabrajo diede una fcorfa al fuo Regno di Cicilia ^ eh* egli non a- 
Rer. balie. ^^° peranche veduto. Sbaroò a Palermo > e poìc/a andò militando 
' ' Jtf effioa ^ e le altre Città di quel fiorito Regno : il che fatto fé oe 
^ornò a Napoli per aiCftere alla Reina contro gli sforzi ^\ LiO- 
dovico d^ Angiò ^ é di Sforza . Entrò ancora nel Regno <coUe fue 
Ibrze il prode Braccio , e fulie prime s' impadronì di Sol mona , 
di Sangro, e d'altre Terre. Pofcia fpeditamenie marciò ad Aver- 
fa per (brprender ivi, fé potea^ T Angioino, fapendo , che Sfor- 
ma col meglio de' fuoi era lungi di là • Ma non gli andò fatta • 
Sforza còrie ad Averfa ^ ed alllcurata con buon prelidip la Città » 
rendè inutili ì difegni dell' avverfario. In quelli tempi Jacopo Cd* 
dora, uno di que* Baroni^ che avea preCe farmi contro la Regina 
Giovanna^ ed abbondava di coraggio e di foldatefche , allorché 
Sforza fi credeva dì avere in lui il più fedel Collegato , venne a 
- fcopriffi di fede ifiabile, guadcignato da Braccio , con cui unì in 
fine le forze fue: colpo , che fconcertp non .poco gi imereflì di 
V liOìdovico d' AngTÒ , e di Sforza . Braccio intanto col Caldora b 
n'andò a Napoli , e vi giunfe nel punto s che anche il Re Ai- 
fonfo con bella Hotta e buon rinforzo d' armati nel di a6. di Giu<- 
^DO ^arcò in quef Porto. Incredibile fu in Isapoii l'allegrezza per 
la venuta di quelli Campioni , e favoritismo ùk T accoglimento iat« 
IO a Braccio dalla Regina e dal Re • 

* Ar- 
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Attendeva in 4queftf ''tempi ?af^ Mattina V. già reftituito a 
Roma, a dar feflo a quella Città ^ Ma non fapeva egli digerire ^ 
<be la Regina Giovanna » fenza farne oohfapevole il Komauo Pon« 
felice fuo Sovrano , non che fenza diiederne ii confenfo , avelie 
adottato in figliuolo il Ke Alfonfo , la cui mente e potenza già gii 
fecea paura . Mo^to più fi acceie di fdegno , aliorciiè vide Braccia 
fuo ValFallo impugnar i' armi contra del Duca d'Angiò, da fé ft- 
voriioj e cocninciar la fabbrica dì maggiore jngrandf mento , ch^ 
potea elfere un di troppo pregiudiziale agli Stati della Cbiefa . la 
queftì tempi venne il Duca d' Angiò a Roma > per rapprefentare 
ai Papa io ftato affai dubbiofo , fé non anche pericolofo de' fuoi af- 
fari ^ e per chiedere a;juto . Gli diede il Ponielice quel rinforza 
che potè di danaro , ed ordinò a Tarta^ia , che era al fuo foldo^ 
di andarli ad «nire a Sforma con cinquecento cavalli e qualche fan- 
teria di fua condotta. Scrilfe ancora un Breve nel di 29. di Giù* ' 
gTK) {a) a i Signori sì Ecclefiaflici , die Secolari del Regno di Na- C*)'^>''«^A'* 
poli, comandando loro di non pagare alia Regina i tributi , e di '^^'/^^f* 
jipn ubbidire .a j jdi lei miniOri.^ ma non tralafciò intanto di proc- 




troppo duro , e pa 
nulja fatto,. JJ Jbelio era , che ne^ medefimi tempi cominciò la Re- 
^na a pentirò d'aver chiamato ed adottato il Ke Àhònfo ( e ) ,'(^) **«>^* 
e per via di Bernardo Arcamone commciò a trattar fegretamente i^^^^ad. 
con Lodo\^co d* Angrò , e Sforza; il che penetrato dal Re Alfon- 
fo, gli diede un' incredrbrl gelosia. Per quella dubbieià (f animi 
nulla di riguardevole fiiccedeite nel reflo dell anno fra le due ne- 
miche Armate, Je quali .dopo vari movimenti , fecclieggi , e fca- 
ramucctp, fi riduflero a qiìart'eri a inveì no. Si credeva ognuno di 

foder ivi la quiete (4), quando ali* imptovvrfo il Re Alfon.b e ^^ ^^j^^ 
Iracòio , per leyarfi 1* impaccio de la Ce.rra , Luogo già occupato ^^*,^''* 
da Sforza, otto miglia lungi da Napoli, v^ andarono a mettere V Rcr.Uaiic. 
afledio, e cominciarono colle bombarde ed akre macchine a ber* 
fagliar quella Terra • Accorfovi Sforza con cinquecento cavalli , vi 
/pinfe dentro Santoparente ed altri de* fuoi bravi parenti Coiigno- 
iefi con ottanta cavalli , i quali fecero tal difeCa , che difperando 
il Ke di vincere la pugna , afcoliò volentieri propofìzioni d' accor- 
do . Per onor fuo fu ritrovato il ripiego , che gli afTediati efpo 
DciTero la bandier» dei Papa ^ per la cui riverenza il Re moftt^ò 
I^nulX. _ O di 
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(a) Camp^h 
nus f^ita 
lirachii L 41 
tcm, if)* 
Rer.luL 



{V) Sanutm 
Ijior, di Fir 

tom* la* 
Ktr. Italie^ 
torio Ifl' 
di MUanp^ 



(g^ Johann^ 
SteLAnnaU 
Cenuinfm 
eom, 1 7. 
Ktr* halii* 



^i ritirarfi. Scrive bensì U Campano {4) » cbe Cerxa gli & ttn^ 
de y ma verinmilmen^e in ciò egli preiie: ab&aglfp » Soggiornancl(9 
intanto il Due» d' Angìò ^ Sforza iir Averla ^ e trovan^oG con 
eflp loro Tartfiglia > amico nemico, e po(x> fa divenuto amico di 
Sforza, inforfero roTpcui di mala fede contro dì lui , e ph'egli a« 
velTe tennto intelligenza di un tradimento corr Braccio.. Se foirerp 
y^rf p fi^lfì cotali folpetti , noi faprei dire • Sappiamo di certo , 
eli' egli fu prefo, e pollo a* tormenti , nfs^ auali dicono ^ che cpn- 
fefsò ii delitto ^ laonde tagliata gli fir I9 teda »^ Confeljà il Cam** 
pano , che Braccio trattava male qualunque de^ folda^i di Sfor- 
za y che redalle prigioniere ; regalava all' incontro^ , e rim.and^va 
quei di Tai taglia : itraragemma forfè ufato da lui per metterla 
in diffidenza col Duc^ d' Angià , e con Sforza , ficcome in fatti 
avvenne ^ Ma collo caro quefla giuQizia al Duca , perchè la 
maggior parte de\ Fold^ti di Tartaglia , credendo uccifo a torto 
il Condottiere, 7 poco a popò dpfertando s^ andarono ad arroUare^ 
nel campo di Braccio w 

Cosi andavano gii aflfarr di Napoli y nel quaC tempo Rlippcf 
Maria Duca di Milano fempre più andava (tendendo T ali «^ La pri« 
ma Tua imprefa nell'anno prefente fu contra di Faridolfo Mitatt^d 
Signore di Brefcia w Già molte Callella di quel DiHretto erano in 
mano del Duca ^ e il Conte Carwagnolc^^ con* ode poderofa fi pre-^ 
parava a fare del reflo » Però trovandoli troppo inferiore di forze il 
Malatefla , e fiando coma bloccato e privo di vettovaglie ^ capito- 
lò col Duca la ceflione ài quella potente Città {b) per trentaquat* 
tro mila fiorini d'oro» che gli furono sborfati * Entrò m Brefcia 
il vittoriofo Carmagnola nel di i($r di Marzo r er Pandolfo colla^ 
tefla bada fé ne^ornò a cafa fuar Aveano i Magsiorr del Vifpoa* 
te fgnoreggiata la Città di Genova*. A Filippo Maria preoievadi 
non efiere da meno ; e però in queft^ anno it diede più che msi 
a far pratiche per mettervi il piede ; e (òpra tutto V animavano' 
all^ imprefa i fuorufciii , che erano ricorfi a lui • Tra le fp^^ranze 
dategli da quefir , e il trovarfi non pochi degli fieOT abitanti ili 
Genova o per malevolenza o per invidia contrari al governo di 
Tommafa da Campofregofct , buona difpoOzione apparve per ottene- 
re V intento • Ordinato dunque un convenevol efercito fottp il 
comando del Carmagnola , venuta la State (e) , lo (pedi mei Ger 
iiovefato, premellà la sfida contra dei C anipofregofo • Non tardò 
Alberga con ^Uce Terre % i^ndpfù. Falsò di poi T Aroiau fotto 

Gè* 
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Genova» e formo da ogni parte Taflèdfo ; ed dflSrtché non le ve- 
nìffe foccorfo per mare, rCondulFe il Duca ai fuo foldo fette galee 
di Catalani ,(a) . IJ Campofregofo , che jper P imminènte briogno *(t) Ammi» 
nel di uj» <li Xjiugno <x)I rconfenfo de*Genovefi ^vea venduto Lì- rati^ i/^or. 
verno ,a i Fiorentini per cento mila iiorini jd* x>ro , non ommife f.\ J^^^^^Z^ 
diligenza per difendere il iuo Stato • Armate .ancora lètte galee > ' '* ' 
4X>nìandate da Batìlla iuo fratello ^ Je fpedi incontro » i Catalani • 
Ma venuti a battaglia quelli JLegni , ne rimafero fconfitti i Geno* 
refi , e prigione io dello ^Batiila ; colpo , «che mife ia falce alla 
xadice , e condulle Tomtnafo a trattar di compofìzione col Carma- 
gnola , tC per mezzo fuo col JDlica « Non .ebbe xlifiìcuhà il Duca 
.<lr lafciare ,al Campofregofo il dominio di Sarzana , pufcliè confò- 
gnafie jOcnova ;aUe Xue mani , perchè col tempo non inancano ra« 
gioni o pretefii a i Conquiftatori di rrtorG .quello > che per mife* 
xicordia Jian lafciato .fui principio. Promife ancora il Duca a Tom:- 
mafo trenta mila .fiorini dVoro , ie c^uindici ,miJa a Spineta Campo* 
fregolo altro «di lui fratello , acciocché rendeile la Città di Savona, 
di cui era in polfedb « Cosi nel di due .di Novemibre il Campofre- 
^fo non lenza .lagrìrtie nfci di Genova , e vi fece la ;fua .entrata 
il Conte Carmagnola, che ne prefe il pofTedo a nome del Duca, 
e rrmife in cafa ^utti i fuorufcitr e Jbandìti . Di quello palio cam- 
minava la fortuna del Duca di Milano. jVfen profperofa non era 
«quella de* yeneziani (b ). JEfli in queft' anno ricuperarono Drrva fb) Sa/mté 
fio. Antirari , Dulcigno , je quali tutto il refto delf Albania . Pco^J^f^dì f^enti^ 
ftxo ancora nel -Friuli alcune poche Cartella , che aveano refiflito '(f^* Y' 
finora: nella -qual jcongiuhtura Filippo .degli Arcelli Piacentino ^^^^^^^^ 
iralente lor Generale, lellò .colpito da un yerettone , per cui dief- 
^de fine ,a\fuoi giorni. E perciocché il Papa fece nuove iftanze iti 
favore del Patriarca d' Aquileja per la reftituzrone del Friuli ^ quel 
iàggio Senato rifpofe , che lo renderebbe , rogni .qaal volta folle 
xìmborfato <lelle .fpefe della guerra , a cui ^rano Itati forzati dall* 
inquieto Patriarca. Afcendevano .guefte fpefe a mrllroni^ Però fi 
Tenne ad un laccordo , per .cui fu folamente lafciata allo flefso Pa- 
triarca ia Città jd^ Aquileja colle Callella di S. Danìclo ^ e di S; 
Vito. Tutto il ximanente fu , ed è tuttavia della Repubblica Ve- 
neta j con efsere cefsata tutta Ja ;potenza temporale del Patriarca d* 
Aquileja , il quale in addietro dopo il Romano Pontefice era fl 
più ricco Prelato d'Italia* 
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Anno di Cristo mccccxxii. Indizione xv* 
di Martino V« Papa 6. 
di SiaisMONDo Re de' Romani ii. 



Nno di pace per V Italia fu qnefio , e però mimo Itaponaa» 
avvenimento vien fomminillrato alla Storia • Veggendo ii 
Pontefice in gran declinazione gli affari del Re Lodowo d' Angiò^ , 
e ricrefcendogii oramai di gittar tanto danaro per voler (bflenere 
un edifizio , che da troppe parti minacciava rovina , prefe il par- 
(lì) Cicmdi tho per trattare un accordo ( a ) • Pertanto di nuovo fpedi a 
Ha^ùUu Napoli i due Cardinali Legati , fé pure n* erano efli partiti , eoa 
A^ìaa^ ifii'uzioni nuove » affinchè trovadèfio teniperamento atl* eniulazionej 
e guerra de i due Re» Aifonfo oltre alla fua naturale accortezza 
ayea in mano di che far guerra al Papa • Cioè minacciava tutto 
di di far riforgere il tuttavia vivente Pietra di Luna , già Be* 
mdeuù XllU condennato dal Concilio di Coftanza » e. di far» 
lo riconofcere di bel nuovo per Papa neif Aragona » Sardegna » 
iSicilia » e Regno di Napoli • Perciò fu d' u>po che Papa 
Martino facedè ii latino come volle Aifonfo. Indulfe duiique Lk> 
dovico d' i^ngiò nel m^fe di Marzo a rimettere in mano de* Lega- 
li Aver fa, e Cafteilo a mare : Luoghi » che poi da lì a qualche 
tempo Girono da efll Cardinali conTègnaii alla Regina GtovannOr^ 
Se ne tornò Lodovico a Roma fenza danari » fenza credito a 
V'vere come potè , di ciò che il Papa gli erede • Venuto 
Aprile il Re Aifonfo andò fotto Sorrento ^ e Mailà ^ e gii ebbe 
a patti, volendo che fì rerdeffero a lui, e non alla Regina: azio* 
ne , cf^ alla medelima difpiacqnero non poco , cominciandoti a 
conofcere che il figliuolo adottivo s^ iflradava a far da padrone » e 
ad occupar la Signoria • Ma pia fé ne alterò il fuo favorito , 
cioè StT Gianni (.afaccìoLo gran Senefcalco » il quale già mirava io 
aria \\ precipizio delia Tua autorità ^ qualora il Re Aifonfo ere» 
(*ì Ifoninc. fcefse fìefU potenza , e nel comanda. II perchè tantv3 egli , quan- 
gomlt^d^ ' ^* '* Regina fi d edera fottocnano a tirare iiel loro partito Sforma 
«ci CrièéH, Attendoio {h)^ anzi perfuafero al medefimo ìie, die util cofa fa- 
yit Sfortim rc*bbe ii guadagnare qutfto infigne Capitana, perchè tnttavia mol*« 
tim.^Q* li onti , e Baroni del Regno tenevano la Fazione Angioina, alia 
R«r./rj/. qijafe ^ con levarle Sforza fi rarebbjni> wgHite le penne nvae'- 
Va ^braccTi^ Af^ ( ^ ) • ^M^<^ Al quegli > che ebbe f incumbeoza di trattar- 
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ne , proponendo un coiloqub con e(Tb Sforza • In fatti confidato 
Sforza neir onoratezza di braccio , animofdineiite Pandò nella ll> 
te a trovar nel luo can)po« Kinovarono aUora quelli dik; «^aiorofi 
emuli rinteivotta aiuicizia^e per due ore ebbero infieiue unacoiv 
feren^a , in cui dicono , che Braccio iiocerafnente rivelò ali' ^ifo 
ie tiaase da lui iatie coi Conte Niccolò Orfino , e con lanaglia coii« 
tfa di lui « Quivi ancora hi coucbiuia , che SFoiza fuilè riineiib 
In grazia di Oiovanna r ^ ^' AifonTo , cedendo loro i' importante 
ìjuogp delia Cerra. Ciò fatto fi reftitui Braccio foliecitamentie 
a Perugia , invogliato di iottoporre ai Tuo Imperio Città di Ca- 
iklio , dov- era invitato da i tuorulciii • Comparve davaniì a quel- 
la Città colle (uè auiUzie , e giacché i Fiorentini (uoi (inguiari a« 
mici chiudevano gli occhi aUe di lui conquiile y ne imprele V ^ 
iedio r Si lottennero que' Ciuadini , lìiKhè viddt-ra tutto preparato 
|)er un^ generale? alfalto , ed allora efpofero bandiera bianca ^ e 0(>- 
» Braccio n'entrò lenza mag^iore stbrza in pa(IèfTb# Scrive il 
Buonincontro-^ ed è feco Leodrifio Crivella , che in tal oongiun» 
tura Braccio fece un? irruzione in quei di torcia' 4. e poi del Luc- 
chefe, ricavandone grandi (ornine d' oro. Ma per conto dei tem-^ 
jpo, può eflere che s' ingan»ino. A^bbiam già veduto ,* appartenere 
agli anni addietro il daino da lui recato a que^due To^ntor)^ Uh 
tanto > perchè la pefte era entrata in Napoli , e la Regina eoi Bee 
Aitbniò ritirataC a Gaeta, quivi foggrornava colla (ìia Corte g Sfor-^ 
2a il portò colà». e fu ben ricevuto si da lei , come dai gran Se« 
neicaico Caracciolo. Non cosi dal Re Aifònlbf che in queftopio» 
de uomo trovava un impedunento a i difegni deUa Tua ambizione^ 
Le apparenze deir accoglimento fattogU da eflb Re furona belle , 
ma il iiette poco a. (coprire , eh* egli il mirava di, mal' oecMo ;• e 
però tacito più Ja Regina , e il Caracciolo lì ftrinferO: collo fte'Ib 
Sforza « Andavano pertanto ogni dì più crefcendo le loro gelosie ^ 
ed erano da amendue le paiti gli animi turbati r laonde fa di me« 
flieri veuiit^ ad una compolìzione , per eui & dichiarò , che Sforzai 
fervide ài difenlore dei Regno^ non meno alla Regina, che al Roy 
ed egli folTe tenuto a prendere rarnii pel primo d'eOl , ohe ti 
ch^amalfe in luo ayiuo . D «pò dì che Sforza colie fuie genti andò' 
a palFare il, verna' a Villairanca prello Benevento , e pofcia alla 
Città di Troja* 

c-iitro non (ì fa , che (acefle in qiied'anno Filippo MarU 
Ducè di Muaoo , le uo» empiere di ioipeui i Reuori di Fùen- 

ze 
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(a) Ammira- ze ( A ) s| per V acqilìfto fatto Al Genova , come per gK altfi 
^rtn^^L^I^^ J>atti ttabiitci ^on Tommafr da Campofregofo , /che non poteire ven- 
'^T ' • jjjgfg ^ ^^^^ 3 j ^Geix^vefi Sarzàna • ' "teneva jn oltre al ftio fo!^ 
do Anplo dalla Pergifla , rinomato .condottier .<!* armi , che RaUm 
ziava in ,iyoctiì tempi col Aio corpo di gente fu .quel di Bologna, 
Crebbero perciò le gelosie de\Fiorcntini , ^ente , x:he fapea ado- 
perare il microfcopio ^eglt affari jdd MoìkIo . 'Veomo in^ oltre 
iSJ::!::^'^ »«« "^ ^i ^x. ^ Gennaio (J) Giorgio Ordelaffi Signore di 
r^m. 11. !*^orli , ,con lalciar fiicceilore .nel dommio Jthdio /uo ngliiioio 
Ikcr.ltaL m età d*anni nove , la cui futela fa alTunia da ^Lucrezia Aia ma« 
jémmirati dre , Agliuola di Lodovico jAlidofio Signor d'Imola j jcorfc a mr- 
"^pi'^ius ^^'^^^^^ .iieglVinterdTi di ^quella Città il ^Duca di JHilano . Di più 
HiftouL^. «non à. volle ^ \per accrcfcere Tempre più le gelosie de' Fiorentf- 
fpiB.io. ni j e però quantunque il Duca Ipedille a JFrrenze Anribafciato- 
Rir. Italicar. fi per difllpare queft' ombre , e j>roporre una Lega , nulja ne fé- 
gui • Rincrebbe ^cora a i Fiorentini , y aver etlb iPtica tratta- 
ta ^ e ix>nchiufa Lega ^col 'Cardinale Xegato di Bologna • Nel 
Dicembre di quefl!' anno inviò il medefimo. J)uca pt^r ijovernatore 
W •^^^«''' di Genova ( e ) il valorofo Aio Generale ^Contt ^Carmagnaola , ed 
nluCtMunC. "'^n<<^ ;attende?a ^ hr gente : il .che mìfe in fòfpettó anche i 
tom. 17. * .Veneziani V Scrive il Sanuto ( d ) , che Afli , non fo come, 
Rer.ltaiu. venne in quefl* anno jn potere d'ffso Duca . _JVItrita eziandio d* 
(^) ^^^''"'^ efeer Atta menzione , ^che nell'anno prefente fi cominciarono per 
Mtu isu'* ^^ prima voHa a ycdere in Italia i Cingani , ' o Cingari , gente 
Rer.ItaUcar. fp^^^^ 9 cd orrida di afpeito , ,che contava dì molte favole della 
' " iua ^origine / fingeva di andare a Roma a trovare il Papa , e che 

(e) rr^o/Vtf intanto viveva di ladronecci . Capitarono colloro a Bologiìa (#) 
M Bologna nel di 18. di ^Luglio , e pofcia a Forlì (/) xil loro Capo, a cui 
haiu.^ alavano* il titolo di ^uca .' Motivo oggidì potrà efsere di ridere , 
rf ) Chronie. ^® ^^^^ # ^^^ coftoro diceano d' avere per patria V Egitto , e che 
Jtoro/ivienje fl Re d* Ungheria dopo aver prefa la lor Terra , volle che an* 
tooh ì$. dafsero nello (pazio di fette anni pellegrinando pel Mondo . Spac* 
K^r. Italia, ^cjavano Je lor , donne ^* arte .d'indovinare j e chiunque fi dime«> 
ilicava di farli ^flrologar da efse "^ vi Jafciava il pelo • Sappiamo 
altronde , che quefla canaglia fi fparfe per la Germania , e andò 
fino in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Italia. Furo- 
no in quell'anno jtravagliate dalla pelle molte «Citta d'Italia. Niu« 
na buona guardia , come ho detto altrove , fi faceva allora da i 
.difacienti iialiam per impedire i! ing^reflo » o* tagliare- il* corfo a 

que^ 
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qBj&Ra pioif)0 micidiale; e ^ib wtraio ia m Luc^v dgeyoImeiK 
t« fi dilatava p^c gli aUri r 



Anno di Cr f s T cf mccccxxiji; Lidizbne i;^ 
di' Mahtino V. Papa 7. 
di SiQistfoj^DO Re de' fiuomaai lav 

SE icrediamo al Rii>aldi ( a )^ te.rmf»ò i fiioì gtorni m' queft' an> (al %ìy^ati 
«o Ptf/ra di twM , già Aiuipapa^ Bwiieua' KUl oflinaiD nella ^*/ p^T 
Scispia* ,* e rprezzaipre de r decreù ,• e delie cenfme' della Chiefa^ 
uoìverfai^' rannata nel Concilio di (joAmi% ^ Mori nella: Fonezxa 
di Panlfcola- net Regno dt Valeijz^* , e 1' avvifa di fila morte a- 
webbe^ recata fomma allegrezza 9- Papa' Martino > e aiiar Corte Ro- 
m^ina ,. fé non^ fofse fopragiun^a uu'a;ltr0^ nuova r' che' i due foli 
reilamr Cardinali di lui aveano ufato ài ^leggere^ uiv auovo" And« 
p^pa , cioè* Egidio Mugnos, o Mugnone*, Canonico" di Boroellona », 
a cui diederp il noaier di CUm^nt^ Ì/'UL Ma ii^ Rinaldr anticipò d* 
un anna la morte di coftui ,* e però dirò il redo air anno" feguea* 
ie# Bdftérà per ora fapere', cKp Alfonfo Re (t Aragona* quegli fu^ 
che per fuor politici^^ motivi tenue iempre" vivo i' Atxipapato di 
Pietra di Luna per avere unor fpauracchio' da valerfene' centra di 
Papa Martino y^ a cui non ceifava' di chiedere" efeneionr e' grazie r 
Ancher neir anno: prefeme fec'egi? iflanza per" lUpveftitura! del Re^ 
gno ài Napoli ,- giacche' la* Regina Giovanna^ V ave^ adottato" per 
figliuolov Ma^ non mancò fermezza al Pontefice per' ndg.^rgiiela 9 
^serendo' egli di non poter far quefto^ torto a l^idovicQ d^Angiò/ 
a cui competevano giulli titoli" fopra* quel' RegnoV Ave^ d$o' Poii«> 
tefice/ per adempiere i^ decreti del Conpilio di CoftaazaV inuma- 
lo il Concilio* Generale , dsf tenerfir in queft'anno a Pavia •• E m 
tgi^Xto ti diede* princìpio t quella facra A^semblea^ in efsa Citta , 
n^à CQ0 mefchino' concorfb di Prelati .^ £)iurata colà la pefte , fa 
il Conciliò' trasferito a' Siena ^ Ne pur quivi andò ionanzr , Hoco- 
me diremo / perchè i( fuddetta Re volea mettere in^ campo le 
pretentloni di Pietro di Luna per far difpetto al Papa; il che c&« 
ligò I ap Martino' ^ difièrire sr m^lior tempo' la tenuta del detti* 
nato Concilio , Dr quuQa fua' perverfa" politica $* ebbe* ben* preda 
a pentire Alfonfcì^^ Qbatito pitP in quetlo Priiicij^e qrtjfoeva Tavi* 
dita d^ impadroniifi dei Regno di Napoli , tanto più egli (corgeva 

crcr 
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cre&ere la diffic^enza della Regino , e() edèrgli contrada H grafi 
&enefcalco Caracciolo • Ora giacché buQfia parte del ilegno per 
valore di Braccio era venuta alla di lui divo2Ìone , determinò di 
fare il retto col mez/o delia violenza , e di ridurre la ReginM Gio* 
panna nello ftato , io cui già la vedemmo folto Iacopo Conte del^ 
la Marca : Gli Storici a lui parziali attribuifcouQ la riibluzione al- 
le infolenze , e a i inaiigni conligli del fuddeuo gran Senefcalco 
h) GiornaU Carac^ioio » che ruppe ogni buooa armonia fra lui ^ e la Regina (a). 
ìvapoUt. Fatto dunque chiamare a fé il medefimo ( aracciolo , benché vi 
^Sxr.lulL ^"^^^c armato di falvocondotto , pure il Iraìuenne prigione nel di 
Cnheul 2^« di Maggio {ed immediatamerUe cavalcò at Calteiio di Capuar 
Vit.Sfértift na per far lo fteflb giuoco alla Regima , ehe ivi dimorava, Pec 
iom. j^. buona fortuna- prevenuta efla da un fegreip avv«fo d'un fuo fami- 
t^r.ftai. jjg^g deir imminente pericolo , ebbe tempo di far chiudere la por- 
ta del Callello in faccia ad Al(bf>fo » le non tardò a fpedir più 
nefll i' un. dietro alVaUro a Sforma , allora dimorante fivox di Na- 
poli a Mirabello, implorando il fuo ajuto» Diede aliarmi Sforza» 
e raunatf quanti potè de^ fuoi > fi mìfe in viaggio alia voka di N> 
pali p e giiinto al Formello » trovò circa quattro mila tra cavalli 
e fanti dei Re Alfonso ^ inviaci per impedirgli il paifo. Erano gli 
Aragonefì tutti ben a'cav^allo^ tutti fuperbamente vediti > e fuperro- 
rì troppo di numero , perché quei di Sforza fi trovavano inai ve* 
lUti , e con cavalli magrifiìmi , e poco più di mille tra fanti e ca« 
vaili. Fur^egii animofamente fi fpii>fe innau^i , ed attaccò U ^uQ^ 
od di 30. di Maggio. Fu atroce, fu lungo il combattimento, ma 
finalmente efTendo sbaragliati gli Aragonefi, circa centoventi de'più 
Nobili , oi,tre a nfioltifiimi ordinar^ foidati , rijnafero prigionieri ; di 
tnodo che qiuei di Sforza fi riQìilèro ben* in ^rQefe si d' a^iù ^ che 
di cavalli , e d^ armi • 

Dopo si lieto fucceflb Sforma fi prelentò alia Regina , che V 

accolle come fuo Angelo tutelare j e ael CaQello raflfegnò tutt' i 

prigioni. Pofcia fenza perdere tempo ^larciò colle fue genti alla 

(b) Sonin- volta d' Averfa , dove trovò quel Vicecaftellano Cabalano (b) , il 

f^nfr.Annal. quale sbigottito per la nuova della rotta data al Re fuo padrone , 

%l^n\uL ^ ^^^^ guadagnato con quattro mila fiorini , da li a non molto 

capitolò la refa di quella Città. Ora mentre Sforza flava a quell* 

d^s^^T^^^ attedio, giunterò nel di 11. di Giugno a Napoli otto navi grofle, 

t'om 34." ^ veniidue galee d* ^Ifanjo^ nelle quali deftinava il Re di mandar 

'Sicr.héUi€. la Regina Giovanna prigioniera in Catalogna (e) « Ne fu avvertito 
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Sforza ] e fjpedi tofto Fofcfìino Attendlolo con cinquecento cavalli 
a fin 4* knpedire lo sbarco 9 ma lìon {)aflò la refìflenza di cosi pic- 
ciolo numero di gente a roHener la forza troppo fuperìore de' Ca** 
tafanici quali entrarono nella Cntà • Né pur 10 fleflo Sforza^ che 
colà arrivò ti giorno fegueme , contuttoché bravamente combatter- 
le jpiù ore, potè rerpìgnedi, anzi toccò a lui d'abbandonar Napo- 
li /e di ritirarli ne' Borghi , dove fi accampò # Iq quefla oceano^ 
ne il Re Alfonfo per intimorire , ed occupare i Napoletani ^ temen- 
do » che fì fòllevaflero , i>ruGÌò quella parte della Città , che è 
contigua al Cafteile nuovo. Allora Sforza veggendo Jn iftato si 
pericolofo gli agàri , tratta (ìiori dai Gattello di Capuana la Re- 
gina , la cònduife alla Cerra , e di là ad Averla • Col cambio p<rf 
di varj de** Tuoi prigionieri riattò Str'Gianm CaréLcciolo , il quale 
non làfciò jper queAo il Tuo malanimo verfo ^el Benefattore Sfor- 
za ^ ai contrario della Regina ^ la quale per ricoinpenfa donò a 
Sforza Trani; e Barbetta , due Città della Puglia. Tornato che fu 
il gran ^enefcalco alla Corte in Averfa , la Rtgina Giovanna f 
prelo coniglio da lui , da Sforza » e da vai^ GiuriseonAilti , di- 
chiarò il Re Alfonfo decaduto dal diritto della tìgliuolanza per coi« 
pa della fua ingratitudine , ed eieflTe per fup figlkioio Lodovico Dw- 
cà f An^6 y U quale ufava anche il titolo dì Re , allora abitante 
in Roma • Venne il Diica ad Av-erfa a trovar la Regina > che V 
accolfe con buon cuore ; ma intanto il Caflelio di Capuana C ren* 
ét al Re Alfonfo , con che e^li reflò inierameine padrone di Na* 
poii « Comuttociò , perchè T adizione del iuo avveriario , pubblica^ 
ta per tutta f Europa facea gran rumore , e chiaro anpariya , che 
vi avea avuta mano Papa Mattino , Alfonfo diffidando del Popola 
di Napoli , pen$ò di tornaribne in Catalogna ; e tanto più , perchè 
era minacciata di guerra in quelle parti per la nemicrzia de' Ca- 
fligliani^ e in okre s'udiva alledirG in -Genova un gagliardo ftuo* 
b di legni contra di kit , per ordine di Filippo Maria Duca di (a) CUrnsL 
Milano ) che dianzi s' era collegato colla Regina G^>vanna ^ e cor) ^^p*>^^^- 
Papa Martino • Pertanto mandò lettere a Braccio , che era aHora j^^' *^'j^ 
airaflTedio dell'Aquila , pregandolo di venir colle fue forze a Na* ^^CnbeLL 
j>oli \ ma Braccio , che avea altri difegm , fperando di far fua la f^n, sforai 
rkxa Città dell' Aquila , muovere noa G volle , e folamente gì' in- '^'"- 'P- 
viò Jacopo Qdiora con un corpo di gente , che parve badante uni- *%'"/^^* 
lo co i Catalani a tenere in freno i Napoletani {a). Ora il Re jinnaTl^lt. 
Alfonfo nei di i j*. d' Ottobrej avendo iafcìaco per Governatore di vur. itaiu^ * 
, TomJX. P Na- 
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Napoli i' Infante Don Pietra, Tuo frateUo » eoa dieciotta galee fi vA 
k in mare ^ e nel viaggio prefe , e faccheggiò V Ifbla d^ Ifchia •. 
Fece ancora di peggio • Nei paflTc^re avanti ^ Marfilia Città allora 
del Duca d Angiò nemico fuo » per vendiparG éii lui ^ air improv- 
vifo tentp iinManprefa 9 cbe parve temeraria , e pur^ gli ripfci i, 
tanto era egli ardito > e fprezzator die' pericoli » Se ne davano i 
A^ai^niieiì fenza giuardi? $ perchè fenza apprenfion di neonc^ ali' in- 
torno ^ quand'ecco Alfbnfo fopravenir coiia fiia fiotta > ron^per^ la 
catena del porto^ forprepdere quanti Legni ivi iltroyarpoo j e4 3t« 
laccato H fuoco a parte della Città , mettere v^ terrore ip e(Gi » 
cb^ il Popolo corfo ali' armi non potè durarla contra di lui. Pef 
ire giorni andò tutia a Tacco qwìì^ ricca Citt4 > in^n^ifa fu I4 
pred^ j e fra T altre cofe tuu'i va& prezioG delle Chiefe, 9 tutte 
le Relìquia dei Corpo di San Lodovico Vefcovo furono afpQrtaie 
a Barcellona e Valenza > v:erfo dove AifoiiTo coQtìnuò ih (uq viag- 
gio 3 perchè conobbe di non poter tenere qjuella Città. 
(•) CampM' Vegniamo ora a ^fucUo da Momone (4). Da che «gli 6 tódr 
TrJù,^^ in pieno poflcOò della Nobil Città di C?poa,e d$i fuo rigw- 
iom. \9.^ devoi Principato , iìccome upmo pren di grandi i<tee x ^ ^ apr- 
lÌ€r.ltal. pena falito lan gradino penfava a nK>ntare più. alto« rivolfe g)i 00 
cliij, (Iccome dicemmo, alla ricca Città dell'Accia; e pi^r^hè que- 
#a Ci dictìiarò del partito deUa Regina eont^a 4^1 Re Aifoo/b ^ 
^lia occatìone parve a lui quefia d" impadronirfene j con ifperai^* 
za , avuta ehe i' avelie , di non dio^ttrla si predo , anzi di ag* 
giugnerla ai fuo Principato*. Ne imprefe dunque i* attedio , ma eoa 
uovare quel Popolo ri (olmo di difenderfi^ £ percliè egli per (bg« 
gìogare una Terra , fi ritirò di là pec alquanti di > iafciò campo 
a que' Cittadini di prenaunif fi ben di viveri , e di rimettere io 
buono flato le fortificazioni della loro Città • Pero tornatovi fotM^ 
con più ardore iti ftrinfe » e trovando inutili , anzi dannoG gii afr 
j^iti , fi preparò in fine a vincerla colla fame . Intanto gli Aquila* 
Hi con varie lettere e melU imploravano ajitto dalla Regina Giàr 
Vanna .. La coqimiferazione di quei Popolo fedele , e più. la cphp 
Nervazione di si importante Città per proprio inteiefie , furono punh 
genti fproni alia Regina pec accudir con vigore a preparar ii foi^ 
corfo . Fu moiTo Sj^ria a quella imprefa non meno dalle di lei 
premure j die dal^ antica fua: emulazione verfo dì Braccio %. Per^ 
qjHantuiìqiie il. \^erno imminente invìtafle le mijiaiie al cippfQ# egji 
«iìùaiiìò. it 6gÌJUQJÌ0j jCìuwV^a dalia. Q^^kia. > Fg&hioo * J^bfile j 

e gii 
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e ^ì altri fuoi fidi ColTgnoIeQ colte loro truppe^ e fi mifemmar* 
eia alia volta deir Aquila con quel fuccefllb, che fì vedrà all'anno 
fegatme. Scrive il CriveUi (a), avere Filippo Maria Duca di Mi- C») CriBdi. 
lano già fatto negozb per tirare lo fteflb Sforza al fuo fervigio , ^'** ^J^''"^ 
e fuftituirlo nel Generalato al Contt Carmagnola , il quale già va- j^^.j^v. 
cillava nella grazia del Duca; e. che Sforza avea accettato rimpie- 
co .di confenfo dèi Papa , e della Regino , penfandò di portarli k 
Mifartò , da che avelTe liberata l' Aquila . Non fo io immaginare , 
eh* egli volcflè abfeancfonare il fervigio della Regina per altra ca- 

fJone , che per vederfi tuttavia malvoluto , e perfeguitaco dal gran 
enefcalco Caracciolo. £raii^ conte già diflS^ collegato edb Uucà 
4ì Milano coi Papa , e coUa Regina Giovanna (b). Alle ifianzé (>>; Joiamw^ 
loro fec' egli alleftire in Genova una poderofa Flotu di tredici ga- ^^^^•'^«^ 
lee , e di altrettante navi con alirì legni , non fenza qiTerele de fj^'^^^fj 
Genovefi , pefchè quefto armamento coftò a quella Comunità du R^r. ù'dl. 
cento mila genovine. Con quella Fiotta nel di 14. di Novembre 
fi unirono Tei galee ed una galeotta del Ae Lodòvuù d* Angiò , ar- 
mate di Provenzali , e due altre alle dì lui fpefè fi armaroho hi 
Genova. Qtiando fi credeva, che Ammiraglio d'effa Fioita aVef- 
le da cltere V invitto Conte Francèfco Carmagnola Governatore af- 
ferà dì Géhova , arrivò colà fpedito dal Duca per comandarla H 
Conte Guido torAlò s del che ognuno fi (lupi , e dolfe non poco . 
A noi fono ignoti i motivi, per li quali s'era raffreddato T amo- 
ire 4el Duca vetfo del Carmagnola , mirabile Condotiier d* armi , 
a cui principalmente dovea eilo Duca T efaltazibhe Tua, Certo è, 
che di quefla diilidenza , e di tal trattamento fi dolfe , e sdegnò 
oltre mifiira il Carmagnola , né tarderemo molto a vederne gii eP 
fetti. Non fi dUé taocre^ che prima di quelli tempi lo Aedo Du« 
ca ^ ficcome Principe , che macinava feifipre penfìeri di maggiore 
ingrandimento, cominciò ad imbrogliar là quiete della Romagna. 
Già vedemmo dopo la morte di Giorgio Ordtlajfo Signore di For- 
lì prefb il comando di quella Città da Lucrezia figliuola del Sì^ 
^iK)r d^ Imola a nome di TtbalJo filo picciolo figliubio (e) . S* à- (e) jimnatet 
veaiio a male ì Forlivep , che gf Imolefi concorfl colà in folla fa'- Forolìvien. 
ceflero àddbllb a loro i padroni. S'ebbfe anche a male il Duca ^'/^j^^^ 
di Miiano, che Lucrezia non fi volefse dipat'tire dall' amicizia de* ''chroidc. 
Fiorentini , e pafsar ndla fua Lega • Laónde nel di 14.. di Maggio toroUvUnf. 
n Popolo di Fórii fi mofse a rumore , prefé le Porte , e le For- '^'"' *^* 
tczze della C:irtà,e ilnife fotto buona guardia la fuddetra Lucrezia, ^''"-''^^ 
ÌA qual poi ebbe Id marnerà di ritirarfi a Forlimpopbii ^ con aver 

1^ a fatto 
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fatto credere di voler confegnare quella Terra alle genti del Da* 

ca di Milano. Allora i Forlivefì chiamarono in ajuto le genti dì 

efso Duca , comandate da Angelo dalla Pergola , le quali entrate 

in quella Città fecero finta d'andarvi a nome dei Papa,, o pure 

di Niccolò Marchefi di Ferrara , e di guardarla pei fanciullo Te* 

baldo. Ceno è, che allora il Papa, e il Duca passavano di buona 

(a) irf/umiVtf- intelligenza fra loro. Diedero perciò all' armi i Fiorentini (ii), e 

io ^J^^JJ^^' prefo per loro Generale nel dì 23* d' Agollo Pandolfo^ MuLattfia 

renit / . i . ^ìg^Q^^ ^jj Riixiìni , lo fpedirono in Romagna con aiIai forze per 

iò(lc:nere il partito di Lucrezia • Tacque 1' Anniìirati ^ ma non tac* 

^b) BilliM quero già gli Annali di Forlì ^ né Afid^ea Bidia ( fr ) , che nel 

tii^on, ji ^^ Ji Settembre il Popolo di Forli col Prefidio Duchefco mir 

^om. io! ^^ ^'^ ^^^^^ ^^ 8^^^ ^ Fiorentini , con farne prigioniera la metà 

tUr.haùc. d'efse: il che lece maggiormente divampar la guerra tra il Duca^ 

e i Fiorentini , i quali cercarono allora di coUegarfi co i Vene- 

(e) Sanata- 2Ìani (c) . Spedirono per quefto Ambafciatorr a Venezia } ma noa 

^^r. tenera trovarono favorevole alle lor dimande Tommafo Moctnigp Doge , uo- 

Rtr, ifif/ rf ì °^^ vecchio » ed amante della pace. Curiufifilme fono le aringhe 

di quella Doge , rapportate dal Sanuto » perchè ci fan tra T altre 

cofe vedere, qual fofse allora T opulenza dell' inclita Città di Ve- 

nezia , e quali le forze di cadauno de' Principi , che allora Ggiio 

regglavano in Italia. Ma poco Aette a terminare la gloriofa Tua 

vita il Doge fuddetto > elsendo venuto a morte neir Aprile di quell' 

anno j e in fuo luogp fu eletto Francefco Fofiaro , pecfooaggio io» 

ciinato alla guerra. 



Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione ili 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de' Romani 15* 

iàs n Mi Q} fciolCt in qucfl^ anno M Concilio Generate , comincbto 
!ùw^. O con poco concorfo in Siena per varie difficultà quivi iii- 
naLEccL ^^^^^ ( ^ ) S laonde Pafa Martino determinò , che il meaefimo fi 

(e) Fitd avelie a celebrare da li a fette anni in BaCléa . Neiranno 
Martini F. prefentc ( e ) diede veramente fine al fuo vivere l'^oftinato Pie* 
^^'V/- ^^^ di Luna , cioè T Antipapa Benedetto Xlll. L*età di novant' 

Ai:iriana ^""^ * ^ ^"' ^^^ giuoto , CI porge motivo dr credere , che non 
Hift. & édiU da veleno , come coife voce , ma da i troppi anni procedefse la 

mèi* 
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Morie Tua • A lui Ai- da due Tuoi A^ticaKlioaii dato per fueceflo^ 
re Egidio Mugnos , o Mugnone , Canonico jf. e collui , tuttoché 
ridicolo Pontebce ^ non iafciò di crear nuovi Cardinali » e' di e- * 
fercitar le funzioni di Papa/ lutto per fuggeilfone di AÌfanfo Rt 
di Aragona^ il qpaie con mantener quefl' idolo » volea tenere in 
apprenliorie ii Pontefice Martino Vv e ricavarne a fuo tempo drf 
vaiiiaggi* Ma fra le^ cofe » cKe mag^orniente anguiliavano V a^ 
nimo di eflo Pontefice, era il doro aifedio deUa Città deir Aquila 
continuato già per più mefi da Braccity [i\o neBiico^temendofi ora* 
mai la caduta di quella Città nelle di lui mani • Se <:iò fucce«> 
dev^ ^ Roma farebbe venuta a reftar come bloccata^ da^ Braccio, 
uomo non nriai i^zio d' acqui fti,. e padrone deli* una parte di P^ 
rugia y e d- altre Citta , e dalP altra- di Capoà » deli' Aquila » e 
d' altri Luoghi • Pertanta Papa Martino,, oltre al (oilecitare C0[> 
tfnuamente la Regina Giovanha , e Sforyi dX (bccorlb /inviò ai>^, 
che ad eflo Sforza tutti gli apui dr gente armata ^ eh* egli pot^ 
raunare •■ £rafi dunq^ue mofso queUb prode Capitano ooÙ' efercit(> 
fuo Verfo ia metà di Dicembre dell' anno* precedènte* con ferma 
ip^ranza dt gtugnere a* tempo alìa liberazion dell- Aquila ( « ) j. ^u) Crihtiu^ 
nel cammino avea (buopofti al Aio volere tlanzano ^ ed Ortòna- ,. a^ù. Sforìim 
dove celebrò la feftà del fanto- Natale • <J|iiivi dato rip'ofb air Ar-w»* fu- 
mata ,, nei di' 4., dèl'Gennajo deli* anna prefentè aT, difpetta det**^*''^' 
vernò marciò con- tutta là gpnte innanzi per pattare il Fiume Pè^ . . ^ • ^ 
fcaravià dove sbocca- nei' mare. Valicò egli ii>trepidamente quei- 
Pacq^e infieme con Prànttfio (\}0 figliuolo » feguitatò da quattro* 
cento cavalli, cò^qtiali eflb ^rancèfcò- m^fe in rotta' un corpo- di 
nemici poQo alia riva' oppotla. Intanto e^fendofi ingrodàtò il fiume 
pei fluflo del IVfare vicino , il rt-fto dèlP Armata fi fermò, non o^ 
fando patfare.^ L^ impaciente Sforza dopo averii colla vocè^ e colla* 
mana indarno chiamati ^ di nuovo' fpii]fe Vi cavallo nel fiunie pec 
tornare di là ^ ecT' animar còl fuò eiempio gli altri al paifaggio ^ 
Ma ritrovandòG ii> mezafo ali' stcqua , e veggendo- une de^ (uòi uo« 
mini d^armit opure wi fuo caro, paggio ^ che nel voler p'afsares^ 
affogava j s? indirizzò per dargli ajuto. E già 1' avea prefa colla 
man deflra- per fbllevarlò » quando al fuò cavallo vennero meno i^ 
piedi di dietro r ^ pur non cadde in ufi gprga^.e Sforza arma tOi^ 
come era, jpiohitK) al bafsoy-e quivi Iafciò ia vita > fenza che mar x 
più fi trovafse iJ cadàvere (ùò, ohe prtbatòlmenie fu rotolato nrf 
luacet £ quella aùTi^abii' Ime fece ^foryi Àu^niolQ da Cotigno^* 



Digitized by 



Google 



itt ANNAL^I D' ITA LI A3 

h, alt d^ ballo Aato «rt faiuò pel Tuo raro rzloie ad uri* loffi 
gne potenea , e al credito d' uno de* ptìtta Generali tf armi , c^è 
s^avéfTé aUora f ìtaTia . LafcTÒ dopo dì k tnoìtì figliuoli , bafiardl 
fa maggìof parte, fra' ^uitii Franctfco Tuperò col tempo di gra* 
lunga la gfbna del padre • Per la morte Tua reRò fcouipfglrato cf« 
gni drfegno di qiiell' éfercho . Braccio fleflb , che fi troi^ava allora 
a Cbieti , e intefo H paifag^io di Sfojr,za » già ^ era pollo in viag- 
gia fen» volerlo a5>ettare , da cfie ricevè la n^iotva della morte 
àk lui, b?^ cfcp .mar yj^rofo «ornò a ftrigtiere d* airedio ia Cittì 
:&i^A<j^ifa. ' • • 

Ora Francefco figKuoTò rfr Sforza 'dQjx) la perdita del padre 

?oHe accotreré alla guardia delle Città e Terre ; già polFtdùte 6k 

*ffb filo genitore j e lafciato un fufficiente prefidio in Ottona , fr€tV 

tolofamehte col retto* dcirefercìto fi |Joriò a Benevento; e. trovato 

che non v*ei^a novità , andò ad Avérfa • (^aivi con tenerezza é 

dtffitizióné fa atcbito dalla KtgiHa Giovanna ^ la ^uale pef \entt 

t?vo if nóme \del padre , ^ tai valore ella era tanto obbligata ; 

Òrd?nò,\di''ég!i da li iniiarijS sMntrtdla:(re Francefco Sformai e dopò 

àVér^it éonférmati r dominj dèi padre ^ e datagli buunà Tom ma di 

danaro da pagar le mìliizie , l' animò a profe^urr le cominciate itri« 

prefe rn ditefa d^IIa fua Corona • Intanto era giunta in queHe yì^ 

citeflTé in favoje d'^eflS 5^egina la poderofa Fiotta Genovrfe, beA 

U) OrihUus ptòy/védi\ìz ài geme brava t guerriera ^ cbe il Crivello id) !k 

yu. sfinih fùxìMctt in quattórdici vafcelli, ventitré galee , tre galeoue, oU 

^rhédu ^^ ^* ^'*^' ^^S"* minori. La prima imprefa (5) ftr tf impadro^ 

ihCciornaL ^^^ ^^ Gatta, Città ricchiflana in qaeVicmpi , dove fecero graA 

/^ap0l€i. bóttitìò* EÈfcero ^i poi Procida, Caftdio a mare, Vico , Sor reni 

ìom. 11. fó^ Mafia, eé altri Luoghi. Ciò /atto fi prefentarono per mare 

lUr.IifUf. i^avsfntf a Napoli, nel quaj* tettìpo anchtJ Francefco Sforza toMH^ 

ài ài SeJJa , e Luisi da San Sèt^fìn^ , e con parte delle foldatef 

Iche già militanti fottd Sforza fuo padre , eh* Vòlaitieri ir rfdufì 

fero lotto le bandiere del figliuolo , fi accampò fotto la medèC- 

irfta Città . Jacopo CMot^ , ^cratiìAo daOa Cardi degfi tJbaldf- 

iJi , Offo Qrfirio , ed altri Capitani fdtio 1* Infante Don fiìstró ^ 

fratello del ite Alfinfo , valorofamente difendeano la eittà . Ma 

Beratdino , prefo il prejelió , che non corjreanò le paghe , cort 

licen?à deir Infante (e ne ritornò a Braccio . La ritirata di que^ 

flp Condoxtìer d' armi , e il vedere ^ che gli ali ri Italiani efa^ 

po fpelfi) i parlaménto ton ^uer di émA , mttìto uiììienTfe dioti^ 

, lari 
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me in collera V Infanta , clie dtsitermiaò di bruciar Napoli . £ T 
avreblie fauo , fé Jacopq Caldor^i , e Cola Sottile non iè gli (bf* 
fero oppofti colie buone e colle brufche > laiuo che depofe quelU 
qriKlel rifoIu2Ìone. Pa li innanar Doa Pietro non Q &dò più del 
Caldora, e c^uelH accorto^ d'elfere in pericolo» fegretameaie trat«^ 
t^ 9Gcorda col C»t$ Guido Tar^lh . Perciò nel di 12» <f Aprite 
apertfi una Porta di Napoli i v'entraroogr le Schiere Genove&j e 
quelle deilat Regina Qiqvanoa , facendo prigionieri nen poch' Ar 
ingoneG e Cat^t » w» fenaa ìnierìr danno a' Napoletani • Ciò 
£iito mifero V aficdio^ al Caflello di Capuana » che pochi gioraì R 
Ialine j e iì rendè cqh buoni paiQ • Parlarono poi iÌMto CaOelIo 
wiovOii^pve (^ era ritirato rinfaftte Pon Piena. Gran fetta fìr 
^ta per taje acquiflo da chiunque ainava> la Regina $ ed allora il 
fiiovìne LodopUo Qucck d^ Angiò ar nooie d* eflà entrò i» Napoli • 
ila Guido Torello^ colla Fiotta Geqovefe > perchè laRegjInafi tro^- 
vara troppo fprorveduta di danaro ^ da foddisfare al ibldo ernan* 
leimnento d'elfi Qenovefìj fé ne parti (4)» e nd di a^S» diMag- (^) Jofumru 
gVi con j[ran gloria pervenuta a Qeaava , quivi difarax) • ru ^^^^^^IV 
Dfila^ fiiddetia occaCone» che avendo il Tqrello cqeofciuto di vi* ^l^t^j. 
fi* FpanQtfco Sfof^a^ giovane , che per tempo nipibrava tutte le Rer.StaU 
dj^rpofizioni a riufdr quello > che pofcia divenne » col darne van« 
taggìotT^ Illazione a Filippo Maria DucO' di Milano j V bvogtia di* 
^fenderlo a' fuoi fervigi» ficcouAe andando innanzi vedrema. 

Correva già il icediceGmo mefe » che durava V afledio delT 
Aqjaila > afkdio famolb , e nUnuumente defcritto da un roaao si j, 
ma veridico Poeta di quella Città , eh! lo ho dato alia luce oel 
T^pw> VI. delie wer Acocichità Italkne » fotteoendod eoo valore 
1^ cofiaoza memc^nda » non oflante la fanse ^ dà que^ Ciitadiui 
Qootro tutti gii sfixzf di Braccio^ d« Montone » Il Comt Amà^ 
Wiucào dalV AquiU fece deUe^) maraviglie ia difeCt delia Patria» 
TjOnto il Ponielìce Martm 9 quanto la Regina iiremevano lorta 
fox fipcconref^ quell' afflitu Città f ed ameodue avmdo unite* qniai^ 
le £3cze poterono > le fpedirono alia volta déir Aipuia « Generale? 
di 9iefla Arnaata hi fcdto Jacopo C4àMaì fotto di hti militavano^ 
Bpomofio Sforfo^ colle MiilÌ2Ìe Sforzefcbe , Lodouieo Coiarma coU 
le Pontificie , Luijgl da San Souvina^ , Nkcolè^ da ToloBtiào , edt 
«lui Chicani affai rinomati . Asrivò. il Caldora coni tutti i funi 
alia ei»a. d^lla. montagna ^ da dove fi fcopriva V aiKdiatar Ctti^- 
4eUr\ Aquila. , e il canopo oeaùeo. «^ B/moso , a. cui era- gpuìto^ coir 
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g<ro(k> rinforzo dì gente Niccolò Piccinìfto , o perchè (uperbo fi fa* 
cefse befiè dell' efercico nemicò, o pure perchè lì tigurafse lafcran- 
doli calar tutti al piano, d'averli come in pugno, non volle, che 
li facefse un pafsp per arsàiirli nella fcefa del monte , ancorché i 
fuoi Capitani gli rapprerenta-fèero la facilità di sharagHarli nelle 
~- vie Arene d'efea montagna . A chi ^5io vuol rade , gli leva il 
fenno* Difpofta la fanteria in certi (iti con ordine di non muo« 
^ verG , s' egli iion ne dava H ^egno , colla cavalleria fi /eee incoa*^ 

(^) Cerio tro air Armata nemica , già pervenuta al piano (d) • Attaccatafi 
^f/^ ^^ là icrr^bil battaglia nel' dì due di Giugno', per jpiù ore fi comba^ 
Juilano. ^^ ^^^ vicendevole ftrage d' uomini e cavalli . * Era ftato lafciato 
il Piccinino con alcune fquadré alia guardia della Chi» j affiiKhè 
gli. Aquilani non ufcifsero; ma veggendo taii i Tuoi o piegare o 
fianchi pel tanto meiiar delle mani , non fi potè contenere , ed 
abbandonato il pofto ^ etHrò àncfa* egli colla fua gente nel fiero 
conflitto. Fu quello la rovina dell' efercito di -Braccio ; ìmpero€« 
che i( Popolo deli' Aquila { e Ììq 4e dònne , fé dice véro it Cai»- 
jpano ) fcorgeiido iibeiro B varco , e il foccorfo vicino , furjpfa* 
mente iHci della Città , e girando per le colline, fi fcagliò anch* 
efso addofso al nimico con imnienfe grida, die atterrirono i-Brae- 
cefchi, ed accrebbero il coraggio agli amici • Quelle gridai e il 
polverio alzato, -furono caciotie , me la fanteiia di Braccio ^ ìm 
quale anche s' era perduta in parie a bottinare > npn vide, enoa 
intefe il fegnale per muòverli i e però andò in rotta la di lui ca« 
vallerfa , e Braccio flefso mprtalmente /erito fu prelo con gran co» 
ri ^ y'' pMt de' fuoi • Andò tutto H bagaglio in preda a i vincitori , bl 
fUr.ltaUc. ^ì^^^ ^^^ liberata , e Braccio portato mezzo morto nell' Aquila , 
L^onardus tardò pòco a fpirar i' anima, fComunicato come era (i) • Fu cre^ 
j^retin. dttto ^ che la fuaferiu venifse da i fuorufciti Perugini , che la vo» 
ìom.eod. levano fol còntra di luì . In quefta maniera terminò la vUa , e la 
'AnnaL^^ potenza di Brofciù Fortebroccio Perugino , perfonaggio dtiffiimatp 
9om.%u da alcuni Scrittori (e) per uotào di poca religione , di molta cru« 
Ker. Italie, deità, e di ambizione fmoderata, che in qu^Ai ultimi tempi era 
W ^JJ""^ andie peggiorato ne^ coftumi ', * col divenire più afpro del (olito ; 
EccL '"*' ^ fprezzatore d' ogni'configlio. Ma certo noii gli'fi può negar la 
GiornoL gloria d' e&ere ftato infi^gne nel mefiier della guerra , e forfè il 
VofoUt. tivaggior Generale d' Armata j ohe allora fi avefse 1' Italia . Da 
t.%uRer. Loìio^icQ Cotenna fu portato a Roma il .cadavero fuo , e vilmen^ 
^l^ntoni-' te feppelUto fuori di luogo facro • Né fi può efprimere la fo- 
fuu, ù aia. fid , che di tal vittoria fecero i Romani ^ e mallimameote il 
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Pontefice» c!ie non folamente fi vidde Ubero àz iin formidabil ne- 
mico, ma anthe nel di 2^. di Luglio ricuperò Perugia , Affili , e 
r altre Città da lui uVlirpate , con efsere aiiche tornato in potere 
delia Regino Cioi/annéL ii Principato di Qapoa. Giunfe poi nei di 
so. di Gkigno a Napoli ia Flotu di venticinque galee del Ke d' 
Aragona , che con alte grida s'andò accodando alle mura , e die» 
de in più voke ^nolti alsalti al Molo piccolo , ehe bravamente Ai 
àìiefo da i Napoletani colla «aorte ^i afsaifliaii Catalani • Altro 
dunque far non fxHendo quel Comandante , nd 4i due d* A godo 
cavò di Caftelk) nuovo T infame Don Picara fratello del JRe i4i/oii« 
fi , iafciando in Aia vece alla coflodia di quella Fortezza Mefser 
Dalmeo (a) , e dc^ aver danneggiata la marina , arrivò circa lafa) HifiorU 
metà tf efso mefe infi^^e colPli)lanie a Medina, VMìa chi rife-^^^'^^*'* 
rifcc all'anno feguente ^ueflo fatto • Venuto poi ii Settembre /n^^'/Jj: 
efso D. Pietri , e D.^tdtrigQ tuo fratello fecere vda colla ipioita 
^^erfo r A4)rica, per bottinare addoflb a i Mori. In una rotta ^ cbe 
diedero ad efli > ne fecero prigioni f)iù di tee mila * 

Mertre ^iKjfle cole li ^aceano .nel Regno -di NapoH , s' andò 
fempre p ù rifcaldando ia guerra in Komagna tra i^Mppo Maria 
Vifcomt , e i Fiortntini (/>)• 'Troppo di «fnal' occhio miravano que- (fc) y/wm/- 
fti entrate TArmi Duchefche in Porli j perchè fauere a i conlini -^"f^ 'A- -* 
un P4rincipe >di tanu potenza , givfta gelosia facca nafcere t)cl ciio- fl'*^ 1' 
re di quei moko avveduto Popolo. Crebbero maggiormente idi4- Chranit. 
fapori e iolpetù , dappoidic 1* ar-mi <Iel ^mede(»mo L-iica per tradi- Fo^oUviaf. 
mento milero nel di prinx) di Pebbrajo ii piede in knota , e A^ **'^' *P 
cero prigiont: Lodovico àtgli Aliàcft Signor d' ella Città {e) , cbe fti*^'' ''^f: 
jìfiandato a Milano . QuelH dopo eflèie flato parecchi niefi ndle /yly/^^. /' 1*' 
carcerai , nlafciato *fi fece Fraie deil' Oflervanza di S^^xmc^ko . tom.eltù 
Spedirono perciò i FiorentiiH CarU , e Landolfo MaloHJk Signori 
di Kimini {d) ^ e circa ditci mila tra cavalli « farti in Kc^magna. {A) Matth» 
Dopo avere l'Efercito Duchcfco , comandato da Angelo dMla Per- ^' Cngun* 
gola , ridotto ùi anguflia il Calldlo di Zagonara ( * ) , Carlo de' 2l*T/,' 
JVralatefìi per foccorrerlo s'nivìò verfo qiujlie Farti • Però fi venne- K^,. /,j/. 
ad iin fdtto d'armi nd di 27. o pure aS^ <ii Luglio, in cui sba-M^ Croniat 
ragliato rellò prigioniere lo flellb Cario Malatella, e lafcìaronvi' ia ^' Bologna 
vita Loàovkc degli Obijxi da Lucca , Crfi degli Orfini da Monte '^'»-*^''' 
Ritondo, ed altri aliaifllmi. Tre mila e ducento cavalli furono pre- 
fi oltre alla perdita del bagaglio^ Dopo quello profperofo avvenir 
mento paf^ò T Armata Duchefca air alledio di Forlimpcpoiì » e nel 
dì i^v.^dlAgoIlo fé ne impadroui. Lo iteflb fecedificiunorOjSa- 
^.UL $2 vi- 
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vignano, e d'altre Caflella di que* Contorni • Tolfe artche a i Fio- 
rentini Bagno , Dovadola , ed altre Terre , e quattro Callella nel 
Territorio di Pefaro^ed altre in quello di Rimini. Leggefi aiinu« 
tamente defcritti quella guerra da Andrea Biglja Scrittore di que* 
ili tempi. Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Molaica i nu 
in vece di trovare nel EKica un nemico ^ vi trovò ui^ magnanimo 
amico # Toflo fu meflb in libertà > accolto con onore ed aaM>revo« 
kzza dal Duca, e dopo elTere flato ben trattato^» nel GennajodeU* 
anno feguente caricato anche di regali , fé ne tornò libero a cafa» 
Fecegli in oltre reftiiuire il Duca tutte le Caflella a luiprefe^con 
grave danno nondimeno di coloro , che le aveano fendute^ perchè 
come colpevoli furono ben pelati da eiVo Malatefla.. Con quefla 
generolìtà traile il Duca nel fuo partito i Maiatefti»; Voce comune 
fu , che (è nel bollore di quella fortuna il Duca fpigneva le fue 
armi in Tofcana > avrebbe ridotto a mal termine i Fioreotini ^ per- 
che Cortona , Arezzo ^ ed altre Terre davano colle mani giunte 
afpettando ^ chi loro porgeflfe ajato per Ibttrarfi al dominio di Fi« 
renze .. Ma nulla di più d tentò neif anno prelènte » e nd. fullb- 
gjuente mutarono faccia le cofe » Mandò il Duca Fiiif^po Maria nel 
Novembre di quell'anno per Governatore di Genova il Cérdmal 
(ai JoiaM. Jacopo Jfolani (a)i dal che fi avvidde il Contt Fratutfio Cof magno* 
cli^u^U^^*^^ d'ellère chiaramente decaduto dalla grazia del Duca^ PortatoG 
ionUTy^ ad^ Abbiate per avere udienza dal buca\ non potè averla j^ e però 
Ker. UaU€^ indifpetiito fi ritirò ad Ivrea in Piemonte {h} . Lhb^ il Duca fra 
(b; Biiiku non molto tempo a Gu gran penitenza di quella fua (con6|^iata ri- 
tìi/Li.4. foluzione* Perde ^li un gran capitano» ed uno ne providde a i 
^^iiiJatick M°^^^ ^^ f^^ propria rovina» Occupò beo9Ì il Duca tqtti ibeni 
SI feudali che allodiali d'elio Carmagnola » i quali il 6fg.lia fa a« 
fcendere a quaianta mila fiorini di rendita : gqadagiv> nondÌAneno 
da nulla > da che in breve vedremo ciòcche gii cellaife Taver per 
nemico un Generale di $j gran vaglia*, i motivi poi deli* alienata 
animo del IXuca a me fono ignoti. Forfè 1 bcootentabilit» de i 
Generali d^allora p fattaC copoicefe nei Carmagno^ y flaocò il Dn-^ 
cai fé pur non volefle talvn fofpeture» che le fleif^ f;i^oItà si abii» 
bccdantemente a lui donale , gli faceflero i^erra neir animo ddL 
Duca> eccome kttco una volta a Seneca io quei, dì iHeconc*. 
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Anno di Cristo Mccccxxr» Indizione m. 
di Martiko V. Papa p. 
di Sigismondo Ke .de' Romani Xf» 

DEglì .afFarì di l^apdi in qneftl ftempi 4ion fio Sciittors Md«#> 
che ne parli 5 e certo nulla di rilevante .occorre «in quelle 
partì.. :Nè ìì .Pontefice Martino mi porge motivo di parlare d'al- 
'Cun^ azione fua appartenente iilP Italia. La fola guerra de\Fioren« 
tini ool Duca di Milano quella ^è « che diede allora j>arcolo agli 
amatori delle novelle ( a ) . Aveano eflì JFioreniini condotto al (a) Atnmi-' 
loro (bido Oiào F^rtebraecio iigliuolo del defunto Braccio ^ e Wic- ;^'^ ^-^ 
colò Piceinino ^ clie aveano col radunar Je dìfperfe Milìzie Bracce- ^^^'^ '^* 
fche meda infieme ^na picciola Armata • Correva il mefe di Qen- 
najo , quando fu ordinato a quelli due Condottieri di j>aflàr J' A- 
pennino per venire in Romagna ad unìrfi *coir altre Soldatefche 
Fiorentine . EgFfno , l>en<ihc mal volemicri , in lempo si afpro fi 
mifero.in viaggio.; -ma giunti in Val di Lamone nel di aprirne di 
Pebbrajo, parte da i paefani di ^Vlaradi^ehe prefero Tarmi ^epa^ 
te dalla gente ^1 Duca jpofla in aguati , furono aflTaliti , fconhtti^ 
e ì più fatti .prigioni • Vi lafciò la vita il /addetto iigliuolo di 
Braccio yalorofamente combattendo ( 4 ) , ^ fra gli altri rimafèro (k) Mtnk 
prigionieri il fuddetto Niccolò Piccinino con Prancefco fuo figliuo* ^* griffoni» 
io , Niccolò da Tolentino , e il €onu Nhcola Orftno . che furono fj'^/fg'^** 
condotti a 7aenz4 ( e ) , giacché Guià^\o ài Manfredi Signore R^r. ital. 
di quella Città era allora in buona armonia <q\ JDuca di mila* (e) Am^aUs 
no . Ma o fia 9 come alami vogliono { d ) , che il Piccinino fi ForolivUnf. 
prevalefTe -di qucfla fua disgrazia in favore de* Fiorentini , o pu- ^^- '^*j^ 
re , che il Conte Cvidantonio da "Urbino , o come vuole il Pog- / jj CAr^nic. 
gio (e ) , to fleflo Cado Malaitfta , gli facefle mutar animo : fuor ForoUvUn. * 
di dubbio è , che il Signor di Faenza in queft* anno nel dt ap, tom. %\. 
di Marzo, ripudiata P amicizia del Duca di Milano, «ed ottenute J^*^*^**^: 
vantaggiofe .condizioni , entrò hn Lega co* Fiorentini , che manda jj]^^ ^5^ 
fono toflo a lui 4Jn rinforzo di due mila perfone. Moflèro nello lomU^. 
fleflo tempo i Fiorentini centra del Duca di Milano Tommafo da H^r. Italie. 
Campiffregofo già Doge di Genova , e Signor allora di Sarzana j (0 "^/f^*" 
ed in <iltre Jo fleffo Alfonfi Re t Afagma , il quale disguftato di y„/Ji^^cL 
Ira e de'<3enovelì per la guerra fattagli in Napoli, comandò, che „*ue,f\xf. 
h fna Flotta ofiiimente jprocede^ contra di Genova ( / ) « Com- tUr.ltai. 

9 a pat- 



Digitized by 



Google 



114 A N N A L I D' I T A L I A; 

parvero dunque ventiquattro Galee Catalane nel di 24. d' Aprile 
davanti a Genova , ad aita voce gridando le ciurine : Vigano i 
Campofregojì , credendo forfè , che ia Fazioa de* FregoG faceflfe mo- 
vimento • Nulla di ciò fegui , anzi fu in armi tutto il Popolo per 
la drfefa , perchè il foto nome de* Catalani , troppo odiati in efla 
Città , badava a concitar crafcuno contra di quella Nazione • Però 
fecero vela ì Catalani alla volta di Porto Fino , e faccheggiato 
quei LiUcgOj. andarono poi girando per quelle Riviere a fin di fe- 
condare ed avvalorar i tentativi , che nello fleflb tempo fece Tom- 
xnafo da Campofregofo ». unito con altri fuorufciti di Genova , a* 
quali riufci di prendere Rapallo» Recco ^ Seftri , Monegiia «. Calli* 
glìone, Chiavari, ed altri Luoghi* Fece il Duca armare in Ge« 
nova dieciotto galee, ed otto- gTofle navi per opporle a i Catala- 
ni ^ e quefle nulla operarona. Gli convenne anche d* inviare dar 
que mila fanti » comandati da Niccolò Ter^o^ a Settri , per impedi- 
re i progredì del Campofregofo ajutato da' Fiorentini • Ma quella 
gente venuta alle mani co i nemici , rimafe fconfitta colia prigio- 
nia di più di mille perfone, e morte di circa ietftecento «. Per ta- 
le difgra/ia concepì il Duca de'fofpetti cotura di alcuni GenoveC» 
e li mandò a' contini » Intanto Guido Tonilo Generale deir Armata 
Ducale , che era in Romagna , pafsò in Tofcana fu quello d' A- 
yezzo y e portò la guerra in cafa altrui . Furono in campagiia an- 
che le Milizie ì^iorentine , e paflate nel di p. d' Ottobre in vicì^ 
naoza della Terra d* Anghiari , quivi ebbero una gran rotta con 
y^) Bilius perdita o prigionia di moltilTimi cavalli e fanti ( ^ ) • Succefliva* 
KiftJ.^* mente prdiò alla Faggiuola rimafe disfatto uo altro lor corpo dV« 
ilT^ì^* ^^^^^ ^^" lanciarvi prigioni più di miUe fanti. A queAe difavven*- 
'^^ ^ ^' Une s'aggiunfe la terza. Rimefso in libertà Niccolò^ Piccinino era 
ritornato al loro fervigfo} e perche il tiravano in lungo fenza ac- 
ce rdai gli la tua riferma, come egli ne faceva iftanza , perduta la 
pazienza, alPimprovvifo fi parti da loro colle fue truppe, e fi ri- 
tiro a Perugia lua Patria ( iorfe nella Primavera deir anno fe^uen- 
\hi) Gino le ) e tu ipgag^ato al fuo (èrvìgio dal Duca di Milano ( i ) . Pck 
^tf;r/>tf/2^Ca«^ quello , fecondo f ulo di quelli tempi , lì vide dipinto efso Picci- 
R^enUalu- * ^'^^^^^ "c' FaUzzo Pubblico di Firenze qual traditore appiccato per 
(e) Baniffg. un p»ede . La ftefsa pena , qualunque fia , patirono (e) ALberUo Con» 
jtnnaL le di ^ unio , Arài\\ont da Carrara , Crijìojoro da Lavello , ed altri 

S^ Valicar. ^^P^^^*** * ^^ ^" 'i^^^^ ^^'^^ ^ riuraruuo dai Xcrvigio de' Fìoren-» 
tini • 
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« ' Non però fra quelle fciagure fi avvili punto 1' animo grande 
di quel Popolo r Atteffro effi a provvederG altronde di gentejma 
la maggior loro fperanza la mifero nel foccorfo de^ Veneziani (a)% (a) Sa^ui^ 
Spedirono dtinque a Venezia nel Novembre per Ambafciatore Lo- ^-^'' ^^''^^^ 
r«ifi> Ridolfi, o pure come feri ve il Poggio, Palla Strofi, e G'uh ^^[j^^*//^. 
wanm d^^Midici, cbe r^pprefentarono lo iiato vacillante della Re- 
pubblica Fiorentina i caduta la quale , anche la Terra- ferma de? 
Veneziani refiava io^ pericolo di perderti r Pervennera anche gola 
g}i ArobaTcfaiori del Duca. a foftener le ragioni di lui , (&) e ad (b) BUius 
impedire, il negoziata de* Fiorentini • Moflrò quel faggio Senato ^^A^^-s* 
defiderio , che il Duca s'acconciafee co* Fiorentini j a il Duca non ^^^ ^baliàg 
mancò di propor loro pace o tregua , ma ne T uno* ^ né 1' altro 
piacele a' Fiorentini r i quali co* Veneziani pretendeano che ilDu- 
e» iafciaise Genova- in libertà, né s' impacciarse negli, afiàri della 
KoBiagna: al che il Duca non Teppe acconfemire. Sicché nell'an* 
no appreflo firinfero iniieme Xiega» Venezia e f^irenze» con obbli- 
gazione impofla a i Fiorentini di pagare la metà deHa fpefa , fa- 
cendofì guerra col Duca di Milano ^ Indubitata eofa è poi y che il 
prrncipal promotore di quella guerra (u il Come Francefco Carma^ 
gneU , infigne Capitano di qpefti tempi : tanto feppe edi foffiar 
Del fiioco , ed accendere V animo de' Veneti contra del Vifconte y 
i qaatt già 'apprendevano , che il Duca fenzà freno' era dietro ad 
ingoj^re chiunque gii era vicino « Difguflato , ficcome diiC , dei 
2)iiica» per colpa nondimeno de mali arnefi^ ch'egli teneva in fda 
Ccvte, arrivò il Carmagnola per gli Svizzeri a Venezia nel di 05^ 
di Febbrap, travetti tò con venti famigli e gran tefbro • Ebbe fu- , 

l>ito da- Veneziani la condotta di trecento cavalli ^ e 1* annua pen« 
Iione di fei niila ducati «^ Si (a ancora , che egli rivelò a qjiieli» 
Signoria non jpochi iegreti del Ùuca : il che fervi ad incoraggirll 
alia guerra •• Mancò di vita per la peflilenza nel Luglio di queft^ 
anno (e) il fanciullo Tebaldo Ordeluffi Signore di Fórli, per cagio* 
De <ii cui era inferra Ja guerra in Romagna • Dimorava ìd quelli ^^^!^'^^ 
tenìpi (d) Cahrmo Fondolù , già Tiranno di Cremona, in Gattiglio- y^^^^^'^f* 
De, force Callellò, poche miglia diflànte da quella Città, lutato iti Rgr!'i^£im 
Ibipetto il Luca della lua fede per certi di lui' andamenti^ e per' (d) BiUu^ 
aver trattato con de ì Veneziani. Troppo dìfifcii cofa era il pren<- ^ 4* ^'/^ 
derc quella volpe mtA tana. Ne afsunfe la cura T Oìdrado fuo^'^lfv. 
compadie e cìbo amico , , il quale condotti fece alquanti armati ^ 

l^afsando fuori ài V^al^i&lioiie ^ e tiiigeodo^ che iì IoÌm sferrato un 
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cavallo mandò a prendere .un ^narefcalco nella Jerr?* A vvifato «Kr c^ 
Cabrino mandò ad invitare il compadre ^ che mofirò d* avere gran 
fretta , e difpiaQere di iion jHMerlo .vedere • Ufci fuori ^^iiora Io fle& 
fo Cabrino , e mentre .parla atr amico /attorniato dagU armati viea 
jprefo •, Entrò Jmmantineme i' Oldrado nel Caftcilo^iniprigionò due 
'tigliuoii di Cabrino con tutta la fua -famiglia , e iTimpoirertò a no 
me del Duca de 1 tefori di ,coflui ^ che , erano molti • Condotta 
^Cabrino a JPavJa , e proceCTato , fu poi trasferito a Milano ^ -dove 
^pra un pubblico palco iafciò ia ^tefia • Venne in queft* anno aC 
Ibldo del Duca ftiddetto il giovane Fronce/co Sfuria con miite e 
cinquecento cavalli , agente Valorofà ,' che a vea fervilo lotto Sfar^^ 
fuo padre • Altrettanto fece anche Giwflnni da Camerini , ArdkciBfi 
4^ Carrara, ed altri Capitani, che av^ano abbandonato H'fenrfgio 
/{?) ^^^'^^-idc' Fiorentini, E nel Settembre (a) fu aflediata Ja Città di iFaeot 
Foroimenf. ^ ^^y ^^^j ^j Duca/ lùa feuvi profitto alcuno. ^ 

Amo ^i ^C K I STO mccccìocn. ;Indiiione Wb 
jii Mabtiko V. Papa io. 
di SiQisiflOMPo Re de* Romani ir. 

Slamo ora ad un gran fuoco*, fuoco accelb m\ prefente anno ia 
' Lombardia tontra di Filippo Moria Data dì Aiiiano da i Ve- 
neziani /e Fiorentini collegati a ì di lui danni . Pìmprava in Ve- 
nezia Fìranù(^co Carmagnola, dimentico affatto delie jiberaliti a hif 
tifate da eilo puca , e del cognome di Vifconte a ini conierko , 
folameme penfando alle maniere di vendicarfi de^iorti a lui fatti; 
.<b) Sanuio (h) La fema jdel Tuo ^valore , e tfelia fna maeftria nelf arte della 
fftor.Finth guerra peix>rava in fud favore J S'aggranferò i progetti vantaggio^ 
jfff.fcrffVf " > ^^*.cgli .fece a quelPilhiflre Senato ', di modo che iel di 1 1; 
di Febbraio fo prefa la rffoìuafone di crearlo Capitan <^neraie del^ 
r Armata di terra' con provigione di mille dncatf d*bro }k\ mefe 
per la fua' pérfona « ^ra egli aflfai pratico di Bneftia , (iccome Cic^ 
tà da lui conquiflata j dentro arene vi ma non pochi Nofnli ^ 
jmici > e de* più potenti Guelfi ^ fra'quaii fpezialmènte li éìjRirnfet^ 

51t Avogadri / Difeofe ^gli .mtto |7er involar ,quefta Citti al Buca 
i Milano j\é gliene iu anche facilitata fimprefa daiMinTftrf,clift 
pftalatnente /ènrivauo il Duca, perchè ii lardava qudh Città^bei» 

>4A 
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^froniiera,conìfcarfagMarii'£»ionc,e poco provveduta dì veiiova* 
glie»e fin mancando di llraaie per loW trecento cavalli • Alf improvvifo 
4tii)qii€ con otto alila perfone lì prefeiitò il Caroiagnoia davanti a Bre« 
fciaoeldt 17; di M'aero deiranixx pr^feme (a) , ed efaendi^li aperta (a) Corion- 
una porta ,. v^entrcr con tremila e cinquecento cavalli • Ritirofli nella ^^f' ^ 
Quadeli» la gente del Duc*^^ Grande fu ia- letizia del' Popolo* '^' 
Brefciano > perchè era mal foddisfatio del governo > e delle gra« 
vezae del Duca* di- MìUoq»- Maggior fetta di tale aQ(|ui{to fu fat- 
ta in^ Vèneaia : nel^^ qual tempo ancHe^ Gianfranctfro ia^ G^^égaf^ 
MarcheTe di' Mamova^ fi dichiarò opllegaco co i VeneaiaiM » e eoa 
tre mile^ cavalli tetro- anch^ ^li^ oel Brefciano per £>uomettere 
guelfo Cadella»' Noo andà molto, che la^ maggior pfàrte dei-Tet* 
tìtoiiodii Birefci» o rpontane»n(>enie TnafU»eb>ltf bandiere di Vt« 
nczru, o per forza» le ricevè •> Oltre » ciò fu{. fine di Marao fpin* 
fera i* Veneaiani un' Armata naivate per Pò Sao a Cremona , do- 
v^ bruciarono^ it Fonie; e vectcooo alari dànnr , pftr ùn|>eenàre in' 
qudle parti le Milizie Pucbefc&e» alle! quali ancoi» dioaeio' un»^ 
tQUst pr^fsa l» fuddetta Qua di Creotona »> . 

Per V impòf iteus ed impenfaca pefdita ddlà Ckd d^ Brefiua^ 
fdRib' ^lordiio ii^ Dued^ Filippo Maria ^ aocórgendofi allora ^ a»- 
troppo tardi r dello fconcia erfóre coaiM^f^o di ^t occd^ÌQoe al 
Carmagpela dì diventargli nemico « Tuitavfa gEacchi k» mano del 
foca rehava la^ Chtad^lia^ nuova' & ia^ veecbia di B^efcia^ j ea i 
Bor^i> e con altrr JUip^ forti r (r cfiede al ripara; Vuole il Sa* 
i3iUo, che Frmct£co Sfor^Bt fi trovaTse in 6re(cìa > allordiè ef» fti;^ 

rfa.- U Corio , ed altri Ènaor ììy- quefll lenspr kii m^ Milasio , m' 
fuei gentf a Monte Cbiaro', e in altri' Luoghi del Brefeiana •»* ; 

Quelv cbe è certo; egli cor fé co^ Tuoi » t con^ ifico^lìi' Vicmnmò a^ 
fodeoere le^ prefervate Cittadelle; e fece quanta guérNt. potè ali^Ar- 
iBOfit» Vendita; cKe ogni dì p«à andò creTcèodo n^K» Città^ la qjaar' 
ie dalla parie del moifttft reflo inr potei de'^MilatieG; e il reft^d^ef* 
£^ m maiK) de' Veneziaoi } laonde furono &cte- di «eoi te barricate 
e. lagniate; Alibi» fìi , cKe il Dìuca' richiamò dalia Rbmàgna'^^gf* 
W. 44U PergpUk wHe fue milizie, e cónfégoò nel di la. dr Mag^ 

fio ( ^ ) ai Legato Pontificia le Città? di Forlì , d^ ImóJ»* » e' di (b) CJlranki^ 
Qrliofipopoii*. Seconda il tóncertà&tto da'Vèneifam col MarAt^^^^^^'^^%* 
Nkc0l^di Ferrara, dovea quefti impedire il palI%glo delle Solda- 2;^'^' ^^ 
tefisbe . £kicalf , fioconEie uaitó di Lega co' Fiorentini' , ^* Vetesia* 
w t^ A ^K9 » Imì wor j^óc% <)pj^2ÌQae alla* medcfioM} a^ fiiK 
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me Panaro. Ma perchè eflfe in fine trovaroao maniera di pafTàre 
a Vignola , fu creduto eh' egli tieneffe fegrota imeiìigenza col Du« 
ca dì Milano. Per lo contrario iìfaerati i Fiorentini dalia guerra 
in Tpfcana , non tardarono d' inviare Niccolò da Toluuinp con quat« 
(d) j^mmira" tro mila cavalli , e tre mila fanti a Brelcia {a), con che ^"ingrof* 
%riT?LÌ so forte Tefercito del Carmagnola. Creddì , che foflè parere d'et 
'ifUliuf^* lo Niccolò , che fi facellè un protondo foìfo intorno alte Ckudelle 
Hìftu.s* di Brefcidj a^iKhè non vi poteflèro penetrare altri ajuti dei Dia- 
jiom. Tp« ca di Milano ^ e il penlìero fu efeguito • Però andò bensì fvtl. 
^r.hal. g|^ ^1 Maggio Gyàà<ì Torcilo , fpédito dal Duca con quattro mila 
cavalir ^ tremila e cinquecento pedoni , ed afTaifliihi baieftrieri 
^ Genovefi , menando gran copia di veHovaglie per provvedere «1 
bi fogno delie Cittaklelle • Ma fé gli fecero incontrò il Carmagno* 
la, e il Marchefe ài Mantova con inforzo non inferioxe di ^eote^ 
talmente ch'egli non òfandò di tentare il palFo^ li riduflTe a Moii« 
te jChiaro • irebbero intanto le forze de* Veneziani , perchè ia 
loro ajuto marciò il Signor di Fatnja^ con mille e ducent'o cfivaiir^ - 
Lortn\o da Carignola con novecento cavalli , è Giorgio fienj^ona 
Signor di Cremona con quattrocento isuice cf trecento tanti • ' In 
oltre conduflfero i •Venezi'ani nella 4or Lega fui principio di Lu^ 
(b) GuUAe^i^^^ Amadto Duca di Sa^ojay ai quale fecondo il Guichenone (b), 
fìon Nifi* di accordarofX) tutte le conquide > eh* egli faceiie dalla parte fua deU 
la MaijQn de Jq Stato di Milano . -Che anche Giàn-Ciacomo Marchefe di Moo^ 
Savojre ferrato fi collegaflè centra del Duca , i' abbiamo dal (Jorio , e da 
fdffi. I. Benvenuto dfu3* Giorgio « Sicché da tutte le parii reftò afledia^ 

to> e battuto aa* nemici il Duéa di Milano. Chi vuol vedere l'I- 
talia provveduta d'inOgni Capitani^ e Condottieri d'artni^ non ha 
che da fifsar Cocchio nei fecolo^ di aii ora trattiamo. 

Intanto ogni di più andavano guadagnando in Brefcia rAr« 
(e) Senato ^^ Vetiete • INell' i^goflo ebbero la Porta delie Pile ( e ) 5 nel 
Ù.^eneu Settèmbre queHa della Garzeua con akri ferragli , e Borghi. Do* 
0rm.2z. po di che fi diedero a l>er fagliar colle hoiiibarde le Cittadelle ^ 
*'/'/'^^^- f^el di 21* duellò Settembre comparvero circa ottomifa combat- 
uoijitfra. j^^j ^^j Duca per tentare il foccórfb , ma furono con loro non 
]ieve perdila refpinti . Sì rendè poi la i ittadeiia nuova di Bro- 
scia; ed effendofi fofiemna la vècchia lino al di 10. di Novem« 
^re^ capitolò anch' effa la refa , qualora per tutto il di ao. d'ei* 
io mefe non fofle foccorfa • Però venuto quel giorno , entraro- 
no in poflMb d' eiTa i'Armi Venete > dc^po uit' «(pugnazione delie 

più 
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più memorande , clie fucccdeflèro % Italia , minufiaiente dercric- 
ta da Andrea Biglia , e ^dai ReduGo (a) • Era in pena il Pomefiec W 1^da/uu 
Martino (b) per c{uefti rabbìoià guerra Jion canto pel &o paterno £^''' y* 
amore vcrlò tutti i Ctiftiani , quanto per benevolenza particolare , ^C ÌÌ^Uìs 
4:h'egli profefliiva al Duca , da cui riconofceva molti Benefizi , e Hifi LiL 
maflimamente la liberazione di Nàpoli. Il perchè ^ fecondo u Sa- tóm. to. 
«luto , mandò per Tuo Legato a Venezia Giordano Orfino Cardinal^ Ker.ùé/k. 
fi Vefcovo d* Aitano , con .ordine di maneggiar pace (ira i Potenp 
.lati nemici • Ma il Sanuto faiia^ Niccoli 4lb^gati Cardinale di San- 
la Croce e Vefcovo di Bologna quegli fu^ die fpedito dal ^apa 
ìf' andò ,{c),. Trattoffi per più meli di quefta pace (ji) ,^e finalraen- fcl Cf0tueé 
le fu efla qonchiufa nel di 3P. di Dicembre deir anno prefente con ^'^^/»* 
varj Capitoli faiforevoji ad ognuno de* Principi Collegati i e fpezial. ^ITlu^'^'^' 
mente Su .accordato , che Brefcia -eoa tutto il fuo Territorio reflaf- (d) ^SìUuis 
fé in potere e dominio della Repubblica Veneta • Abbiaoio da Gio- nìfl. L ^. 
vanni Stella (e), che nel di ^. d'Aprile dell'anno preiente il Pu- "'"'• '> 
ca di Milano flabiU pace con Aljonfi Re d'Aragona , e gli diede ^n'j^h^ 
in depofito/o fia pegno per ficurczza di fua parola, le.pafteUadi SilJnn^ 
Porto VcneF€ e di larice: il che difpiacque .non poco al Popolo C€nu€qf: 
di Genova nemicifliimo deVCatalani. hbbero aqcora effi Genoveli '^'"•'7. 
guerra in .mare co' Fiorentini ; ed eflendo entrati nel mefe ài Set- ^^*^^^^ 
lembre in qpeiia Citta i fiiorufciti coir.eccitare una fedizione^fu- 
xono valorolamente cefpinti e rioacciati fuori da que* Cittadini • 
Quiete lì godè in ^lueft'anoo nel Regno di Napoli (/) j k non (0 GUrmaH 
che la B.tgma Giovoimacon de i pretesi mandò il campo addoflb ^''^^^' 
Ali Conte di Sarno^ e gli tolfe Sarno, Palma , ed altri Luoghi ; Ki/!i//tì 
lutto ciò 4)er compiacere al Papa, cjhe defiderava di accomodar di 
quelle Terre Alberto .Conte di ^ola di Cafa Orfina , acciocché egli 
jrilafciafle f^cuno, ed Aflur? ad Antonio Colonna ùio nipote^ Prin- Bafùticontr. 
.cipe di Salerno, Ocoome avvenne. Pcoccurò in oltre eflb Pontetice Annoi, lom. 
,una maggior foauw ad .efso fuo nipote , accafcndolo co» Polifena ^^"^ 
Huflà , la qu^Ie doveva ereditare il Marchefato di Crotone , e la 
Contea di Catanzaro con jiflai altre Terre .• Fece il medefimò Pa- , xr 
^ in quell'anno a di 24. di Maggb una promozione di dodici 21^ 
Mirimnii {g) , pccfooc tutte degne .dcUa (aera Porpora. «jA£^ 
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Anno cB ,Ceisto ikccocxxtii. Itidi^xie r* 
di MABTfMo V. Papa ii. 
di $t«i«MOMi>o ile de'Iloaianic i(fc 



N' 



rUdmra Ben FHij^f a ilfiirM F/j(offie Ducdi dr Milano ie fieOe 
! Klee d^ ingrandmiento , che ebbe GitfttrGàZev^fofso padre j mi 
non accoppiava edi co'defìderj quella, prudenza^ ectacoortezA ,ciie 
(a) Bìlius tn fùo padre fi otfetvò . Tèoea appcenb«-dt- fé caitivi Minrftn {a) , 
Hifi^. L 4^ j^^ j^Q^ gli permetteano. il dar udienze ^ e gli faceaao fapere fa- 
Ktr, iw/% lamentc quel tanto „ die loro piacea. Il peggio era > cne fcnzi 
faperfi accomodare a i rovefci delia fortuna , andava coatiiiuanien- I 
te madnanda penfiecl di vendetta , cioè cercando le vie di rovi*» 
narfi (empre più •. l\ncoccIiè egli fai principio di queff anno ave(^ 
fé confermati gii Articoli delia pace , pure pien di fdègao ad aU 
tro non> penfava ^ ette alla guerra. Ad allodarlo in quello propo» 
nimento fervi non poca la Nobiltà di Milano j la quale nutl ibf« 
ferenda urta pace si fvantaggiofa » fece delle efibizrani pec oonti^ 
nuar la pugna , purché il Duca defllè lor 4a balia di operare • Ao* 
cettò eg)i l' oflferta » e voile , che quella gli fi>fl[e amMenuta ^ no. 
non mantenne già egli la condizion propofta: del cfce mormorò e 
fi lagnò forte quel Popola aggravata oltre mifura dit Duca:» e di» 
fguilato dal mai governo •- Pertanto aHorchè le Pòvenae collegate 
contra di iui » in vigor delia pace (labilità furono pec rioevere ia 
tenuta delie Terre , eh' egli dovea dimettere liei Brefciana^ e nel 
Piemonte > fi fcopri, che rincollante Duca aveat mutata penfiero» 
né vofea mantenere i patti . Per quefla. mancanza di fede i Ve- 
neziani y e Fiorentini 3 tuttavia ben armati , determinarono di ri^ 
cominciai la guerra > ne il Cariindt Mbergatt Legato- delia Santa 
« Sède > mediator d^ eflà pace ^ e perfcnaggro di moiu faatità > 

^ . potè impedirlo ; anzi flomacata della ieggierezxa del Duca , fi 

* congedò éà Venezia , e torfiotlène al tao Vefcovata ^i Botògoa • 
Ricomincioflì dunque la guerra per Pò » dove S Senato^ Veneto 
inviò un* Armata di ventifette «leoni , e molti redigi»rdi > 
m Smmù ^i^y incontro alla quale anche il Duca ne fpedl un* altra di veiv 
Ifi^Vtntu li* galeoni , tre ganzare grandi incaAellate ,, e dodici redrguar- 
^RMuluUkéf. ^^ • Avendo quella Fiotta Duchefca ripigliale le Torrìcelle , i 
accolto a Cafal Maggiore , che allora era in mano de' Vene* 
zianì i e venuto colà per terra Anido daUa Ptrgola infieme con 
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IficcM Piccinino , conducendo feca fette anila cavallr^ ed otto mi- 
la fami , nel dì aS. di Marzo aflèdiò la Ae&a Terra di Cafal 
Mq^ore • Se grandi ^furono le oflfefe , iion «minor fu la difefa • 
Tuttavia fii coflretta la Terra a rendecfi .. f a&areiK) i Duchefchf 
fotte fireiceiio^ occupato già ;da i 'Veneziani .« Ma eccoti nel di 
a*!^. di Ms^io sia Fioua Veneta «cofloparire ^ *ed attaccare 4xA\2k 
nemica »um i>attagiia , che lu Jbm afpra • Andò in £ne rotta la 
Fiocu,e ^ance dei Siica*^ a ) « Dopo quefia littoria trovandofi (a) ReJmfi^ 
le Annate di Terra fui Brefdano /( i ) nel -giorno deir Af<^n- ^^.f.ip. 
Bone Succedette un altro iìero fatto d' armi preUo Gottalengo con ^ff: ^*^ 
isvaoti^gio iài Veneziani , j>ercliè yì reflarooo prigioniefc circa i^J, Jt^^ 
niiile ;e cinquecemo pei^&me • ìiA ^nefe poi tli JLuglio «latciò il neiu^ 
Garmagnda fui Crentonefe 5 minacdando d^afsedio «quella Cit- -'<'''•• ^^« 
tà , di modo che io ikfso Duca di Milano G portò -colà per arri- *^'^f*/l* 
mafe i fuoi ad ogni .maggior .refiflenza . ^Secondo i conti 4^Aq« ^i MiUno\ 
<drea Biglia ( e ) Storico Milanéfe di quelK .tempi ^ cérca iettane (e) BiUiut 
ta rmila tCOttÀattend /ra .^'.una (pane ,e r altra ii ^ero .alioia fui Bi^or. 
Cremonefe ^ tira i quali più di vettti •mila <:avalli .: il clic & «>• ^^•^-'om .ig^ 
noicere come gagliarde foffeio allora le forze deirkilra , feencTic **''^ ''''^' 
a quelle Armate non concorrefsero tanti altri Principi Italiani • 
Ora nel di 12. di Luglio betM:hè V Efercito Ducbefgo fo(& fem- 
pre it^eriore air altro , pur venne di nuovo alle mani » ma non gè- 
nerabneme fCo 4 Jiemki ^ Incerto iie fti 1* efito , oeBendovi rettati 
tanto dair ima che dall'altra pane -aflaifllmi prigionieri , e fcavaU 
cato nella zufia loileflb Carmagnola, il quale dopo il fattoli fpit> 
le addoifò a Cafal 'Maggiore ^ e fece cosi Ben giocare ie artigiie^ a 
rie , ,che lo ricuperò con fer prigione il Prelìdio • 

<}ran diverfìtà intanto pafTava fra i due contrar) eferclti ; 
In quello del Duca tutto era difcordia , non volendo i Capita^ 
ni cedere T uno all'. altro ;.e qudli erano Angdo daUs Pergola g 
Guido ToreUo , il Conte jFramctfeo Sfo/ja , e Niccolò Piccinino « 
All' incomro néll' Armata Veneta il Carmsgtiola comandava a 
tutti , e -ifapea ,farii ^ubbidire non meno dal Signor Ji Faatid , 
Cm/anni da parano Signor di Camenno , ^a Atic3iékta> , e Lo« 
renio da Cotignola :paFenti di Francefco Sforza ^ e da altri Cap^ 
tani , annoverati ,<la Andrea ReduGo id) ^ che dallo ftefso G/iit- (j) simonee. 
franufio Marcheft ài Mantova : cofa di grande importanza nel ^«r. ìFKi^a 
lììeflier delia guerra^ • Jl perchè venne il Duca in determiiiazion ^' Sfort.M. 
di creare na O^itan Generale^ perlbna di aedito , fotto cui non nf^^^ 

R 2 ifde- '^^•^^**' 



Digitized by 



Google 



A f» A N N A L I ©• I T A L I Ai 

irdegnafsero di dare gli altri fuai Condoitieri (FArmi • Fu foeltd 

per queflo grado Carlo Mdaufia , cfperto , aia poco fofiuaato 

IVIaeftro di guerrsi • Venuto quelli ai campo nulla fece de riguar* 

devote per pra fetcimane » ikchè aggirato dagli firatagemi del Cac* 

magnola , a Macalò nei di ii« di Ottobre ioarpetutamente fu a&. 

felito y e trovato coirefercito mar ordinato ^ e iti parte di(krmato, 

( fé è vero ciò, clie hanno il Simonetta e il Corio , ma diverià* 

mente è narrato dal Biglia , e dal Redufio } fu aftretto ad una 

giornata campale ^ Interamente disfatti in efsa rinKifera i Ducfae< 

£chì colia prigionia di cinque mila cavalli ^ e d^ altrettanti ùoìù, e 

colia perdita di tutto il bagaglio ^ Lo fiefso Carlo MalateOa fi 

contò fra i prigionieri , ma ben 'trattato da i nemici > perchè co* 

gnato del Marchefe di Mantova : perloebè non andò efeote da fbr 

fpetti di perfidia « Ora quefla lerribiL dilgrazi^^, e i' avere il Duca 

ne' medeiìmi tempi addofso verfo il Verceiflèfe Amtito^ Duca dà 

Savoja y jB verfo AJersandria Gìan-Ghacom(y Marckifi di Monferra* 

to , e nel Genovefato i Fuorufciti , e nel Parmigiano Orlando 

FàUavicìna , tutti confederati a' danni dà lui oo^ Veneziani e Fio» 

xentini : gli mife il cervello a partita , in guifa che cirorfe fup» 

plichevolmente per ajuto a Sigifmonio Re de^ Komam- « e al 

Papa per la pace » Trovavad aMora la polente Città di Mila» 

no si ben provveduta d' armaruolr , che per atteftato del Bl« 

^ SiUius ^lia ( fl. ).^ due foli d* eflì prefero » fornire in pochi giorni éi 

uS'^héìéf' "•^"^''go • celata ^ e del reflo dell' armi quattro nMia cavalieri , 

* e due mila pedeoi • £ perciocché era allora in^ uh , che a ri« 

ferva degli uomini ói taglia , fi mettevano in libertà i prigionie^ 

li y dappoiché loto ^ erano lolte armi e cavalli ( benehè V a« 

ver ciò fatto il Carmagnola , gli pregiudicò non poco di poi 

neir animo de' Veneziani y perciò il Duca raunò toflo qaan» 

to baftava per impedire il precipizio de' propr) afiàri - Seppe 

ben profittare intanto il Carmagnola del calore della vittoria con 

prendere Monte Chiaro , gli Orci r Pontogiio , ed altre Terre 

fino al numero di ottanta nel Brefciano^ e Bergamafco*. 

Jn quefti giorni il Duca d^ Milano per iiberarfi dalie forze 

a AfMdto Duca di Savoja collegato co^ fuoi nemici ^ comperò la 

pace da lui con un Trattato conchiufo in Torino nel di a. di Di* 

(k) Cuitfhn'^ cembre dell^ anno corrente (6) , per cui il Duca di Milano ce- 

tUfioifétU dette air altro. la Città di Vercelli ^ e prefe per moglie Maria di 

Mmfon d9 San/ojia iigUuola- del mcddìnio Duca • Moa piaceva ai Ponufifi 
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ì/lgTWìù » molto meno a Hiccdò Manhefi (TEfle Srgnor eli Ferrara» 
che ii Duca cfi Milano precipka(T« ^ e però amendue fì fcaldarona 
per trattar di pace - Scelta Ri per luogo del Congreflb la Città • 
di Ferrara , dove giunto, il piifljmo Cardinale di &nta' Croce Nic^ 
colà d€g^ Mbefgati , Legato fpedico dal Papa, e gli Ambafciatoci 
di tutte* le Potenze interellàte ìR' quella guerra ^ fi cocniiiciò atrat-. 
tare > e fì trattò pei^ tutta il verno di pace • Nel mefe di Set* 
tendere dell' anno prefente feeondo gli^ Annali di Porli (a) , o pu^^fa) AmoUm 
te nei» dì 4^ d^ Ottobre, fecondo la Cronica di Rioiini (i )^,gii»K'^'^^>*'/»« 
fé al fine di foa vita Pandùlfa- MaUttfta Signore di Rimini , per* ^' r^V 
lonaggio rinomata* per le fue imprefe guerriere, e per eiTere flato' f\,\ cronUi 
paérone di Brefeia e Bergamo, per quanto ^biam veduto difo-vz Rimini 
pia:. Non iafciò figliuoli leggittitiri dopo di se« Fecero guerra in ^^«i 5* 
q^A' anno i Fiorentini al Dùca di- Milano anche od GenoVefeto^J^^'J'^^* 
per mezzo dr Tomma/a^ déi^^ Campofrtgofo Signore di Sarzana , e^ di- sLiU An^ 
an»i Doge di Genova (e) •- Nel- mefe d' Agofto condofle quelli \di' n^LCenuei^ 
fu» gènte, e i Fuorufciti fin fotto le mura di Genova j ma tìon^iom. 1$. 
andò mòko ,.che fu ributtato da Cittadini colla perdita delie' fcale R^r.balii; 
e prigionia di molti • Nel di 14^ di Dicembre vi tornò^^ egli eoa 
altro sforzo di gente ;- ma nel di 28. ufcito ii Popolo di Genova ^* 
rimafero prigioniere quafi tutte le di lui fcbiere^ ed agli duiòiar 
4^ca* a rìtisarlu ìa^ (alvo v ^ 

Anno di Cristo' BTccccstxviir; Ihdizibaevfà 
di Martino V. Papa la. 
di Sigismondo Re de' Romani 271^ 

N^On yor (e itel'^ princfpJo di queft' armò ^ come pare, cifie il %U 
i iBonetta abbia creduto {à)^ o puf^ fui fine del precedente , {i) SJmnat 
fodè inviato il- Conte Fmnetfco' Sfor^u da- Fililo* Maria Dtica di ^iu Francia 
Milano alla volta di Genova con alcune' fchiete«d' uomini* d' armt^' '?^' ^**^ 
per ii brfogni di quella Città, infeftata da lommttpr à» CarOpofre-^ tLr^iìaU* 
gofa, e da altri ffÉDriffciti •- Appena- ebbb egli palfato" ii g^ogo 
delP Apennino, clie fi tì^ovò in certi fiti ftretd* aflaiito da i'còma^ 
dmi» di qUel pàefe; fors'andie v* era' con bro qualche gente d^ e& 
fi fuortircitf »' Fioccavano i verettonì in maniera^' , che molti de^ * 

fuei vi fiirohcf morti o feriti , ed egli coftretto^ a retrocedere , fio* 
che arrivatoral'Cafielio di Ronco »-ed accolto dà Eiiana Spinola^- 
potè bìwtì^' ^ Si/ fecyiioao cb quella fua di!g)»zia gli eaìnli alla 

Coi^ 
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* 

Corte del Duca .«per ifcreditarb ^ .e far nafcere fofpetù ndk fuai 

fede > {ficchè TeoàtKb alquni fu rueflb in |C^(lello • Almeno è cer- 

(«)r^/tf J^t tD («) ^ ^cbe fu come relegato a Mortara, ,dove quafi per due an« 

yi A(ìUm. ijI aggiornò eoo giaviffimo patimento» perchè non correana lepa^ 

gbe^'ifè gli mancavano akri aggravj, fenza che .^If potefle mai 

perfuaidefe al. Duca la fua innoceoza • Dicono j .che (e non era il 

Omu Guki» TffrilU , da cui .venne protetto /enipre , jiue volte U 

di lui vita Qorfe pericolo « La Tua pazienza vinie jx>i tutto» per-^ 

che fece conofceire, non aver egli mai avuto animo alcuno di pa(^ 

lare al (ervigio dl^^yeneziaoi /.o Fiorentini • Contiàuò h guerra 

anche ne* primi ^e6 di queft' anno , con avere il vittor{ofQ Conte. 

CMrmagnoU prefe iioo poche CaAella dei ^ergamafoo!» e .^poitaco il 

terrore fino a queUa Città • intanto in f'érrara i\ Marchtfi Nìccù^ 

-r lo unito coi buon Cardindt Atbcrgdù Vefcovo <li Bologna , iì fiu-» 

^ diava a mito potere di condurre alla pace Je ^Potènze guerre^ian* 

ti • Eracio aite ie pretenfióoi del Senato Veneto , Siccome .quello^ 

che avea jfavòreyole il creolo ^ e xnóflranddì inelorafaìle ,i ;eliggeva 

che il puca ^eddlè oltre 'alla ^ià pèrduta Città di Brefcia - ancoc 

^^pielle di Bergamo /e Cremona. Si caldamente e fortttoatàmei> 

^te il Cardinale e il Marcbefe maneggiarono V afiàre > che finaU 

fk) Jmmr0*)mint9 nel di i8« d'Àprile\( T Ammirati (b) dice nel di 1 6. )fi 

.«% l/iof» ^conchiufe ia pace. H principale articolo d^^efla fu la ceflioóè della 

JFUnnima Città di Bergamo col tuo ' Diftretto j e di alcune lerre e Caftella 

*. '?^ del Cremonefe' alla .Republicà Veneta-. I Fiorentini \ che j^nto 

Vaveano ^fo in queJfta guerra, non jguàdagn»ano 4in palmo di ter^ 

19. Fu ar^che accordata la reflituzione di ;tu£ti i beni' tolti dai 9u« 

.ca al Carmagnola , jcou altri articoli e patti / diilintamente i:ife« 

<c^ SanutP '** ^^ Atóriho Samito néUa fua Storia ( e ) . E tale fu il gnada- 

j^y^nM» SP^* che'rfcavò in quefia (ecónda guerra lo iconfigiioto Duca di 

9mn*a%^ Milano. Egli ratiticò ed e&gui puntualmente cosi fatto acooffdo> 

^u^luh e ritornò per un poco la quiete in t/uóbardia^ 

£U>e io ^ueft' anno Péfa Martina V. delle inquietkvéìnr (i); 

(a) Croniéè Neil^ ;)otte jirecediehte aldi due d^ Agofto'gl'infiahili'Soiognefi ^ 

4i BolognMf che $^ erano ingrafììad /orte' in occkfion delia vicina guerra , fotte 

ChrorUcon pretefto d'eflerc nial governati^ e mólto aggavati da' Aiinifti Poh» 

Rif. haL y^ * • levarono a rumore « cioè ^a fazvon di Battila dm Ca« 

ÀfaitAam^àolo, unita con gli Zambeccari^^ Pepoli ^ Grifibni , Guidotti y 

d€ Griffon, ed altri • Prefe T aroii anche la fazione di Antonio Bentivoglio j 

Chronic. ^ alioca dimoiava ia Roma > per oppotfi ali' altra in £ivore det» 
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h Chxefk ; ma rinculata lafciò il ctsìpo agli «vverfar}. Fu mtf- 
£> a Tacco il Palazzo dei Cardinale Legato , il quale fé xm andò ^ 
poi con Dio ; e la Città torna' ad' clFere goveenita dagli Anzja-* 
m e Con£ilonieri dei Popolo" . Salvo Gafldlo San* Fiecro » Caftd- 
lo Bolognefe , Cento , e la Pìeve^^ tutte V altre Terre e Cafteila 
feguitarono o per amore a per forzà^ l' e&mpro della> Città , e Lui- 
gi da San Severino^' Tenue per Cafpiiano de' Bologfìeil' •* A queSo 
avvifo Carlo Malatejia Signor- di Elimini corfe a^ ibftenere CaQeU 
Io S. Pietra-^ e Cafteilo BfMjgnelé. liixwlè'da'ToUmino Capita* 
no di genti d^ armi; che in- quelli tempi paflàndo pel- Boiognet 
fé volle' lafciar la briglia a fuoi per facclròggiare' il paefe , redo 
fconàtto a Medicina da i Bologpeli , con pexdàw di qutetfooentc^ 
cavalli' e di molti carriaggi , facéndofi afcèndère il dantx> fuo'a 
ieflànsa:^mHa fiorini d^Wo •> Per cagione* <£ tal novità Papà Mar- ^ 

tino cMdulse .al fuo^* foldo Ladisù» ^gMuoIo di; Paolo Qumigi SU 
goore di) Luccai. con fettèoeoto cav^dli , i quali giunti nel di ly. 
di SèttemEre fui Bòlog/nefe (1 diedero imnianienente ai iaccheg* 
gfo'cTeL Territorio.' Ma perchè era troppo pooo ai bt(òg6oì il Pa« 
pa con permiflione della* Aegtno^* Giovaruut^ ournoe > che Jacopo* 
Calderai y uno de'più' fperti Cq>itam del Rèmo di Napoli , ye« 
nifle. a quella/ diuiza con un grollb* Corpo di loldacibfcha • Però nei 
IHcem&e arrivò 1' Elercito Pòntiticb ad' ac^mparfi in^ vicinanza^ 
di Bologna, e rotta^U muro dalla parte dei Bàracaoo di S% Gìa^ 
come, tentò anche Centrata aella Città; ma ne fu'rifpinia ♦• ^"^'^ GiotnaU^ 
quelli tempi ( n X venuta a Napoli la Regina^ Giovanna omducén- jj^t ^ 
do feoo l'adotuto fuo figliob; cbè il- Re Lodoi^ico d!AXìgjiò , per« Rer. iuc- 
che Sti^^Gioimii gran Senefcaloo noi- vedèa volentieri in Napoli, 
tanta feoev che ir mandò in- Calabria^ dove ridufle quafi Mite' 
quelle Contrade air ubbidiènza delia Regina Giovanna» Obtt a ciò' 
elio SenefeaicD, perchè tfemeva deHa potenza di Jacopo Gàldóra^ ' 
cercò' {^ maniera dr obblfg^rfelo; con* dare per moglie ad^ Antonhr 
figliuola df lui una Tua lì^Uoia% fìcoome ancora aeii'anno l^pence 
un' alerai ne diede a GabrkllaOrJioo^ fratello di Cian^ Antonio Ofi/am* 
Principe dh Tarantav cioè deir^ altro' Signore più> potente nel' Re* 
gna dhb Napoli: co^ quali* parentadi egli feguitò . a loflenerii nella^ 
fila anflDrìcà') benché odiato quafi dà^mui. Fecero nel^ ài' p. dV 
Maggio dell? anuo prefente (bpi GénovcG pace col Re d'AragO^ ^ Ji^iamn:' 
la, e Sicilia per cura del Duca di Milano loro* Signore , il quale^^^^^^Jf*^ 
«Mttdò a> Sverno di quella Città BartoUmta' Caftan AicivefisMo ^^;^^^' 
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.di Milano t JMa poco ftette ad entrar colà ancora la >jpeAe > due ia« 
.fieri non poco pel hafTo popolo. Fu efsa anche in Venezia^ NelP 
Ottobre ii Duca di Milano celebrò le Aie nozze con Maria di 
Savojap ma noz^e , che .noi doreano arj^icchire di prole alcuna % 



Anco di Cristo mccccxxtx; Indizione yvu 
di Martino «V. Papa 15. 
di SipistfONPo Ke de' Romani xZ^ 



F Elice riufei queft* anno itila C%iera di Dio « perchè ;in .fine fi 
fchianurono affatto le radici del non mai ben eftinto in ad- 
ip^'^ayttédd.àitxxo Scifma d'Occidente (<k.}. Dopo tante difiicultà incontrate 
/dnnal. fin qui cón Aìfcnfo Re df Aragona , il quale volea vjendere con 
MccUf. ^ ^proprio vantaggio T Antipapa Egidb Mugaos , o fia .Mugnone ^ che 
l^^^ • tuttavia ollinato rifedeva nel CaiSelio di Panifcola ^ riufci al buon 
-Papa Martinp per me^o {lei Cardinale di Fox fuo Legato , di 
•vincere ramino del Re > e d' indurlo ad abbandonare qt^iridolot 
Perciò Egidio» depolle ie ufurpate infegne del Papato ^ ,venne nel 
fine di JUiglfO ad una iblenoe rinunzia , ed ebbe per grazia d!efle- 
xe creato Vefcovo di Majorica.^Portataoe la nuova a Roma,riem« 
pie di giubilo quella facra Corte , e tutti i buoni dei Crittiane- 
ttyCf^nùM^^^^ • Durava intanto laf jibellion di Bologna (&) e Jacopù Caldera 
di Iffoiogna, Genera del Papa , con cui era unito Antonio 4c^ Btmmgli , la 
tcm^\Z. teneva riflretta / badaluccando , e dando varj aflalti , ma in vano 
Rfir.bétu. jffxvà* Seco ancora fu Niccplè da ToUmino , che cercava le maoie- 
je di rifarfi xoqtra de*BoIogne(i dell^ affronto, e .danno partito neli* 
anno antecedente, e4>rere loroXaffelfranco. Buona parte del 4>re- 
/ente anno feguitò quella guerra > e varj tentativi furono £itti in 
Soiogna da i panciali. della ChieOi, e del Bentivoglio , per .darfi 
- ;ii Papa; ma che coftarono la yitaa chi gli ordì , o ne fu .com- 
|>lice • Finalniente dopo edere fiati a .parlamento più volte gii 
Ambalaatori di Bologna co i JMiniftci del Pontefice , nel ^i 30» 
«d* Agofio fi venne ad un^ acccordo , per cui Bologna ritornò alT 
jubbidienza dei Papa xon alcuni Capitoli vantaggiolì a ^uel popolo. 
A tenore di quello aggiuftamento nel di .ly. ,di Settembre en« 
W AfinsiiSixò in quella Ciuà H Cardml Conti Legato, che .ne levò V Inter- 
Foroiivunf. jetto ^ ^ rifiabilì quivi il Governo Pontificio. Secondo gli Annali 
RTr.^ìislii. ^^ ^^^^^ ( c ) nel di 22. di Dicembre finche la Città di Ff^r- 

mo 
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tuo coHa Rocca tornò in snano di Papa Martino y. per dedrzro^ 
ne di que^ Citta<9ini.« Altr/eicanto fece anche Città di Camello in 
Tofcana. Giunfe ^l fine di Tua .vita in ^nelT anno a di 14. di 
Settembre .( a ) » f^rlo Malate/la Sigiipre di Vimini , «lentr? fi W f'f^f^* 
trovava in JLongiano, Jafcì^ndo dopo .di fé il rcrcdito d^cfiere ila- ^^^f^'"' 
lo Signor -favio in pace , ma fv^ntprato in guerra . Gli /acce- jìJ.ìuìù. 
derono .Roberto Sigifmoada , e M^l^uefl^i jioveUo , £gIiuoIi tatti JBonine.À^ 
baAardi di Pandolfo Maiatefta Tuo fratello , il pricpa in \Kimu'^^' < «u 
ni , iun altro in Fano, «d un .altro in Cerena ^ Pafsò anche f^f:- ^•'^'^* , 
aU\altra ;viia .nel di 19. di .DicepaBre (h) Mdattfia Signore di ^nÀfj^^ 
Pefarp ., altro fuo- fratello .* Avea ^ucfti dopo la morte 5IÌ Or- .a^'^^'.y^^* 
Io pretefo , ficcome Jeggittimo , .d' efcludere i nipoti iS>a(lar« 
di dalla di lui eredità ,, con Zar ,anche ricorfo per ^ue(lo a^ 
Papa Martino • In Tua parte nulla ottenne , e folamenie ferviro» 
no le iflanze (uè a fare , che il Papa inviate colà i'^ armi 
Tue , s* impadronifle ^d' alcune Terre « ficcome dirò air anno 
feguente,^ * 

BEÀero in queft* anno non poche fec^ende i Fiorentini ( e ), (e) Anunirà/i^ 
perchè volendo imporre la gravezza del Cataflo a lutti i 4qxo ^v-ao ìft.diFU 
flfetiuali, che erano fmuntì^di !troppo ;per ,la ^padata guerra , ^reni^L\g, 
pretendendo il popolo di Voltelrra di doverne «ITere efente, fi folle- fijL^'yf^ 
YÒ. e ribeliofii . Fecero i priori di Firenze marciare a quella voi- ^^ ^J'*f\ 
ta Niccolò Fortdracuo , nipote .del fampCp Braccio , t:he colle 
fue genti dopo la pace del Duca di Milano ^era tornato in To^. 
fcanà , ed egli pofe il campo intorno alla rivoltata Città . Poco 
tempo potè refifiere ;quel Popolo « e «venuto a -compofizione colla 
corda ai ,collo , perde in tal congiuqturfi molti fuoi privilegi , 
con divenire più pefante di prima il loro £iogo.« Erano da mol- 
to tempo fdegnati effi Fiorentini (Contra .dì Paolo Guinigì Signore , 
o fia Tiranno dì JLucol , perchè dopo aver prefo impegno di da- 
re a i ior iervig) nella guerra di JLomT>ardia Ladislao Tuo figliuolo 
con (ettecento ^cavalli , i^ avea poi trasmeflb al foldo del Duca di . 
Milano contra .di loro. Venne r.oc<;aGone di vendicarfene • Do- 
po r imprefa ài Volterra per loro lègr^ia ifiigazione , come fu , 
creduto , fi ponò il fuddetto JNiccolò Forteforaccio co' fuoi combat- 
tenti fui Territorio di Lucca ^ e ^cominciò a prendere alcune Ca- 
flella j e a mettere a facco quelle Contrade • Spedi il Guinigi a 
Firenze per pregar que* Signori di comandare al Fortebraccio loro 
foldato ^ che ceflafle da tali oflilità ; e n' ebbe per rifpofla j che 
TfinJX S di 
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di loro volontà non s^era fatto quel movimento j e cbe poteano 

ben pregare » ma non comandar , che ceflàlle • Intanto il Focte- 

braccio andava ferivendo a Firenze > dargli T animo di fottomette*- 

re Lucca , e che queAo era il tempo di fare un acquitto per tanto 

tempo defìderaiOf e non mai efeguitoda effi Fiorentini. Propofto 

nel gran Con(ìg4io quello afiàre, ancorché non mancalfero molti , 

che diiluadellèro tale imprefa; pare prevalfe la goloQià de i più» 

perchè già fi teneveno in pugno Lucca » M cui p«>ire(Ib farebbe 

riufcito di mirabil vantaggio ed accrefcimento alla lora potenza • 

Adunque nel di ly. di Dicenobre fu determinata la guerra contra 

di Lucca, e fi diedero gli ordini al Fortebraccia dV imprenderla 

a nome della Repubblica: al quale line il rinforzarono di gente da 

tutte le bande • Ma venuto il verno , convenne differir la sforzo 

delie oftiliià alla Ragion oiigliore* In^ Genova furono ancora in 

(a) Jcfumn. quefl^ anno de i dillurbi per cagione di BarnùhA Adorno { a ) ^ 

SuLUAnn. il quale tentò di ecc^ppare il Calleiletto dt quella Città con ixi 

Cenuenf. corpo di gente delle Ville circonvicine . Andò a voto il- fuo di- 

R^ArfÀ*. '^g"^* ^ P^^ quefta cagione il Duca dì Milana inviò colà con 

una man d* armati Niccolò^ Pi9cinina valente Capitano , che già a 

g/anr pafli s? introduceva nella grazia , e llima ck quel Principe % 

(V) ifioxìA Negli Aedi tempi ( b )- Jacopo Caldora tornato dalla fpedizioa 

N'apoieu di Bologna nel Kegào di Napoli , fu creato dalla Regina GioìWf 

u^l. Ka. jia Duca di Bari ^ crefcendo talmente la, Tua potenza ^ che co 

mandava a tuuo i^ Abbruzzo •. 



i/dA 



Anno <fi Cristo mccccxxx. Indizione viiir 
di Martino' V. Papa i^* 
di S^isjdONDO Re de'Komani ij^ 

INtento pia che mai Wafa Martino^ a ricuperare gli Statt ddfar 
Chiefa Romana , giacche erano mancati di rità Carlo e Ma- 
Uiejia fratelli de^ MalatefH , proccurò éi profittar della difcordia 
inforta fra i conforti di qitella Famiglia » con ifpedire in quelle 
(e) SiHias F*^" ^ fue^enti d* armi r Secondo fl Biglia ( e } reflò eglt 
Hijfrir-^ padrone della ricca e popolata Terra di Borgo San Sepolcro , 
wiw. ip. tanto apprezzata da Carlo Malatefta , che dianzi n'era in poJlèlIb. 
^r.Jtélù. Conquillò ancora Bertinoro; e perchè Guidamomo Conte d' Ur- 
bino fecondò T Armi Pomitìzie in tale occafione , impadronitoli di 
akune Cailelia d^l Riminefe^ le ritenne poi per fé. Lorenzo Bon- 
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jncoittM figgìugne ( « ) , ct^ i MalateQi reftituiroiio al Papa oi- W Bòninc. 
tre al fuddeito Borgo S. Sepolcro , anche Ofimo, Cervia , Fano, ^"""^^ _ 
la Pergola, e Sinigaglia. La qua!' uUima Città fti dau dipoi daJJI^Ji^^ 
eflb Pontefice a Maiatefla Sigpore di Pefaro. Nella priciiav^ra paC- 
iàrooo fui Lucchefe le forze de' Fiorextfini con gran voglia ^ e &e- 
sanza di aggiugnere quella CUià al loro dominio ^ e la (Iriotóro 
d' adedio {b) . Ma non tardarono a cqnofcere , cBe gran tempo 2» ^^'f" 
fi riqhiedea allMmpcefa , giacché Paolo Guinigi s' era il mtgìio /^^li^^^/' 
che avefle potuto, preparato a fqftenerfi ,(/.) » ^ ? vendere caro (e) Bilii'us 
la propria rovinai ,oUre Ai che que' Cittadini ^ benché malcontenti ^i/'* ^ •• 
dei di lui governo, pure maggiormente ancora abborriyano 9uelb^ i?' 
de' Fiorentini ^ Filippo BruntUtfqlù , Architetto allora , o Ga Jbge- ' 

gnere di ^ran credito in Firenze , (jpce credere a' iuoi di avere in 
^ccoccia il ijsgreto per ridurre in breve a i lor voleri i Lacche* 
fi . Ccoififleva efso in voltare a^doisp a J^ucca ja <X)rrente del 
Serchio, fiume , che pafsa non lungi alle mura ^ì quella Città ; 
propofizione .impi^nata da Nm Qippeni , e da al(ri {i) , cpnvin- (i) t^eH 
. ti , che gì' Ingegnieri per <;onto di dar legge ali* acque > foveiue Captponi 
formanp de' bei difegni in carta, che vani poi riefcono alla fpe* Comnutu 
cienia • Fu nondimeno accettata , e dato principio al lavoro con ^' ^wt 
gran copia di gualcatori • Ma i Luccheil, conofciu^a tal' imenzio- 
ne, (ì premunirono con argini, in guifa tale , i:he in vece di njuoce« 
re alla Città , fi rivolfe il fiume ad allagare il campo de' Fioren* 
lini^ intanto Paolo Quinìgi tempeAava con lettere e M-'Hfi gli a- 
mici , perchè il fovvenifsero in wpto rifchio , e marflimamenie fe- 
ce ricorfo a Filippo Maria Duca di l/Iilano ^ e alla Kepubbiica di 
Siena* Vedevano i Sanefi di qial'. occhio, che i Fiorentini s' in- 
£gix>rirseco di Lucca , fi (jpedirono per queflo Ambafciatori a Firen- 
ze; tanto miiladimeno feppero ad.operarfi i Fiorentini^ che in Sier 
Da fi ratificò la Ipr L,ega , e parve quieto quel Popolo • Ma ritro- 
vandofi in e&a Città di Siena mal ioddis&tto de' Fiorentini Anto^ 
dìo Petrucci , fbh^ egli delle fegrete commìQioni di ajutare il Gui- 
|)igi per quanto pote^; .e a tal fine fi portò a Milano , dove co 
i Meffi del Guinigi ,attefe a muovere quel Duca in favore di Lue* 
ca. N'aveagran voglia Filippo Maria. Ma perchè ne* Capitali dell* 
ultima pace v' era , oh' egli non fi dovefse impacciare negli afiari 
(della Ron^gna e Tofcana^ gli .conveniva ftare zitto per nonriac- ^f)^^^^^^^^* 
cendere la guerra • Tuttavia ricorfe a ad un ripiego . sfon/rz! 

Il Convt Brancefco SJjor\a^ fatta già conofcere colla pazien- dm.lù ' 
za Tua la Tua fede ed innocenza^ gli era rientrato in grazia (e) . R^r,//«& 

Sa A lui ' 
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A lui fa data r incombènza dì foccorrere Lucca , e gran (bmmsi 
^ , di danaro contata in fegreto dal Petruccl ,• dal Miniftro del Gui* 

^^^» e conie fu creduto, anclite dal Duca,, il quale moftrò di. li- 
cenziarlo dal Aio fervigjo , ficcome Capitano ventuciere ,. la cur 
condotta era finita • Coù quel danaro, il CoiAe Fraiicelco* mife 
Ben in arncfe le file veterane fedeli truppe,, e ne aflbidò ddlì al- 
tre , e pofcia inviaisoiì alla volta della. Lunigrana , cooie condotto 
af (oidi dèi Signóre di Lucca ^ andò a prantarii a Borgo- a Bug* 
giano • Per h. venuta di quella Campione fcioMero r Fiorentini 
W "^ro-nic. Tafledio di Lucca, e fi ritirarono coli* Armata a Ripafrarta ( a) ^ 
iom IO * ^^ intanta crearona lor Generale Guìdantonìo C<ntte £ Urbino • Di 
ÌUrl Italit^ Quetta congiuntura G prevalfero i Lucchelì per riacqaiftare la lor 
Imertà , gtacchc ^ intefe , o fu finto , che il Guinrgf trattava df 
vendei-e a* Fiorentini qiiella Città * Intorno- a eia intefifi prima 
eoi Conte l^raricefcOj. mifèro un di le mani addoflo- al medefima 
Paolo Guinigi y ed appredb fvaligiarono tutto il Tuo Palazzo , neL 

3ual mentre Ladislao fuo figliuola fa anck* egli detenuto prigione 
al Conte Francefco • Il Guinfgi con tutti ì (uol figliuoli per le i^ 
fianze de''LuccIieri fa condotto al Duca di Milana^ nelle CM car^ 
ceri terminò dopo due anni ì fuoi giorni. Atiefe intanto lo Sfor- 
za a ricuperar varie Terre del Territoria Luccfiefe; ed è ben lecit» 
il credere^ che graa fomma d^ora ricavalie da i Lucchelì per a- 
Yerli doppiamente Beneficati j, liberandoli dalP unghie de'Fiorentinf^ 
e dair interna gioga tirannica del Guiiiigi. 11 bello Ri, che anche 
X Fioremini per levar di Tofcana quello nojofa attaoolo' a- i lor€> 
difpgni ,. rìcorfero alla fpada d'oro , capace di tagliare ogni nodo.. • 
Per coonelTare il fatto ,. 6 trovò , che eflfendo reflaio creditore de 
feiiantamìla fiorini d^oro Sforma padre del Cpmt Franotfto , fe gli 
pagherebbe quella danaro , purché egli ufcifTe di Tofeana , e li 
obbligaffe per alcuni mefi di non andare a i ferv'igi del Duca. . 
di Milano ♦ Pagato il contante, egli pafsò ia LonTbai^dfa^ e còla- 
le fue genti venne ad accamparfi fu quella della Mirandola .. Mi- 
fe) Bilius nulamente fi truova deferirla quefta guerra da Andrea Biglia {h) . 
Hift. Uè. Si. Indarno mandarono r Lucchelì a Firenze per placare queRa 
fom.ì^. Signoria • Non fapeano i Fiorentini digerire dì aver fatta tan- 
Rer.haUt. ^^ n^^ ^^^^^^ j^> LuCchefi > c che in bene de fòK Lucche^ 
. fi ' li fofle convertito tutto il loro sforza •. Perciò partito ch^ 
. V . fiK Francefco Sfona , torhàtono come prrnrta air afledio di LiK:- 

iJiT^% ca ( e } ; e i Lucdi«fi tornarono a pulfare il Ducaci Milano 

Tenie Uh. xo, pCC 
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'pcr (bccorfo . Perchè Filippo Maria volca pure ajiuarU , e nello 
ileFso tempo parere di non intrìcarfi in qiie* fatti , pertnife , che i 
Genovefi formafsero una particolari Lega co i LucdieG, allegando^ 
cfie fecondo i lor priviiegj poiana farla (a) • Niccolò Piccinino in (a) JoAjnn. 
quelli tempi attendeva a lotcomfettiere le Terre de* Fiefchi , e del- "^''^^ -^««» 
la Lunigiana al Duca dì Milaho . Si mortrò , che' i Genovelì I' a- ^^^^"^' 
tiiefsepo elevta^ per lor Captctoa ; « quelli ia fatir <iolIe fue genti ìUr*hltUn 
d^ armi s' it)Vi6 verfo Laccata e fu a fron» del Campò Fionentino; 
reftando' folaotent^' frappoflo ti Fiutae Serchro fra» le Annate . Era 
di parere il Come' d'Urbtnov cke non fi togiie(se batiadia^ Ve- 
nuto in Firenze^ ordine in oòntrario y fegui^ a di dbé di Biceaifare 
Un fetta d^armi y fuliefto diV Efeocico' Fiorentinafy il cpale intera* 
«leiHe (ii: fciio' cm prigionia di miUe e onqueceotò cwaUcri , con 
perdi td^ di l>agagKb e d' attveoci', e oo»'' akri daixir. II Come JPlk- 
-bine ,, Niccolò^ Fontbtattì(f , e gli akri^ Capitani^ ^ bea ferriti dai lor 
icava^Uv» fi faIva»no chi a Librafatta ,• e chi a' Pi£t (b). launtò^ (l>) Crùniu 
la p^fle era in Luccaf, e noir ne era efeiite^ Gìeòova^ r Roma , cd*^' R'^v»* 
akre: Ciiià» fra le quaJi andie Firenze.- Oìa i Frofentini ^^'«nAjR^j^^-^., 
^%>6ditr i Ioro>^Mft5afdatòri a Venezia , fiioeaiio grail fuòco per ci- 
%ovzt la guerra contra' del Duca' di Milano , .pretesdèndò , ch^ e» 
^U avefse coniFavenuto a i patti della* pace « Per atteflato del Sa^ 
frtna' (e), nel di 12, d' Agoftb fu confermata la* Legar de' Veièeianf m S4nMia'' 
^e Ffòreniinr cantra del Duca dt MilanoV Ne fì dee tàcece; iSùsìtelfi^di remi; 
qneA^anvio Ia« Città di Bologna, fenipre inquieta^ ^ perchè dirifa '«^^-aa. 
dalle Fazicmi BeimVoglia e de'Canedolt, tumultuò {£) , e da' BaU JJ"""/'*^: , 
•dafearre; Canedolo unità coir Abbate de'Zambeccari r nel di 17; àC^Baognaì 
Pebbrdjó furono barbaramente ucciir nella ftefso Palazzo degli An-^^^n.ig. 
-alani Egano de' LamBertini, Niccolò de' MalVezzr, ed' altri adereivR^A/r^A 
fi de'BemiVogii • Per cagione di quèflè turbolente il Cardinale Le« 
'fato tilcf delia Città » e fi ritirò a Cento ^ Arrivò poi nel di 2f. 
di Giugnc^ il Vefcovor di Turpfa^ colle Bolle della* Legazion difio* 
^togna } e qu^fli'» ratinate; le^ milizie della Chiefa con* Antonio iBcn« 
ftiroglio e con gli altri fuorilfciti* , cominciò là gUena contro quel^ 
Ja Lillà. Continuarono tutto queft* anno le oflilità , e intanto fi trai- 
-tava d' accordò' coi: Papa; ma quello noil fu conchiufo fé non nelU' 
^?iuio feguente. 
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Anno di Cristo mccccxxxi. loflhgone ix. 
di Eugenio IV. Papa i. 
jdi .Sigismondo ^« de' Romani 2Q0 



jiiui* MceUf. 

Vita 
Martini y. 
p.2.t.^. 
Iter./talic» 



genii IVm 



{€) BiUius 
Bifi. L g. 

Ren ìtaL 



eHhiniò Dio in queft^anno fi m^lior vita PafA Marmo V. e& 
fèndo fucceduta la morte (uà nella notte del di ip. venendo 
il di ao« di Febbrajo per apoplefsia ^a Ini fopravveputa (a) • Fu 
buon Pontefice.} (àviapaente gpvernò la Chiefa , e la Uifciò libera 
da un oftinato Scifoia. Grande obbligazione per conto deU impe- 
rio temporale ebbe a lui la Santa S^de , perchè era non inen a« 
mato che temuto • La dianzi si inquieta e divifa Kopia fii per o- 
pera fina ridotta ad un*ÌQvidiabil pce • JEra a cagion de' torbidi 
padati quafi tutto IpJStato £ccIeGaflico paflato in mano di Tiran* 
Detti ; né ricuperò egli iaiona parte , ed aflbdò T Autorità J^pnUtìcia 
in quelle Cit(à , che reftarono in mano di vari Signori « 1^1^ di 
tre di .Marzo a lui Succedette nella Cattedra di S.Pietro il L^rdi« 
nai di S.Clemente Osbrielio .de' Cpndolmì^ri ^ di pula Venezia- 
no^ volgamiente appallato il Cardinal di Siena j perchè fu Yerco- 
vo di ^quella Città , e 4>refe il .nome di JEagcmo IV. .{^) Segpi la 
Coronazione fi^i nel <dt undici d'elTo mefe ; e non già nel di Ax^ 
dici \ come «vuole il Jlinaldi • Poco poi (tette a vederli un^ di 
jquelle mutazioni » che non &i la prima , ed ebbe molti altri riem- 
pii di p^« Cioè li .fcq>ri il Papa pai;ziale.degli PrOpì , perchè per 
opera loro era jgi^^^o al Pontificato^ e .nemico de' Colonnefi nipo- 
ti del defiinto rontefioe. .Veran?ente .non fu fenza jcenfyra ipquefic 
tempi la firaordjnaria cura , che ebbe Papa Martino d^ ingrandire ed 
arricchire la per aitro npbilUIima fua Caf^ • J^ Pjapa Eugenio pro« 
vò , che i nipoti di .lui ^ cioè Profptro Colonnn Cardinale , AmpfM 
Prìncipe di Salerno , ed Edoardo Come di .Cel^np (e) , aveano fac^ 
io Jo spoglio del letoro ammaliato dal Jorp zio per valerfene con* 
.tra de^ Turchi , ed afportata apcor^ yna ;buona quantità dì giojelli» 
e d' altri prenoti mobili , fpettaqti al Palazzo Apoftolico e Jd alui 
Luoghi St^cxì. Pertanto cominciò Papa Eugenio^ procedere con- 
ira del Teforicre Ottone , e contrà del Véfcovo di Jivoli ^ di 
Camerieri d^ onore di Papa Martino ; e più di ducento perio« 
ne adoperate in vari minifieri da étto Martino , furono private 
di vita • Allora ni , che il Cardinal Colonna ufci di Ro- 
ma lenza licenza del Papa ^ né wdò molto , che jtmoma , e 

Sic 
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StefaM CoTonnefi con gran gente armata entrarono nel di 2'^. 
d'Aprile in Romaflefla , e prefero due Porte ( a } , figuranda- (a) CronUs^ 
fi , che la lor fazione fi moverebbe a rumore ; Volle Dìo , che ^ Bolo^m 
niuno prendeflb Tarmi per Iok) j e pere venuti ai Papa de i foo- ©'"*L*V. 
corfi ^ fu fpinto fuori di Città Stefano Coionn» j e meflTo a fec- ^^*^^^^ 
co it di- lui Palazzo , ficcome ancor queiibdéi Cardinal Colon*-' 
Da ,^ del Cardinal Capranica » e d^ altri loro aderenti • Avendo' 
intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina Giot^anmt' , ( b } (b) Ciotnét 
quella gl'invio Jacofo^ Caldera con tre mila cavalli ^ e mille ef ^^f^Uu 
feeento fonti • Era coflui ta fleflà avarizia e molto più dèlia Fé- ^^''VJa- 
de e* deir onore gli (lava a^ cuore il danaro-. Non pafsò d&n- ^* ^^^ 
que gran tempo ^ che in vece di far guerra CO i Colonnefi ; la* 
fciatofi corrompere da i grofìi regali àf Amtnìo Principe di Tafan- 
to , divenne lor protettore ed amieo ♦ Pretende Neri Cajp^ 
ni f e ) , che egli toccafse cento tredici mila fiorini di quei dr* (e) jVeff 
Papa Martino • Ma perchè f^ppe anche Papa Eugenio giocar di Capponi c^r 
danaro, il Caldera tornò ad" affìiterlo^ Oltre'a ciò i Veneriafti , ft^^nn- 
Fiorentini fpedirono in ajuto del Pontéfice Niccotò da li/etei- KZ'ìtfiU 
no con un corpo di gente , di maniera che" egli potè dar la^ 
legge a^ì Colonnefi ribetìi . Tratióflì dòAqtié dVatcordò f i) ,,W^/^'if«4 
e q^eflo coBchiufo fu folennemente proclanhato nd dt' 2ai ^^^^^jj^* 
SetttNjibre • Ih viger d* elfo' il Principe di S^rterno rilafciò al Atr.hiUUi 
Papa fifrtiantacinqile mila fiorini d'oro: falaflo" , che unito col re- 
flo da' ItH fpefb in guadagnare i) Caldora, gli votò aflfàtto di: fm^ 
gue gli forigni • Ne qui fini là^ ffia difgrada*. Per attefiàtO di 
Biondo (^e) , teiìcva egli preRdio^ non fenza biafìmo dei defim- («) S^^ùé- 
to fuo HO , in Orta , NarnP, Soriano , Gualdo, Nocera , Affi* ^^^^'^ 
lì , Afcoli^, Imola , Forlì- , e Foriimpopbli • Fu obbligata a di- 
mettere' tutto • Diede in ohre-occa^one quello torbido alla Re* 
gina Giovanna (/) di togKerc al fuddetto Antonio il Principato' (f) CtorhaH 
di Salerno , e timo qittintò elly avea dianzi donato per le con- ^^p^^t. 
tìnue iflanze di Papa Martino ai* lui nipóti nel Regna dt ''^' -^^''''*' 
Napoli: rifeluzione nonditóero , cfce non dovìene andare efente da* 
taccia d'ingratitudine , pìprchè qneita Corona , eh' ella pbrtava 
in capo , Ir potea chiamare uìt dono d^ elfo Papa Martino . Ab* 
biam già vttkno , quanto egli a<ea fatto per lei . Auefe an-' 
Cora il Pontcfins Eugenio \t\ queflì medefimi tempi ad' etMngue-* 
re il fuoco .. che tuttavia durava* per la ribeHion di Bologna ^y . ^^ .v 
giacché quel 5'opolò coiKcrreva a ritornare alla' fua ubbidien- |^f'^^^^'^^ 
^ { è ) * F^^^ oneneife buone condizioni • £d in fatti le ot- ubijùpr^^ ^ 
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(tenne ^ ipercbè il Papa ^vedendo riforta la auerra fra i! Duca ^ 
Milano dall' una parte , e ì Veneziani fi fiorentini dall' altra , 
giudicò meglio di contentarli di quel che potè , e di far celfare 
quel rumore • Adunque nel di 2^.' d'Aprile G pubblicò in Bor 
legna la pace flabiiita da quel Popolo coi Papa > e ilicceflivamenn 
te y entrarono i Commellarj dei JPapa a prenderne il pollellb o 
^domiqip* • i . 

E^ano irritati forte ! Fiorentim ^ntra Filippo Maria Duca di 
Milano j perchè loro avea tolto di mano i* acquiflo <li Lucca , o 
perciò di gran premura faceano in Venezia , ' perchè f aprille uà 
nuovo, teatro di guexra. I yeneziani ^anch' edi al vedere' il Duca 
si inquieto e* fempre armato^ inclinavano a sfoderar di^nuovo la 
ipada ; e tanto più , perchè le élbrtazioni .del Gxrmagnaala , e le 
conquide piatte nelle precedenti due guerre faceano loro fpèrare di 
ùl) j,i>ww accrefcerlé coW'io^prenderne ^un* altra {a) • iVlandò bensì il Duca 
ll/Ur. ^r/i^M Ambàfciatori ia Venezia per giuftificare il fin qui operato da lui^ e 
/MI.X2. " jper trattare d^aggiuftaménto^ ma védendoìG i faggi yeneziani me* 
JfUr.luli^' Jnare a fpaOb jcon fole parole disgiunte da fatti, finalménte diedero 
air armi. Fors'anché il Duca non defiderava che quefio: cotanta 
gli flava fui cuore la perdita xli Bréfcia e di Bergamo, ela(pe« 
ranza , che h fortuna 'potèfle ^cangiar faccia per lui • Aveva egli al 
fuo fervigio' Niccolò Piccinino , ardito e valorofo Capitano \ Per op- 
perà ancora ;^del fii Fapa Martino^ V. s' era di nuovo acconciato al 

"^ jrata 




prima 

R^Li *^"T?r^fti ^^^ ^i^tò il Conte Francefco Carmagniiola, fu quella di 

i^^^\ *.* ISoncino. Gli fu promeffa da' quei Cafteliano i' entrata *ui quella 

.Terra, mercè di un grofib regalo di contanti; ma il Trattato era 

doppio. Prelèntatòfi dunque colà il Carmagnuola nella mattina del 

di 17« di Magjgio con tre mila cavalli, ^e più di due mìli finii , 

in vece' della 'Porta ^aperta [di Sòncino, trovò Francefcp Sforza, ed 

altri Capitani puchefchi colle loro fquadre^ che gli fecero chi va 

ià« Attaccofli'lai mifchia ,* è fu' un maràvigliofo fatto d'armi, che 

durò fino alla botte colla totale' fconfitta del Carmagnuola, il qual 

(e) Siinm^^^^^ ^° ifolo fette cavalli fi ridufle a Brefcia.' Reflàrohvi prigionieri 

ytor.di Ft^ circa mille e cinquecento cavalieri oltre alla fanteria. 11 Sanuto(c) 

miU , * Veneziano fminfUìfce non poco (jueila vittoria • Comunque fia ^ e poflo 

Ré lIii W^'^#^^ grande fofle il danno patito in quella lagrimevol giornata 
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3a i Veneràni » pure aUa lor p<Kenza e bor(a non fit difficile Tac^ 
crefcere in breve, non ebe il riftorare T Armata ioro di terraneo» 
ifpedfre nello fiefso tempo un' akra poflente Armata navale per 
Pò alla volta dì CreBiona » comandata da fficedò TriPìfano . Al- 
cuni la fanno arcendece a cento legni tra groffi e rottili. Pia ii 
dodici mila cavalli militavano ^lora in ];iom&ardia /otto le Jnfe* 

fne Venete • Avea ancfae |ìl Puca di Milano preparata la Aia 
lotta Navale , il cui Capitano era P^icJitd EufiacUo dst Pavia • Sen fa) Cranica 
venne quella nei di 22.. di Maggio (a) ( il Simonetta dice (b) ^^ SoUgnm 
nel di 2j. ) contro ia nemica, e cominciò ali* ore ventile , tre jj^*)^//^, 
miglia lungi di Cremona, la battaglia , <&e durò fino alia notte , BUHus 
con leQar preli cinque Galeoni puchefctiT • Ma e&endo ndP Alba Hijt. L 9* 
del giorno feguente , Franufco Sfarla , JNktolò Picciniao ( il Sanu- ^^^ ^^ 
to noi nomina ) Gvàào lottilo , ed altri Capiuni , entrati con gran ^laFwo!- 
numero di genti d'armi negli ile(S galeoni, la raaicina fuddetta %} fciSfonimL 
bru reamente affialirono i Veneziani ^c) , che tutta là lor Flotta ri %. Tom- zu 
oiafe ilerminata, e vennero in potere de^ vincitori ventotto galeo^ ^r.itaL 
ni con altre barche armi e munizioni (ènza numero , e circa ^sìcUa^A^n-^ 
otto nula prigioni. Avea il General Trìvifano «landato a cbiedcre „lti.centunf. 
ibccortb al Carmagnola , che ftava accampato in quelle viànanre tam. 1 7. 
coirefercite di terra, ma egli punto non & molse, dicono per av'»^^^*'^^^^* 
viro furbefcamente fattogli Azxm , che f Armata terreftre del Duca 
fi metteva in ordine pejr dargli battaglia. U A^ore della Cronica 
di Bologna (<t), che fi trovò prefente a quefto fatto d'armi, àf- }^\^?'^^ 
ferifce , efsere fiato quello uno de' pia formidabili e mortair, ehia li,if,l^J^. 
mai fi fo(sero veduti in Fò , ed efsere fiati maggiori i fatti di 
qnel die fa fcriuo • Certamente incredibile fu il danno patito in 
tal congiuniura dalla Repubblica Veneta (x) . Ne il Carmagnola Àf^f^^^ 
nel reflo deii^anno fi attentò a far altra imprefa , ie non che nei ;f^ [a/'^'^* 
di i.y. dVOttobre avendo intefo, che fi facea poca g^rdia io Ore- Rtr.bllù. 
mona, ipedi colà un corpo de' Tuoi, acquali xiulci di dare una fca« 
Jata alia picciola Fortezza di S. Lucale di prenderla • Quivi fi man- / 

tennero xu^ficro per due di , lenza Ae il Carmagnola di poi ^ tut- 
toché avvifaio, voiefs^ marciare a quella volta , allegando per i- 
iculà .di temer degli aguati de* nemici • Parte di quella genter da' 
Cremonefi fedeli al Duca fu prefa ^ e gli altri fé ne tornarono <al 
campo • £ qiu ebbero principio le diffidenze de* Veneziani contra 
del medefimo Carmagnola « 

Ne (blamente guerra fu in quelV anno in Lombardia* La 
TomJX. T fua 
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(a) Jmmi- &a parte n*ebt>e aacfae U Tofi:«m ^ tf ) • Erano entrali i Sàne^^ 
rato ìjldi ^ } Lucchefi in Iqga ed Puca dr Milana contra de' Fioreminì • 
lj^r}senenf. ^ '^^^^ ^^^^ ^^^ Po|K>Ia braoiofo di ricuperare la perduta li^ 
Mo. A^Ai/i berta non era quieto • Ora trovando^ tuiuvia nella Pnjq»ayerai dr 

queU^anoo > cioè prima della guerra Veneta ^ Niccolò Piuinina in 

(b) ìTì/mt^ Lunigiana ( & ) » dopo avere tolto Pontvemoli a Giaa^ Jjàg^ dd 
MiJLUs* Fiejco , tiel di ^2. di Marzo comparve fui Lucetele , ed inoltra^ 
ÌUr.JUalù.^ lofi fui Pifaoo^ cominciò a prendere varie di quelle CaileUa • Paf- 

so anche fui Vdterraiio» ficcome uomo rpedkifEuio» nelle Tue ìm^ 

prefe: oei «piai tempo anche i Sanefi apertamente: modero guerra 

a Firenze > ed altreuamo ancora feoe Jacopo^, a fia Lodijìo Appiano^ 

Signor di Piombino •> Erano a mal partita i Fiorentini allord^ per* 

che fprov veduti di Efercito e di Capitano , e. malmenati dal Pio 

cinino , che ogni di andava prendendo' nuove Tèrre ^ e lor con* 

veniva tener buoa preOdia in Pifa-,. Areszo, ed altre- Città minacr 

ciate • Prefera pertanto al loro fervigio Nicealà da. roUmtmf^^ e AH* 

chtltua Auauddof da Cotigpola colle lor ^enti dT armi • Fiequenti 

erano in queftb Secolo i Condottieri d- Armi. Italiani ^ aunoverati 

nelle Croniche dr Marino Sanato • Cadauci di quefli venturieri ooo» 

duceva la truppa de^fooi combattenti, chi più ^ chi meno^ ^prei>» 

deva por foldo» dove migliore trovava il mercato •- Ma la faluie 

de' Fiorentini altronde venne • Da che i Veneziani eoa tante forze 

ebbero aperto ii teaira della guerra contra lo Stata di Milano » 

abbifogjnaiido ii Duca del Piccinino e delle Aie truppe , il richia» 

mb in 'Lombardia > e ne ricevè poi buoa lervigjo, pec quanto ab» 

biamo veduto «^ Aveatio eilT Veneziani a fine di far maggior di ver* 

(6\ Ammirati ^'^^^ airarmi del Duca ( e ) , e di Ibvver^ire ancora il bitogno d^ 

ubifupra^ Fiorentini ^inviata nel Mediterraneo a Porto Pifano* una Fluita di 

galee e d' altri legni comandata da Pier Juaredana- , dove fi coa« 

giunfe eoa altri legni de^ Fiorentini » S' incontrò quefta nei di 27*. 

a Agofio ih vicinanza di Portofino colia Genovefe > iiiferiore di 

(4) Sanuza forze » di cui era Capitana Framtfco SpincltL ( d ) ^ Attaccata U 

Jfi. di remi, bauaglia , per 'tre ore continue rabbiolamente fi combattè £raquel« 

R^//tf/iV. ^^ ^"^ Nazioni ab antiquo nemiche y finché fuperata la Capitana 

di Cenova > fi dichiarò la vittoria in favore de' Veneziani , colla 

(e) Joannes p|refa di fette o otu> galee (e) > e dello Aedo Ammiraglio Spi* 

SuUa An- 150I3 , Dalla parte ancora del Monferrato' fecera guerra al Duca 

wm^?! ^* Milano, i Veneziani e Fiorentini , avendo tirata nella lor le* 

jUr.i/tf^v. fift CitfihGàvMio MaccheR) di quella Contrada ^ e Birnabà Aden- 
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no riBelIo èi Genova e padrone dr alcune Cafidla nel Genove fato, 
il quale nel mefe dì Settembre fnfeQò non poco la Riviera Occr* 
Rotaie <)e'Genovefu Spedito ^al Daca a quella volta fficcòlè Pie^ 
tìmrtù nrfr Ottobre, ebbe la maniera dr fconfiggerlo , e farlo ori* ' 
gione nel di p. di quel mefe. Dopo dr che, per atteAaco diGro- 
tanni Stella ^ del Sanato, cgU rivolfe rarmr contra del Monfer* • 
tato, e dorante il verno riduflfe quafi in camicia quel Marchefe (a) P^ggtm» 
( « ) con lorgli Ja maggior pafne deite di fai Terre , annoverate ^^* ^^' ^* 
da Benvenuto da S. Giorgio (*)« NbiV gir xeftava piò fé non Ca- ^^J'j^^u^^ 
iale ^ Sant'Evafio con pochi altri Luoghi, quando Amtieo Duca {[^y Jeiniem, 
di Savoja , parente fuo , e del Puca éi Milano , s* mtefpofe per d^ s.Gh/^^ 
àggiu(femento . Reftò •conchiuib-, rhe il Marchefe deoofitaHe quét-* ^fi^àUJiioit^ 
te poche "Terre, che reftavano in mano fiia , in quelle di Amedeo ^'^'"• 
Duca dt Savoja: il che fii efeguito • JSgli poi pieno dMmtiili pen ^fUì!^ltdU*. 
timeini incognitamente per gir Svizzeri fi porto il Vene2ia ad im- 

florar V àjuto ^\ quel Senato , e a vivere alle (pefe de* Veneziauf, fc) Simoneti 
\ Simonetta (e), e il Corlo {à) Aio Copiatore , e quel che èp\à ^'« Franct- 
il Biglia, attribuifcono Timprefa 4cl Monferrato al Cùttn Franccft^fi^ sf^niiB. 
Sforma . Potrebbe eflere , che anch' egli intervenifle a quella fetta j r^^-Xj/.'* 
s' egli poi foflc , o il Piccinino , come pretende il Poggio e Gib- (d) Corù, l/t. 
vanni Stdia , Atitore anch'elfo contemporaneo , il princrpai mo^ diJUìUnù. 
bile di qtielP imprefa , noi faprei dire. Aggiungono bensì tali Att* 
J!orf , avere le /oldatefche dei Duca in tal congiuntura commefl^ 
tali enormità ^ «foghi , Incendj , ie crudeltà icontra de' Monferrinr l 
che il racconurle /ardbbe orrore « 

Era negli anni addietro (iato occupato Sigifmonio ttt de R(h 
mani , d* Ungheria e Boemia nelle terribili guerre degli oftina- 
ti Eretici UflTui , che (convolfero lungameme fa Boemia *j e co* 
flarono fangue fenza fine { « ) • In queft* anno , giacché era- (^) ^^uf 
no in qualche calma i fuoi af&ri della Germania , determinò di ^* ^"'^'* 
venire in Italia per prendere le Corone - Arriva , non fo di- ^ti^^^:uidi4m% 
re , Te nelf Ottobre ^ o pare nel Novembre , a Milano con fé- 
guito di poea gente , accolto con gran fblennità da quel Popo- 
lo , e lautamente Ipefòto dal Ducai . Cnriofa cola fu il vedere , 
che eflb Jfuca Filippo Maria p H quale Ibggiornava allora a Bra-- 
graffo per ragion della peflfr, quantunque praticaflè tutte le mag* 
giori finezze ^ qi1e(fc> grafi Mncìpe Sovrano fuo , pure non fi la- 
fciò mai vedere-aMilano',' finché vi dimorò Sigifmondo , non 
fo fé per difiideiizi^ ^ o^ per qualeh' ^ro motiva • Certo i , che 

T 2 non 
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(a) BiUus non gli voile mai permettere T entrata nel Caflello di Milano (a)« 

Hifior. €. $. £gji gjj^ y„3 j^j[|3 particolare . Nei giorno ay. dei fuddetio No- 

R.aS/. vembrc, Fefla di Sanw Caiierfna ( * ) , fegui neiia B^fiiica di 

(i>) Corio S. Ambrofio d^ Milano la Coronazione di SigiUnondo ^ avendogli 

Iftof. di Bartol^miù Capra Arcivefcoro pofla in capo la Corona Ferrea • 

Aliiano. Fernaoffi poi in Milano nel verno , difponendo intaiuo il viaggio 

^mm!nt!^* alla volta di Roma • Nel di cinque di Maggio dell' anno prelènte 

de Corona (0 i ^^ Maloujìi , cbe dominavano in Rimini» Fano» e Cefena » 

Ferrea • eflèndo di poca età , furono in pericolo di perdere la br Signoria 

(e) Cn^nics ^ex una foikvazione % non la fé ordinata da Mdatefla Signore di 

^**it!!^** JPe&ro> a pure dagli Ufiziali di Papa Eugenio. SoUinente appari* 

Rta/m^. ^^ 9 ^^^ ^^ quelli tempi in Forlì dominava il Pontefice • Ne' me« 

) J&onint. defimi tempi Ciuà di Caftello aflèdiau da Niccdò Fandfraceio (d)^ 

unsi^ ebbe foccorfo da Guidantomo Conti d' Urbino , e cedo libera d^dU 

^R^y allear ^'^^^^ ^^ ^'* ^^^0*^0 infettati nell'Autunno di quell'anno i Ve- 

(e\ 7aniM neziani (e) nel Frioli dagli Ungheri per ordine del Re Sigijmonda 

X/lor. di />- a petizion del Duca di Milano , fra cui > ed eCTo Re paOaira buo« 

fn^9 na corrifpondenza ed amiciiia • D' uopo fu cbe il Senato invia& 

^•**\ fe al riparo Taddeo Marchtjt d*Efte con altri Condottieri d' armi^ 

i quali non perderono tempo a Configgere que' barbari ^ e a farli 

tornar di galoppo alle Ìor calè» Si diede principio in quell* anno 

al Concilio Genersde di Bafiléa » Prefidente del quale fu a nome 

' (del Papa^ Giuliano Ce/ama Cardinale di gran credito ia queitt 

fempi. 

Anno di Cristo Mccccxxm In^one x» 
di Eugenio IV. Papa 2. 
di SiGisjttOJNDO Re de' Romani 2^1» 



EKafi già cominciato in Safilea i! Concilio Oenecafe , ed ogni 
di più andava crefcendo il concorfe de' Padri ( / ) ; ma po« 
Ecclf'^'^* co flette ?afa Eugaùo a pentirfi d' averlo permeife in luogo , 
dove non poteva egli quel , che voleva , perchè que' Padri 
diedero per tempo a conofcere voglia di limitare V autorità del 
Papa , e di attribuirfi u^ia fpecie di fuperioriià fopra di lui . 
Per qtieflo il Pontefice determinò àk '^chiamare a Bologna quel 
Concilio i e ne mandò V ordine al Cardinal Giuliano Legato • 
Ma que' Padji , afliiliti dal Re de* Romani , e da varj al^ 

ui 
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ir! Potentati , furono di feDttmento diverto , e vollero oontirmar 

le loro refiloDi in Bafiléa : d^il che nacque dUTenfione fra elfi 1b 

li Papa. Di più non ne dico, rimettetido il Lettore in queAo 

propofito alla Storia Ecclefiaftica , e aslt Atti di qud Condiio • 

Era calato , Cccome già accennai , il Re Sigismondo per poruré 

inche a Roma a prendere la Corona Imperiale ; ma ritro^ 

vò Mcb* egli degli oftacoli a' fuoi difegni • li Papa oltre ali' edere 

iVenctiano , cioè di Nazione aHora nemica di Filippo Maria Duca 

di Milano, avea de' particolari motivi dà ttkgtio comra di hri > 

fcicbè o credea, o iapea di certa, che neiia guerra fattagli nelf 

anno precedente da i Coionhefi, eflb Duca avea avuu mana • fi 

Temendo ora Sigismondo si attaccato ad efla Duca di Milano ^ 

non lapea efchidere i fofpetti deUa di lui venuta a Roma • In^ 

cagUoffi per quello il viaggio di Stgifmonda ( « > , il quale da (a) Blonduf 

Milano pafs^ a Piacenza, e quindi a Parma , con far delie Itn> ^' ^ ^'^* )• 




gran tempo r Anoollene dt poi 
^Miocento cavalli taglieri ^ e feceato de( Duca di Milano • B 
I^Dggio {b) gK ài due mifci tra cavalieri e fanti cK fin> fegmttx(b) Poggiué 
Una' delle maggbri premure di quello buon Principe era quella ^i^^^* ^ 7* 
df quetare i rumori dieiP Italia^ e s'era anche efibito con calde jg^' ^j ^ ^ , 
lettere a trattar di pace fra il Duca di BiKlano, e ì Collegati av« 
vertarf: • Ma egli rictovcr molto iconcertatt le cofe in Tofcana i 
Militavano allora contra de** Fiorentini^ le milizie del Du'ca ^addé^ (e) B4nin(;^ 
to e de' SaneG (etto il comando di AUmìco Come di Luga (e)* , ^/2^<^ 
coi> cui erana Bernardina dalla Carda degli Obaldini, Lodoi^ico Co* ^T^'V^: 
loitiur, Amonio Fttrmà^ Ardiiym da Carrara, ed altri Capitani i jfkrP "^ 
ma dHTcordi fìra loro . AUchelt Atundiolo da Cotignola Generale de^ Capponi 
Fiorentini , e Niceolò da ToUmino lor Cs^itano*^ feppero ben pro^ Coment 
fittare della lev difùnione; imperocché nel di primo di Giugfia ^'"^ ' ^* 
(d) valuti con loro alle imni , K sbaragliarono , e fecero prr- (g)^^^ 
gbnieri più di mitte cavalli. la non so^ , come lutGo ai rovefcio' ^^^^ 7^^. ^ 
é raccontato queflo fatto d^armi da Pietro Rodo nella Storia dì Fìrenff 
Siena (e) . -Secondo lui , vincitori finrono i Sanefr , e Nrccoiir ds ^'*- *^* 
fTolentino vi fa fatto prigione • Comunque fiar , nel cìorno in^ ^^^ ^'I*^ 
nanzi era giunta a .Luotra SigifmondB , ed ebbe if diipTàcere ^ senenf. 

imendere , che qiia(ì fono i luoi occhi parlarono dopo quella tom. ao». 

friitoiia i Capitani èé Fi^ientini a due il guaflo al Territorvo ìuubdic* 

Lue- 
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Luccliefe • Ancorcliè efli Fjpreatmi colle parole moflraflèfo rirpe»' 
IO alla facra di lui perfona e dignnà ^ pure co i faui fì fcopriva* 
no Tuoi nejrnici » percli'.egli era ttenmo per parziale del Duca di 
Afilano e xie'/$ane(i^e Lucchefi loco nemici .. Andavano perciò m» 
tliu.ndo d^ impedirgli il paOb alla volta di Siena • Ma mentre vào 
confultaiido^ Si^bofiondo urtato dalie milizie iue^del Duca , e di 
Siena j fi mife in viaggio ^ ,e felicemente arrivò ;iel à\ ii« àkìjat 
glio ad ella Città di Siena . ^ve iu accolto con iocredlbir onore, 
e magnificenza da quei Popolo , che l' afpettava a ^na^oa aperte # 
Fermoffi Sigismondo tutto il jrefio delPanno io quella Città , pet- 
f he non i accordavano Je pive idei Papa » con aggravio > e doglia» 
ze non poche dei Popolo Sanefe» a cui coAava iroppola sì famgt 
.vifita di queflo Principe, tratundo egli intaitto di |>ace^ ed airai* 
landò gli Ambafciatori de\Fiorentinì , ma fenza cavarne alcun lìi^o» 
Altri avvenimenti jdi guerra fpetianti a queft'anno ili Tofana tI« 
feriice il Roflì ^pra mjentovato nella «Storiaceli Siena, che ^KXioor 
:€Qrre rapporur nella ;Enia ^ 

iQuamo alia, guerra di Lombardia » Incredibile ;ftrepito fieoe m 
Italia ciò ^ ^che in quell'anno accadde ^l Oniit Francf^oo Camuh 
gnoU Generale della Veneta Armata» jl pìù^ accreditato Captcaoo » 
che fi avelie allora V Italia » ,ma famofo ancora jper ia ^ua fuper« 
bia , yondVera prob^ibilmeote proceduta anche M iua .caditt» daib 
grazia dei Duca 4i Milano • ]Lc ommifiioni da lui comnaeflc ne» 
gV infaufti avvenimenti dell' Armi Venete dell'anno precedente» fo» 




fieri halé P^^ V^ maggior ijcurezia anche la yiu# Mandato a diiaaiaie il 
Carmagnola , che yenille a Venezia , col preieflo di méore udire 
il di lui parere intorno alla pace > die fé gli raf^refentava yicina^ 
andò egli /francamente colè , onorato per ttitto ;i cammSnp ; ma. w 
trovò la prij^one » che i' afpettava • Fa xnedb a^ tormenti » ,cioè m 
osella crudele //e dubbipfa .via idi ncavar la verità de I jd^tti ; e 
icrivQno , ch'ali in fine eonfefiò si Éiilo della Aia corrotta fiade; 
li perchè collo >badagIio fn bocca condouo /ira ie colonne della 
^. ^. . Piazza di San Marco » quivi (afciò egli ,0iiferameme la iefta fo-t 
MBoh^, IJra iih palco nel di cinque di Maggio (J ) • jGiandi foroi» te 
som. i8. * dicerie per quello. Di ftta morte al cer«> pare , ohe avefè oc« 
Hmt^IuI. ^fione di ralkgcarfi noe ^ooo ii..Diua di AUlano., per veder tol- 
to 
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to a ie un sì pericolofb nemico , e a' Veneziani un Capitano s) 
prode» Fu pofcia eletto Generale d^^efercito loro Gian-Ffanct^ 
fio da Gon{aga Sìgpote di Mantova , il qna!e nell'^anno prefèniè 
collo s&orfo di dodici mila fiorini d^oro confeguì dal Re de^Ro- 
numi li tituio di Marcfiefe di Mantova » Gluma quello nuovo Ge- 
fferaie ali^efercito delia Repubblica , vi. trovo cavalli nove n>ila e 
ftcemo , fanti ottomila > balèflrierr ottocento , cernkfe fei mila ^ 
ed infiniti Partigiani ; jna niuna* rilevante imprePa fec^egli in tut« 
to quefl^ anno y fuorcbè la prefa di Soncino , e d^ alcune piccro* 
Ì€ Terre « Né dai canto dei Duca di Milano solidi Teruna bravu* 
lav». eccettochè una vittoria riportauit da NUcd^ Pìuìmno in Val* 
tellina , Provincia fpettante in addietro ad etlb Duca , ce occupar' 
va allora dall^ Armi Venete «^ V^ era Gicrgio' C$rnarù provvedito^ 
re della Repubblica con groflcr c^rpo àk geme r Colà portatoG rf 
Piccinino attaccò la mifchia , ma fo codretto a ritirarfl ( « ) .- Vi ri*l-^'**^ 
tornò COI» intelligenza de' Ghibeilinif > ed aflralitì i Veneri , » fcon^ io^\C'''^'' 
mie con* tal fbriuna ,. che pochi ne (camparono , e vi reftarono Ktr.hMc. 
preii lo nedo Cornan> Provveditore y Taddeo^ Marchtji àf'Etìk\ Ta^ 
UéOM Fmlano' ^ Cefart da Afartiningc^ , e molti altri Condottieri 
df armi .. Il rumore di tal vittoria andò crefcendo» per ria di si 
fiitta maniera ^ che V Autore deiU Cronica di Ferrar» ( k ) eUbe? (l>} CroaU^ 
a fcriviBir , aver in efl» i Vieneaianr perdiKo tra» morti e prigione ^^ ^^f^^^* 
cifcai nove mila perfenev AncEe T Ammirati (e) fa afifendere lidan*» f^^*/^^^^ 
no ioroB au ire miia^ cavalli > e quattro mila fanti • fm ai^her gtf<?rra(c) Ammlr^t^ 
in Vai Camonic» , la quale ,. feconda il Sanulo^ , venne w potere ''> ^^* 
de'Veneiianf , fcrìvendo air incontra i? Autore degli Annali di Pbr- J^^'"''»"'»* 
11 (djp,, cbe vi furono preG ,^ e morti dalie genti del Duca di Mfc Av ^^^j^^ 
lano moltiflimr <Ie* nemici »• Se crediamo- afe meddìmo' Saìifito*^ Wr<9/m>/v 
fàUm^GiàcwtM Manhifé di Monferrato >- già rpogiiata de^fuol Stati tom.ii. 
dal Duca» ,. fìi in que^anno* rioie^ iù fiia grazia còlla' reftitteio^ R<r. Italia- 
ne di quanto avea perduto ^ Air InterpDGzioné^' di Sifismond0' Re 
de* Romane wnne attribuita quella concordia". Ma ciò non fuflfffé, (f]^ CuicA^^ 
& è di» vedeve il Goichenon (e>, che iviotora tai reUfiuztone effòr- ""^J^?^^ 
tMam rofamenie in vigor della pace , dixnti parleremo all'amio fé*- Ssvéy^ 

Sente y e con varie dtfficultà ancora ia contrario^ nell*^èfecuzfoiie um. i^ 
Ila medeiuna .. • (f > Jokm^ 

£bbera non poche moleftìe nell'^anno» prefente i -Gcnoveff (/} ^f ^'^^ 
da UM poderof» Fiotta di galee fpedite* da VrtiezJa' contra df- \o; n^^^f\.ij^ 
«o > che andaroiw icocmndo» jMc qUdW Riviere ^ e mettenda'} vur.hÒL *^ 

Luo^ 
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Luoghi men fortt a Tacco coir adifteaza de^ Fregoli j e d'altri fiio^ 

rufchi di Qeix>va% Taltnecite fi difefero qiie^ Cittadini , che nep« 

pure riufci a^ nemici di prendere l^airediata Terra di Seflri dì Le« 

vante ^ e diedero ancora delle bufle a i fuoruiciti , che erano aflSa 

(a) Cronica forti jn terra • Nel di p. d' Ottobre ( 4 ) venne a morte GakoM 

4i Himini Roberto AUUue/U Signore di Rioiiui , Principe riguardevole per la 

^nUnluL ^"* pKiHnaa viu* E perchè in iquefii tepìpi ci volea poco a coi^ 

AnnsUs icguif dg Ì Popoli il tìtolo di Bc9Xo , ^f fu edo accordau da i 

ForoUvUnf. Forlivefi • Ai Malatefta Signore di Pefaro tolta fu nei di 18. àf. 

gom.ii. AgoQo quella Città dalle genti della Chiefa : laonde i Malatedi fi 

Rtr.boL ritirarono a Foflbnsihrooe • Quanto al Regno di Napoli , av^a fin 

qui dilpotic^mente governato Su- Giorni Caracciolo gran Senelcaleo, 

(b) Giornal. tenendo oome fchiava la Regina JGiovanna {b) • Non contento 

VapéUt. d'averne ricevuto in dono Capoa, e molt' altre Terre j s*iavogli6 

^rXalU. ^^^^ ^ Principato 4i Salerno s e perchè la Regina non comli* 

* f^efè a concèdèrglielo > Ocoome uomo (uperbo > usò pacole diib«^ 

nette contra di lei . Coloro , che T odiavano » ed erano ia maggior 

parte de*NohJIi Napoletau , e isaffimamente Ouino A^ CarocxiM 

|lo(fi ^ e la Duchefla di Se0a , fi fervirono di que^ eongiunaira 

|>er atterrarlo » e tanto loenarono > che la Regina s^ indullè a riiaf- 

iciar i' ordine di &rlo prigione • Qò badò a i xx>ngiurati per un- 

idare una notte a fvegliaclo » e 9, trucidarlo a colpi .di (toocD , soa 

i^pprefemar foì ^lla Regina , la quale fommamente fé ne affliSè» 

^ciò ^flere fucceduto > perch' egli i era meOb io difefa • Furono 

pofcia imprigionati Trqjano k»> ligliudo ^ a moUi altri Cacaccioli 

luoi attinenti 9 e faccheggiate le lor cafe « La vita di S«r Gianni 

icritta da Trillano Caraociolo {il da mp pubblicata ndla mia &ac# 

coita JRer. JMJc Allora V ambiziolà Ducbefla di Seflfa cominciò a 

padronegsi^r nella Corte > qè peiimife , che più jirenifile a Napoli 

il ite LoaovicQ d*An^iò j tuttavia dimorante in Caiabr^ ^ ma n 

bado flato 5 contuttoché e^li G figuraife yenuto per lui il Imoa 

jj^) KifloH^ tempo > p fi Jfofle jnefso iq ponto ftt iraj^ferirfi a NapoU ^c) • Era 

suuU^ intanto s^pprodato a MeflSoa nel di jS. di ^SiugQO dell'anno luieTeor 

n^^ te Alfonfo /te d^ Ar^ona con yeatidqe galee ^ e con alcune navi 

* gro^ P Sili i^trinpipio £ Agofip > jinfojrzata che ebbe con akri le» 

fini j e con gran concorfo di Siciliani quella Flotta, fece vel^yer* 

IO, Malta 1 fi andò pofcia a. pion^re addofso air Libia dell^ Gerbe 

in Affrica . Q jBa eh* egli OPO croyaf^ i fuoi conti co i Moci pàp 

^ ja^ dejirifbla^ » pure ffcf all'avviò) ddte muitaaiooi accadute ia 

Na^ 
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NapoH fi'rifvtglraflèco le rpeno» fiie di riacqaifiar ivi il domi-' 
DIO petrduto , « tanio più pi^rcbc fegreuiMnie era favorito dalla 
Ducheflà di Seflfa : te ne tornò in Sicgia nel mefe d' Ottobi« , • 
dirpoie ì Tuoi affari per paflare in Rq|no ^i Napoli . Nel iB aa 
di Dicembre arrivò ad |f<^> e qMIvi fi fermò , arpetundo d* u^ 
dir^ , fé alia prefata Pucheff^ riulchra di %Io adottar dì nwva 
fer figlinolo delia R^ina. Ma Ufk(W Qmm , «he ftava iem^ 
pre all'orecchio d' €& ^egina^ «d era tutto per X^ovico d' A»* 
giò , ebbe maniera sii (ventar qgm mina ^elia jDucliefi • 

Mkmo ^ Cristo «ccccxxxiHt Indizione xs« 
jdi EuoEMio IV. Papa 3. 
4i $UQmfoiU)0 imperadore i« 

CO!P eflerfi fermato in Siena quali vn anao Sipfmmdo He tkf 
Komaoi » oonvertì le J>cevi benedi;EÌoni dì quei Popolo in 
«2aledÌ2Ì€ini fenia fine^ flante lo flraiiócchevor aggravio » che ior 
dava la si iuqga pennanenza non 4neno di quello Principe « che 
delia fila Córte «e geme .d*armi (a)^ Jilaneggiava egli intanto i fiioi (a) ^^^, 
kitereffi con P^a Eimniù W. per ottener la Corona imperiale i e ^^^ ^^ 
finalmente dcpo eflerfi (pianate tittte le diflBcultà ^ che il ioQpeeto- 
h Poncefice avea frappoflo » e dopo eflerfi conchìafa la pace fra 
le Potenze guerreggiatiti ^ egli da Siena fi mo(& alla volta di &o* 
gna • .£eguì , difli , la pace fra i Veneeiani e Fiorentini daiF una, 
e Filippo Maria Vifcomt Duca di Milano dall'altra , e i ìor Colié- 

fati j per opeia Ipeziaimente* di Niccolò Marcbefi «d'£fle » Signor di 
errara, Modena, £ B^^ggio. £rafi queflo Principe acquifiato già 
il credito di Paciere à^ balia colia fua ooocatezza e deflrezia ; € 
ficcome amico d^ ognuno ^ e neutrale nell' ultima guerra , cotante 
iflanae fece , che ognuno de^ Principi interinati in efsa difcordià 
ijpedi a Ferrara i iuoi Ambafciatori per xrattare d' accordo futto ^^ ^''^^ 
ia (qa mediazione (b) . Quivi fi trovava ancora Lmgi Marcheft J^ ll[^ 
di Saluzzo y fuocero delio ile(so Marchelè Niccolò , che uni i Rtr.haL 
iùoì utìzj a si lodevol^ imprefa » Dopo efterfi dunque digeriti tut- (e; Sanut^ 
ti i punti delia controversa da i due Marchefi arbìtri , fimimen* ^^* ^' f^tnti. 
le nel dì 26. d' Aprile furono fottoicritti gli Articoli della pace . '^^a/ctr/* 
Marino Sanuto (<) > e il Corio ( d ) , la £umo conchiulà alcur iftoltUMi^ 
TminlX. y ni 
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m gìorm prima, ifl vrgor dT^fTa tanto il Duca di Milano , qiiai> * 
to i Venesianr , Fiorentini » SaneS , LuGchefi , ed altri Coliegati ^ 
]ft(UtQÌrono le Terre occupate lieti^ ultima guerra* Il Colo Gian Giar 
cétm 'Marchefi di Monferrato ebbe niolto a penare a vedecfi Titiie(^ 
h interaaiente in pofsefso di tcnte le Terre a lut tolte dal Duca. 
di Milano , e dell' altre raccomandate ad Amedea Ducoi di Savoja • 
PromoftcFO amendue varie difficult» > e tirarono in. lungo ii> pia» 
ebe potarono la re(litu2Ìone ^ con efsere fiatsk obbligata per quello 
la Repubblica Veneta a fpedire pia Ambafcialori a. fin di ibllene* 
re quello Aia malconcia Collegato . Intorno a ciò fon da vedere 
Benvenuto da S.. Giorgio Storico Monferrino {a) > e il Guicheno- 

(a) Benven. ne Storico della Real Cafa di Savoia {b) ^ che fon ben difcordi 
ri v'/^'^' "^'^ '^^ relazione ^ Ora dappoiché fu ritornata, la calma in To» 

^)^ÌÌ»1^^I" fcana^ e Lombardia ( e )-, Sigifmondo Rt de Romani ^ d'Unghe- 
Rfr.lioiu. * rJ«L e di Boemia , fi mife iti cammino verfa Roma- „ dove per» 

(b) CuicAc' verìnci nel di 21» di Maggio » accolto' con gran magnificenza dal 
non tìiftoire Pópolo RomanOj, e con affetto paterno da ftip* Eugfnia . Nel di 
ìe^sifoye^ 51. del medcfimo mefe> fefla della Peotecofte^ fegi|i nella BaiiU-^ 
(e) Lconard. ^^ Vaticana ia foienne di lui Coronazione fecondo il rito confue*^ 
jir€tin.Hifi^ tOr laonde cominciò eglr ad uiare ne^fuoi Diplomi ii titolo d^Ioa» 
A»«i^ peradoi de^Romanf, non^ ufato fin qui .dagli £letir » fé noadopo^ 

Bianduj^* avet riceyata la Corona Romana {i) - Partita di Rbma nel mefe 
S* Jntonin. d' Agoflo , wone per Perugia , e pofcia a Riminir , e per la Ro* 
fiajfttalr maglia , dove \ fece var^. Cavalieri ;. e nel dì p* di Settembre per«^ 
ius An-- venne a Ferrara ( e )" , dove fu magnificamente ricevuto, ed: alloga 
'^f^* ^ff^^ ^ giato dal Marchefe Niccolò , e diede l'ordine della Cavalleria ad 
k Bologna ^^^^^ y ^ Sigifmonia fìgiiuoli legittimi d^efsa Macchefe^ > e a Ua^ 
ionu 18. mUaj Borfp , e Folca baflardi del medefimo .. Pafsò pofcia a Man« 
Ber. Itaiiw. cova 3 e quivi oltre air aver dato , fìcoome accennai poco fa , a 
{^^''^''^^^iji^nFrancefio Signoi di quella Città it titolo di JMarchefe , fla* 
iom.%1^^^ toilt ancora le nozae dì Lódwioù^ di lui figliuolo con Barbara Si* 
R^r. halU. filinola del Marchefe di firandeburgo • Ofserva ìL Corto ( / )« 
(f) Corioy con altri , che Sigifmonda entra ia Italia amica del Duca di 
{^^A di Milano, e né parti nemico • Per k> contrario al fuo arrivo parea? 
Milani. mal foddisfatto di Papa Eugenia e de' Veneziani : ma loro ami» 
co fé ne ritornò in Germania - Andofsene di poi a BaGléa , do- 
ve quel Concilio avea già mofse* delle infblite pretenfioni contri 
> di Papa Eugenio ^ con aver anche tirato net loro parere il Car^ 

dmd GkliaM Legato Prefideme di quella Sacra Af^miblea. So- 
^ . flet^- 
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Venne efto-Ifl^peradbre la Dignità Poniifida centra di que^ fedi* 
aioli « Ma di quelle xx>ntroverlie non è mio afli^nto il ijraitaroe ^ 
f imecceodQne la conofcenza aiia Storia Ecciefiaflica • 

Non bollivano, xntamo ^i cuor di FUipp^ Maria Puca dì MiH- ^ } 

lano , fé non fo^pctó * pepfwj ^i vendetta ^ Fra gU ^hrj gli 
venne in dii&denza il Cont^ Franctfco JSfpria , «d avea prefa la 
riroIuzioQc di farlo incidere .; nm informato il Come di cqsi per^ ^ 

Vetfó dìfGffìO , fondalo .ndla/fya iBDOCenza , ( ii ) 4 dirittura fc W Simomn, 
II* andò a jMilano , icd ebbe, jooir^juto ^pgli mici j^ianiera 4i gitt ^jf^f^y'-^^ 
ftiBcarfi ^ e ^i dileguar tmt^ T ombre ^ncepute d4 Duca$ it ^M-^^'^"^.'^* 
3e , mutato JVodio in amore ^. carezze ^ iqoiiiinciò 4 rfguai;d4rlo ;, KtniùlU. 
«xne filo ^figliuolo • Era pariqi^te in colieria lellp Puca i:pii(rà li 
Pdpa Eugenio, perchè «eirafttecedenie guerra avsea coi^gtuflie Tar-^ . ^ 

mi file con quelle de' Fiorentini ^ i danni d^l j^edelijna Ikxd . • 
Segretamente adunque >'intefe col predetto Franqefcp Sforza ^ il qua- 
le con prendere il preteijo 4i accorrere .aUa. 4i(i^ffi degli St^ti a itti 
jfpettanti in jlegno di Napoli, «d >aUora infeQati^a JlmPfP Ctddon,, . 
Ikeneiato dal Duca , dirhtaiùénte fé «^ mdo r^h il JR^no ptì: : ' ^ 
la Romagna . Nel mefe :di NorenArt; pafsò pel Boiognefe (i), ^\^T'^ 
« giunto nella Marca d' Anoana , O'ifia perchè invitato da ^ne'Po-f^^. ì'sT*' 
poli , jò pure per -efictiuar Jic occulte commeflioni e trame dé.^r.baL 
Duca , cominciò x:olIe fue genti ,ad iofignorirfi dì. quella Provitt- 
cìa , ^nTendofi unito a ini JL(atn%o Atsmdolo da Cotignola con a^ 
tre milizie . Con lettere finte moflrava egli di far quelle woqtfj- . 
fle a nome del Concilio di ^afiléa ( .« ) , che r avea rotu col W ^JJ^f 
Papa .. Alle mani di lui volontariamente venne Jefi , e per for- jj^/^ * 
za il Monte dell' Olmo , -^ quindi iQfimo e Fermo colla Roc- '^' 
ca , Recanati , ed Afcoli , eflfendo fuggito Qhvannì Vittllejco Go- 
vernatore d^ eflà Provincia ^ Anche Ja Città d* Ancona lì rendè 
a lui ^ ,e divenne fua tributaria • Si credeano que* Popoli di dar- 
fi ai Duca .di Milano » ma il Conte ^chiaramente protellava di 
voler .leffenje egli Signore ( 4 ) . Udite quelle «pove il Duca , W ^^f' 
cjonforiollo ^gretamente a continuar T imprefa . NelJp fleOib cem ^X^^/Xiwl 
pò con ahrefoWatefehé entrarono nel Ducato di Spolpi TaUmo tom. tS. 
Furiano >. Jmonelh da SkM ». e taocpo da lunato , Condottieri d' Rcr.ltaUc. 
armi , allegando anch' e(n , doè fingendo , eflere colà inviati djj 
Concilio fuddetto. ^ Né qui fini tutta la fcena « Anche Nicc^ 
Foruhiacciù » fopranominato dalla Stella y dianzi Capitano del Pe« 
pa medcfimo #.ri?oUe T ainu contia di lui » e dppo la pre&«dt 

y 2 ' Tir 
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TivoU cominciò ad iiifeftare la fteflSi Roma « Io gnodi angnftie c8 

.afiànni era per tali movimenti il Pontefice. Rimafla in queAi teoip 

pi libera dalle guerre efterne la Repubblica Fiorentina » ne Ibffii 

(m) Ammira^ mn^ interna ( 4 ) • Rinaldo de^ Albini con altri potenti , voglio* 

ti, jftor fó (}| abbattere la Fazione di Cofimù ài Mkdià^ il pie ricco e fag* 

U.To!''^^ gio df que' Cittadini, tanto fece, che «tmorda àt' Guadagni Goor 

monier di giuftizia « chiamato a Pahszo elio Cofimo , \\ trat^ 

tenne prigione « l^u in pericolo la* vita di lui • Tuttavia andò a 

finir la tempefta in relegar lui per dieci anni a Padova » Lorenzo 

fùo fratello per due anni a Venezia ^ e oli altri Medici in altre 

Città • Fermoflì , come eia (ficemmo Alfonfi Re d^ Aragona ad 

Ifchia colla fua Flotta , appettando mutazioni st fé favorevoli nel» 

S) CkmoL la Corte della Regina di Namoli {h y . Ridufle intama alta fila 
ép^Uu divozione Jacopo Duca di Seih } ma quefto fervi appunto a rovi» 
STf hk ''^ fi^' ioteiefli fuoi ( e ) ; perciocché CobtUa Ruffa DucheOà di 
le) Bcnim- S^fl^ > ^3 ^ fkcome favorita della R^ina dovea venire iL buon 
g^muAntiftk vento* » eflèndo nemica del Duca fua marita , voltata oumeila 
um^^o^ impiegò tutti i fiioi ufizf contra df Allbnfe • £gli dunque trovati* 
do delufe te fue fperanze , fetta una tregua cu dieci anni coI« 
la Regina ^ tè ne tornò fchernlto in Sicilia • Nel mefe di Di* 
{à) CroMUacttnbte ( d ) Antimo degli Ordclafi , chiamato dal Popolo , en* 
a Bologna 1^5 fu p^rii ^ e fé ne fece Signore , con ifcacciarne la Guar» 
tUrhàlu. nvgion Pontificia. £ Sigifmondo Mdaufia Signore di Rimini » uni- 
Àtwaùs IO con MaloHfta fuo fratdlo ^ occupò la Ciuà di Cervia » 

T'ùfélhiiiU 

^^'^^ Anno di CaisTo mccccxxxiv*. Indizione xiu 

di Eugenio IV. Papa 4. 
di Sigismondo Imperadore a; 



ìt\naynM f^^^^fo Iti quefl* apno gli afllnni di Papa Eagpiio ( « ) ; 

liMml^l. ' V> Dall' un canta 1' affliiggevano i Padri dei Concilio di Bafi- 
tèa ^ che infuperhiti faceano di mani e di piedi per abballare i'Au« 
torità del Papa , e far conofcere fuperiore ad efla quella del Con- 
cilio Generale. Andò ranto innanzi la briga ^ cbe Eugenio colla 
mira di fcbivare uno Scifma ^ contro fua voglia cedette ad alcu- 
ne pretenfioni di que' Padri.- il che diede poi motivo a molte di- 
fj^ute fra i Teologie Dair altra parti: crefceva ia perfecuzione fat- 
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itt agK Stati della Chie& dal Conte Franctfio Sfarxa (a) i Goti' {^Simnem 
«cqiiiAo della Marca avea qaefii rallegrata noi> poco ed docrcfciih ^^'^f^'^f^^^ 
ta Ui fua Armatale però durante a verno pafsò neir Ucnbria^con ^m!^!. 
occupar Todi, Anoelia, Tofcandla*, Otricoli, Mogliano, Sorianoi tUr. Italici 
ed altre Terre • Atterrito da qneflb fiero «emporaie il Papa , al- 
tro nMzzo non &ppe trovare* per qoetarlo , die quello di trattare 
un accordo {b} • Spedì penanto allo Sforaa il (aat Sraretario (b) Blaném 
Biondù i^ Ferii Storico riooaiato f e la oondiiafione dei Trattato •^^^•^J^ 
fa , dir Eugenio concedette al Conte Pranoefca in' Vicariato , (col 
vita naiuiai durante , I» Marca & Ancona net di ^y« dr Marzo; 
e per maagTormentr impegnarlo atta projpria difefa , il creò Got>- 
Pioniere della Chìefii Roman» • Si accinfe in latti lo Sforza a lo* 
fienepe g^ interefli del Papa ; e perchè Niccolò^ Fortóracdo tenea 
firetta Roma , inviò due mila» cavalli fotto il comando di Lùrenfot 
JlttendeU ^ e di Leone Sforma £10 proprio fraielto in Ibccorfo a* 
•HUluiutù Autnàolù* ^ Genersde in qoefti tempi del Papa. Anda^ 
rono quefie genti ali* aflTedio di Tivoli , dove s' era fortificata il 
Fouebracdo , il quale da* li a non molto attaccò una battaglia , e 
n' ebbe la peggio ^ Portofli io* Aeflò CoaVt Franoefeo dX aibdio di 
IMontefiafcone , e i' avfdbbe aftretto- aUa ve(a^ , qualora Fdippo Ma^ 
ria Vyhomt non av«ifi( imbrogliate le fcriKUre. S^tìsbe quefti fora- 
te a male , che il Conte Francefco- avede abbracciato contro ia^ 
fua mente ii> partito del Papa. Pep quanto dutique fih creduto» n^ 
corte ad un altro ripiego a fin- di lalvare le apparente y e di far 
del male^ fecondocnè forpirava-, all'odiato Pontefice^ Qoè operò, 
che- r Peruflim ) o fia che aveflièra , o* pure che fingeflèrO d'aver 
paura del Conte Franoefeo Sforza y chiamaflero in^ loro ajuio NU^ 
Ulà' FìechUno* lor Coneittadino ( e ) , il quale n^rando di voler (e) jimmUr^A 
trasferire per bifogno di fua fanità a i Bagni di Petriuolo^ ottenne p.^-^^'/^. 
da' Fiorentini il paflaggio di fecente cavalli , ed akri cinquecento '^^^^^ 
ne fece marciare per la Romagna. Giunto ehe fu il Piccinino» 
correndo il mefe di Ma^io > in- quelle Parti > arreftò i difegni dd[« 
lo Sforza ,. e cominciò a camminar d- intelligenza con Niccolò For- 
tebraccio', il quale ricevuto un rinforzo di gente da Viterbo , più- 
che mai 6 diede ad inquietare, ed anguftiare i Romani.' Ordiva 
egli nello ftellb tempo delle trame co^ Ghibellini di quell' Augufla (3)»Kij/Airfi 
Città' , di modo che follevatofì il- Popolo Romano* nel di ap. del ^ g^'ir 
mefe fuddetto ^ ed attizzato fpezialmente da' Colonnefi ( d ) , andò ^'^àìondus' 
fuiiofamente a bttteatiufi al Papa d^e veflazioni ^ che loc conve- €r Mr ^ 
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iiiva di rafFerire pel Aio ^al governo ^ ^e a far^ iftana » dfi* e^ 
concedere loro li reggirnento :temporaie 4ella (Città • Tanto il Da^. 
ca di Milano \ .i^uatito il Cou<:ilìo' .di fiafiiéa , fu ^creduto , che tie»- 
>. greiameme foffiaOerQ in quedo ;fiK}co. Andò «tanto innanzi rardim 
<ie'^mani , ìche «on folamente ;ìrecero prigione ^ratictfco Conid^ 
ihUtì jCaìdinah ^ e nipote d\e(Tò Papa , hia anche ;mirero le guar- 
die sd Palaezo del Pontetice medefimo , abitante allora a^ Santi A« 
.(«) JbAji/2ff« polloii , ritenendolo anchVélIò come prijgioniere (a), ^bbe la foù' 
Stella An- tun^Papa £ugenio nel ^di i8. di Maggio di poterfenc fuggire tra- 
tùL^r'.' y^^^ ion 4^e ioli compagni da Monaco JBenedeitìno i o fia de* 
Uef.ftaL Mìoofì Pflèr vanti , e dì poterfi imbarcare in luno Ichifo » o pw 
CionUd )>rigantinb. ' Accortili di fua fuga i Romani^ il perfe^nitaroiio , e foti- 
di Bologna f ieflrarono .molto per le rive del Tevere; ma volle Dioiche fano 
rT J^*/ je falvo'eglf pervenille ad una galea, che Tafpjetuva in niare di là 
{h)AnoniM^^ Odia (i) • Adagìaiofi in .éflà pervenne egli nel di 22. di Giù- 
yLrU diFir gno a Livorno ',9^ dove palsò poia Firenze nel di pi^. gxxo\\o 
nrtit con grande Sonore da quel Popolo é '^ ' 

«*'/!/• JReflò dunque i<oma ;n potere ÒANiccAìf FottAraum ^ ma 

ic) StephM^ con poco gufto di ^que* Cittadini (e) ; imperciocché dair una pane 
Yt/effiira MicMmo :, ^ Lòrthio dà Cotignola con Leone Sforma , e dall'altra 
piér^tam^* il Caftell^no^^i San t' Angelo li tornìenuroiìo si fattamente <con fac> 
cbeggi je^mortiy'che cominciarono dopo alcun mefe i deC^erare*^ 
e a urtar d'accordo. Pertanto nel di 26. d'Ottobre pi(7MRiti d£ 
\i) Piifùni VittUtfchì yefcov9 di Recanati , e il Vefcovo di Turpia (à) ripi- 
ÌJlor. gliarono* di ^cbnfenfo de^ j^ooiani il pofleflb ^ dominio ^ J^oma a 

K^fbali€. "o*"^\^' Papa. Furono 'affai vicine iiì queftr tempi \^' Armata del 
^ ' * ^Confe'Fronce/coS/brja j^inito cori MicheUtto Atttndoh jdall'iana par- 
ie /e dair altra quella fili Niccolò Piccinino congiunto fon Ntccolò 
{^Simonia. Fortfbr^cio /a venire alle mani fra* loro (e) Vfi /uccederono* anche 
rìt.Francifci |uq[|ì p^v ì menti delle lor armi $ ma inierpoftiiì gli Ambafciatori 
^{Z'^ti^* del Duca di Milano,^ fegui fra loro una fpeci^ ,di ^concordia » per 
Rrr. hai V^ì C Obbligò ;1 Piccinino di non impacciarli ^elle cofe ili Roaxu 
Mentre \da quella parte erano /otto il pefo d^l^armi gli Stati del- 
(f) Cfoniia la Chiefa / fi accefe un altro Incendio m Romagna (/)/ Nel <E 
di Sohgna 21. di .Gennajo i >nendori jTolIevato il Popolo minuto d'Imola» 
Itbifipra. tolfe quella Città alle genti del Papa ', fi chiamò jcolà le milizie 
del Duca di Milano » che flaiiziavano a Mrgo: ii che diede moti- 
vo a Cuidantofdo de' Manfredi Sigmt di Faenza di far guerra a quel- 
la Città» e di occupar qua fi tutte te CafteUa dal di lei Coatado« 

Pei 
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Per qùcfla novità non meno ì Venetiani , che i FiorentTnì , fpin- 
ti mainìmamente dalle iftanze del Papa , ftrepiiarono forte , ia»iei> 
laRdolì , che r incontentabil Duc^ di Milano? aveflle chiaramenco 
contraveniato a i Capitola dell' ultfma pace ^ E perchè anche in 
Bologna v* erano* de' catti vr umori per càgion della Fazione albra 
dónoinante de' Canedoif y fpedrìrono i Vetierfani fui TerrHòiio Bo- 
iognefè Gatiamilaia ior Capitano^ con milfe lancier ^ adcioccàè te- 
neRe Toccfiio addoflo a Bologna^ intendendo^ col Governatore di 
quella Cinà^ cHe era^ alfor» il Vefcovo d'Avignone • Gattameiata 
fenz* altre cerimonie s* impadronì di Caflelfranco^, dì Manzolkio > e 
della Rocta^ di S. Giovanni in Perfìcetò ;• ed eisendo capitato nel 
d! I y^ di' Gitano ad efsa Tèrra di S. Giovanni , Gafpaco fratello' 
di Batiftk da Canedolo con cinquecènto' ca^ralli , venendo da^fitr^ 
vigi della' Repubblica Veneta : il Galtiiaielata il fece prigione con 
tuu9 qtiellii gente • Si follevaròtio p^ queflo i Canedoli' in Eolo* 
gna'> e dÌ3po aver prefo il Govéttiator Pootifizio , introdbiserò m 
cittàr dìicento cavalli dei IJuca' di Milano • Trattoffi' poi d* aocordcy 
con gir Ambafciatorr del Fapa :• ma percliè non fa' nlafciato Ga« 
iparo di Canedolo , noa ebbe efietto il Trattato V Intanto' nuova* 
genie venne da Venezia a^ Gattanielata' fui Botògnefe' e in Ro* 
niagna, che' occupò Callel Boiògnele*» Cailellcy S» Pietro , ed alta 
Luoghi «' I Piorentinr vi fpediróncé aticb' ell^ I^eeoW da Talcmitto^ 
colle iòr foldatefelie ; e nel nAedefiW tfempd il Duca di Milana, 
oltre ali* avervi inviata geme dai^ canto fuo , rìchfaoib anche^ Nu> ^ì^^^'"^ 
ctflò Piccinina cdfe lue Quadre' dalle Terre del Patifroonia i^y^tom'io^^' 
.Venne il Piccinino a |)oflarii ad Tmoltf > e dbp6 van piccioK far- iter. luL 
fi , nel di^ 0,9^ d' Agoftb' , Cccoole Capitano accortiffiino ^ e maei Bontnc. 
Uro di guerra, avendo ùon faIS aisalti tirata di qua' da un Ponte ^^^^^ 
fra Infoila e Caaet Bok^nefe parte dell' EGncito Collegato de' 'j^^; ^^^}, 
Veneziani co' Capitani fteffi j e fatto da'fuoi occu|>are quel mede* (bj Ammi*- 
fimo? I^òrrte* > non durò gran fetica a sbiaragliar queflb corpo v Db» rati^ ifior. 
pò di che marciò di là dal Pónte- , e fconEfle W retto' delP Ar- ^[ ^''^"l^ 
«tata nemica V Segnalatiflima fur aptOk vittòria* , minuiamcntè de^ ^fc)^cronud 
icritta" dair Ammirati ( b )\ perchè il Campo de' Veneziani e Fi» J^ Bologna 
ventini e^ compoflò di fei mila c^vallr , e tre mila fanti' , e fé- tom. i9. 
con* la Cronica di Bologna (e) fa creduto, che appena ne fcam* ^^' ^^^ 
paftero mille cavalli ^ reQando gli altri prigionieri j e fra^ quelli .(^JL f^'?'^*^ 
miimi fi Gontaitwo (d) io ftefso Niccolò &l Tolentino Generale JJjT'i^.*''*' 
à^ PiowBtini y. che mori poi^ ^ o fu fatto inornnr ^ ^kttérGìam tU/.k^^ 
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PaaU degli Orfini, Aftor.r< i^ MunfnM ii F«enfa, Ofareda Martineng^; 
ed altri Londottieri d'armi. Ebbero ta fortuna di faivarii Gatta-' 
mdauij Gmdamùnio iiUanfrtii Signor di Faenza , e lodate Mar* 
ahzfi . Spe/è pofqa il Piccinino i due .Seguenti oiefi io Jiiberar da* 
nemici varie Cafleila del Boiognefe. 

In Firenze nel di atf. di Settembre .gran «tumulto Iìbos qod 
(a) Neri Popob ia) , e fu richiamato dair«Glio Codino di fiÌ€(Uei con altri 
.^pponi confinati. £ perdoccbè la rotta dat» dal Piccinino io Romagna 
g0m!ii\ ^^^ ^ ^^^^^ eCUtatp il Duca di Milano (M) , ì Fior^tini oer^ 
Mer.itaL catooo di còndurfp sdiervTgio loro e della Lega il Conte FraiM* 
(h) Ammi' fio Sforma, già divenuto Marohefe jdella Marca .d Ancona • Quefti 
r^'^^f^^r^i^- fi trovava allora di ilanza a Todi , e jquamunque gii fiefseru da^ 
rtnt.M.ì,o. ^^^ ^ij ^^^j . ygQi^ggi ^ ^1,^ iperava dal Duca di Milano col* 

V accalantento ili BiMOfi. dì Jui figliuola j pure 4ConÌìderato , che il 
Picdnino gli andava avami nella grazia del Duca » e .x:he a lui , e 
non a te , .verrebbe raccomandato il comando delF Armata : ante- 
pofe air incertezza ideile ipeianze dell'avvenire la certezza 4» pre^ 
fenti vantaggi* £ tanto ptà » perchè gli premeva di confervarc 

V acquiflato donainio della Marca , e di tenerli amico il Papa co* 
Fiorentini 9 it di confervaw il grado di Gon£ilonier jdeiia objie* 

U) ;Sanut0 (a ^ e ^ ^ Pertanto & acooociò ai feryigro loro con ottocento ca« 
Jftor.dif^t' ^^ijj ^ g cinquecento fanti • Il Simonetu {d) parla di jtrc ,mila 
gjr.juul cavali ^ e di mille fanti , e che ad .efso Conte Francefco fu prò* 
(a) s imenei. me(so jl Generalato dell' Armata de\Q>Uegati • Da molto tempo 
VU' Frane, f ìgnoreggiava la Famiglia de^ yarani in Camerino • Per jopera di 
^Sl'^xi ^ '* Giùy^«^ deyiùdUfifu da iCometo Vefcovo di Recanatì , e poi Fa- 
A^./r!^ triarca di Alelsandria , pc|rfonaggio » che per la tua lupei.bia e 
^ crudeltà sfr^iò di molto il Pafiorade e la BAitra j jfu uccifo .Giù* 
panni Varano da due fuoi fratelli ; e a Pietro Gettili altro Jor (ira* 
ullo dallo ilefto Vitelle fco tolta (ii la vita. Non paisò moto» 
che i due fratdli iiccifori , poò CmàU- Pfnddfo , e Berardo , gi- 
rono trucidati dal Popolo di Camerino : con .che i Varani perde» 
rono quella Signoria , e i JCamerinefi £ fecero tribuurj d^ i^n« 
te Francefilo Sforma con permefljone di gpvernard colie loro i^eg* 
- gì • V ha chi inette queflo fatto fotto il precedente anno .• Per al- 
fe) Cttieki' cun tempo avea 4melto VUh Duca Pxìmo di Savoja ^ e Priacipa 
nàn HijMre jj Piemonte (e) dorioramence » e faviamente governati i fuoi St^ 
%nèJst^ *** qwand* ecco, che «el Novembre dell'anno prefente dato un cak 
foyt.wh.uàs^ «Uè grandraee terrene ^ e rinunziato il governa a i.dae fuol 



figlino^ 



Digitized by LjOOQIC 



» N N O MCCCCXXXIV/ Ùi 

figliuoli Luigi , e p^PPP fi ritirò jn un romitaggio a Ripaglia 
predò il Lago di Generra > ed ivi iftkui V Ordine di S, Maurizio. 
Fra poco vedremo quefto Principe in una poGtura ben dìverfa f 
Guerra intanto era nei R^no di Napoli (a). Sovvertita la ftegiii^ M ChmaL 
Ciopanna da' Tuoi Configlieri , cioè da gente invidiofa del potere e ^^^*l^ J"**' 
delle ricchezze di Qian-4nioaio Orfino Principe di Taranto , che e- Soninconu 
n allora il prkno Barone dei Regno , jgli mode guerra • li Rt Lo- jgnnaL 
dovico dC Angiò , dimorante allora in Calabria , per ordine deiia4(fm*eQd* 
Regina menò contra di iui mille e cinquecento cavalli , ed aitret^ 
tanti pedoni « Tre akri mila cavalli conduilè a quefia ioaprefa Ja^ 
tofo Caldera , allora Duca di Bari, e Signor deli' /vbbruzzo 3 e la 
Regina vi mandò xinque altri mila cavalli « Contra di quello tor«- 
lente fece quanta direfa potè il Principe di Taranto « ajutato da 
-Cabridlo Orfino "Duca di Venofa fuo fratelloi pure pafTavano male 
ì fuoi aiiàri , ed era , dopo avere perduto alcune Città , in peri* 
iCoio di rimanere fpogliato di tutto , edendo anche flaio aifediato 
in Taranto .. Ma venuto il Novembre ^ fu forprefo da gagliarde 
febbri il Re Lodovico , ed eflendo padato ai padello dì Coiènza in 
Calabria j v.^fo la metà di quel mefe .pàfsò a miglior ,vita>. Prin« 
jcìpe per Je fue rare qualità compianto da tutti , e fpezialmente 
dallfi Regina , ben pentita d'averlo trattato 31 male per tanto tem- 
PQ , con tenerlo lungi da fé • Aveva egli fpofata in >quedo ^ o nel 
precedente arino y Margherita figliuola flel fuddeuo Amedeo Duca 
Jd Savòja , -e forella dt Maria Duckeffa di Milano , -ed avea anche 
impiegata , o gittata buona parte della dote nella fpedizione fud /^> CuìcU^ì 
detta {h) . Divpnne Jfdi quella Principe'Ta in feconde nozze moglie mfioìre itU 
4Ìi Lodovico Duca di Baviera , Conte Palatino del Reno • Per la Marfin d^ 
morte dì .quello Principe » e perche Jacopo Caldora , fazio fino af ^^v^jr^* 
la gola di prede» s'era ritirato a Bari , re^irò alquanto il Prin- 
cipe ,di Taranto» e .con quelle poche genti , che aveva , ufcito in 
xampagna nel verno j .e in meno d'un mefe ricuperò tutte le Ter- 
jre perdute : frutto madìmamente deUe fue amabili coaniere ^ e del- 
ia 6ia ctfioratezza e giujdizia.« 
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Anno di Cristo mccccxxxv. Indizione xiib 
di Eugenio IV« ?npsL f. 
di Sigismondo Imperadore J« 



Confermarono in qoeffi anno i Veneziani e Fiorentini la L^ 
loro per dieci annìi avvenire ,. per opporG allora e di poi a<- 
(a) RaynaU. gi' inquieti penfìert del Duca di Milana (a)> Ma. il manieroio Nie^ 
AnnaL colò Marchcjè d* Ette e Signor di Ferrara y. eletta dalla Provvidenr 
^^^^f* 2a per dare ne* tempi addietro la pace, alt Italia , queAa volta an- 
cora fi sbracciò per ifmorzar la. nuova: inforta* guerra ^ li credito 
della. Tua onoratezza in si fatti maneggi animò il Papa ». e tutte i' 
altre Potenze guerreggiantr , a compromettere in lui le ior difiè- 
(b) CrcnicM lenze {b) l laonde nel di lO d* Agotto furona fegnati gli Articoli 
dì Bologna f deJja pace >. vi^niaggiofi al Papa, come fi può vedere nella Storia 
R<r Italie ^^' Biondo (e) ; per li quali cefsò la guerra ài Romagna - Imola- 
(e) BioUus *" relliiuìta al Papa, e Bologna anch*efla fi^ ridutle alia di luiub^ 
Dtc^id^i. bidìenza.. Tornò allora in eilà Città Antonia Jc' fiemiV^gti; Capo di 
iua fazione con altri, fuorufciti; e quantunque non. ribello del Papa^ 
anzi in addietro fempre a lui aderente- » pure nel; di 25. di Di- 
cembre per ordine di Baidafiarre d' Offida* Miniflco Pontificio e& 
fendo ftaio prefa j gir fu iniquamente e fenza mifericordia tagliata: 
la tefla • Per qiieflo fatto tirannico fu vicina a ribellarfi ;di nuovo* 
)a Città di Bologna .. Gran fe0a nel Gennajo del: prefente anna 
{i) Cranica ^^y f^ fgjjg j,^ Ferrara per le nozze di UomUa figliuolo del Mar'- 
iom/alt^^ cftf/i Niccolò d'Efle eoa Margherita figliuola, di Gian-Franufio GoJ^ 
ì^r. Italie. ?^gtf Marchefe di Mantova. MarfiUo da. Carrara: ^^ unico, figliuolo 
(e) Santti& legittimo di Francefco IL già Signore di Padova > ( e ). finqui a- 
i/L^entu yea menata vita privata. e quieta, guardandoli dalle infidie di chi 
KfnUalicdr. potea defiderar la fua morte • L'andò egli a cercate da (e Aedo 
' tiel Marzo di queft* anno coli' avere ordito in Padova un Trattato 
con alcuni di que' Cittadini , che gli doveano aprire una« Porta > 
e far ribellare la Città .. NelU andare colà ^ o lìa che fofiè tradito 
da un fuo compadre , o pure che i villani del Vicentino il ricono-» 
fcefTèro, fu prefo^ e pagò colia tefla T infelice efito de^fuoi dife- 
fp. ^jj^^<^* gni : alla qual pena foggjacquero' ancora non pochi de Congiurati 
Sforti J^^* Padovani . Prima poi che feguifle la fopra mentovata pace , (/) il 
iom.it.* * Conte Francefco Sforma Generale della Lega era venuto in Romagna 
R0r. UMk. colle fue genti con difegno di opporfi a Niccolò Piccinino fpedito colà dai 
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Duca di Milano. Per la di lui lontananxa incoraggtto NiccM Por- 
ubraccio nemico àéi Papa con una maicia .sforzata arrivò addot 
fo a Leoni Sforma ila (ciato .dal cQrfite Srancefco Tuo fratello a 
ìTodi con fmiiìe jr^«^aUi ^ ;e cinquecento fanti f>er guardia de' fuor 
Stati ^ « il fece prigione co i più ,<lei Tuo ieguito « JDopo di che 
flefe le .conquille , e i facchegct liei Terriiorio di Camerino , me* 
cacciando «anche il reflo della Marca • Fu da ciò obbligato il Con- 
te Francefco a titolare colà • Spedito Mejfandro Sfori^d Tuo fratèllo 
con Taliano ^urlano contra d^ effo Fortebraccio ^ che cafledrava 
allora Capo ;del Monte j fu ^uel di Camerino attaccò ia battaglia» 
Andò in rotta ¥ Armata .del ForMibracclo ., r«d egli fleflb mortaU 
snente ferito ' lini .da li a poco di ^vivere • Kallegrate Je inilizie 
vincitrici del Conte col riccbiffimo bottino ^ /urono appreflò con- 
dotte ad Alfifì^ già occupato dai fuddetto Fortebraccio. Sì ^ren* 
•de al Papa quella (Città ^ e Jieone /rateilo dei Conte fu jimeflò in 
libertà,. 

'Ma quello ^ clie più firepitoTo tIuFcì nelP anno prefenie , cr 
«Tien fuggerito dalla Storia di Napoli .( « ) • Poco flette la Regi- (a) XlhrnMU 
«a di Napoli Giovanna IL inferma da qualclie tenripo,4i tener die- ^^p^'^^^* 
tro al defunto fuo .figliuolo adottivo Lodovico JC Angiò . Mancò ,el ^^'^alìc. 
la di vita ;nel di due di febbràjo , con iafciare «rede Atnaio ,o 
fia Riniiri d\Angi6 , fratello di Ixxiovico. Vi fu , cbi pretefe 
battuto alla macchia ^uel iìio Teflamento • Dimorando allora in 
Sicilia Mfonfo Re d* Aragona , teneva fempre ;gli ocdii apeiti fo-* 
pra i fatti del ilegno di /Napoli , le già ^ra nei fuo partito "Gian* 
Antonio degli Orfini Prìncipe di Taranto .col Duca di ^Seflà , e con 
altri Baronia Trovotli allora divifo ii Regno in varie Fazioni {b). (h)Sim9nm. 
Papa Eugenio IV. pretendendolo devoluto alla ^anta Sede , non fo- ^it^'Fr^'^ij€. 
lamente fpedì colà i Monitor) , ma diede ordine a Giovanni Vi- ^^"^^"^ 
eeUefco di entrarvi cdV Armi Pontifizie ; ne gli mancava il fuo par- ^^BonìJortr^ 
tito • JLa Città di l^apoli con .aliai altre Città e Baroni teneva Annoi. 4oml 
quello degli Angioini « .£ in terzo iuogo » Siccome bo detto , fdL-^^od. 
cendo il Re ATtonfo valere V adozione già di lui fatta , bencbè ri- 
trattata dalla Regina , «d adìftito da molti di fua Fazione , fi mi- 
fe in punto per ottener colla forza ciò , che gli era contraflato 
dair altre contrarie Fazioni • Unita dunque una podènte Flotta ^ 
andò a sbarcare 4iel Regno di Napoli « e a congiugnerli col Duca 
di Seflfà: nel qual tempo Jacopo Qddora , e Michele Attendolo afie-' 
diavano Capoa ^ occupata dalie genti del Principe di Taranto • 
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pefo avrebbe dato ali* armi del Re Alfonro V acquìfto dr Gaeta J 
Città forte e mercantile : però ia ftrìnfe d' afsedio per mare » e pa 
terra > e cominciò a berfagliaria colle bombarde • Noa fapendo i 
Gaetanì mai preparati alla difefa a chi ricorrere , fpedirono per 
ajuto a Genova i. Nemici capitali de^ Catalani erano da gran tena» 
pò i Genovefì } e- quello motivo aggiunto^ ali* efortazioni del Duca 
di Milano loro Signore , che & dichiarava malcontenta del Re Ai« 
(a) Johann. fouTo , baftò pec muoverli (a). Dopo aver dunque fpedite due 
Stella Ann. galee in foccorfo di quella Città , fecero un armaoìenta di tredici 
Cenuenf. grofse navi fotto il. comando di Luca Afrrttt^ , valente Maeftro dt 
guerra nelle Armate di mare ^ e quello inviarono nel di 22. dt 
Luglio alla volta di Gaeta .. Appena ebbe V anìmofo Re Alfbnfo 
iDtefo ravvicinamento di quefta Flotta , che io perfona falì fullar 
propria., e (i difpofe per incontrare i nemici. Era efsa; cotnpofta 
di quattordici grofse navi ^ e di undici galee > fopra le quali lo 
flefso Re con tutta la Nobiltà fua , e de' Baroni Regnicoli, e couf 
drca omdici mila conìbattenti andarono come ad un ficuro trionfo^ 
fiante la troppa loro fuperiorità di forze. Le grida, e le ingiurie, 
colle quali alsalirono r Armau Qenovefe ^ diedero nel di cinque 
d^ Agofto verfb V Ifola di Ponza il principia alla terribil battaglia> 
che quali dal nafcere del Sole dttrò fitK> al Tuo tramontare • In- 
efsa fecero di grandi prodezze le milizie del Re Alfisnfo; ma non* 
fi può ^baftanza defcrivere ht bravura de' Genoveff , a^ quali ven- 
(b) S^^tmonei. ne fatto di pienamente (configgere la contraria Armata (b) , e di 
Vita Frana' (^^ prigione lo ftefso- Rt ALfonfo , Giovwm Re di Navarra , ed Ar^ 
i^ tu ^^^ ^^^ Majho di S. Jacopo fuoi fratelli , Gian- Antonio Orfinxk 
Kerihaì. Principe di Taranto , Jacopo Mariano Duca di St^à,Angdo^ Gata^ 
Fettoni ìfi. battfa Conte di Campoballo , Onorato Gaetano Conte di Morcone ^ 
$om.%^Rer.^^ altri non pochi Signori^ de' quali tralafcio il nome. Delle quat* 
Itaii4w tordici navi del Re una fola & falvò ,. ia cui era V Infante Dom 
Pietro Tuo fratello ^ 

Quella infigne viKoria di mare animò Franctfco* Spinola , ed 
Ottolino Zoppo I che pel Duca di Milano difendeano Gaeta , a 
tentar anch' efli la lor fortuna ; ed uTciti colle lor genti contra 
degli aflTedianti , vi diedero dentro 3 e li niifero in rotta : coti 
die reftò interamente lil>era quella Ciuà . Ciò fatto i vittoria- 
fi Genovefi , bruciate le navi prefe , e ritenuti i foli gran Sì* 
ignori , fecero vela alla volta di Genova , fenza volerfi mettere 
ad altra impreca • Colà giunti , ed ìnf<ì>rmato Filippo Maria Du- 
ca 
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la dX 'Milana di qoel profpero avveninienta ^ volle cKe fi coniati* 
oeflero a Milano, tutii ì prigioni • O' 1» die i conGglt del Pieeinii 
no y od altri motivi polìtici avedèro forza, neir animo del Duca, a 
pure j che il Re Alfonfo , Principe di mi rabil fenno ed eloquen-' 
za y fapeflfe bea valerfi dèlia fua lingua ,, e delie fue proferte iti 
tal congiuomca : certo è y che il Duca il tsattò come amico y e 
magnìficamente T alloggiò >. e fatta lega, eoa lui ^ da li a poco 
tempo il rimife in libertà con tutti i (uoi- Portata quella nuova 
a Genova y fé ne alterò si forte quel Popolo tra per l'odio loro 
a** Catalani , e per vedere sì oùferaoiente perduta il frutto della 
ior vittoria , giacché fenza alcun rifcatto » fenza alcun vantaggiofa 
patto per loro ,. fu rilafciato Alfonfo con tanta- Baronia^ : (£e fin 
d^ ailoi;a cominciò a macchinar la rifoluzione di fottrarfi al domi« 
nio del Duca » di cui per altro erano mal foddisfatti « perchè h>ra 
no» avea manienutf t patti ( # ) •* Pertanto nel di la.i di Dr« (a) ^/-fV ^« 
cembre prefe Tarmi » e gridando Viva^ la Ubtnà , fi foUevaconc^^^* MiUn^^^ 
ed uccifero Ohv{\ino' , o fia Vaàn(y da AlyM , a Iia Alciato , Go« 
vemator delia Città y e icoflèro afiàtta il Giogo* Duchefco • Que« 
fio guadagno fece colla Aia generofità il Duca di Milano» Aveano 
intanto i Napoletani ( h )- fediti meffi per chiamare » Napoli (}>) Ciomatr 
Renato if Angiò Conte di Provenza , a cui diedero H titolo di ^^^^f* 
Re^r Ma accadde , che egli era flato fatto prigione in «ina bM^g^r.iaU^'^ 
glia da Filippo Duca di Borgogna , né potendo venire y fpedi ia 
Rcffna IfaUlla fua- moglie > erede del Ducato di Lorena , e Prio-» 
cipeifa di gran- faviezza , con Luigi fuo fecondogenito y chiamata 
Principe di Piemonte «< Venne efia, fu ricevuta con onore in Gae* 
la y e molto più in Napoli ; ed avuta ubbidienza da molte altra > 

Città* >. fpedi Michdttta AMnàolo col figliuolo Lmgìf in Calabria ^ * *» 

Provincia y che in breve fu ridotta alla' divozione di lei . M» *' 

Von Pietra Infante y avutp ordine dal ile- Alfonfo fuo fratello óo^ 
pò ia fua* liberazione ^ di veiiirio a prendere , padàndo con undf« 
ci galee davanti a Gaeta nel di di Natale ^ e faputo- , ehe per ia^ 
peAe v^ era reflata poca guarnigione ^ fe ne impadronì ; e ferma- 
tofi q^ivi y inviò l legni a levare il fratello « Né fi dee tace^ 
re (e)- p che il Patrìarcor VuelUfco trovandoli nel di ji, d'Agofio Te) Pitroni 
a campo contra del Prefitto a Vetralla , P^be per tradimento fn(^''^^^4< 
mano ., e g^ fece tofto mozzare il capo nella Piazza di Soriano '^ ^''•^^^^ 
Continuava intanto il Concilio di BaHIéa y col confenfo bensì dei 
Papa y ma noir ienaa ^uatidiai)i disfpxQi del medefimo Ponteficey 

che 
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^e fpextalmente s^ ebbe a binale nellVanno preferite, che que^PaM 
aveilèro abolite ;Ie Annate d^ Benefiz) , pretendendo ^ , che più» 
. nflero dì (imonia, e data con ,ciò una fiera ;ftoccata jilP iìrario Poo- 
{M)Simoneti.ulido. Il Popolo <Ii Fabriano £ foilevò in quell'anno .{«)4Dontroa 
f^ù, Francif. j^ff^gnafQ ChiavtlU Tiranno .4eUa 3or Città , >é dopo fatto un orrida 
lom'tu «^aceUo di lui , « di tutta la fua femigHa, fi diedero^l ^Conto 
Iier,l{4tù ^rmtcefco Sforma ^ che vi mìfe prefidio» 

Anno di Cristo mccccxkxvu indizione %xr^ 
di Eugenio IV* Papa tf. 
fi Sigismondo Imperadore 4. 

FTn qui avea Papa Eugcnh tenuta la (uà refidenza ^n Firenze; 
onorato , e rifpettato da quel Popolo , a cui non poco torna* 
va il oonto d'aver predò di fé la Corte JPouti^cia. 1 Komani 
all'incontro^ che dopo la fuga del medefimo Papa ^ oltre al prò 
Tare un cattivo jgoverno , miravano crefcere ogni di più la lor pò* 
^) fiiifùni verta .( ^ ) ^ perchè privi delle Rugiade Papali , gli /jpedirono nel 
^Af»»4, Gennaro ^i queft' anno Ambafciatori , pregandolo con ,tutu fom- 
^r.helic. meflione a ritomarfene alla fua Sede. Ma il jPontefice ^xroppo ri- 
.cordevole del recente affronto a lui fatto , li mandò in pace (en« 
la volerli confolare,« All'incontro .confìderando pia convenevole 
alla foa pignità l'abitare in una Città propria^ che in cafa altrui^ 
prefe la ;ri(oluzione Ai trasferirli a Bologna • Si inoiie dunque 
(e) CfonUé da Firenze nel di ^8. d* Aprile ( e ) , > nei di ps, fece la lua 
'^i BoUgnd (bienne entrata in efla Città di Bologna» Qualche diifapore di poi 
J^^'^-^'^'Vdovette mforgere fra eOb Pontefiw , e il Conte Francrfce Sforma, 
fi quale colie fue genti .era in Romagna • jPer ordine (del tnedefi* 
^Sim0fiitt.ro6 JEugenio ^i) avea jquefli fatto l'alfedio di Porli , e coRretto 
jfàifuprs. Antonio degli Ordelaffi a dimettere quella Città ^ tornò all'ubbia 
dienza Pontificia nel di 24. di Luglio • Perciò andavano tiute le 
cofe a feconda de i defiderj d'Eugenio , fé non che ;gli fiava fui 
cuore la Marca \d' Ancona jpoffeduta da «(Tb Conte , <e cominciò a 
pentirfi d'avergliene conceduto il Vicariato. Quello fu creduto 
li motivo \ per cui € diede a cercar /da li innanzi le vie di ab<« 
batterlo • Fece in queflo mentre guerra a i Conti di Cunio , e 
tolta loro la nobil Terra di Lugo , la donò a Uonelló figliuolo di 
, iTiccoU EJìenfi Marchefe di Ferrara. Baidallarre da Offida Podeftà 
/ ' ' di 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCXXXVI. i6j 

Si Bol<^a,uotno (ceUerauflimOj fu il Tuo Generalato pur Coin* 
meiràrio a tale imprefa. , né il Conte vi^ fu invitato • Solamente 
egli VI mandò parte delle Aie truppe lenza poi poterle riavere* Se 
f intendeva coHui con Niccolà Piccinino' yGenetsAt det Duca dìhUi* . 
lano , emulo > anzi nemico del Copte , il quale ù trovava ailora 
a Parma con^ gran gente , foiiecitandòlo affinchè venifle cootre dei 
medefìmo Contea Andava ailorat anche ii Papa d^ accordò col Dtf« 
ca di Milano .. Ne queflo gli badò «r Avendo^ faputo , che eflb Coa* 
te dimorava fenza. forpetto, e guardie a Ponte PoUedrano^ perchè 
gli erano^ ignoti ii petifìeri del Papa ^ ir mife in procinto' m for^ 
prenderlo quivr\ e di farlo prigione nel df 24. dr Settembre (a)^ (»} €h/tiè0 
Fu per buona ventura fegretamente' avvifato» ii Conte ésb NkcMf * Boiognm 
Cardinale di Capoa di quet* die fi tranìava> contra di ini » né tar^ R^ifaiu. 
dò a muoverfì di là ^ e a deludere il difiegno di chi gif volea ma^ CrmMicm 
le« Ma^ intercette poi lettere delPOffida al Piccinino» tendenti at dì RMai 
la propria rovina*, fenza poterli pia contenete^ fegretamente mefle '^\^\. , 
in marcia le fue truppe , gii fa air improvvifo addbflbv ^" fcoa* ^^'^'^"^ 
fifle , e fpogiiò quanti' eranoc- coiv lui •- Se ne fi^g) POffida* a Bu*« . 
drio j: ma colà portatofi if Conte ^ V ebbe nelfe naaniV e if mandò" 
poi prigione nel Qirone dr Fermo >. dovè lo fcdleraio ieee^ quel 
&)e>' che avea meritata la fiia vita •* Non* manco Papa Eugenb ài 
«namla» perfone af- Conte per certificarlo ^ che fenza fua cbotezsa- 
V Ofiìda gir avea tramate quelle ìtifidie i, ma Fraocefco credette? 
queilòv che a lui parve «^ 

Pec là perdita di Genova non fi fapea dar pace* FiUpf^" JM^ 
fìa:Dma di Milano (&)•' Subito che la flàgioa io permife , fpe^ i^) du/U^ 
ài Nicc<dà Piccimmo? w quella volta? coli' Armata , fpérando di rì^ yf'jj *^^^' 
cuperar la Città ^ giacché fi fofleneva tuttavia' in mano delle fue ^^^^^^ 
gente il: Cafiélletto*.' Ma Niccolò non giunfe a tempo; il CafieU 
Ietto afiediato > e^ con più: aflfalti^ tentato dal Popolo* di Genova», 
prima eh' egli giugneflb , capitolò la refa , con che (vanirono tut« 
te ie fperanze del Duca.- Voltò il Piccinino T armi contro^ la Ri- 
vièra d' Occidente y. con> làccheggiar tutto if ^aefe ^ affediò b CìXh 
là d'' Alberga , ma non gir riuìcl di mettisrvi dentro i piedi •- ih' 
queftb mentre i Genovefi" aveano- creato loro- Doge Isnardo Guat^ 
to' ,, che non durò fé noit fette* giorni in quella Dignità' , perchè* 
Tommaji dà Campiofregcfr il cacciò di fedia' , e fi kce di nuovo' 
proclamar Dòge . Etitrarono pofcìa ì Genovefi in lega co i Ve-- 
hcziam' e Frorendni r Veduto che ebbcriVì^^o/^ Pi^cminr, eh» nal^ 
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la di fodo fi potea conquiftare nel Genovefatp , pafsò d'ordine del 
- Duca in Tofcana , giacché i fuorufciti di Firenze con iufingkiere 
fperanze gli faceano credere ficuri molti vantaggi . Ma non dormi- 
la) ammira- vano i Fiorentini ( s ) . Prefero efli al loro foldo , e con tìtolo 
ii, Iftor. jì /Generale , il Conte Framefeo Sfor\a , il quale non tardò a conif 
lih!zo!"^ patire colà colle fue foldatefche , e andò a poftarfi a Santa Gon- 
da. per impedire ilpaflaggìo dell* Arno al Piccinino , arrivato fui 
Lucchefe • Nìun tentativo fu fatto da elio Piccinino , jeccettochè 
contro U Terra di fiarga, eh* egli aiTediò durante il verno,* Ma 
avendo i Fiorentini dato ordine al Conte FranceTco di darle foG« 
(h) Simó/tii. corfo {b)y egli fpedi colà Niccolò da Fifa, Pietro firunoro , e Gar^' 
r^'" ^''^^'t f^^^'^ ^^^ ^^ ^^^^ ^ ^cinquecento uomini,. che nel di 8. diFefa- 
%liok.ku ^r<^o ^dl'ànno feguente mifero in rotta il Piccinino, e fra gli al- 
fier.héiif ^^^ fecero prigione Lodùvko Gonzaga , figliuolo di Gian Francefca 
€Ìftolfl. Mardufe dì Mantova , il qual polcia A^oUe militare fotto le fian« 
di Milano, diere Sforzefche. Imbarcatoi intanto il Re Aifonfo nelle galee fpei- 
ditegli da Don Fiuto luo fratello » con edè giunfe nel di due di 
(e) GiornaL Fei£ni]o à Xjaeta ( e ) • Quivi s' andò difpouendo per far guerra 
NapoLt.^u Qel RegQO. Jacopo CalioraXixxz, dì fiari era il foto , in cui aveC- 
n^r* Italie. jpgj.p fperanza i Napoletani* Ma coflui avvezzo a .penface più a? 
prdpr] y che agli altrui vantaggi , ito in Abbrùzzo per raunar geo* 
le ^ si fattamente disguQò que' Popoli , che Sulmona , Civita de 
Penna , «d akre Terre alzarono le Infegne del Ke d'Aragona» 
Tornò poi Sulmona air ubbidienza del Kt Renato , e Civkà de 
Penna /prefa dai Caldora fu meda a facco. Portò eflò Caldura la 
guerra di jpoi in Poiglia contra dei Principe di Taranto y con afse> 
diar Barletta a Venofa^ ma fenza profiuo. Menicuccio daW Aquila, 
tfhe avea pre(b foldo nell' eferdto del Re d' Aragona j prefe Pe- 
fcara •- il che fii cagione , che anche la Qttà di Chieti fi xibellaC- 
fé 9 e quantunque il Caldora mettefse y. canapo a quella Città ^ 
pure altro non potè faris > ohe faccheggiar il paefe d' intorno. Gio^ 
ranni à£ VittVLtfdà Patriarca d' Alelsandria in queAi tempi , dimerip 
iS\ P t * ^^ ^^^^ Checica , la iacea da Generale d^ 4^ ^^^<^ P^^ Sotaaio 
Hijlor.* ^^'^^ Pontefice. Elsendochè i CoIonnefi»e SavelU inquretavano forte Ro- 
><>/n. 14. ma ^ <{ ) t portò loro addpfso nel mefe di Marzo la guerra , con 
Rer. italit. prendere , « disfare SaveUo, Al J)ano , ed ;aUre loro Terne. Afse* 
Boriine, jjj^ Palefirina, ne di quella foia sMnipadronì , ma anche di Zaga* 
iomXi. '^> ^ d'altre Terre di Lorenzo Colonna t coftrignendolo a ri^ve- 
ti/tr.hali€. fdrfi a Terradna. Quel ,che ^ più , il Com^ Antonio da Fomadtra, 

Colt! 
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^ondolticr Jarmi, che teneva in ircFiiavhù la Campagna ii Rc^ 

Dia, nei di xj.dt Maggio redo dalle genti dViTo Patriarca àb^ra^ 

gliato e prefo • Fa condotto ^ JPìperno , dove per ordine del ?«• 

triarca gli fa mozzato il capo» iQ^fte prodezze del VìteHefco , e ' ' 

molte altie Terre da lui prefe^À faccomanate » tuttoché nen moI« 

lo convenevoli a per fona di Chiefa , pure portarono ia pace , e .,.i 

quiete d Roma, ^ aTtaoi Contorni^ di modo che efìlendo egli an« 

4ato a Roma nel di 2$. d^AgoQo^.dsl Popolo Romano fu fioevu- 

to come in trionfo ^ e gir furono anche donati mille e ducento jp^ 

Tini in una coppa d"- oro * Per queflfo andò creJTeendo la di lui ftt 

jperbia ^ con divenir nondimeno maggiore .la fua crudeltà* 

• 

Anno 4ì Cristo MccccwHcvn. ][i«Kzionc xr# 
di Eugenio iV. Papa 7. x . 

(di jSiGisJVOMPO lAiperadare S* ' ' 



S^AndaMno fempre più inìbtogliando gir affari del Papa *oI-Co!hi 
cilio di ^Bafiiéa. Preten^ieano que'l^adri non folaui^nte di ri- 
formar la Chfefa , che ne abbi fognava allora non poco , e i Papi 
tnedefìmi , ma voleano mi tulio ,« per tutto farla da Papi , anzi 
da più de i Papi ;: cofa che Engenio non vdea fofferfre. Aiidò 
si innanzi il ri fcaldamento degli animi , xhe.il Concìlio grcfnfe a 
citare il Papa a rifpòndere a yarre accufe propolle cotnra di lui 
per cagron deHe ^iferve de' Benefizj , delle Annate, del non am-n 
mettere le Elezioni ^ di praticare apertamente^ ,com''efl5 diceano, 
la fimonia , « fopra altri punti { « ) • Dal che irritato Eugenio* (a) ^ay/iaU» 
pubblicò una.' Bolla ,^ co» cui dichiarò fciolto il Concilio in Bafi- '^^'^' ^^^^ 
féa , e determinò Ferrara pél tdogo , dove s'avea da tenere di' 
\ì innanzi il Condilo , al quale ancora invitò ì Greci. Intanto il 
patriarca Fitdltfco' , .che nel precedente anno avea tolto PaieQrrna 
.a Lorenzo Colonna , nel di 20. di Marzo mandò colà giwftatorr , 
che interamente la diroccarono e fpianarono , deche rimafe affatto 
difabitata , e un mucchio di pietre . E di quello ancora , perchè 
Creduto ordinato dal Papa , fu fatto a lui im reato da i Padri del 
fuddetto Concilio . Tetiea mano a quella drfcordia * Alfohfo Re Jt 
Jiragona. Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli JMnvéflr- 
tura del Regno di Napoli , richieila da lui parte colte preghiere-; 
e parte colle minacele ^ ficcome quegli , che già favoriva il par- 
TemJX. Y tito 
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tito ed Re Renata d* Angiò : AlfonCa G ^tò aperiatnente con^ 
ira d' elfo Eugenio ,. e fece cji grandi offerì:^ al Concilio per toc- 
re ^oma al Pontefice •. Parea intanto 9 ch^ profperaflerQ gli afik- 
(a) Giornal. xi 4' elio Alfonfo nel Regno di Napoli- ( a ) , perchè i Conti di 
NapoUt. ^^la gdi Caferta feguirono ledi Uii bandiere* H perchè la 
K^r itàlica JBegi/iA IfabeUa , conofciuta vana per allora la fperanza di veder 
iterato il Ra Rtnato fuo marito dalla prigionia , ricorfe per ajji- 
tp al Papa 9 e queftì ordinò al Patriarca di paflTar colà con tutte 
Jte fue foc»e« Nel mefe d^ Agofto entrò egli nel Regno > e do- 
HO ^ene prefo tCepperano , sMinpadriXii di Venafro^ di SanOAt» 
gelo^ Rppecanina ,^ e Pi^imonte > e pofcia. fé ne andò a NapoU 
a viHtar la Regina ^ da cui ricevette grande onore , e danaro per 
pagar le truppe. PartitoG di colà fénza perdere tempo , rtduilb^ 
ali ubbìdienzax della Regina il Conte di Caferta, e poi prefe Moiv» 
tefarchio • Alle iftanze del Re Alfonfo (i oiofle in qnefti tenapi 
Gian- Antonio Or^no. Principe di Taranto con mi corpo. di truppe», 
e il concerto era di prendere in mezza il Patriarca ; ma queftl: 
più aftuto di loro andò a trovare il Principe a Monte Fufcolo^ gli 
diede* una- rotta* , e il fece prigione eoa aliai altri Baroni. U op 
nore ^ e le. carezze ufate dal Patriarca ali* Orlino , predarono mo« 
tivo a molti, di credere ^. che prima d^ allora. folTero d! accordo 
4jb)» iTòfffitf. infieme ( h)^. Si (laccò il Principe infatti dal Re Alfonfo , e 
gennai. fi uni col Patriarca j. il qiiale in premio della Tua. bravura merito 
*^^^^' in queff anno, la Porpora Cardinalizia. da Papa Eugenia.» Ma npa 
andò moltO/^ che nacquero disguAi fra tlib Patriarca ». e: la Re^ 
gina i, né fra il Principe di Taranto ,. e J^Lcopo Caldura, fi rimife 
buona amicizia ,. di maniera che niun. d^edi fi fidava* dell* altro ^ 
^^ e fu anzi creduto > che il Patriarca , e. iLCaldora apertamente fot 

fero divenuti nemici*. Afa avendo il Re Alfonfoaflediau, e qua^ 
fi* ridotta all'agonia la Città d! Airerfa^ » la Regina. fcuITe Ietterò 
calde ai Patriarca., e al Caldora.^ acciocché la Ibccorrefler^. AI* 
lora fa »; che q^iefti due peribnaggi comparvero anima e corpo 
Infieme ».. e tuui e due nella Vigilia di Natale moflero le lor ar^ 
ni alla. volta d'Averfa .. Tuttoché il Re Aifbnlb da più. d'uno 
folle avvertito , che frettolofamente. cofloro marciavano contra di 
lui , noi fapea credere, j e tanto indugiò ,. che quafi il forpre« 
fero a tavola . Ebbe tempo da fuggire a Capoa y ma andò in 
rotta tuKa la Tua gente ; molti ne furono prefi , ed interamen^ 
le il bagaglio rellò preda dp' ben venuti ^. e degli. Averfani .- Con» 

tuir 
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tnttociò eflendo divampata la netnicizia fra H Princrpe ài Ta- 
ranto e il Caldera , e non potendo il Patriarca ricevere rinfor- 
zo ne daifuno né dall'altro ^ fu ridotto a mal partito ^ in gui- 
fa che prefa ima picciola barca , in qiieHa s'ìmtercò , e paf- 
sò a Venezia , « di là poi a Ferrara ,. dove vedremo , che G tras- 
ferì anche Papa Eugenio « Quali tutta la fua gente abbando- 
nata prefe (bldo nell' Armata di Jacopo Caldera grande im« 
broglione ^ « di fede ieoìprie incerta in quello fconvoigimemo del 
Regno • 

Nel verno dell'anno prefente -(a) Niccolh Picùinino s'era fm- (a) ^«/m*- 
padronito di Sarzana, e d'altre Terre della Lunigìanai ma ulcito ''•"^ ^•^' 
in campagna neir Aprile il Conte Francefco Sforila Generale de'Pio- ^*'*''f''^ *^ 
rentini con cinque mila cavalli -e tre inilà fanti , poco (lette a 
ricuperar que' Luoghi* IVtofsero in quell'anno anche i Veneziani 

fucrra al Duca di Milano , e <x3minciarono a far delle iflanze a i 
'jpfeniini , per avere al comando della loro Armata il Suddetto 
Conte Francefco , giacche Gian-Fràncejco ( e non già Lodonca , 
come vuole -fl Sanuto ) Marchete di Mantova lor Generale fde- 
gnato j perchè s*avvidde d'edere in fofpetto la fua fedeltà preflTo' 
.quei Senato 1 proponeva di rinunziare H baftone. Ma anche ai 
Fiorentini premeva di ritenere in Tofcana quefto gran Capkano 
fer la voglia e fperanzaj che nudrivano , dell' acquido di Lucca » 
Città come abbandonata ^ j>er edere flato richiamato dal Duca in 
Lombardia il Ptcciriino (b) • Cominciò per queflo ad ìflterarfi ^) '<>ififM» 
la buona armonia fra effi Veneziani ^ e i Fiorentini . ^refa nondi- "'^ ^ ^* 
meno, che ébbt il Conte Francefco la «leggror parte delle Caftel- ì^/*^/^, 
la del Lucchefe ( < ) » e piantate alcune baftce intorno a Lucca^ (e) Sìmofiet^ 
fen venne dì qua dall' Apennino fql Reggiano colie fue truppe f^ùFranc^fi. 
per accudire al fervigìo de' Veneziani j 'ma perch'" efli ndl poterò- ^^'"''^ » 
no Smuovere dal fuo proponimento di non voler pafsare oltre Pò, ^^^ j^^ 
così portando i Capitoli <lella fua condotta : ^isgullato di loro j - ' 

perchè noi vdleano pagare , fé -ne tornò in Tofcana , dove pafsò 
il rimanente delP anno . 'Poca felicità ebbero in quefl'anno T Ar- 
«dì Venete contra del Duca di Milano . Niccolò Piccinino -li tra- ^ 

vagliò alsaiflimo fui Bergamafco , dove prefe alcune Caflella , 
E nel <li ^o. di Marzo diede una fiera fpelazzata all' efercito lo- ^^ AnnaUs 
^0 prefto il Fiume A^da , dove fecondo gli Annali di ForH {i) t^^lW*"** 
€icca pre mila Soldad Veneziani reflarono o annegati^ o preG. Si- R<r.iùiu. 

Y a mil« 
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{z) Sa fiuto milir.ente nel di no. di Settembre { a ) riiifci ad efso Piccjoi- 
ìft, di ^^r^^v no di Iconfiggere la loro Armata , con prendere molli uomini di 
^^^ Cronica ^^gHa j € Biiona pane del bagaglio, e delle artiglierie. Quefti fil- 
ici Rimini rpno i molivi , .per li quali il Senato Veneto niife in dubbia la 
tom.is. fede del Marchefe di Mantova* Ma non fu per ora accettata: I2 
Rer. Italie, rinunzfa del Marchefe di Mantova i e perch'egli fé n'andà a ca(a,. 
(b) JBoninc, fu eletto da' Veneziani per Vicegeneraie il Gauomeloia* MaiKÒ di 
^nnait II. yjj^ ^^i jj g^ ^jj Dicembre dell'anno prefenie (b) Sigismondo Im* 
tate, peradore , lafciando dopa dì fé una gloriofa memoria d* efsere llato 
. Principe piilTimo j prudenriffimo ^ e di libisraiità: > che &' accodava 
aJFeccefso, maffimamente verfo de'.poveri. Fui nondiuìeno notata 

(e) ^neM4 da Enea Silvio (e) la di luì incontinenza ;. del qual vizia maccliiò 
^/f/./^//?. [QptjaL. modo, la propria fama anche Barbara. Augufla di lui moglie. 
Krlntlius- Lafciò crcde de'fuoi Regpi di Boemia ed. Ungheria Alberto Duca. 
JkMhtm.^ d'Auftria genero fuo. Se crediamo al. Rinaldi (i), ribellatofi ia 
& olii. quell'anno a Fa/>fl Eugmiù Pirro Abbate: Cafinenfe,. Caftellano della 
(4)R^/»tfZ- Fortezza dì Spoleii, fu, quivi afsedttata dag^i Spoleiii?i . In ajuto di 
ti^EccL '^ chiamato nel meff ,di Maggja Francefcp^ figliuolo di Niccolò Pic^ 
clifino^ collui a tradimento entrato nella Città ^ lamife a faccocoU 
(t) Simona., la, mont ancora di molti di que* Cittadini . Ma il Simonetta (e }r 
yit.Fraacifc. rifg^ifce quefto fauio air anno feguenie, e con più ragione. 

iom. 21. ■'.''«■• 

R<r.ltaL ^ . 

' : _ Anno dr CaisTa b^cccxxxviiu Indizione u* 
V di ÉtTGjENio^ IV. Papa 8.' 

di Albbkto Ih Re de' Romani i^ 



ìy 



»TedeR prìncrpra nel dr S. dì Gennajo df queA^anno al Coacr* 
Ha Geneiale intimato da P^/w- Eugenia ÌV^ in Ferrara , di 
(f)Rrfy/7tf/i'cui fu Prefidente il piiffimo Cardinale Nkcolò^ Albergati (/). Nei* 
^AnnaL \^ prima Sefllone % tenuta da pochi Prelati , fi dichiarò terminata 
^^*^^Lhh '' Concilia di Bafilea , e .fujrono annullati afsai Decreti da efso 
-ConùL ^ fatti fen?a r approvazione del Papa • Per maggiormeuEe accredi- 
ioohiz* tar quella facra Raunanza , il Pontefice Eugenia volle intervenir- 
vi in perfona , e però partita éet Bologna ^ fece net di 27. d^efsa 
mefe la fua folenne entrata in Ferrara > addeftrato dal Marche/i 
NicQolé d'Elle^ e pofcla coniisiuò le Seffioni» per-diflrugg^re ciò^ 

che 
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cfie animavano tefsendo i Vefcovi tuttavia oftinati nel Condirò dì 
Bafiléa* Invitati avea Eugenio a Ferrara i Greci, che già H mo« 
firavano propenfi air unione colla Chiefa Latina , perchè ne fpera- 
vano foccoru conira de' Turchi, i quali già minacciavano T ultimo 
flerminio airimperio Crifliano d'Oriente (a). Infatti nei di 4. di (a) Cronièjf 
Marzo giunfe a Ferrara Giovanni Paleologo Imperadofé de* Greci , ^' Ferrary 
che fu accolto con fommo onore da i Cardinali, e dal Marchefe. ì^^*/^j}/^. 
Magnifico ancora era dianzi (lato raccoglimento fatta a lui in Ve- 
nesia da quella Repubblica « Comparve pofcia a Ferrara anche i{ 
Batriarca di Coflantinopoii nel di 8« di Marzo, trattato anch^ eglr 
con grande onorificenza #1 Quefti menò (èco molti Vefcovi ed 
Arcivefcovi Greci ^ Si còminciarofio dunque le ctaofetettìe intor« 
no agli Articoli di Dogma e de Difcipiina , per li quali erano 
difcordi le Chiefe Greca , e Latina ; e furono tenute molte Sefllo- 
ni con dilpute calde fra le due Nazioni. Nei qual tempo al di(^ 
petto del fommo Pontefice continuando i Vefcovi di Bafìléa il U^ 
re Concilia , gitmfero fìncr ar formare Un decreto ^ in ail fi attri* 
bahona fauforità.di fofpendere T autorità, e gitfrifdrzione diPapaf 
Eugenio t ed ancbe di procefiàrio^ Alberto Duca d'^Auftria , fic- 
carne erede det'tlefonto ìmptradór Sigifmonict , per efsere marita 
à^IfabiUa di lui figliuola > nel di primo di queft' ainno fit corona^ 
to K* d* Ungheria infieme colla moglie (b) 4 Sufeeguentement^ef (^) NAucUf. 
dagli Elettori nella Città di Francoforte nel di io* di Marzo fo C^/7.48. 
concorde»)ente eletto Re de' Romani l e poco dappoi coronato in ^ruasSU^ 
Aquif^rana^ Ebbe de'contrafli per la Corona di Boemia y di cui ^^^J^* 
nondimeno rcftè pacifica poflTcflore : con che la già grande potenzia 
de i Duchfd'Aufiria. crcbE>e di molto, ma per poco tempo a ca- 
gione della cortia vita di quello Principe . Mal foddisfattr lì trova- (e) Simomu 
vano i Fiorentini della lor Lega co' Veneaian?, parendo loro, che ^it. Frane. 
quelli penfafiero unicamente al; loro vantaggio , confie era ftfccedu- ^f^^^^^ > 
to in addietro ^y e né pure aveflero caro , che Lucca venifle alle ^^./,^^, 
lor mani ( e )^ Spedirono a Venezia Cojìmo di Medici , né fpis- ' AVr/ 
diente vi fu per una buona concordia ; fjcchè raflfreddon^ forte la Capponi Co* 
loro Lega • Anzi il Sanuto ( d ) fcrive > che quefta andò per ter- '"*'''• 
ra»» Intaneo il Duca Filipptf Maria inviò lettere e mefli inTofcana '^'^^^/V^ri 
al Coni» Franctfi^ Sforma per ritrarlo al fuo fer vigio ; al quat fine i/ior. di Fi^ 
pancipalmente fu adoperata la poflfente batteria delle nozze con lui renfeLn* 
di" Bianca , unica figliuola del Duca medefimo' , non però atta per WSanut», 
anche ai matrimonia « cha gli fi faceaua credere immancabilr .^ |n /^* ,^^'^* 

•* j toni* * 2»* 

^^^^ Rer.ItaUe. 
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oltre il pregò d' ìntcrporG co' Fiorentini , accroccbè kriciàflJfro m 
pace ia Citià di Luo^a, raccomandata ad eflTo JDuca: altrimenti non 
poteva dirpenfarfi dajr inviare colà Tarmi fùe per liberarla da ilo- 
io infiliti. Accordoflj il Conte .col Duca, e i Fiorentini ^ che .di 
buon' ora s* erano accorti del maneggio > e io riseppero anche jdal 
Conte, che era Signor faggio e d'onore, prefero anch' eflì il f>ar« 
tito di levar le -offefe da Xuoca nei di a8. di Marzo , e di ftrat« 
far accordo ipo' Xucchefi« In sfatti eflendo intervenuti gli Ambafcia-* 
ri del Quca, rie fegiii.pace, con reflare.3 Lucca il foio piano di 
{qì miglia , e M redo delle Caflella pr«fe in potere de'Fìorentini: 
pjce perciò molto difguftofa ai LuccbjeC ^ ma jv^ceiTaria in^ifcar 
b(ofe contingenze alla ior i^Ivezza* 

Filigpo JMaria Vifcontt fu Principe profeflbce di una «Aranacpd- 
litica* Prometteva Qggi 4)er maiicar di fede domani • Le vampe 
della vendetta ^e^deiranibizfone tali eiano in lui, che , per qualun- 
^^e paqie non piai fi eftingii evano in fuo .cuore. Perciò familiari ^ 
lui ^rano le ^finzioni e le cabbale per ofiendere altrui ^ ^e |>er .mo^ 
ili:ar(ì innocente .di ;,qyeUe ofiefe . S'era .egli ^paciticàio <:on Pof 4r 
Eugtnioi jn^ fi ;yìde ben ^reflo fi^llecitare ,^d»aniknare 4>er mezzo 
de'fuoi Ambafciatori il .Concilio di Bafijéa contra ài lui • Peggio 
foi fece , ficcQo^e fta .poco dirò . Avea .tirato dalla fua .di nuovo 
al G)nte Francefcù Sforma cqn tale apparenza di voler effettuare H 
^atrimonp di Jiia figliuola con ini » che era -fin giunto a far t9« 
^liare ie vefli » e a j)ul^licar V iiivìto per quelle 4K>zze j e .pure e- 
ra dietro a burlarlo * Si jnoilraya eziandio in apparenza .acniciflìmo 
del ile Alfonfo , (na |>erchè il Re «non avea jefeguito i]uanto larga^ 
mente gli i^vea prómeflb in ^Milano , 4' odiava , e fembraya fofpi« 
jrare la di ]|ui rovina • Adunque ^per ib4disfare a quelle i(ue fegce 
te palliQnij facendo viÀa , che Francelco Sforma folTè in fua liber- 
tà^ gì' jnfinpò occultamente di spallare ,con pretefii nel Re^no di 
Napoli jà foflenere il j>2u:tito dei Aie Rtwto jd* Angiò , e pubblica- 
{^ N<ri niente ^ pregò iiel medefimo tem|)o ,{ a ) di non ofiendere il Re 
f apponi d'Aragona, .com,e confederato <ì|a lui pei maggiore amico, d)V<^ 
iom!^^ avefse ^1 Mondo ;• Fece nello ;ftefso tempo credere ad Alfonfp d* 
(b) Simona, efsere cqp jui (^ h ), .coli' inviare Franc^co .figliuolo dì /Hooolà Fio* 
ViuFraiil tirano cpn uq corpo jfii truppe \fx ajuto del ^e medefimo» Ma co- 
SfonUiib^ fluì giunto iche fu ad Afcoli, «nitò co* fuoi:ufciti ,di quella Citta , 
^Fji^^lidic. ^ P^rdè a faqcheggiar quel p2|?/e» e fé noQ era il Conte France» 
tfco, che inyiafsf lòccorfo a jgue' Cittadini « Afcoli G perdeva. Ten^ 
tQ I) |;iovdn« Ficciwio anche Fermo ^ ma efsendo flato fpedito dal 



Digitized by 



Google 



ANN O MCCCCXXXVIII. 17; 

Come Francefòc^ ccrfà Talìanif fkrlano , defiftè dair imprefà . Quel- 
lo , onde fi dolfe non poco il Conte Francefca , fu che per ordì- 
ve del Duoa di Milano il Piccinino fuddetto eGbi si vantaggio^ 
condizioni ad eflo Taliano- , che* Io fiaccò dal Tuo fervigio ^ e il 
traile a qiiello del Duca • Unito pofcia con eflTo Taliano^ , e co i 
Camerinefi fece gperraalle Terre d^l Conte Prancefco • E in ta« 
-fe occafione fu^ fecondo il Simonetta^ » e per atteftato ancora delia 
Cronica di Rimini («)> che Franccfco Piccinino col fuddetto Ta* W Cronic0 
iìano» chiamato in ajuto duW Abbott di Monte Cafina , che era af- ^' 'l"»'«'> 
&diato nella Fortezza di Spoleti^ entrò in quella Città- » e la nii- ii^,//i/i^ 
& barbaramente a Tacco ^ fenza perdonare nèrpure a i Luòghi Sa^ 
cri , come all' anno precedente ci fece fapere il Rinaldi . Pafs^r 
intanto dalla Tofeana neiP Unibria* colle fue valorofe milizie ìi 
Conte Prancefco Sforza*- Venne alle fue mani A(fi(]. Etano iNor^ 
Cini allora addoflo a' i Ceretarri ; li mife in' rotta uor corpo di gen^ 
ts, che effo Conte fpedi contra di loro;, e forzogit ancora ad ìvn^ 
plorar mifericordia . Era parimente ribeHo del Papa Ccrràdo' d^ 
Xrinci Signor di Foligno •- Tal terrore gli mifero V arìrni'del Con^ 
te, che mandò immantenente a raccomandarQ , e fi'(bttomi(e a-^ 
gli ordini dei Romano Pcmtefice r- Marciò pofcia il Conte nel Re^ 
gno di Napoli , e fece guerra a Jòjia Atquauh^a aiiètetìte' al Re 
Alfonib con' impadronkfi di varie di Itti Terre fitio al Fiutae Pe*^ 
fiàra» e infieme delia^ Città di Teramo. Grafi confusone G mira^ 
va allora nel Btegno di Napoli (*)• Era riufcito alP afTennato'KrC^) fi*^/»!* 
Alfonfo di attaccar di nuovo al fuo partita il Principe di Tatan- ^Jf^^^ 
tt>, il Conte, di Caferta , ed altri Baroni , e' in- bella pòfitura^fr/^^' ^ 
trovavano i fuor afiari.< Ripigliarono poi migliore afpetto quei del 
RtRtnatOy perchè egli fciolto dalle prigioni del Duca di Bor*- 
gogna col rifcatto di dueento mila^dofoble d^ oro ^ per la qua{ 
fbmma fu necefiitata ad impegaare Stati ed* amici, finalmente nel 
ìli i^. dì' Maggio arrivò a NapoU con dodici galee ed altri po^ .U 

«hi legni , e fb Gon fonuna allegrezza accolto- da quei Popolo •' 
Ma egli era povero , né ufcendo dalia foa borfa le afpettate ru«' 
giade , (i raftreddò in breve la filma e 1' amore de* Napoletani' 
verlà di lui . AJ fuoi fervigj* nondimeno fi efibt pronto con tut^ 
te le fue foidatefcbe Jacopo .Cddora^; ^ Michdtttt^ Attèndoio r\Jk& 
Generale^ anch^ egli vìgorofamente fi accinfe alla di lui difefa ^ 
Ora il Rc' Alfonfo per indebolire i fuoi avverfag , calde lettere in^ 
friixMv iuog(x faille- al Paca di Milano-/ f^egaóddo 4' imerpor-' 

10^ 
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re i filai ufi?} predo il Come Francefio , acciocché non gli folle 
nemico • £ il Duca intenerito non mango di farlo , anzi per 
quello feri (Te anche a i f'ioreiiiini , che pagav^ano il Come , pre- 
dandoli di richiamarlo^ uf^ndo eziandio minacele ^ fé noi facet- 
no • Intervennero appreflb altre mutazioni , per le quali in fat- 
ti il Conte ebbe da rìtirarfi dal Regno di Nàpoli • Secondarli- 
niente il Re Aifonfo a fin di allontanare il Caldora dal Re Ke- 
nato 3 marciò con tutte le fue forze in Abbruzzo ; ebbe Sulmo- 
na ^ e mife il terrore per tutta quella Prow'wcià » Accorfo colà 
Jacopo Caidora ^ fu a fronte dei Ke ; e benché ^gli foflè inferio- 
re di forze , Jl jenne a bada /con fargli credere di volerfi accor« 
dar feco ^ tanto che il Re Renato con Michele Àitehdolo yenne 
ad linirfi feco nel di 2p.. d^ Agoflo « £ra la loro Armata di die^ 
)ciottp mila perfone; e però mandarono il guanto della disfida al 
Re Àlfonfo^ che lietameme l'accettò 5 ma pr rifpofta mandò , 
che gli afpettava in Terra di Lavoro , e quivi farebbe venuto al 
folto d* anni . Dopò di che / fapendo , che poc^ gente d* armi 
fi trovava in Napoli > pafsò colà , e nel di 27. di Set^tnbre f. 
aflediò per mare e per terra, facendo ben giocare le lue artiglie- 
rie • Vi (lette fotto trentafei giorni , nel qua! tempo una paifal 
di bombarda fparata da i Napoletani , percofle di balzo in te- 
da l' Infante Don Pietro ^fratello d* cÓb Aifonfo , e il fece ca- 
der m<^to poh incredibil cordoglio dei medeHmò Re , e di tutti 
i fuoi • ' Perdute per<;:iò le fperanze di vincere quella .Città , A^ 
fonib fé ne tornò a Capoa } e ii Re Renato nel di p. di Dicemr 
tre rientrò in Napoli • ' ' - . - 

piede maggiormente a divedere in quefl' anno il fenapre h> 
quietò Dùca di Milano/ quai fofle l'animo fuo verfo Pé^ Eugc^ 
(à) Cronicé jùo IV. ( d ) Iinperciocchè , mentre eflb Pontefice cri intento in 
^ìmiS^''''' Ferrara ai Concilio , fpedi nei di 24. di Marzo fui Bolo^i€fcJ«i> 
5l«r! XrJA 5^'^ Piccinino fuo Generale con gran corpo d' armati *• Andò colini 
girando per que' Contorni ^ finché ebbe con gli Zambeccarì ed ai- 
tri amici de' pentivogli ben concertato d' infignorirli della fleffa Cit- 
tà di Bologna. In fatti nella notte antecedente al di 21. di iMag« 
gio rotta la Porta di S, Donato^ egli y* entrò colle fue genti , e 
De prefe il dominio per fé ^ con aver ben trattati qoe' Ciciadim « 
]fu cagione queilo avvenimento j che anche Imola e Porli firiliel* 
(b) AnnéU^ jaflero alla Chiefa {b) , e il fimile fecero tutte le Caftella di qoe* 
S'^f?'^*'^ ppnjadì^ Entfo io Forii Amom dtgli OricUgi , e ne ripigliò U| 
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Signorra ; ma nel Caflello fu pofto prendio dal Piccinino • Prima 
di guefti .fatti /{porre , o Ca Aftqrgìo à£ Manfredi Signor di F^iejn- 
23 , unitofi colle fue genti ad elfo Piccinino ( a ) , ayea occup4to fa) ^ulats 
Bagnacavallo ed altre Cafteila del Territorio Ravegnaoo.; nel qu^V^i/f ^''V€n/2, 
tc^mpo^ cioè nel .di 16. d' Aprile, il Piccinino flrinfe d' afledìo la ■ ' ;^^^^^.^^ 
fleflà Città dì Ravenna ; e quantunque i Veneziani vi rpandaffcro^i |(f/^/ 
foccorfo (b) » pure Oftafio da Poltrita , Signore di quella Ci^à , fu tom. 15, 
coftretto da li a poco, cioè nei di 21. dlcilb mefe ^.a dimandar ^^«^«^^V. 
accordo, j>er cui cacciò di Ravenna i Veneziani , e fi dichiarò ^^ ja^K^'^""'^ 
«ferente al Duca di Milano. Se di .tali novità fofle ipalcoiuento il^^.l^"''^* 
Pontefice Eugenio, fel può ciafcuno imrnagrnare.^ Per quanto s^'hàjRef..ltaiìc. 
d^gli Annali de Forlì (e ) , anche la t>elia Terra , o fia Borgo S« (e) ^m.nUt 
Sepolcro, fu prodiiorianiente tolta in gueft'apno nel di ;ì$. d' A ^ofoUvUnJ^ 
gollo alla Chiefa Romana . Per .tali .e tante turbolenze e movi- *^*"^*^' 
«penti di guerra , che il puca di Milano fingeva fatti dal Piccini- 
np fenza ordine fuo ^ e .inodrava ^nzi di lainemarfene , i Fioren- 
tini .richjapiaroao dal Regno di Napoli il Conte Francefco Sforia ^ 
cfie già ^ era accorto d' efsere beffato dal Duca di Milano • 'Se 
ne tornò egli nella M'arca , e volendo fecondo i' iniquo coflume 
de i guerrieri d' allora rallegrar le foe uuppe con qualche iac- 
<^b^ggio , trovati de i pretefii « che non mancano mai a ctii vuol 
f^r del 4Dale^ andò addofso alla ricca e popolata Terra di Safso* 
ferrato, patria di Bartolo celebre Giurifconfulto nelle vicinanze 
di Fabriano ( ^ ) » e fenza ceixar accor.do in tre ore d^ alsalto v* (**) ^'^«/«* 
entrò dentro • Quivi ancora fu commefsa ogni forta di crudeltà ^^/ )^'"'J'/ 
e difoneftà npl terribil faccomanno dato a que' Cittadini , e alle Si^J/^et. 
ÌQX Chiefe j» Ciò fatto ridufse parimente colla /orza Toleiuino ^u. Frand- 
già ribellato a xitornare alla fua ubbidienza.. Anche il Popoìo fi^ Sfonta^ 
di Canterino fi ridufse a chiedergli perdono e pace } dopo di che f^'^'j'V" 
mefse a quartier d' inverno le fue foldatefc'be , attefe a reclutarle 
per poter nella feguenie primavera comparir forte in campagna • 
Terminò i lupi giorni aei di i 4. di rnovcmbre Malattfia Signore 
di Pefaro. 

Sole non furono in quefi^anno le imprefe di fopra narrate di 
Siccolò Piccinino • Siccome egli era un infaticabii Capitaiìo , né 
fi dava mai polà , appena sbrigato dalla Romagna , corfe nel me* 
fé di Giugno a Cafal Maggiore ^ e mife il campo, a quella nobii 
Teiera pofseduia da i Veneziani ( e ) \ Non fini il mefe , che (e) Santità 
.fi renderono que' Cittadini con buoni patti . Pafsò por P Oglioffi^^^'^^* 
Fiume , mife il terrore per tutto il Brefciano , ed arrivato ai "^^J'^r^* 

TomJX. Z La« 
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Lago di Gacda » s^ impadroni di Rivolteli^ e dell* ìfola di Ser« 
mione • Minutamente fon defcrittr quelli , ed altri tatti da Cri« 
floforo da Soldo Brefciano nella Tua Storia ( a ) , e dai Platina 
(a) Iftofìa ( ^ ) in quella di Mantova • Gian Francefio àa Goniaga , flato 
BftfcUna^ Gnora Generale de' Veneziani > non fidandofi di loro , giacche 
J«^!//tf/iV^. ^^* terminata la fua condotta , non folamente nel di 3. di Lu* 
{^) Platini ^10 fi licenziò dal loro fervigro , ma fi accordò anche coi Da- 
Hifiof. ca di Milano ^ per militare in favore di lui ; ed in oltre fatte 
Man$.t*U correre le^fue genti fui Veronefe , prefa Nogarola ed altri Luo- 
ghi , vi fece molti prigioni » Di quello > come fé foflè un gra- 
ve tradimento , fi lagnarono forte i Veneziani , intorno a che 
fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina » Pre« 
pararono dunque un^ Armata navale » e nei di 2.^. (PAgoilo la 
fpedirono su per Pò a danni del Duca , e del Marchefe di Man» 
tova .. Ed affinchè Niccolà Marchejt d* Efte Sigiior di Ferrara ooa 
. prendefse partito col Duca ^ il quetarcmo coti rilatciargli libera- 
mente Rovigo con tutto il fuo Polefine y tanti anni prima dato 
fero in pegno da efso Marchefe , quando era in verde età ^ per 
felsaota mila fiorini d'oro .. Continuò in quetto hientre i fuoi 
progrefii Niccolò Piccinino , con infignorirfi di Gavarda , Gar- 
da , Salò , Lacife » E colia medefima preftezza faluhda oc qua 
or là , ridufse in fuo potere Chiari ^ Fontog}iò> Solicino > ed al-^ 
tri Luoghi y tutti menzionati da Crifloforo da Soldo » Ma ritro- 
vandofi egli a Roado all'improvvifo gli arrivò addofso Stefano 
detto il Gattamdata , che nel di io. d'Agodò gli diede una pe*^ 
lata con prendere circa quattrocento cavalli de Uioi > éét uccider- 
ne altrettanti » Prefe aU* incontro il Piccinino* ceiito cavalli 
Veneziani e cento fanti ^ ed in óltre ebbe Roado e Palazzuo* 
io • TrovoflI allora il Gattamelata come bloccato in Brefcia i 
e perchè il Senato Veneto non avea efercitó dalla parte di Ve« 
rona ( cofa ^ che molto gli premea ) il Gattamelata per quel 
di Lodrone e di Trento xoa tre mila cavalli e due mila fan^ 
ti pafsò fino a Verona» e per ricompenfa ebbe il baflone di Ge- 
nerale » Tentò V Armata Veneta navale fui Pò Sermido ^ Terra 
del Duca di Mantova , ma con poca fortuna ^ e fé he tornò in^ 
dietro ;. Pietra Lortdano^ Comandante d' efsa giunto a "Venezia 
cardò poco a sbrigaifi da quefla vita , e fu detto per malinco* 
nla della fua sfortunata fpediziòne ^ Intanto Niccolò Piccinino 
pofe FafsediQ alla Città di Brefcia» e intorno ad efsa (abbiicò al* 

qtiaiir 
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^^te baftfe • Fu gran pefte nelP ^nno prefente la Ceaovt e 
jporit) ài fepolcro ^nigiiaja di perfone» 

Anno ffi Cristo itccccxxxix. IncBzxone fi» 
di Eugenio IV. Papa p. 
xli Albektp IJ. j^e de' Romani a* 



^Ra entrata la Pefte .ancTie tidla Città di Ferrara ; Tra per 

, \i quefto dìfordine e pericolo , e perchè il Pontefici Mugc* 

ìlio non fi trovava .affai .quieto in i^uellà CittS , da che JNiccolò 
Piccinino avea ^rèfa Bologna , Imola , è Ravenna : { 4 ) deter- («) ^aytid* 
ininò egli co i Padri di vasferire il Concilio <jeneraie a Firen- ^^^V 
ie • A quello cangiamento fi accomodarono ancora i* Impera- * ^//^^ 
dorè è il Patriarca deV<3reci; £ però nel 4i ^6. di Gennajo {b) ConcUior. 
jÌ Papà jmìiarcato in una Péota ^ e /èrvito 4al Marchefi JNìccoU /^.ia. 
iTEfle, fen venne à Modena co' Cardinali , e per ié ^ontagn« (b)Crooicé 
fa condotto Ccuro fino a Firenze da elio Marcliefe i giacché niun ^^^ ^^/^ 
d^efll fi attentava ^i paflTare per Bologna ^ e Xuo Dillretto , per* ìitr.LaU 
che occupato ;dai Piccinino .« V imperador Giovanni Paliologó 
e il Patriarca Greco con gli altri yefcovi Orientali fui fine jiel 
Aiedefimo tììek y inviaronb anch^eflj a ^ella Volta ^ avendo ia- 
to concèduto il palTo per ja Valle di J[x>mone il Signor 4i Faen« 
2a • Fu dun^é continuato in Firenze il Suddetto Concilio eoa 
gloria immortale 4i Papa' jEtucenio IV. perciocché ivi /egut la tan- 
to roQ>irata unione delle Cniefe patina « .Greca ^ benché col 
tempo iiòn meno per ^U fpaventofi^ progredì de^ Maomettani « 
che per là perKdra de' Greci poco frutto né lifuitafle alia £hie« 
fa dr Dio • Quefla Tanta opera « che dovea calmare gli fpiri^i 
fedizTofi de' pochi Vefcóvi .tuttavia raunati in Bafilèa « fervi for- 
fè a maggiórmente Jnafprirgli • £ però la sfrenata loro ambi- 
rione fi jafciò jtrafportcire nel di j2fn ài Giugno a formare il D^ 
creto della depófiziòhe di Eugenio Papa legittimo con orrore di 
tutti i Buoni 3 e difapprovazione dèlia jnaggior pane del Cr ifiiane- 
fimo • Ma non lardò ad entrare jiella flella Città di J^afiléa la pe* 
de (e) » che fbce gran paura 4 que' Prelati ^ ed alcuni ancora ne (e) ^e^eés 
portò al Xril^tinale d! Dioj tutuvia gli altri, benché pochi , ani- ^^w«fj de 
matì dal Cardinale S Arles fletterò faldi , e nel di cinque di Np- ^-f/^''"'* 

Z a ' vem- ^ ' 



Digitized by 



Google 



i8q annali jy ITA li A; 

Ycmbre giunfero ad ^leggere un Antipapa.. Quefli fi* An^^o lfi$^ 
M dr Sàvojti, die vedemmo dianzi" riihraio in fua vecchìaja a Ri* 
paglia nella DicceG di Genévra , per fai: ivi vita eremìtica > bea* 
che non lafciafse fotto queir abito di &r anche da Duca. Sotto là 
Aia lunga barba nondinoeno , e follo quel ro22o abito Sloggiava 
luttavia r antrca voglia dì comandare ; e. però prefeniatagli 1 eie-. 
2ione^ fi contorfe bepsi, e versò, anche delle lagrime, ma in fine 
l'accettò. Prefe ii nome di Ftlict V. fènza molto ponderare l' era- 
pietà di queiratto , che non era mai faifabile né prefso Dio , né 
prefso, gli uomini , avendo egli rìnovato. nella Chiefa dì Dio io 
Scifma , tanto deteftato dalle Leggi divine ed umane , e riprovata 
allora infino dal Duca di Milano. , quantunque genero d' elso A- 
medeo .. Da che Papa Eugenio con tutte le fue diligenze 
non avea potuto impedire quello Scifina , informato che fu. dell* 
efecrabile attentato de* Prelati di Bafiléà , fulminò ,. ma folamentc 
nell'anno feguenie , contra d' e(fi la fcomunica ,. e dichiarò Ere- 
tico e Scìfmatico lo flefso Amedeo , e per fortificare il fuo parti- 
lo , neJ di i8. di Dicembre dell'anno prefente fece in Firei»- 
2e una promozione di. diecifsette Cardinali di tutte le Nazioni Cat^, 
toHche • 
(•) .Pjrf/-i- Nel di 21. d*" Ottóbre di quefTanno (a)' fu da Fmmatura 
»*«*, motte rapito, e non fisnza fofpettò di veleno, Alberta IL Duca àù 

cTi^^^ Auflria, Re de' Romani, d'Ungheria, e dì Boemia , e Principe 
jEn!lx Syl' tedatiflìmo da tutti gli Storici . Lafciò gravida la Ktgma Ifabcllà 
viusyùalii* fua moglie , che poi diede alla luce ha^slao , riconofciuto pec 
foro Re da i Popoli dell' Uoglieria (b), • Continuar in qpeft' aa- 
{h) ^1^^'^^ no ancora nel Regno di Napoli la guerra fra i due nemici Rte 
Mm.Vu Alfonfo i^ Aragona., e Rinato d^' Angiò^ • Mantenevafi tuttavia ìa 
Mer.Jialii. Sapolr Caflello nuovo con guarnigione dell' Aragonefe • Fir ef« 
fo afscdiato per terra e per mare dalle genti di Renato h ^ noa 
oflante io sforzo facto da Alfonfb per fbccoFrerlò di gente e di 
vettovaglia , con aver anche mefso il campo intorno alla ftefsa 
Città di Napoli , quel Caflello nel di di San Bartolomeo d' Ago.« 
^o capitolò la refa , e fu confegnato agli Ambafciatori del Re 
r: di Fraixia 3 i quali poi maltrattati dal Re Alfonfo ^ lo diedero al 

Re Renato • Dopo quella perdita Alfonfo impadronitofi di Sa- 
lerno , ne inveflì Rédmondà Orjtrio , Cugino del Prìncipe di Ta^ 
lanto , e creollo anche Duca d' Amalfi •. Ridufse del pari alla 
fila divozione Americo Sanfwtrino Conte di Cajazza, e tutti gUal« 
Và fiaronl di ^u«Ua Cafa • Sui fine di Settembre efsendofi mofsa 
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Iacopo CaUoru. Duca di Bari colle fae gemi .dair Al>briiuo, per ant 
darfi ad unire col Re Renato ». corfe ad opporfegli il Re Àlfonfo-j 
e il tenne un pezzo a. bada » fùlclic elfo Jacopo nel de 18» di No* 
Vembre. forprefo da- mortale accidente Sni- i iuoi giorni con fama 
d* edere flato prode Capitano^ ma colla macclua di poca fede ,. e 
di molta avarizia ^ Antonio Catdora Tuo figliuolo prefe allora il co« 
mando di quelU Armata ,. e fu. confermato Duca di Bari , ficcome 
Baimondo luo fratello creato gran Camerlengo* £rano i Caidorefdu 
la maggiore fpjcranza di Renato • Tn quedi tempi il Re Arlfonfo'^ 
die era padrone di tutta la Terra di Lavorone continuamente an^ 
guftiàva Napoli >' mife ancBe TalTedio al Cafleilo d^Averfar^ il che 
«agiònò di grandi affanni al Re fuo avverfario •• • 

Maggiormente fece flrepiio in quefl^anno la guerra di Lom* 




Poco più di due mila difenfori v'erano déntro , perchè gran geìf^iom*eodém% 

tt a cagiÓQ delia pelle n'era ufcìta. Contuttociò que' Cittadini fe- 

delifUmi alla Repubblica Veneta^ che odiavano il' governo del Du^ 

ea di Milano » feceto dell& nfiaraviglìe in difefa della lor Patria •- 

Fiù e più aflalti diede loro il Piccinino, facendo aixhe inceflàntcr 

mente gjiocar lé artiglierie contro le loro mura ;- ma gP intrepidi' ' 

Brefciani fofiènevano tutto » provvedevano a tutto ,. & fino i Pretfy 

e i Frati oienarono allora le mani •- Son dfflfufamente- defcritti que^ 

ùi fatti dà Criftoforo da Soldo ,. e dal Platina •• óra- in tali angu<v 

itie i Veneziani' > che' nell'anno precedente s'èrano modrati quaQ' 

fprezzatori delia Lega co' Fiorentini , e- deU' ajqto del Conte Fran^ 

ctfco Sforma s mutarono ben maflinia e linguaggio (&) •' Inviati a 0^) ^hmn^- 

Firenze i Ioi4> Ambafciatori >>. in tempo ckc Coj^ma ài> Mtdìciy uò- ^*'/' ' -^''V» 

ino faggio; era Gpnfaloniere^. nel di i^.ài Febbràjo- riconferma- //^^^i'^^'^^ 

xono la Lega , alia quale s'aggiunterò ancora Papa Eugaih , e i ' ' - • f 

Cenoì^eji . A* niùn duelli tornava il conio ^ che prevalell&ro Tarme 

del VHcontè. Concordemente ppi cominciarono afollecitare il Con* 

te Frdncefco » acciocché portalle foccorfo in Lombardia a^4i affare 

fcóncettcìti de' Veneziani. In queQò mentre raccomandandoG fortQ' 

i Brefciàni a Venezia per ottenere a[uto ^perchè aveano- tre nemr- 

€i addoflb , cioè l'armi dèi liuca >. la peflilenza , e- la fame>, ebbo 

erdme il Gattamdàta' dì pafTar colle (uè truppe pel Trentino^ e 

Bcr Lodfóoe ed' Arcò a q^ella^ volta • Andò ^ ma n^l dì 12* di 
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Gennajo etSe uno rvantaggìofo incontro colle /bldatefcfìe det Pic- 
cinino , che leneano i paffi , e gli convenne reirpc^dere . InoN 
tratofi air incontro iti quelle jParti Taliano Furiano con ^Icre Milizie 
(m) Sanuiù DucheÌTche (a) , ebbe anch' egli nel di 22. d' eflb mefe pna rotti 
'^Ji^^i,^'''^^' ^^ t^^ Marcktfi d'Erte //e da Parifio fontt dì godrone. JLr- 
R^Wé fidato da queflo fatto il Piccinino, marciò in pérfona a jLodrone, 
ie dopo averlo prefo » tornò (ul JLago di Garda per vegliare ad 
ptì^ Armata di circa ottanta legni fra grandi e piccioli ; che li 
Repubbliai Veneta fece con imoienfe fpefe porure per terrai fino 
a Torboia fui Lago fuddetto. Tuttavia^ perchè era troppo nemi- 
co deil^ozio 1 nei ^efe idi Marzo lì Ipinte fui Yeronefò , mtì^ 
in faccia a i nemici l'Adige ^ aflèdiò ^ e prefe jLegnago , JLoni- 
go ,\ ed altre Terre • In una parola non pafsò il mefe di tAag* 
gio , ' iche j^uafi tutto H Territorio 4i Verona, é y icenza ài H pìi^ 
no , che il monte ^ filottomife ^H' areni di'^i l e del Marcneìfé 
di Mantova , dì cui doveano éffere yerona e Vicenza , qualora 
fé ne IbSèro impoOeflatf • Ritiroffi intanto il Gaitamlata pel Ser- 
raglio di Padova , oremendcgli di non avventurare ad una ^1or« 
fiata la faiute delia flepubblica • Intanto^ jFatlentato V aisedip (fi 
Brelcid con fomma confoliazione di que* Cittadini/ che non ne ^ 
teano più. jQdeAo inoitrarfi cotanto dei Piccinino era per opporli 
à\ Cóme jFraìkeJeo Sforma , il quale ' per le tante V^giónf V pré^ 

{hierò l é proméfTe a lui recate dagli Ambafciatori di Venezia è 
ìrenze , 5' era méffo iti viaggio in foccorfo de* Veneziani , giaci 
,chè feorgeva non poterfi far capitale delle Speranze A lui date ^ 
poca. - ' ' > • * . 

Dopò 3ver prefo Forlimpopoli II Conte Frjticéfcò' fen venne 

fel Ferrarefe con fette mila cavalli \ e quattro mila fónti ben ià 

f^Stmófui. pmio , é fui principio (df Luglio giunfe fui Padovranò (b) . tfni^ 

?rj^''*'f "^ ;tofi .poi'coH'efercito dei (jattamclatjf \ in^^ochi giorni ebbe ttìt* 

i!^'*1tu*^ li Vicentino in fua balia* Avea fetto in qufeflb mentre il Pìc- 

Kir.béU '* cinino a Soave \ e ad aluri |!iUoghi (cavate di grandi (o^Tq j é ta** 

'g^iate , laonde fu forzato il' Conte a tenerli per la rtòntagna , fé 

tolie andare innànzr, e gli convenne antofa Urtar più d'juna volu 

ne i nemici • S' andò ritirando il Piccinino » e pdfsò anche .di qua 

dafrAdise • fxxi che diede campo ^1 Conte (di ricu()èrar tutto il 

di là.- Pertanto (i ridufle la'jguerra fui Ug^ di iSarda , dovè a 

Torboia era la Flotta^ Veneta » contro la quale anche il Dùca di 

filano fr premtttli con uà' alta £6bricaia a Defenzahò. Trovava^ 

la 
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Veneta a MaderDO fui Laga con Taddeo Marchefe d' EHe ^ e con 
^iri Capitani , e parte delle foldatefche era in terra (a) • Arrivò (^} Crifisfir; 
i)ro addolla nel di 26* dr Settembre Niccolò Piccinino tanto co i ^ "^^.^^ ^'* 
i-egni MilaneG fabbricati fullo fleflb liago di Garda , quanto colle g^n zu"^ 
f^ldàtercfie per terra, avendo feco il Marchtjt di Af amava ^ e T^ JUr. halite 
iiano Furiano 'f e tutta quella flotta po(e ii> rotta colla pi^fa deMe^ Smium 
gpi , e con far prigione Taddeo Marchefe , i Provveditori Vepeti, '-^f- ^ ^^^ 
^d altr?" perlbne da taglia « Inefiimabiie fu il danno >cfi.e ne ripor- ^'^'"Vi, 
tarono i Veneziani • Ma fenza punta fgomentarfi s^ accinf^ tofto la Bxr.Italkm 
l^otenza Veneta a formare una nuova Flotta g non' peri^Ktaadp a; 
ipefa veruna r Refpirava b^nsr Brefcia; , percfaùè tie era Invaio V a(V 
l^io; ma fprovveduta di vettovaglie! ne facea contintiqf iSapi»e ed-' 
i^ Repubblica Veneta •> Prefe dunqi^ il Conu franccfc^ la rifolu* 
sifone d' incamminarfi colà pec le montagne , e pef la Valle d| 
JLodro^ier Con dffegno d^ impedirgli il pado» (1 poìflaroDO ìk Piccif 
nino y e il Marchefe di Mantova al Cartello di Tien ; n^ eccotf 
nel di j^r dr Novembre (l' veggono alàlitf io que^palfi Qietii ddt 
Cotìie^ e fono aftretti alla fuga ^ V? reftarono prigion'^i Carlo, fi* 

fliuoìa del Marchefe di Mantova , Ccfare^ da Martinengqf » ed altri 
Condottieri con cento uomini d' armi , e molti fa^ti € Qeraide «f 
£Ì>B9 fati(fa lo fleita Piccinino a falv^rB > e fujie (palle d'iioaj^ni 
il fece pqnare ( ftt detto iti un lacco ) a Riva di Lago^ Afa 009, 
lììsa comparve Tardit^zza" d^eflb Piccinino^ che quì^ila volta «r Do» 
PQ ia rotta fuddetta non 6 fapeva dov^egli fofse.- Da' 11^ a pochi, 
giorni giugne avvifo al Conte Fraricefca , com^egU qoi Marchefe 
dr Mantova' avea* data ìd^ fcalata a Verona , ed* entratovi fé n'er» 
quaii interamente impadronito f notr relEanda pia in mano de^ Ve* 
nezianr , fé non il Callel Vecchia > e quello dì: S. Felice^ ed' una^ 
delle Porte.^ Parve cofa da non credere un si inaf{jettato colpo ^ 
£ra il Conte airafledfo del fopra noininato Canellq di Tén,e ri^ 
cevuta queA^^ cosi' flravasante nuova ^ non tardò nel di 17I de( 
predetta mefe di Novembre a meUerfi frettolofamfente colla fu» 
Arinatar ìit viaggio alfai vplt^ di. yeron2v%> Nella, QQtie. pi^e^edenfe; 
al di 20. eflendo pailaxo peir ìe vie fcabrofe delia montagna , en^^ 
trQ égli nel Caffello dr S^ Eelice ^ contra dì cui già s* er^np" al2;atef 
le Batteri^ ] e che poco potiea durate , perchèf fprovv'edutp di gen- (M Sima/Hp^ 
te e di viveri (ft)v Eàtto di piombò il Conte colle fue,v^lòrofe^^^*J^* 
f^uadré addofTo agli aflèdJantl^e trovandblr in parte afienu' aibot- ^/^"^. ' *** 
«nare ;p lì ^laglip,^ T4 ^^ ia. cala d^ fuggitiva fu|f ?jom àeìV Rtr.lt^ 
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P>) Cronica 
di Ferrara^ 
tom.i^. 
Rer. halite 
Cronica 
di Bologna 
tom* 18. 
^^r» Ifatìcf 



Adige , die queflo fi ruppe , laonde moltìfliiTiT fi annegarono ; e 
e da due mila perfone pcrfoiìe rimafero prigioniere. Cun si fetta 
velocità liberò il Conte la Città di Verona . Venne pofcì? H fic- 
,cinino fui Brefciano, dove diede gr^n Tacco e danno, e ai3g^r- 
mente affamò quella Città. Andò il Conte Franccfco airàiledio 
,d* Arco , m3 noi potè av^re j e però .tornato fui Veronefe , mifc 
quivi a quartiere pel verno le fue affaticate fchiere . Con tali, prò- 
.dezze terminò la campagna di qiieft* anno in ^Lopibiardia , avendo 
il Conte Francefco làfciata a t Veneziani una perenne memoria 
dei filo valore , « ddia fua fedeltà . E di qui potè conofcere Fi-. 
lippa Maria Duca di -Milano fi 'bei frutto dèlie fresoJate fue rilo^ 
iù^ioni • S' egli ayefse avuto dalla fua ,6 non già nemico, io Àfofr 
.23 , correa manrfcfto pericolo ^a Repubblica Veneta di perdere tut- 
ta' la Terra-ferma , giacché al felo Sforza fi potè attribuire l'aver- 
la confervata, -e^con tanto decoro. In quell'anno (a) il Poiriarc^ 
VìuUefco Capitano del Papa mife il campo a Foligno , ed entrato- 
vi per tradimento fui fine deir anno fece prigione Corriiif(?tÌe'ì r/p- 
ci Signore di quella Città con due fuoi figliuòli ' 3 e condottolo .9 
Soriano^ da quellVuomo crudele die era , gli fece ^10z^are h ca- 
po ; con cfie la Famiglia de' Trinci , che per piti d*tin feco^ 
lo àvea tenuta la fignorfa di Foligno , ne leftò priva, e fé n'andò ^ 
difperfe • Né fi dee tacere , che il «Duca di Milano per tirare nei 
fuo panììo Cuidantonio de^ Manfredi Signore di Faenza (h),gii do- 
nò neir Aprile dell'anno prefeme Ipiola^ JBa^naca vallo ^ « la Mal^ 
fle' Lombardi f 



Anno di Cristo mccccxl. InSxAqne .«i. 
dì Eugenio IV. Papa 10. 
41 Federigo III. Re de' Romani i. 
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Cutpinian» 



TP^Opo la morte dì Alberto B. Oaca d* Aullria , e Re de'Roina- 
U' ni , Federigo Àuftriaco figliuolo del Buca Émejlp , e Conte del 
Tirolo (e) , prefe il governo del Ducato dell' Aullria ^ e degli 
altri Stati della fua potente Ca(a, e pofcia nella fefta della Purifi- 
cazione della Beata Vergine fa eiettò in Francofona Re de^Ko- 
jiiani dì comune cowfenfo degli tlettori. Principe piilTimo , man- 
iiieto , ed amator della pace ; Il retto ddle fue azioni lo lafcio al- 
fa Scoria Germanica • Fu fui principio difapprovato ii fuo conte- 

«no^ 
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gpio» perchè odio Scisom cominqato da i pochi Prelacr di Bafiléa, 

egl' ìnlinuò alla Nazione Germanica i«i neutralità , e^ ^^diiferen- 

za , quando quafi tutti gii altri Mooarclii <e Principi ( ^ ) tege-> (a) BLondus 

vanp , >come ragion voleya , la parte dei vero e legittimo ^«jw Suphanus 

Eugenio IV. Fin qui Qiwmnk f^Uellefio d? Cornet9 , Patriarci V' fv^^^' 

AJèfl&ndria ìb Cardinale , >' era acquiflato crcditp di gran Qtfir Rer. iZ'iìc. 

lano di guerra preflo gli iiomini ^ ma npn già preflo a X)io ., fio- *♦'• ^ntonUu 

come uomo più di Mondo , che di Chieja . Pivi faggi jivea egli ^ ^^* 

dato della fva fmodeiraia ai^bizion^s \ <;rudeltà ^ e iufTuria ^i cor.* 

ip delle fu? bravure , ^ uliiniamenie ajrea ricuperfiia la Rocca 

di Spolcti , con f^r prigione T Abbate di Monte Caffin0,(*). {h) Paroni 

Da si fatto uomp volle Dio libeirve gli Stati d^ljla Qhieia^.e p^r-^'-^^^' 

ipife , che P?pa Eugenio { non bep iàppìamo, fe eofl veri o faU ^' j^l/y^ 

fi fondaoxi^ti ) prendeflfe gagHardo fofpetto di lui ^ quaGqhè egli ' '^^ 

macchinaf^ 4* io)padronirfi delle Citi^ Po/uifizie ^ e tened^ fegre- 

ta intelligenza col Duca di Milano, le eoa ^Ificdolà Piccinm ,^iccth 

doli , che furono intercetie alcune fye lettere fcritte in qifra ( f )., (e) jémmiréti 

Andò dunque prdine del Papa ad Antonio Redo CaflpHano di Ca^ '^ ^fi^* ^ 

<lello SaqV Angelo di farlo prigione , per ppfcia forgiare il fuo ^*^^^*^^^^ 

procefTp ^ Ma diverfamente pafsò la faccenda , perchè vplea* 

do, elfo. Cardinale nel di i^. di Ma^zo partirG da Roma ^ «el 

pa(Tare< in vicinanza dq} fuddeuo CaHello > allorché vidd^ , chi 

volea fermarlo ^ fi mife alla difefa ^ e guadagnate alcune mori*. 

li ferine , fu portato Jà eqtro ( 4 ) , dove nel di due d* Aprile (<•) Boninc^ 

fini .i fuoi giorqì o per v.eleqo , o in altra gurfa , e yilmeive .v^n- -^''"^^ 

JOe di poi (eppellito. Oftia , Soriano , Civita Vecchia \ ed altri S^' w-^^ 

Luoghi .eh' pgli ijBnpva , jtqrnaconp Jfenjza gran fatica in potere dei * '^ 



•a, 
Perniava feriamente Filippo Maria Duca di Milano a levarfi di 
doflb il fuo cran flagello,, cioè il Conte Francfifco Sforma } e per- 
xjiè fape^ , che i Fiorentini fi trovavano allora mal provvedfui per 
la guerra > determinò di portarla colà , immaginandofi , che ìefG ri- 
chiamereH^/io mcomanente in Tofcana il Conte alla lorodif^^fa (e). ^ f*) ^^ 
Gli andarono per la m^ggior parte falliti i fyoi difegni / Spedi a^^ 
figli adunque pel Febbrajo Niccolò Piccinino ^ in Romagna con fei tam. li. 
mila cavalli , che giunto a Bologna nel dì* 4. ^i Marzo ( f ) y ^^^^ ^"^ 
continuò poi il ino viaggio , e lece jtal paura a Sigifwondo Mala- (^i ^'^^«'^* 
Ujìa Sìgiipr dì Rìmini , e agli ^Itri fuoi conforti j già Uipendiati tftt^"^ 
da' Veneziani ^ che preferp accordo eoa lui ♦ Impadronitop pò- r^. 'juaiu. 
, Tjom.lX. Aa fcia 
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fcia di Oriolo e di ModKgliana g per la via di Maradi pafftò tll 
Tofcana, e penetrò nel CÀientino , dov'ebbe Romena e Bibbie- 
na. Con tutta diligenza fecero i Fiorentini quella mafTa di gente 
d' armi che poterono ^ e fopra tutto ebbero MUhtUtta Auendolù 
lor Generale ^ e Pietro Gian Pado Orjino con altri Condottieri d* 
armi • Ordinò anche il Papa , che marciadbra in loro ajuto tre 
mila cavalli e cinquecento fanti di fua gente » Ma per quanto i 
Fiorentini defidéraflero e pregaflTero > non poterono impetrar da i 
Veneziani il Conte Francefco Sforza > perche troppo ne abbifogna* 
va quel Senato per dar foccorfo a Brefcia» Andofsene di poi il 
Piccinino fino a Perugia fua Patria con foli qiiattrocemo cavalli ^ 
con penHero di farli Signore di quella Città » Aveva oltre a eia 
de' Trattati in Cortona; ma fi fciolfero in' fumo tuttM fuoi difegnr» 
Ritornato perciò indietro ^ venne colia fua Armata ai già da lui 
occupato Borgo di S. Sepolcro > mettendoli a fronte dell' Efercito 
{z)jimmir^ Fiorentino , il quale s'era pollo ad Anghiarr («)- Poca ftìma fa- 
«# ifi.diFL' ceva egli delle foldatefche nemiche : molta delle fue j e venendo 
é'^it^^' ^ battaglia^ lì tenea la vittoria in pugno .. Volle farne la pruov» 
Poggius^-'^" nel di 29. di Giugno ,' fella folenne de* Principi degli Apoftcrfi j 
Biondus^ con attaccar la zufià» Valorofamente fi^ combattè da ambe ie pani 
6r élii^ per quattr' ore ,. e finalmente toccò at prode Piccinino d* andare 
in rotta, perchè i fuoi vennero ftanchi alia pugna, e fi perderono 
anche a bottinare » Poco umano fangue vi fi lìparTe ; contuttoci^ 
gli Scrittori Fiorentini fanno afcendere a citxra tre mila i cavalli 
prelTj e fi contarono fra i prigioni Aftorrt it^ Afanfrtdi, Sagramùv^ 
Vifcontc^ ed altri Capitani del Piccinino .. Di quella vittoria non» 
dimeno poòo feppero profittare i Fiorentini 9 il Papa folo ricuperò 
ia tal congiuntura Borgo S. Sepolcro» eh* egli vendè pofcia a* Fio» 
jrentinì per bifogno di danaro ► Andato intanto il Piccinino verfo 
Perugia , fen venne poi pel pàefe d* Urbino alla volta della Looi* 
bardia , e però anche buona parte dell'' Armata Fiorrtitina calò di 
qua dairApennino io Romagna » Nel di t j. di Sett<embre lentb 
coti breve afsedio » e eoa alcuni afsalti la Città di Forli , né potè 
averla ♦ Frefe bensì. Bagpacavailo e Mafsa de' Lombardi , Terre , 
che per bifogno di pecunia il Papa poca apprefso vendè a Nku^ 
Efienfi Marchefi di Ferrara r 

Non fi flette colle mani alfa cintola tieppme in Lombardia» 
Per la fomma careflia fi trovava tuttavia in perìcolo la Città di 
Bkefcia > né cefsavano ie premure ed lAansfe de^ Ycneziaiif per 

por* 
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pAnarle Toeoodb ( 4 )• Perchè il |>a^ggio del Minpio era g^ar^ i^)Sim9Mi. 
dato dal nemico Mardb^fe ;^i Mantova » patij^a pipite d{$cultà« ^^Francifii 
li kAo Lago 4i Garda pi»ea pruttofto ^ y^rco , por. cvii gotefje ]^'^^^^^^' 
pafsave un groTso (Convoglio idi genti ^ di vettovaglie. A .quefto RerXlltt. 
fine avea il Scoafto yextfi» prfpar4ia }2óa Flotta ^i yarie ^avi 4 
Tarboie ^ con far condurre ^colà per terra infin le galere ^ il cbp 
coOò lounenfe fpefip {b)* In fatti nel di ^o. d' Aprile riufci .ad [V^ Sanutf 
cfsa Fiotta (fi fcontiggere dguella del JQpca di Milano ^ ^lomaodata ^a^'/^* 
da Tidìano Furiano, e polizia di 4&cdi?r^,e preadere Riva^iT^rei}- ^'J^'j*^ 
to. Allora fenza 2>adare a dijKculca ))el di 3. /di piagno (c)^ p^C- MCrJfiofi^ 
so il Gmuc FrancefcQ ^rtpofameiwe colle Tue genti ;1 Miiicio ^ /i- i/^ 4/4 SoUé 
cuperò Hivoltella , f^onnio, SaJò^^Icinato ^f^d ftf^ai^mi «|itri ^o- jlfior. Brifc» 
ghi • Pia con militava écx>n ^fw lui il Qattamtlat^ 4a Narni , pe^ bT LL 
che colpito da un accidente ^popletico^ diede po^ .$ae alia fua ,v^. '•'^^ 
ta neir.anno I44^« in Padova, dove ^uitavia /villa Piazza d^l S^p« 
to ff Olite.. ^. idi lui flatoa equ^re di i>r<;nzù.: aJzfit^gii nd^ila g^^j^ 
;rolttB della &epu}>blica Veneta. Qwnió p(ù(|>oi s' inolutava J' Ì^r- 
•naia tVeneta , tanto più fi nicirava indietro Ja Pucli^rp^ ^ Jìc^onie 
inferiore di Ibrze , taldbè.le ^coovenne fidorfi^al Fiuque QgRo^ Ma 
anche lo Sforza compairve xxi^à: nel dì 14.. di .tìii^goo (d) , .< ve- (A) Simcnétr. 
«uto alle mani ^l-iefercitOidei Duca tra gli Orci^ fe Concino jiie f^n.Frjncifd 
jriportò ii^ittoda , con prendere tutto il ^carriaggio ^ e fcicca mille ^ •^/^'^^>/%i- 
xinquecemo scavalli Duohe&hi. ^uona paote d'efTì .era di }^orfo^* 
£fimfk figliiido di Nic$oU Murchefi d^ £fle, il quale. ixxi jiiìlle cf« 
-valli era pafsaia come ^^eaiuriere al fervigio del Duca di J\(ilanek# 
Non foiaoiente rcllò ;aIlora libeijata Brefcia 4a i nem^i e dalù 
iame , jcxxì. acca ^trafpc^io di biade > pia io poco tempo tornò aì« 
da divozione delia Veneu <flepubblica ia maggior parte delle fue 
Terre e Clelia /oolP. altre peklute nel Dift retto di Bergamo ; iut- 
to per la valorofe condotia dei Conte Franceico Sforza « Ne qu0^ 
.fle ^pno ie £oic >zìonì iue • Si Ipinfe egli più avanti » e s* impii- 
droni di X^raxag^io » e in ma parola , di .tutta Geradadda , vóinsL 
che xem»nafse il mefe di Giugno. Ne'feguenti meli cotitiuuo egli 
le-fue conquifle si in ricuqènar le reftanti Terre perdute qel Bre- 
fciano p Veronefe , che in prenderne altre fui Cnemonefe ^ e in 
togliere PefchieFa3 ed altri Luoghi al Marche fé di Mantova : tan- 
to che giunte le pioggie amunnaii j ed accoftandoG fi verno » ie 
ifoidatefoie piene di bottino , ie T andarono a goder ne^ quartieri • 
In ibavM nuove occafbiù il xeao ebbe il Puca di .Milana di 

Aa 2 pen- 
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pefttìrfi d* aver "beiéio ed abbandonato Francefcò Sforai , eie &■ 
rebfaé flato ,s* egli' avefse voluto, il fuo braccio diritto. 

Neppure in queft'anno andò efente il Regno di Napoti <faile 
do/re pcnlion! della difcordrà a cagron della guerra j conòfiuau fra 
l due Re, cioè fra Alfmfi Re d' Aragona, e Renato £ Augia. Po- 
fa) CioffféL yero era Renato , e mancandogli gente e pecunia (a) , cioè i due 
^apo^.t.zu^ maggiori requifiti a fare e foilenere la guerra, altra fpctania ekhi 
^r.mu<. jjyea,fe non in Antonio Caldora Duca di Bari. Ma quelli aqaan» 
ti Mefiì gli mandava il Re , affinchè cavaicafee in fuo apuo » ad* 
duceva per ifcufa la mancanza del danaro, e H timore^ che in fui 
; lontananza fi ribellafsero i Popc^ dell' Abbruzio. Prefe Renaio aU 
lora TaMita rifolùzìone »di portars* incognito in perfona iii quelle 
Contrade, e Tefegui con nìaraviglia d'ognuno. Raccolfe in.efso 
-viaggio donativi V danaro e gente -, e maflTimamente d^i Aquila- 
ni. Trovavafi egli nel dì ap. di Giugno in faccia all' Efercito A- 
ragonefe,e mandò ad Alfonlb la disfida della battaglia» La rifpo 
ihi dell* Aragònefe fu , che trovandoG egli padrone della maggior 
parte del Regno , non R fentiva voglia di mettere a repeniagiio 
tutta la: tua fortuna in una giornata w Avrebbe nondimeno Renat(> 
/•.- anche afsalito il campo nemico , e prcbabiimente con ifperanza di 

r. ':* vincerlo, perchè già fi ritirava^ ma l'infedele Caldora co' fuoi ri- 
*' cusò di muovere* Per quello efacerbato Renato il fece ritenere» 

f< piefe al fuo foldo buona parte deile di lui mrlizie y. iaiciandoio 
|)c(cia tornare in Abbruzzo con titolo di Viceré* Ma in vece di 
iDrnar colà il Caldora , cominciò a trattare accordo col Re Alfoa* 
io. Dio punì la fua infedeltà ^ perchè in quefto mentre Gian^An* 
ionio Orjino Principe di Tara^^to , già tornato alla divozione dei 
Ké Alfonfo , tenne Trattato con Marmo di Norcia , Governatore di 
Bari pel Caldora , ed entrò in pofsefso non foto di quella Città ^ 
fina anche di Converfano, e di tutte l'altre Terre de' Caldordchr» 
Tornò pofcia H Re Alfonfo colie fue genti ali'afsedb di Napoli, 
e però il Re Renato , quantunque avefse ricuperato CafleUo Sane 
Ermo, tornò ad efsere in difagio come prima, e ricorfe a P^f a £ic- 
genio per apito. Fin qui erano fiate rifpeuate le Città , e Terre degli 
Sforzetchi in Regno di Napoli, cioè quelle del Conu Franafco e de* 
fuoi fratelli. Il Re Alfonio , fecondo i Giornali di Napoli , le prefe 
tteiranno prefente, aiTCorchè.fofse pace tra iii^i,e ì\ Conte^etro- 
volfe ricchiflìme, per aver else goduto finora e profittato delia loro 
neuuafità. £rano quelle Benevento^ Manfredonia^ fiiionio» ed altre 
i noo 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCXt; i«<> 

nòti poclie (ét)i <ianno grave provenuto al G>nte France(<ìo per W ^A''té 
ia Aia lonunanza , avendo egli perduto il proprio per foAeneve V ^''F^^^^'^' 
altrui. VcrìGmilnieme fu quefio uà fottomano dd Vìfconie, che r^/^Ì£ 
per vendicare d'edb Sforza fegretamente attizzò contra di lui il Re {b)' Mmona. 
Àifonfo» Il &iax>neua (&) dilièriree fino all' anno 1^2» io fpo* ^ìiaFran^ìr, 
gifo- df tali Città fatto al Conte. la iliano d'e^To Re venne anche -^'^^^^ 
ki Città d' Averfa col fuo Caftello . Sigifmondo Malaufid Signore toiiJ\^^ 
éi Kimini ( e ). per interpofizione di Niella Marctuft di Ferrara, Ker.UaL 
fi vmrò dair amicizia del Duca <Il Milana e tornò a quella de'Ve* (e) Cfor^ic^ 
neziani iHchefii cagione (d)y cte anche Ravenna e i foleutamia^ ^^ Ferrara 
ceflèro lo flelFo nel di 14. d'Agotto. i R,nWiV. 

{i) Croaus. 
di Riminìf 

Anno di Cristo mcccòxlì. Indizione ir» jwb.iì, 

di Eugenio IV. Papa ii. ì^r.ùoL 

ii FsDEMGO liL Re de' Romani 3» 

NOh mancarono af&nni nò pure in* que(P anno a Papa Èugenh 
(e), perciocché tuttavia lo Scifmatico Concilio di Bafiléa M^^^^f'^f^ 
benché compofto di poche tefle, continuava te fue felBoHi, e TAn- ip^ndlmts 
ti papa Ftlict Vm cioè Àmedio di SavQJa , nel di 34. dì Giugno j /^ Ann.Ece^ 
lefla di S. Giovanni fiatiita , con gran folenoità fi fece coronare jEntasSylr^ 
colla Poniifi2Ìa Tiara nella Città di Bafiléa y dove iu gran* oontforfb ^ ^/'A 
di g^nte ^ e creò anche quattro* Cardinali r E benché il ReAlfonfo 
non 4aiciafle riconofcere per Papa ne' fuoi Regni il fuddetta Ame- 
deo ; pure andava trattando col Concilio di Bafiléa ^ ficcome fde- 
Snato con Papa Eugenio , perchè quefli ricufava di dargli V inve«> ^ 

itura del Regno di Napoli. Anzi nel mefe di Ottobre , per far 
paura ad elfo Pontefice^ proecurò che ì Prelati Bafilienfi inviaflb» 
TO a (e mr aRìbafciata,' mofirando ancora di voler ottenne dall' Ao- 
lipapa ciò , che H Papa gii andava nefando • Ora Eugenio non 
xneno per quèfle ofliiiià d* Altonfo , che pe*" le preghiere del Re 
Renato , fi voHe a raccogliere quanti armati potè j e li fpedi ìStì 
Regno- di Napoli eontra d' ^ifonfo. Prima nondimeno , eoe giu« (f) domata 
gne(Tero* tali lòccorfi y erano fuccedute alcune anioni vianfaggiofe ai Nap^Uu 
medefimo Re d' Aragona (/) . Cioè accordatifi con lui i Caldo* ^" Vv 
relchi aveano inalberate le di lui bandiere. CalTano , Biccari, C»* [^^\]ÌQrta 
Xa^p ia P^^dula^ ed altre Terre erano venute a ftta^dirouone (g). diNépaéty 

Pra uHfi^Té^ 
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Ora éà cfie il Conte Franeefcù Sfarja ebbe ragguaglio dUIa guec^ 

ra mofsa da eflo Àlfonfo alle Tue' Terre del Kegno di Napoli ^ 

inviò colà Cs/àre Martintngo ^ con Kmore liangom , e con uu gro& 

fb corpo di cavalleria , il quale unitpfi <xxi altre foldatefche deb- 

la M^rca , coi jConte di Celano, con Erancefio 4^ San SÉnrinP » 

{7i)Simònetu ed ;aitri Napoletani (4) » andò ^d opporli a i progrclfi del K^ 

Vu.Tfmtif. Alfpplb. Si trovava allora efso Re ali' aJsedio delta Città di Tro* 

Sot 11/ * !*• Ve'^ue^^o le genti dej Conte jFrancefco alle n^ani con lui nel 

fitr. Ititi. fi' la di Giugno , e dopo Un crude! fatio d'armi» n'ebb^ la 

peggio con lóro vergogna Vuiafcuaa gran danno ^ perchè la aias> 

§ior parte d'edl fuggendo fì /^vò neiia fuddetu Ch(à di Jrc^a % 
\ maniera i:he fu forzato Aifonfo di poi a levarli col campo di 
iotto a quella Città. Nel Tegnente Luglio AUJfandro Sforia \ por 
Rematore della Maroi pel Q>nte Francefco fuo fratello , entrò an« 
ch'egli pel Regno con mille e cinquecento cavalli f Per Trattato 
ebbe il CaHdlo diPiercarai pofcia all' ioipiDvvilp arrivò ^ddoQo a 
JS^aimondo Caldera , che afsediava Ortona'j e il fece prigione ^nf?e« 
me con cinquecento cavalli. Poco mancò, che non pigliafse anche 
ftitm i t Giusta di Cafa Acquaviva • Ebbero quefli la fortuna ^ 
ìàlvarfi a Città di Chieti» Comparve pofcia nel Regno l' JSlercìgo 
Poniifizio (bèto il comando del Cardirudt di Taramo l^egaio^ e dd 
/Colite di TagUacoifo , confìdente in £irca dieci mila perfone ; pnt 
pon fece prodezza alcuna degna di menzione» Anc^ il Caidbale 
,da li a qualche' tempo fece tregua col Re Aibnfo^ è fe òe tornò 
(h) ^pninc.}^ Campagna di ^oma. QueAa fu la rovina del ^e Hftnatò ( b ), 
jinnaL "' perchè Aifoii^Q mandò tolto Don Ftrdinaniù Tuo figliuolo ^<in gro(« 
jj'^l'* 'fo corpo di combattenti a flrignere d'aiàedio di htì quoto Napo** 
^^^' -• li, Città/ che fcarfeggfava ^Uora, e maggiormente fi^uitò aicav* 
feggiare dr viveri. Avea certamente il JPapa a forza di danari &d» 
to anche un armamento ^ alcuni legni in Genova , per inviarli 
contra d' Aifonfo j ma Tpefe malameme la pecunia , avendo moilra» 
lo i Genoveii voglia di far molto, con poi far nulla • 

Per ^xHito della Lombardia , veggèndoli Rlippó Mwria Duca 

di Milano in cattiva jpolitura, per avere pon folo perduti gii ac- 

" quifli fatti j ma parte ancora del fuo heUa guerra co i Veneaianr^ 

(e) Sanutù ?^^ ^^ Tanno antecedente pregato Nicedà Eftenfe Marckefi di Feup' 

Ifior di Ve^ rara ad interpolai per |a pace , ficcome Principe neutrale , e che 

nt^ia^^ ' ' avea $i buona mano in fomiglra.nti affari (e ) • Andò ^ itfarchd^ 

^^iliu f^ ^^''^^ùo a Venezèij pafsò acche a Mantova per trattacne con 
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quel MarcFicfe; né folamcnte tenne filo di lettere col Conte Frm« 
cefcò Sforma , ma con licenza de' Veneziani andò a trovarlo a Mar- 
«nirolo . Una gran remora a quello aftare era lo flelFo Conte , 
laonde per guadagnarlo tornò il Duca di Milana ad efibirgii ia 
moglie Bianca, unica naturale iua iigiia^ che feco portava le fpe« 
vanze di tutta la Tua eredità , £ perchè non poteva il Conte 
preflar fede a chi più d' una volta V avea dianzi burlato ^ fi trovò 
il ripiego di mandar Bianca a Ferrara in depofito preflo H Mar- 
chefe Niccolò « Fu eda dunque condotta a Ferrara ^ dove come 
flran Prìncipefla fece la Tua entrata nel dì z6. di Settembre (a) (^) Cronica 
TOtto baldacchino di panno d'^oro, e flette poi ad a(peuare Tefito ^' ^^rrarm^ 
ài Tua veniora r Non so ben dire, fe per difetto del Duca # r|^ j^^^ 
Principe incollante nelle fue riiblùziooi^ e che per la venuta di 
Niceólà Piccinino tornò ad alzare il capo , a pure per le ptetenfio^ 
ti de' Veneziani y anche in quella occaCone andade a terra ia pra^^» 
tica dei fa pace «r Certo è, che nel verìicr df quell'anno fi rico« 
ninciò' ia guerra , e nel di cinque d* Aprile il Marcbefè Niccolò 
rioondufTè Branca a Milano , dopo aver petduta ogni (jperanza di 
comporre le cofe « Lra già tornato neif anno precedente a Mìb^ 
no if fnddetto Piccinino j ma quali it> farfetto > i fuo2 fohlati v^ete^ 
«ani il lèguiUarono quafi tutti a piedi , perchè ogni lor foAanza a« 
^eatt perduto nella rotta d' Anjgniari , dTendo, come s* è detto al* 
irovey fecondo la dJlcipiina militare degl' Italiani d^ allori, in liScf 
di rpogliar di cavalli e d' armi i foldati prefì y e di lafctarii an^ 
dare, con ritener folamente le perfone da ^glia (i) ^ Ancbrchiè^ j^^'^%^ 
la borfa del D^Kra fofle cflenuata aflratt0, pure fi trovarono^ &^^^^ M.Br€jiiaM 
-X j e maniere di fpremere quelle de? particolari ^ tanto che ìi Piò ton^n. 
crnfflO fi rimi fé in arnefe^ ed incoraggi il IXica a nuove oiilitari Rer.l^'c. 
brrpfck 4 Eccolo dfnnqiier ii> campagna nel di 13* di Febbrajo 
deiPanno prelénte paflTare ìi fiiune Oglia eoa cinta otto' mila ca^ 
Talli e tre mifa fanti v Quello paifàggìo «nife il terrore ndfe 
Milizie Venete , ohe fver«avai)0 nel Brefciano , st cntte fi ritoraroi* 
«a rfle Fortezze, (e) Aliile cavalli del Comt Fhanuf£à fi riduOe* (cUimmtim 
» a Chiari . Fu loro addoflfo il Piccinina, « K prefe inficila J^';J;;f^''> 
celltt Terra ; e ritentiti li capi di fquadra, lafciò andane il rcSo JZ'tod. 
in hcl giuppone # Non pafsò gran tempo , die ricoperò^ tutta la 
'Geradadda, prefe PaIaz2Uoio, tutta la Valle d'Iaéo, 2} piano del 
Bernmafco » « gran parte del £r-efciano : taiua era bi iua velocijà 
in iwi «ioiu: • MinutameDte fi veggono nanap qmcBà ùxtì da 

Criflo^ 



Digitized by 



Google 



t^j. A N N A L I P' J T A t I As 

Crilbforo da Soldo Storico Brerdano. "Solametue nel meledf Gia« 
gno ufci in campagna Francefco Sforza ^ e pafsò fui Brefciano ia 
cerca del Piccinino. Nel di 2j. d'eiTo mefe fegui fraiefue genti e 
quelle d' elfo Piccinino un incontro aflfai ealdo , colla peggio <legli 
Sforzefcbi ; e da li rmanzi andarono poi girando , e cooie giocali* 
,do le Armate^ fenra volontà di provar la loro fortuna • Il motivo 
era , perchè ii >trattava focce di pace in fegreto , e il Gènte Fraa« 
cefco,che ionoratamente comunicava tutte le propofizioni a i Cgiov 
laieflàrì Veneziani , era il principale in quello dibattimento • 

Ciò y che diede impuifo a ripigliarne il Trattato » fu T in(<> 
lenza de' Capitani del Duca di Milano ^ i qtiali mirando eflb Du- 
ca già avanzato in età, p itxxi^ figliuoli mafchi , tutti d'accordo 
penfavano ad aflicarair la Joro fortuna , con chiedergli quaiciic 
fx>rzione dello Stato di lui • Faceva ifianza il Picciuiao per ave* 
re Piacenza in fua parte 9 Lodovico di San Severino per Novara { 
- Lodovico del Verme per TortoDa ; Taliano Furiano dimandava il 
Bofco e Fragaruoio nei Diftretto d' Aleffandria • DKpìacqùe 4al« 
mente quefla finfonia ai Duca , che chiamato a sé Aotonip Gi^i« 
dobuono da Tortona fuo uomo fidato , ed amico ancora del Gcn» 
ie Francefco Sforza , fegretameme il mandò a far propofìzioni 
d' accordo ad eflo Corue , offerendogli la figliuola Bianca > e la 
Città di Cremona ton Pontrejnoli in dote » e con altre ,efibizioni 
per appagar anche i Veneziani e Fiorentini • Andò tanto i/ipanzi 
'(a) Sanato quefia praUcà » che edendo conchiufi t principali Arùcoli ^ (a) 
tjidi Fenep nel dì primo d' Agpflo ^ inentre il Conte Francefco aH^diava , /e 
tom.22* batteva colle bombarde Martinengo , dove s' erano /chiuG circa 
vier.l^L mille de^ migliori cavalli del Piccinino ^ all' improvvifo fallò fuo- 
foroirZl' " la tregua fra le parti guerreggianti , e cel^ò queir affedig ;. 
do^ Iftor,' Nel di tre d* ,eflb mefe Niccolò Piccinino , che colf efcrcìto fuo 
firefciansy era accampato in que' Contorni , con tutti i fuoi Utìziali andò a 
^^V'i vifitare il Conu Francefco • Allora fi abbracciaronp e baciaropQ 
^^* ^^ * quefii due grati Capitani , e il Conte oltre ali' pnor^ e alle ca*- 
rezze, che fece a tutti quei Condottieri d* armi , perdonò anche 
a Taliano Furiano , che piangendo gli di^mandò perdono • Eletfó 
, dalle parti ArJ)itro per cionchiudere la fuddetia pace efso Conte ^ 
portoflì alia Cauriarìa fui Mantovano , doo^e fi raunarono anco- 
~ ra gii Ambafciatori del Papa , de' Veneziani e Fiorentina y del 
Duca di Milano e de^ Marchefi di Ferrara e di Mantova. Fra 
^e condùioi^ accordatie dal Duca ^ vi fu U if^dXiimx^ di Bianca 
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fila -figliuola in eia allora di Vedrei anni col G>nte Francefco ì e 

però prima di pubblicar la pace , andò egli nei di 2]r. d'Ottobre 

(a) (il Simonetta (fr) dice ìi di 24.. ) cpn due mila cavalli pref- (a) CAranù^ 

io a Cremona , e giunta colà anche Bianca con gran coi^pagnfa , P^'^^^ritìn. 

h %asò in San Sigifmondo , e prefe il pofleflb di Cremona ; per j^^ ^"^^^.^ 

le quali nozze G fece mirabil fefta in quella Città xon bagordi , ^CronuÀ 

fioflre , ed altre allegrie { e ) • Fu .poi nel di 20. di iNov^in- di Kimini 
re pubblicata ia .pace , in cui GianrFrancefcp Marchtfi di Man ^^f^ >5« 
tova , Xecondo ia di^razi^ ,de* più debiji neile l^eghe , Ufciò il fj{y'*^ 
pelo , >avendo dovuto reflituire a* Veneziani Porto , Legriago j //^^^ f^^m!* 
Nogarola , ed altri Luoghi da lui preTi , e rimettervi del prò sfinu , 
prio Valeggio , Afola » Lunato 3, e Pefchiera , a lui tolti da' Ve- .'«'t^^.i^ 
neziani ^ Grande allegrezza fii quella di jutta ^Lombar^ia^per que- *f • //^i^v. 
ila pace^ ' (e) Ann^ts 

Mutazione accadde néir anno prefente in Ravenna { à ) . tom.%x! 
Vi era Signore OJlafio dà Polenta , che col Tuo governo parea lUr.lul. 
andare a caccia delle maniere di farli odiare da^ Sudditi fupì. Se .^^•'''."^* 
r inieièro quefli col Senato VenQto , il quale chiamò a Venezia ^f^^ , 
eflb Oilafio colla mojglie ^ ft poi jtìgliuolo , Q^oHrando di voler far //) Ruhlus 
loro ^nde onore • Venne egli a Ferrara, e quantunque ij Mar» Hìfior.RA^ 
chefe Niccolò il condglialTè. di non andare , volle ^profeguire il venn.Lj. 
fuo viaggb • Giunto ch'egli fu colà , ii Popolo di ilavenna da- .. «'^'''^'^ 
V> di 4>ìk1ìo all' armi nel di 24. di Febbrajo , G fuggeitò a' Vene-', ^^a^^* 
^lani » che prefero il dominio e pofletro di quella Città • QilaGo JUnJialia 
fi] inviato in X^andia , dove trovò non men^ ^gli che il figliuolo 
ìft (Dorte coi tempo.: con che in e(To mancò la nobil Famiglia, o 
almeno la Signoria de' Polemani , che .da kingo jempo domina- 
l^ono fn Ravenna • A Papa Eugenio difpiacque non poco il ve- 
der paflaie quella iua Città in maoi sì potenti ,« Talmente s' era 
in quefti tempi affezionato 4I puca di Milano a Niccolò EJìtnJi 
Marchefe di Ferrara , ^Pdncipe di fommo .credito ^ che chiamato* 
lo a Sfilano , non iclo ii cominciò a reggef;e col fuo ^onGglio « 
ma in .cer|a guifa depofitò in lui il governo de' Tuoi Stati • Corfe 
anche voce , .che .medita&e di farlo fuo» iiiccersore dopo ia fua 
morte « Tanta paraialàa dei Duca gli tirò tollo addoflo V invidia 
di chi ^era folito a comandare 4n quelU Cocte , e di chi già pen- 
fava a -veder fuccedere in quel Ducato il Conte Francefco Sforma ^ 
Cadde egli infermo nel di 26. di Dicembre ^ e in pophe ure^coa 
fama di velano a lui.d«tto^ fi sbrigò da queljb Mondo , con efse-* 
re poi portato a Ferrala il cadavero fuo , e datagli fepoitura nel 
TpmJX. Bb di 
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di primo dei ftguetìte Gennaro « Lionelio fuo figliutrfo Iiadardo , 
ancorché vi fofsero Ercole -, e Sigifinondo fiioi figliuoli legittimi , 
a ini nati da Ricciardà, tiglra dei Marcliefe di Saiuzzo , ma allora 
piccioli di età, per difpoliziQne dei padre > e del Papa, fuccedet* 
te nel dominio di Ferrara * Modena ,, Reggio > Rovigo , e Co- 
-<a) Cronica macchio . Fa anche guerra in queft* aiiiio (a) fra Sigifinondo Parh' 
di Rimini jIqIJ'^ dc'MaUteJli Signore di Rinaini e il Cmtt £ Urbino j ma per 
'fUr lulic. ^P^""^ ^' AUJJanira Sforma, fratello del Cónte Francefco , Tegui pa- 
(b) Cronica ^ ^^ loro • E nel mefe d*Agofla i Sanefi (b) ebbero gravi mo* 
Sini'ifi y leftie da Simontttò. Capitano di Papa Eugenio \ ma i(\ fine lo fcon- 
iom.€0d. fifseroji e il fecero fuggire ferita alia di Uri patria ^ I Veneziani 
dopo la. pace cafsarono gran copia delle ior foldatefche; e ii bel- 
lo fu » elle quame ne potè tirar dalla fua il Piccinino , tutte 1^ 
prefe ai fuo foldo» o lia a quello dei Duca di Milano. 
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jlà 6 godeva buona quiete- ìtr Lorabardfa^ ,, * Ja» guerra tutta 

~ $*era ridotta neV Regno dr Napoli , dove 1» Capitale flrett^ 

d* aflTedio' da. Alfonjo Rt £ Aragona ,. era- valoi^fainente > ma 

con gran difagio ,, direfa dal Rt Rtnao é? Angiiy ^ e dà ì Napo- 

(e) Simonetta Jetanr , che, molta V amavano ( e ) » Ellendo- nuUadimeno iti .un 

?/'^w^^^ grave tracollo gif affari 'd'' eflc> Renato y queftr neF verw^ ix» 

tom!^2\. " lafciò indietro preghiere e promeffe* al Conte Franufca^ Sfarla 

Rcr.Iiàlic^ per condurlo nel Regno allà^ propria difefa • E non. troVò in que- 

fla molte difficoltà , perchè il Conte era aomfeggiata forte a 

cagion deir occupazione* delle ftfe Città già fatta dal Re Al- 

fonfo nel R'egno .. Mifefi durnq^e in punta colie maggiorr forze > 

eh* egli potè ratinare ed afloldare ne* mefi del fredda , ed ebbe 

fra gii aitrf unito a^ fuor dili?gni SigifmoYìdty Vaiidolfa' Malateftà SK 

.gnor df Riminr y e genero fua per cagione di PoliJJtna. fua & 

giinola con lui maritata in queft* anna •- Mandato innanzi Giovai^ 

ni fua fratello con parte deir elercira ^ gli diede ordine d* unirli 

nei Regna di Napoli con Antonia Cddora , il quale già s* era par* 

ùto dalla divozione del Re Alfonfo r Pofcia fi Laai^ oei prfiTci^ 

pit> 
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pio di Maggio ( 4 ) iraprcfe il f raggia anch'- egli a quella volta (a^ Sanuf 
col rimanente deli' écfcrcito ^ Ma ^ìentcc ^gli rivd|gea t fuoi pafli V^' ^^ ^^-^i* 
e cUfegni lontra 4* un lontano jiemico^ «C(>n bene itrana icena tra ^^'./fj//^ 
VQ d' averne jun altro aSaì .vicmp , a ^i aon avrebbe mai peufa- "^ 

to • Per quanto atteda il Simonetta , jla che i\ Ae Alfpnfa co- 
fiol^ i preparamenti dello jSforaa contra xii itti * fi diede a lent- 
peOar .con* calde 4ettere FUippa Maria Puca /tà Mil^iio , acciocché 
riteneilè jl Conte da quella Ipedizione « Uà icpieilo' ancora fi può 
fcorgere , xhe irregolar ^ella folle qiiella> 4^1 Duca « .Non «ranp ^ 
per cosi dire , ,quat4,ro giorni , xh' .egli nel .valorofo Conte fi eni ^ 

fette run genero , e come tin figliuolo ; e pure .noti tardò ad- q>erar 
contra ,d« lui alla peggio : fia perchè gli dilpiacertè di jitederlo tut- 
tavia protetto da i Vaieirani e .Fiorentini, ed uuito^on Joro^pix- 
vero che fi folle pentito ,d* un accafamento fatto qua^i psr /orza je 
ftio malgrado « ?erò ^queOo ;si infiabile Principe iufcitò lontra del 
Conte Papa Eugenio ^ con jrapprefeQtargli 4' ellere venuto il tempo 
.^f ricuperar la Alarca » e con ofièrirgli anche ie file forze /otto il 
«comando del Fucinino . In .:&tti fingendo egli di aver licenziato .dal 
flio fervjgio .Niccolò Piccinino, fuetti nel di .3. di Marzo arrivò 
xon molta gente d'armi a ^Bologna {b} , .Città a lui Ibttopofla , fa- <b) £ronìtM 
xendo vifta ^'andarfene in Perugia patria fua. Fu egli poi 4idìia- ^ ^olo-n^ 
rato Gonfaloniere 4clla jCfaiefa JKomana /da Papa Eugenio {e) , « '^^^h^fi^ 
giunto a Todi .pofleduta aljpra dal Conte Francefco , con aju Trat- ^cj ùomnc. 
tato fé ne impadronii -Queila /lovità fece fermare il Conte nella AnnaL 
Marca j per accudire a' proprj intereflì, e prefe con JBiaAca fua'^^'" '^'* 
moglie per fua refidenza Jefi.. K^r.ftalic 

Mentre quefle cofe fuccedeano , Alfonfo Re d^ Aragona , 
Principe di ^ran unente « fagacità , e di non minore fortuna , con- 
tinuava P jafiedio 4clla Città di Napoli y con averla ridotta a gran 
penuria di vettovaglie ^ .(d) Da due maefiri muratori N&p^lela ir, (d) <Giornat. 
che furono prefi^ gii fu infegnata Ja maniera d'entrare in NapJi, ^^P^l*t.2i. 
cioè per jqueilo JleflTo .acquedotto ^ per cui tanti fecoii prima JBe- jpjy^^^L 
lijfariù s*era nella Città medefima introdotto, fera elfo ftrettiffimoi /om.i^^^ 
il Ae Renato vi avea fatto 4nettere de' cancelli di ferro « ed altri Ker. italie. 
ripari, ^ fattavi fare la guardia i ma non fu continuata quell'ulti- Sanut» 
jna cautela . Perciò nel venerdì iioiie ,, vegnendo il fabbjto ^^* ^' ^^^^t* 
giorno due di Giugno, per quel condotto fotterraneo il Re Aifon- ij^. i/j^v« 
fo fpinfe , chi dice quaranta y e chi più verifimii mente trecento o 
quattrocento ife' iùoi foldati entro la Città ; e queftì tino air 4)ppa« 
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rir del giorno fi tennero nafcoH in una cafa • Fatto grorno ordrnò 
il Re I che fi delle un fiero afTako alle mura di Napoli alla parie 
oppofta: nel quai tempo i foldati entrati, impodèflatifi d' una Por* 
ta ^ v^ inalE>erarono la Bandiera Aragonefe • Nello AeiTo tempQ 
^uei di fuori coaiindarono colie fcale a falir fu per le mura f e 
quantunque il Re Renato come ut> iiope accorrefiè e facelFe mol- 
te prodezze per trattenere queOa torrente , pure fu in fine for« 
zato^ a ritirarfi , per timore d' eflière prelb , in Caflello Nuovo, 
JEntrati dunque gli Aragonefi 3 per quattr' ore diedero il facco 
alla Città , finche arrivato anche Alfonfa , mandò bando pe« 
sa la vita , che defìfiefiero dalle ofièfe • Grandi carezze fece si? 
Napoletani , e la Città s'empiè in breve di vettovaglia • Gitrn* 
(a) Bcmin-^ fero in quel tempo due navi Geoovefi (a) , che mifero provvi- 
£ont. Annali. fJoni IH CaAelio Nuovo ,. e fijpra d' eflc imbarcatoG il Re Rena- 
R^'^nll to , fe n' andò a Firenze a raccontar le fue difavventure al Pa* 
pa , e a lamentarfi di lui , perchè aveflfe impedito al Conte Frao 
cefcQ il recarli ajuto ^ Fu confolato cotL una bella inveftitura del 
Regno di NapoU » che veramente venne a tempo al fuo bifogno; 
e però fe ne tornò da li a qualche tempo in Provenza , affai 
chiarito della volubilità delie cofe umane » Seppe ben prevalere 
della fua fortuna il Re Alfonfo^ • Da 11 x pochi di gli fi r«ndè 
il Cafiello di Capuana > e ih Nuovo fu aflediato • Nel di ai. di 
Giugno marciò coir efercito fuo contro ad Antonit^ Caliora ^ il 
quale neF di 2t8. unita con Giovami Sforma fratelta del Conte , 
animofamente andò ad atuccar bettaglia^ cui Re .. Se non era ef* 
fo Caidora tradito da' fuor , forfè gli dava una mala giornau i 
fbySim^M. mz reflò sbaraglialo e prefo ». Secondo il Simonetta (b) ^ grave 
f^it. Frane, fofpetto di tradimento diede il medefimo Antonia . Pofcia pen- 
^{m'i'/^^*^^ ^U rivelò al Re le intelligenze di molti Signori del Regno 
^.Italie, co^ Conte Francefco , ebbe falva la viu , e con quattro bicocche 
a lui concedute in Abbruzjo fu rimefib irv libertà ^ efiendo paflTate 
le fue genti al fervfgio d^ Aifonfo • Giovanni Sforza, venuto co- 
là con due mila cavalii , fé ne tornò eon foli quindici a trovare 
il Conte fuo fratello nella Marca * Non fini 1' anna » che a ri- 
ferva di Tropèa e di Reggio di Calabria y tutto il Regno veiuìe 
alla divozione del Re Altonfo y Principe liberale verJa gli amici, 
clemente verlb i nemici , e che facea buona giuflizia ad ognuno • 
Ebbe anche le due Fortezze di Cafieilo' Nuovo , e Cafielio Sant' 
Ermo y de^ quali il Re Renato volle più toAa fare noercato eoo 
Alibnfo , che dUeuderU feaza frutto alwno» 

D 
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II Papa Qato in addietro si faldo contra del Re Alfonfa ; da 
efie il. vidde cotanto efaitato , cominciò ad addolcirli con lui ^ e 
forfè fin d' allora fi diede ad intavolar feco un fegreto Trattato per 
abbattere il Conte Francefco Sforza , e fpogliario della Marca d' 
Ancona (d) . Mon fi ricordava egli più de' fervigi a lui predati (a) R:ixna£dt 
da quello infigne Capitano di guerra , né delle InveAiture a lui ^"^^^^^ 
date , e confermate neir anno prefente , non^ credendoli tenuto ad ^^^^ 
oflièrvar patti flabiliti in danno della Chiefa* Romana , dovendo va* 
ier folamente ciò » che le è d'utile. Trovò , che il Conte avea 
prefb alcune Terre della (teda Cliiefà, non eomprefe nella fua In» 
veflitura • Era anche mai foddisfatto di lui ^ e con ragione , fé è 
vero CIÒ 3 che porta Neri Capponi (b)^ perchè ndta pace non gU (b) A^r/ 
Bvea fetto immediatamente reftituir Bologna, detenuta dal Piccini- ^''pp<»iì 
KG , benché ciò fi dovefle effettuar (blamente due anni appredo • ^^'"'"^'^'•^ 
£d intanto il Piccinino non era tenuto reo, anzi era a* fervigi del R^r/ieliu. 
niedeOmo Papa ^ Per atteflato del Poggio (e) , avéa fatto Io Sforza (e) FoggLé 
il fuo dovere , per fargli reflituire Bologna , ma il Duca non voi- ^^fl^ ^^. ^^ 
^r. Pubblicò dunque il Papa fui principia d* Agoflo una Bolla con* 
tra di Framefcì> Sforia , dichiarandolo- privato del grado di Gonfa^ 
ionier della Chiefa , ribello e nemico. Difpiacque ciò forte a i 
Fiorentini e Veneziani , che proteggevano il Conte , e i- primi dr^ 
dero anciie ordine a Bernardo ài Medici db mettere pace Ara eflo 
Conte e il Piccinino (4) • '* che s' eflfetiiìò , con eflerfi veduti in-' (i) jfmmé^ 
iìcme' , ed abbracciati di nuòvo quefti due valorofi guerrieri • Ma raeJftor.Fia^. 
che? non pafsò molto , che il Piccinino occupò al Conte la Ter- ^'«'•^'^•*»^ 
ra*, o fia Città di Tolentino , e tornò alle oftilità. il Medici di 
nuovo s* interpofe , e rocconoiò gU affari} ma per poco tempo, per* 
€hè appena lo Sforza fi fu molfo per paflare nei Regno contra del 
Re Alfonfo, con dare ibi fiero lacco a Ripa Tranfbna^che il P!c« 
cinino alle iAaoie de^ Legati dèi Papa gli tolfe Gualdo, ed impre« 
fé di poi i'afledio della Città d'AOìfi. Alia difefa vi fu inviato 
dal Conte con della' fanteria Al§£aniro^ Sforior fiK> fratello , ma h> 
damo (e), L'^ avventura o difawentura ftelfajche dianzi provò Na- (e) BtontL 
poli^ tornò a vederfi fotto Affifi* Cioè per un acquedotto» info- D€c,é^.Lu 
gnatogli da un Frate» iE Piccinino una notte introdutlè entro queF» 
la Città un migliajo di fanti j coHe fpaUe dè^ quali anche il redo 
dfllr fue gemi v*entrò nei di 30. di Novembre (/) • Fu pofla a ^P^.f^Jl^^ 
facfo futta r infelice Città, né fi lafciò indietro iniquità, che non toZiu 
kSk ccflimeflà'j fcn» neppure portare rifpetto alcuoo ai venerabil /uÀ/^i^^ 



Digitized by 



Google 



fS^9 A N N A L I P' J T A L I A. 

Tempia di San Francefco* Gran diicrediro venne a Niccolò PJc«» 
cinino per quella barbarie , aggiunta air aver due volte rotti i pa^ 
ti e giuramenti della pace faiu col Conte •. Ne^ oiedeiìav teaipl 
|1 Re Alfonfo (Inj di prendere tutte ie Terre /pett^nti nel KegnQ 
.(») Simow. ad eflb Conte, e furono, fecondo raiFerzione del Òiiponetta (a), 
FiiTrancifi. Ajiano , Manfredonia , Troja ^e Monie Satu* Angelp. Mandò, ben» 
Éom.Ti* ^^ '' Conto Fcanoefco juno de' fuoi primi. Ufi^iali , cioè Trcilo , a( 
H^r.Ii^l. ^^9. per trattar 4Uccordo i ma Aìfbnib j'.atudò ninnando a ipalcn 
con belle parole > fenza mai voler conchiudere cos^ alcuna i anzi 
ìoduilè coB vaiHaggiofe pronieHe Troiio Aellp ^d a^bandoOiare il 
fervigio del Conte : il .che , lìccome yedremo^ fu effguito a fuQ 
(%ì S4MM lempo^ Invento I fé crediamo al Sanuto {b) ^ p&ì di il 6. ,4^0tto^ 
Ift. dipinti, bfg f4j xxHichiufa 4ina l,.ega fw <?flo Ke Alfonfo , |l jPiica ài M^- 
ti4r.haf ^3*^> ^ Niccolò l^iccinino contro la Lega die' Veneziani , Fiprentir 
ni e jConte Francefcp • ]Paì qui avea Jomm^fo 4^ Cn^mpofregofi 
^ Gifipin. Doge dì. Genova lodevolmente governata queUa Città (e) ;. ma eT- 
y'*^** fendo maijcaro di vita ip quell'anno fiAÙji^ iuo fratello , .che era 
^wtf /«3. 5« jj fuo principale appoggio, ed avendo i (ienovefi per loro Demici 
il Re Alfonfo » e ii Duca di Milano , fi manipolò una coogiura 
«ontra di jqqeQo Doge. Qian Antonui 4d FiefcOy che D'era fi capo^ 
entrò Delia Città jcon una frotta d' Armati nella Dotte precedenie 
al di jé8. di Dicembre, e nìofse a ;r.t)mora il Popolo* Fatto gìor- 
DP , perclìè To^^^^r^ A^oii fi fentiva voglia di cedere ,. fu dato V 
9(saltQ al Palazzo Pucale , in maniera che efso Poge fi Vi^tigip 
nella Torre delf Orologio j e fi diede pofcia a RafllaeUo Adorno • 
Furono creati gli Anziani e Capitani del Popolo pei goverm. j^eUi 
}^ Città ^ kt qu4le toruò beo tollp alla quiete primiera.» 

Aano il Cristo mccccxliu. Indizione ifi^ 
^-< di Eugenio IV. Papa 15. 

" ^ ^di FfiOBUiGQ III. jEle de' Romani 4. 




1^^^ Papa Eugenio javea trasferito a. Eoma il Concilio , ed in 
ITA. • " ^ * P^chè /colla fervente voglia di giacqui (lare la Marca <P 
W) Hi^ns AncòìS?^f,conotu5a^che non potea andare d'accordo co' Fiorentini, 
J^^i^ impegnati?^ favo;e del Conte FrAnctfco Sferra : determinò di la- 
tUr^Iudu. (ciar Tirenie^r pa{^e a Roma (/)* Miièfi dunque io viaggio 
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nel cfi 7. di Mano , e giunfe nel di feguente a Siena , dove fiit- 
menfi onori ricevette da quel Popolo. Fermoffi in qiieUa Cina fi- 
no al di cinque di Settembre > nel qual tempo venne a iribuiar- 
gli il Aio ofle<iQto Niccolò' Piccinino Gonfaloniere della Gbiefa , a 
cui fu fano un magnitìco incontro • Stando quivf Eugenio , comin- 
mò ( fé pure non avea cominciato molto prima ) a tener pratica 
di pà<5e> e di lega col He Mfanfoj per valerli del braccio di lur 
a cacciar dalla Marca Francefeo Sforza . Era Alfonfo efjf>efto traf«- 
ficanre neVuoi politici afiàrK Nel medefimo tempo^ avea tenuto^ 
Tranato col Conte Frartcefco , e col Piccinino fuo» atverikio j e 
finalmente conchìufe con chi più vantaggia gli protuettea , tìoè - > 
col Piccinino ^ Similmente net mentre cne maneggiava? co<ycoitlia 
con Fapa Eugenio > facea df grandi efibi^ioni all^ Ampàpa Fdke , 
o fia ad Aiuedeo » e al Conciliò di Cofbnzar j a liti di ottenere 
V IfìveAitura det Regno di Napoli )^ fé » e per Dofn FerUMnìor 
Ibo filinolo baflardo^ già dichiarato Duca di Calabria r Molto ah< 
cora a lui prometteva; si di ptivileg] , còme di danaro it fuddetto^ 
Amedeo «^ Cosi feeea finewe e paura nello fteflo temfKy non; tìi^no 
al Papa y che air Antipapa» Finalmente il Fontieffcc' Eugenia > dò-» 
pò aver fatto il ritrofo un pezza y fi acconciò eoa Alfe«fo ^ e glh 
accordò ttitto quanto egir feppe dimaiìdare, purthè^ eglr^ impiegalR^ 
le for«e fue per liberar !&> Marca dalle mani del Cónte Frincefcòi- 
JNei di' i^. di Giugno da Lodovica Patriarca d^Aquitejà> e Ca^i^ 
«ale furono fottòfcritti a nome del Papa» gli Arricoli di quella CoiV* ^^^-^^^f^X 
cordiff , rapportati: con^ ahrr Attf dal Rinaldi' (a) •- Partito^ poi da (ht)' /*e7rQni 
Siena il Papa* , arrivò feliceineme a Rooia nel dt a8. di Settem*- ifiar.t.%^ 
bre C*) y e nel di 13. di Ottobre diede principio nel' Laierano Rer. balie. 
al Conciliò ^ Cutdamonie' Conte di Monrefeltra e d^ Urbino* venne (^L^'^^'"'^'* 
a morte nell'anno prefenlfe nel di 21. di Febbrajo , e gli fijc^ce- J^ J^^^'^* 
dette V fecondo U Cronica di Ferrata C e )\ nel dominio; il Con*» (d) \^/iyw/>* 
te Ahtofàch fuo figliuolo , o ptHre fecondo gli Annali di^ Forlì {iy^ ForoUvuiu 
Taddtot parimente chiamato fuo figlio • Oddo' Antonia' egli è appel- **""• **•' . 
fcto^ , e credo con pia fbndamctìto ^ dall' Aimnirati (e): e da al- ^v'J^/^^ 
tri. Grande novità fuccedette* quéft^anno in Bologna (/)♦• ^^^ìì,ij^.^^^ 
pre^edenVe era» venuto* in quella Città Ftanctfco^ Piccinina per go- Fiorentina. 
Vernarli à notne ài Niccolò ftio- padre ^ Ellèndo» infermo , fi fé- ''^ *»•. . 
èe portare a Cadello S, Giovanni , ed accompagnane* da Annibtde Jt^lSC^^'^ 
Btnthopiù e da- Gafpnro' cd^ Achitk ài Malvti\i ^ Giunto là fé- ^^^ Uf^ 
%e prendere ^ticfli tre wbiii Bolognefi ^ e mandò Aonibah^ nella Rer. halite 

Rocf 
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Rocca dì Varano fu quel dì P^rma , A.cfiille nella Rocca ii Moni* 
piano fui Genovcfaio , e Gafparo .nella Rocca di Pellegrino nei 
Piacentino . Per quante premure faceflTero i Boiognefi prelFo ii Du- 
ca di Milano , e prellb iSiiccolò Piccinino per la liberazione di 
quelli loro Concittadini , ahrp non ne riporiarpnp , che le ielle 
parole e promelTe. Si monfero perciò fegretamente d^ .Bologna dufs 
v^lorolì giovani^ xioè Galeajio , e Taddeo de* Marcfiptfi con jtre aù 
tri amici d'Annibale Benii voglio per cercare le vie di lit>erar.io^ 
Qiunti alla Jlocca di Varano, ebj>?rp jal* induftria e fortuna , che 
una npvè fcalarono il muro, e mifero le mani addoilb al CafteU 
lano, e. al fuo famiglio j deche entrati pella prigione , e limati i 
c^ppi d'Annibale , poterono poi nella poite leggente fuggirfene, 
menando feco ii Qaflellano , lincile fvroQo in falyp. Vennero a 
Spilamberto fui Modenefp , doye d^l Cgnu Qherar^ R fingane eb- 
bero configlip e^ ajuto ; e n;»andatp junar^zi V avvilo d(^lia ior ve* 
MSd/iuio j^pja pg| ^i cinque di Giugno ( 41 ) , .nella feguen^ie npue furono 
if«. iiy^ ^^ ^ '^^ amici tirati fu per I9 giura con delle corde • Pofci? fen- 
Rff.it^lu. z? podere tempo, raun^ti i Ipr partigiani, e Scendo fonare cam- 
pana a martello a Sgn Giacomoi , col popolo in armi còrferp fu« 
riofamente al Palazzo del Pubblico , dove abitava Fr^ncefco Pie* 
ciniix) , che incarno fece redllenza cpHe fue genti d' armi . Eotr^ 
jpno nei Palazzo , vi /li prefo il ^medelimo Fiocinino colla fua f>ri-* 
gata; e diedefi fubito principio ail^^^lèdio d^i Caftello ^i .Galiera, 
:cbe teneva in fr^no la Cictà. 

Accadde , che in quel tempo p^fTava il Come Lodovìtp dd 
yermt pel ^olognefe , incamn]|inato alia volta djlla A^arca cj(i 
gioita g^te a cavallo e 9 piedi $ per unirQ a Niccoli^ Viccmìno ; 
Per quelia novit^ ^Ù G fermò» ed unito eoo QuidaftonÌQ dt Man* 
frcdi Signor di Faenza , t^nne faldo , ^ prefidiò molte Caftelia 
dei Bolognefe , e cominciò guerra ,colla Città • Noyri tardarono | 
B^logii^Q a fpedìr MeflTi a Venezia e Firenze per foccorfp^ e nd 
dì 6, di JLUglio fpceu'o lega ^on quelle due Repubbliche ;» In lo- 
ro ajiuo /urpno fpcditi da Venezia il Conte Tiberio Brandolino d} 
F^rii , e il Come Oddo Rangonf da Ailodena , valenti Capitai^ 
di quefti tempi con miile cav^alli , e ducento ffinti • Anche i Fio» 
rentrni v* inviarono Simoneuo d^ CaJìeUo di Pi^o con ottocentQ 
'i' r /5;ì/^j cavalli , e duceiUo pedoni (b) . Nel di i^. d^ Agofto, venutp a 
'"*^' Bologna Pavvifoi die il Conte Lodovico del Verme s'era levato 
''"' dalla Riccardina per paiiare alla Pieyq^ p a San Gioyauni con tre 
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fnila cavalli , Jhnìbak de' Bemìvù^i , me(7o in armi W popolo Ai 
Bologna , andò a trovarlo a Ponte Polledrano , e con tal furia 

.; V afla'W , -cbé dopo breve combattimento il mife in rotta . Vi xu 
ItÀféro -pi^fi da dtie mila cavalli ^ undici capi <}i fqyadra y e tiK«« 
'40 li carriaggio • La miglior aitna^ che adoperarono il Verme 
e gli altri Capitani , furono gli (peroni • Per queda importante 
vittoria tornarono alla <livozion di Bologna tutte le Terre e CaQeU 
ia dì quei Diflretto; e nei di 22. fi rendè la Cittadella dì Gal re- 
ta , a i|>ianar 'la quale immediatamente 6 accinfe il Popolo .Fu 
cambiato Franufa> Piccinino xon Gafparo ed Achille Malf^efji con« 
dotti dalle Rocche, dove erano prigioni. Cosi .tornò in Tua iiber« 
tà ta Città di'* 'Bologna^ Grandi poi furono in qued'anno le nippli- 
cazioni del Papa e del Re Aifonfa per togKere la Marca d* /anco- 
na d Conte Francefco (d) . Era già eatrato ciTo Re in Napoli fu («) GiùmA 
carro trionfale nel di ad. di Febbrajo , precedendo tutta la fiorita ^^P^kt- 
Nobiltà di quel Regno « Andato da li a qualche tempo Niccolò ^']!'r 
Piccinino a Terracina , o pure a Gaeta a trovarlo , fu ricevuto- 
con gran diflrnzione , ed onorato col cognome .della Cafa d' A^ 
ragona ( area già quello della Cafa de' Vifconti ) e con lui con« 
cerio r imprefa della Marca . Avea il Conte Francefco ,prefa e 
facchecgiata Sant^ Natòlia nel Territorio di Camerino , e ricupe- - 
rato l^lemitio j ed allorché s' avvide, del nembo , che gli /opra* 
Aava dalia f)arie del Re d^ Aragona e di .Napoli , cominciò a 
ibllecitare gli d)uti de* VeBezrani e Fiorentini , che lardarono di 
troppo . 4nunip il Re fiitta da tutte le parti gran ma% .di gente 
d* armi , ventìe nel mefe d* Agofto in perfooa verfo Norfcia , ed 
andò ad unirfi con Niccolò Piccinino , il quale aflèdiando la Ter- 
ra di VifTo nelP Umbria» la codrinfe alla refa. Se vogliamo pre- • 
flar fede a gli Aiinali di Forlì (b), afcendeva T Armata, del Re.^) "f^^^^ 
e dd Piccinino a trenta nula tra cavalli e fami. Forze da refi- ,^!I^?"''^ 
fiere a si groflo tc5rrente non avea il Conte Francefco (e) j pero iur. luUe. 
poAe' buone guarnigioni nelie Piazze più imporranti j cioè Alèjfan- (e) Suuoiiet^ 
aro fuo fratello in Fermo ; Giovamà akro liio fratello in Afco- ^r^^^]^^ 

, li ; Rinaldo FoUgnano fuo fratello uterino in Civita ; Pietro Bru- f^'''^, ^ ^* 
fioro m Fabriano ; Fioravantt da Ptrugia in Cingoli. i Giovanni H^r.ItdL 
da Toltntinc fuò ^nero in OPmo ; Trailtf da Rodano jn Jefi j* e. 
Roberto da San Sperino in Rocca Contrada : li ritirò egli con 
parte del fuo efercito a Fano ;, Città . ben forte di Sigifinoìjdo 
Malatejla ho genero , per quivi* afpettare i fofpir^iti foccorli de* 
Collegati , co' quali poteQe far fronte occorrendo a* nemici • 
fonuIX. Ce Ma 
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Ma volle la faa difavventura , che oltre a Marnò Barile , 3 
quale fui ptincipio dr queil' anno V area abbandon^uo , aiKbe al- 
tri Tuoi pniìcìpali Condottieri d^ armi in si grave congiuntura ii 
tradillero • Entrato dunque Alfonfo coi Ficcmiao nella Marca j 
ed inalberate ie bandiere della ChìeGi » tofto fi yolfaro alla di 
hii ubbidienia S. Severino ^ Matelìca ^ Tolentino > e Macera* 
ta • PUtro Bruner» gli diede Fabriano , ed acconciofli con Iva 

(a) Sanato («) « Altrettanta fece Troib , benché cognato del Conte Fra^ 
Ift. di f^enei. cefco , dandogli Jefi , e pailàndo al fuo ièrvigìo colle lue trup« 
VUr.lialic. P^ • ^" ^^^ vennero meno al Conte Franceico più di due ali- 
la de' Tuoi cavalli , e molte fcUere di ^teria , che andarono 
ad iiigrolFar maggiormente V efèrcito nemico • Fofcia anche Ciò- 
golf lì rendè ai Hifonfo > e il popolo d' Ofimo levato a rumore 
ebbe forza di fpogirare GhPMtU da ToUmmò ed AntMii^ Trividji» 

(b) ^rtfn/f^col prelidio (*)• Tofcandla ed Acquapendente alzarono anch' eife 
di Rimi/ti^ le infegne della Chiefa » in (bmma noi? paisò gran tempo , che 
tonu M. imia la Marca a riferva dì Fermo ^ AfcoU, e di Rocca Contra-^ 
Rtr.Uaii4. j^^ venne in potere del Re e del Piccinino, che ne prefeii pol^ 

fedo a nome del F<'pa • Sbrigato dalla Marca ì\ Re Aifonlb nei 

di 12.. di Settembre vetìsìt a mettere il campo alla Città di Fa* 

no > dove fi trovava il Ccrat Franufco con gran gente j ma Cono* 

fcìuto , che poco onore potea guadagnare (otto si £>r«e Città , 

ne! dì i8. fé ne tornò indietro ^ e portò le Tue armi contro quet 

la dr Fermo > alla ctii difefà fi trovava Meffandro Sforma con buoi» 

ptefdio » Fu in quella oceafionc » che rìmafero ^niti de^ loc' tra- 

(c) Ctomédi dimenti Pietro Brunero^, e Traila cogfiato del Conte Francefco (cj» 

NapoUu Furono intercette , cioè fatte cadere in mano del Re ». lettere fcrit* 

iom.2ì. le loro da eflo Aieflandro con ordine dT ef^ire quanto era flato^ 

^\s£iei. <>'d^«2to. ConfelTa il Simonetta (i), edere aan> quello uno Arata- 

yìt Fra^. ' gemma det medefi^mo Conte Francefco ^ che forile al fratello di 

6foftimiih.s^ così operare , ^t a»etteje in diflUfen» preflb it Re que^due Con* 

f#«i.tY. dottieri ^ da' quali egli era fiato tradito. £ ne fegMÌ Pefllbito «. 

KiT.hMt. py dunque coflantemente creduto^ che coflorocoii intelirgcnza del 

Conte folFero pafiatr nella Regale Armata « per poi afulfinaie il Rew 

£ perciò il Re> mefse !n armi le fue iriip||e, U fece prendere 

amendue , e legaci gr inviò a Napoli ^ e dt là Ir mandò m vxot 

Fonezza del Kegno dì Valenza , dove (fettero per dieci ai>- 

m » Secondo il Simonetta , furono anche Tpogliate tutte le geo» 

ti ^ armi de \ faddetti due \ «aa P Autore de' Gioinali Napo^ 

ietft- 
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foani vuole ; che il Re le prendefse jtutte al Tuo folio • Né é 
da tacere una f^rìofa parti^^rità , 4i cui non jo , ma Criftafaro 
da Coda ne gl( Eiogj ,delle Doone iliuari /ara mallevadore • Cioè 
che Pietro JBrunoro da f arma , jtrovata una f^ociulla , pv nome 
Bona , nativa della yalteilina , di ipirko /loa ordinario , feco 
la conduceva veftita da uomo , con avvezzarla al nialtier d^lU 
guerra • l)appoichè Brunoro fu me&o prigione , ella andò ^ 
tutti i Prìncipi d* Italia .e Francia ^ ie ne portò lettere di rac- 
comandazione .al Ile MJfonfo per la ii^i^raziope d* qtieijlo fuo Pa* 
drone , di maniera che jegii ufci dalle xarceri , Gli procpjiiirò ef- 
|a in oltre una condotu di milizie 4^ i Veneziani cotr afsegno 
annuo di venti mila ducati ; per li quali benpfizj egli p^i I9 {po- 
sò • Militò ella analmente ^1 marito , fece di molte prodezze ^ 
,e con e^ fu inviata contro i Turchi alla difefa di Negroponte • 
Quivi terminò i Aioi giorni Brunoro , ed ella tornando in Italia 
nel i^f(^. per viaggip .ampialataO diede fine ^la Tua vita • Do- 
po avere 11 Re Airo»ro teiuato invano Arco}! ^ e prefo Teramo 
^e Civiteila con altri Luoghi,. che erano del Conte Fr^noefco^ me- 
nò a quartiere le Tue roldatefche nel Regno di Napoli « 

Era intanto reftato tra Pefaro e Rimini Niccolò Piccimo in-' 
freme con Fedtrìgo Conu d^ Urbino » e con Atalaiefta Signor di 
Cefena » « i^cea «uerr^ or qua pr là alle Terre di H^mini eoa 
Tidurfi in fine a Morrteloro • Jnunto in foccorCo del .Conte Fran- 
cefco arrivarono il Come Guido Piangono » Simonetta ^ Tadito Mar^ 
thefe d' Elle , ^ed altri Capitani con cavalleria e /anierJa , Ipe- 
diti da' Veneziani e Fiorentini • Con si fatti xinforzi il valoro- 
so Conte jmenando feoo Sigifmondo Mdattfta Signore ài Rimioi « 
e genero fuo { della cui fede fi dubitò non poco » allorché il 
Re Alfonfo fu jbtto a Fano ) andò nel di. 8. di Novembre in-. 
Cerne con AUJfandro j fuo fratello e con gli altri Capiuni , a 
trovare il Piccinino ^ fi fu con lui alle m^ni , ancorché il ye« 
defse poflato in un ino afsai difiicile e vantaggiofo • 9px mMte 
ore durò 1* airoce battaglia , e quantunque ii Piccinino faccrse 
delie maraviglie , più ne fece il Conte Francefco con dai gli 
una gran rotta , prendere circa du^ mila cavalli , e tutto il rio- 
chrffimo bagaglio de' nemici ^ Col favor della notte fi falvò con 
pochi efso Piccinino a IVlonte Ficardo ^ pieno di confiinoiie e di 
dolore • Spefe poi il (onte qualche tempo per 1^ iinportune 
jAanze di Sigifmondo MaiateiU intorno a Pelàro ^ fignurc^g'^a- 
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to allora da GaUaj^ Malatefia • Di là pafsò nella Marca » db- 
ve trovò , cfae il Pìccjqìqo avea rinforzato di gente le principa- 
li Città ; e però dopo avere ridotte alia fua divozione alcune 
poche Caflella , fé a^ andò a Fermo , e quivi Tveroò con parte 
delle fue milizie » Op mentre quefle cofe fuccedeaoo, e da che 
vide Filippo Maria Duca di Milano , che gli aflàri del genera 
fuo , cioè del Conte Francefco , andavano alla pèggio nella Mar- 
ca I fìccome Principe non mai fermo ne' Puoi proponimenti , co^ 
minciò a pentiffi delle fregolate o I>aIorde Tue rifoluzioni , e 
a defiderare > ch^ egli non perde&e il filo Stalo • Perciò nel di 
ja) SanuiQ g, di Settembre Ipedi fuoi Ambafciatori a Venezia (a) per colle?- 
Ifior. Vtnttd ggjg ^^^ quelia Repubblica e co' Fiorentini in favore del Coiv 
: ^tUnhalit. *c i e fece anche fapere al Re Alfonfa di deddere dall' ofiènder- 
* Io • Si ^maravigliò forte il Re di queOa inafpettata muuzion dr 
volere del Duqa \ inviò a lui , ed anche a Venezia Ambafciai- 
tori ; ma niui>à grata rifpofta ne ricevette • Servirono qneftt paC- 
fi del Duca > e il Trattato dì Lega fra lui « Venezia e Firenze ^ 
(b) AanaUs'Tt fare ( ^ ) > eh' egli poi fi ritiraflfe da Fano , e fé ne tornaC- 
FofolivUnf. fé nelle iue Contrade • Ed intanto nel di 24* di Settembre fu 
tQnuead^ €onchiu(à la Lega fuddeita in Venezia ^ in cui ancora entrò Si- 
gifmondo Malatella Signore di Rimiiii • ElelTero in quell' anno 
(ci Giufii- ^ ^* ^^* ^^ Gennaro \ e ) \ Genovefi pacificamente per loro Do- 
niani ì^ior. gè RafaMo Adorno , di Fanìiglia altre volte faliu a quella dignità» 

Anno di Cristo MCcbexLiv. Indizione Vtu 
di Eugenio IV. Papà 14. 
di Federigo 111. Re de' Romani x^ 



TRovandofi in Fermo Bianca Vìfiontt moglie del Conte Plra/ìh 
cefco Sforma , quivi nel di 2^ di 'Gennajo diede alia liv- 
(t^ Simonie, ce ui» figliuolo ( d ) } del qual parto fu immediatamente fpedita 
ViuFranci- |a nuova al Duca di Milano , padre di lei , per fapere q.u^l no- 
jcisjoniaU jj^g fj dovetfe porre al nato figliuob . Gli fu pollo quello di Ga- 
ììer.Jiiai,^^* ictìjfo Maria • Fra le lue difavvcuture ebbe almeno il Conte 
Fitìi.cclco qucfla confola/ione '. Ma irovandoG fenza danari , fpe- 
dì per oiteieii:e Sigijmordo Maìaufia fuo genero a Vepezia , e 
ne licavò qucfti buona lemma , e la maggior parte ancora ne xi- 
t€Li:e per sé a cotito delie iue paghe • Aii^ incoutro piccola. Picci'^ 

ninj» 
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ìàno fu Beli rinforzato di gente e di danaro dai Fofa , e dal Re 
Jllfonfo: laonde enuò in campagna per tempo, e ooiiirnciò le fcor« 
Kri« pei Territorio di Fermo. Dall'altra porte anche le milizie 
dei Re Alfonfo ricominciarono la guerra ^ A Monie Milone (ì poe- 
tò fi Piccinino , ed avendo paflato il fiume* Potenza , fu quivi col- 
ta da^ Ciarpeiirone » uno de' più valenti Condortierif d'armi, che fi 
avefle H Conte Francefco , e ne diporta una buona peiau colla 
prigionia di mcjti de' Tuoi «Si falvò egU miracolofamente, riiiran- 
dofi in una Torricella , che rimaPe intatta , per non avervi fatio 
mente Ciarpellione .^ Perchè poi gli venne ordine dai Duca di pop- 
tarfì » Milano^ e di fare intatuo tregua col Conte PranceAo ^ efc^ 
gui Niccolò il primo comandamento r nta non già il ficcondo ^ dh 
vendoglielo impedita il Legato del Papar Però kfcìato il ookmx^ 
do delP Armata a Francefco Pkeinintr fuo figliuolo y volò in Loiiv- 
bardia» Trovoffi intanto il Conte Francelco in gravi anguftie > per* .; 

che Sigismondo Malatella Tavea tradica., con ellèrfi • melib in viag- 
gio colle fue truppe j per andare ad uiiirfi con^ lui \ mi con mr« 
poi trovati de'pretefti per tornarfene a Rimint. Daii'aiira canto 
fé Francefco Piccinino univa la Tua Armata coir Aragoiìefe , noe» 
vedea modo da poter foftenere la Città di Femio contra dr tante 
forze - Ora per impedir sr (atta unione , con quella gente the a« 
vea , p^efe io fpedicnte di andar a vifìiare elfo Fcancefco*. Picoin»- 
not, che s*era ben pollato a Monte Olmo. Secondo il Simonaua, ^ * . ' 
era il di di Venerdì 2.^. d' Agofto , quando gii fu^ a froatév ecoi- 
le fchiere in banaglia V afiair . Ma non battono i conti lècóocb U 
Calendario» Negli Annali di Forlt è fcricto, che fa il d» i^. d' 
eilb mefe { a ) $ e lo fXdXb viea conibrmata dalla^ Gronica'fdc Ki- ^ ^tnaù^ 
mini (Ir) , e dat Sanuto (e), che per errore dice' di Maggia. Né ^^''^^'•">«« 1 

dr ciò fi puà dubitare , llaote una Ietterai fcriaai nd medefimo cK ^!/^ i 

ly^ d' Agollo dal Conte Francefco a Bologna » <K)me s* ha dalla (b) Cronica I 

Cronica, d'eflà Città ( d )\ In quel conflato ccfto è , che fegni ^i R/^/^.^ i 

di. gran ralore diede Francefco- Piccinino colie fue fquadre ; "^ S^'"' '^/^ • 
egli combatteva con un Capitaiio , che in fatti d? armi fu mirava ^^\ ^j^]^. 
glìofo, né fapta eirer .vinto.' Mentre fi combatteva, Aieffandro Sfoff- ìftor.^tnei. 
fa occupò le tende »!e il bagaglio i€ nemici ;. pofcia fegurtò ad tom n* 
Jnealfarli dal fuo canto , net qua! tempo* il* Conte Francefca Aio ^'^^f^^^ ^ 
. fratello- con eguale aftenziort ed ardore facea lo fte<ro dair altro. j^i^oU^n* 
In fomma rellò sbaragliata Tefercito di Francefco Piccinino colla iom.^xsf^^ 
perdila; di cjiialì tr^ miia oairaili^ ed^ egli coi cUugiarfi in^ una pa^ fitr. lulUafi^ 

ludc. 
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lude xxtcb di falvarfi ^ ma da un Tuo fante tradito fu oondotM 
prigione ai CoDte Francefco . Ebbero fatica a ridurd in fdlvo S 
Cardinal Domenici Capranica JUegato jJei Papa > e Mdatefia a Ce* 
fena . Nel dì feguent^ JVtonte Olmo 6 jrende al C onte Fiancefco » 
ed ivi (u ritrovata g^?^ copia d' utìzi.aii ^ e foldati del Picciuino , 
che vi fi eraixi rifuj^an ,coa a(Tài pivalli , p robe preziofe • Ciò 
fatto marciò il yittoriofp Sforza a Macerata , e fenza fatica fé ne 
jmpoflfefsò , eccome ancora di S^ Severino • jCrrgoii volle afpetur 
ia forza , prima di jrenderfi , e dopo otto giorni fé gli fottomift 
con aitfi ficcidi jLuoghi» Intanto elio .Conte fece tentar di pace 
Papa Èugcm0 , >cbe U trovava allora a Perugia > fopturbato uoa 
pcco per Je di lui vittorie , dopo ^ver fulminate |e fcomaniclie 
.4sei pijpoedente jMaggio contra di lui , e di Sigismondo MalatelU • 
Alle jflanze dei jLonte ^diedero maggior polfo gli Anib^fciatori di 
Venezia e Firenze t di maniera che l'accordo iegui nel di ào. éf 
Ottobre \ con Vvere fi Papa lafci^ate al medeHino Conte in Feudo 
co» tìtolo di Marchefe tutte le Terre da lui pofledute , e rtcupe- 
zate pcioia del di if. o pure i8. del mefe fuddetto •' A %i(txva 
iL^OHmo^ Recanai ^ .Fabriano ^ ed Ancona ^ il refto ^e|la ^arcg 
^bidiva. a' fooi cenni* 

Era venuto a IMiiano Niceolè Picdniuo , .chiamatovi , come 
•^ifli ( non fi fa bene il motivo ) dal Duca. Non gli fi partiva dal 
^ijC9ff^ ^ cuore tf affanno' per la perdita di Bologna (a) i e per la fconiìtu 
* ^*^'^' a lui daa dal Copte Francefco 3forza. A queftì penCeri, che il 
laceravano ài dentro i ii aggiunfe T alua doiorofa Duova non folo 
delia* rotta ^dfFrancefi:x> fuo figliuolo , ma d'eifer egli anche ca« 
duto {gigione pelle mani delP emulo , o (ia nemico òfotvst. Soc* 
.combc in fine ^la malinconia , ed infermatofì ^fermino il corfo del 
(h) Crìfiéfòfp fuo vivere nei ,di ly. o pure l6. d'Ottobre (t) : ^on che manoò 
%eUL^J^* uno de' più infigni Generali d'Armata, che s'avxfle T Italia, a cui 
9^!^%ìT "^""^ ^^^ ^^ potea anteporre ^ fé non Francefco Sforma • Nelle fpc- 
fUr^palU. dizioni la fua attività e preflezza non ebbe p^iri ^ ma egli fi pro« 
metteva molto delia fortuna , e però azzardava bene ifpeilb nelle 
lue imprefe: laddove io Sforza (empre operava con faytezza,e fa-* 
pea cedere é temporeggiare^ quando lo richiedeva il j^ifugno, nè^ 
temerariamente mai procedeva in ciò ^ /che iinprendeva. Per la 
morte del Piccinino (ommapaeme fi aCSifTe il Duca Filippo Maria, 
rimaflo privo di si vaiente, onorato]^ e fedel Capitano; ne poten- 
do &r aluro , 6 rivolle a beneficate i di luì figliuoli Franctjca , e 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCXLIV. 20^ 

y 

Jatofò , con àrer oicenata la libertà del primo dal Conte FraiKe« 
izo y e con chiaaiarli ainendue a Milano é Accadde ancora neiraa« 
no prefcnte {a) la morte di OddihAmonia Conte de Montefehroi W ^^aUs 
e d'Urbino, perfonaggro di cofluini sfrenati , e d' iiifoflTribil iuf- ^^2^1''^^''^ 
furia . Per cagione di quelli liioi tìz) fu eglr ndia notte del di ^j^ },^'^^ 
^2. di Luglio da tnoltr congiurati uccifo , e in luogo Aio pfocla- hroniui 
niato Signore Federigo^ Tuo fratellame figliuolo Iiallardo di Guidane ài Rimiar, 
tonìù già Conte , ancorché comunemente crednto fofle figiiuoior dt ^- ^jr^ 
Bernardina dalla Carda degli Ubaidini • Quefti edèndo ito a Few '***^ 
0)0 , per vibrare il Conte Francefco , (bbilì toftcy con^ €Ùq iuf ìth 
ga difenfiva, ed offenfiva * Venoe s morte ancde in quella anno (&j[ (b) €r<w*«* 
nel di 8. o pure 24» di Settembre Cian-Francefc^ da Gpnfaga ^JlJ[!['^^ 
jMarchefe di Mantova , aiiai iuvecchiato , ed ebbe per fuooersore fur.hidié^ 
Ladovito ftto iigiruQlo\. Fif parìnlente cfiiaoiato da Dio a «ngUoc^ 
vita tmWu Città deli* Aquila a dì ao. di Maggia {t) Ft^m Barmu^. («) ^j^nat' 
din0 da Sima dell' Ordine de' Minori , tìelebre MxQGaMKfor 4k qiie^ Ib^cuT^ 
Ai cemp^ r clìe per le Tue luminofe virtù venne p0i aggregtfa ai ' ^* 
luolo de'^Santr. Similmente finì dì vivere (4) Ltonarm Smino' f (^' Ji/ii«;' 
Segretario della Repubblica Fiorentina r uomo cdiArer diior» peaT ^^^f^^^ 
)a Tua Leneratura^ e perizia delia Lingua Grecar r Si anftuaià' nei 
di cinque S Aprile ( r) di si pericolo^ miattia Mfonfo & 4' A- (^)' ^^'''^ 
ragona ^. e delle due Sicilie y cbe coffe infio voce^ ebe &c% iw>r« ^^^^ 
lo. GraiY bisbiglio e movioiento fu ne'^JBarcni del Biegnojr di mo^ 
do tale cbe guarito il Ke beo s^'afvvjdde del poco d^itadr ^ che^ . , 
potea farfi della fede de' Regnìcdli • Diede egli iir queA' aoncy (/> (f ) ^^ 
per mogife a Um Ferdinand Duca di Calabria* (oo figliuoio 1/0- tom!\'^! 
\tìXé di Ciiofamonu y nipote di Ciait Arumdù Or/in» Principe di Rtr.ltalk^ 
Taranto «• Maritò eziandio Maria Tua figliuola coi Matcbefe Mndl^ 
U et Bfit Signor di Ferrara >< Modena , e Reggìa*^ Pu peciama 
SpediH} Mwfo £E^ fratelb d' efsa Marcbele con due Galee Ve* 
neziane a levar queflSa Princfpefsa , che ^Gcompà^Mi dal Pcincipar 
di Salerno arrivò a F^tìrcara nel di 2^ d' Aprile (g)*' Menfòra- ^^JP^'^^ 
ii\ fu la magnifieiBn2a dt qucffe nozie per 1^ quimsta: delle i^tf ^c^^. 
S de' irarj ibliaisi , che durarooa quindici giorni ci>ir toletVtoKa |(bì Qifijimr 
degli AmbafciMoffi di tutti i Principi d' Italia^ Focr gvmti ia J^àiQ^a^^ 
queft' anno il Re Alfonfo ad Antmiff Smù^m Signore di Coirò- ^^'^ 
ne , Catanzaro r ed altri Luoghi in Calabria , e' gli tcife tmt^^' * ^ 
quegli Stati • Condi/cefe ancM a far pace cb'CeiiDVefi { k ). '^omf%%» 
co'^uali aa ì» gueutf da graa tempo , e gU o^tbligp ar pagargli Ref.^tJ^ft 

Offa 
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ogni anno a tiiQlo di cenfo un facile d^ argento^ con accordar to- 
ro -varj privilegi ^ 



Aimo di C R f s T o mccccxc.v. Indizione yiH. 
di Eugenio IV. Papa ij. 
ài FEDfBiQO III. &^ de^ Romani ^. 



FRa il Duca di Milano , e Francefco Sforma iuo genero , 
parve nel precedente anno redituita buona armonia , per 
'' quanto abbiamo veduto • Ma intervenne accidente , che affatto 

la guaflò • Dappoiché mancò colia morte di Niccolò Piccinino ad 
eiflò Duca un raro Generale delle fue armi , mife egli il guarda 
fbpra Ciarpelliont y cioè fopra il più accrciditato Capitano ^ che 
jfif) Simoneu fi avedè allora Francefco ( a ) > e Tegretameiue cominciò a trat- 
VU. Frane, tare con Ivi /per torlo al Coiue , e farlo venire a Milano • Tra- 
^a6^ * pelò qùcdo- Trattato , e -le i^ crucciò forte il Come , il quale fi* 
tom.%1. dan4^ poco del fuocero Duca» perchè aQai ne conofceva Turno* 
Rer. Italie, re , temeva anche de i malanni , k lafciava partire, chi ^era ila« 
to partecipe di tuui ì fuoi fegreti • Fece pertanto mettere pri- 
gione nella Fortezza ài Fermo Ciarpellione , e proceilàrlo pee 
(b) Cronica varie Aie iniquità ( b ) * Dopo di che Del <Ii 2^. di Novembre 
di Rinuni ^|j' amecèdcute anno il fece anche impiccare con ifpargere vo- 
fUrrn ^uàti4 ^ > ^ ^^^ ^8*^ ii^acchtnato contro la. vita del medefiùio Come . 
Altamente fi adiamo o(&(o per qiiefto fatto il Duca , p prote- 
so di volerfene vendicare • Francefco di tutto informò i Vene* 
2fani e Fioreniini , a^ quali piacea più di vederlo nemico , che 
amico del fuooero • Si parti ancora daif amicizia d' effo Conte, 
Sigi/mondo MdaufU Signore di Rimini , tuttoché genero del 
medefimo « Vagheggiava egli da gran tempo Pefaro- e FoiTom* 
^ brone , goduti jda ^dtas?io Mdattfia , cioè da chi' era privo di 

t \ s .figliuoli ; anzi s* era già provaio colla forza , ma indarno ^ d*ini« 
Jfi.^di Fenei. padronirfeoe ( e ) ♦ Avvenne , che per interpofizione di Ftdvri^ 
iomlat.- so Conu d^ Urbino vende Galeazzo al Comt Franctfco eflfa C ittè 
Kér.hal di Pefaro per venti mila fiorini d* oro , con che Altjjandro Sfar* 
*^'^'^^ ftf ffaieilo del Come fpofafle Coftaivia fua nipote, e divenir 
gomfid^^* fe padrone di quella Cìiià * Foflbmbrone eziandio fu venduio al 
Su/.liaiif.^ Cpni^ Federigo per tredici altri mila poruii • j^ra già per va* 
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1^ motivi mal foddisfacto Io Sforza di Sigifmondo Tuo genero , 
uomo anche per altro conto di cofcienza grafia j e però fenza 
alcun riguardo verfo di lui fece il fuo nego^ip • Clie difclegno q 
rabbia per quello provaflfe Sigifmondo » non fi può afTfU dire • 
Molle da li innanzi £ieIo e Terra contra del Gente Francefco ^ 
tanto prelTo il Pontefice , quanto .preflTo il Re AUbnfo ^ e iji 
Duca di IVIìiano • Spezialmente quefto Tuo fdegnp j>Ì9cque al 
Duca , per {K^tere valerli di lui contra dello Sforza • Or^ Fi- 
lippo Maria co' Tuoi manefi[gi tanto fece , che Papa Eu^emo IfT. 
prefe Sigifmondo al fuo foldo , £ facendo (perare coli' a|uto ;pr9« 
prie j e d* elio Signore di Rinnni , alTai facile al Papa il ri^cqut* 
ilare Bologna , a poco a poco accefe il fuoco d' una nuova guer« 
Ira . Né penò molto a tirarvi anche il Ae Alfonfo , perchè la Cit- 
tà di Teran^o s^ era data al Conte Francefco } e Qi04(^ Acquavi^ 
pa , ed altri del fuQ Regno .ribellatifi a lui , ^ erano uniti coi 
xnedefìmo Gonte • Mentre quefti concerti di guerra £ andava- 
ix> facendo , uno drepitofo accideote avvenne in Bologna { a ) . ft) €fo/tic.4 
Era in quella Ciità in alta ftiip^ Aanibalp dt^ B^mvoj^i , per- V' ^*'^<'^«^# 
che riguardato jcome glpriofo liberatore della iTua Patria . Ma T JJ^[ '^^ 
invidia , naca per co^i dire col Mondo , iì facea v^\t^ con oc- 
chio Meco da Baldaffare da Canedolo » da i Gfaifeiieri ^ e da al- 
cuni altri Ciuadini • Ando tanto innanzi quella ci^ca pa(Iione , 
che polloro cleterminarono di levargli (a vita • Fu invitato U 
Bentivog^io nei di 24. di Giugno fdla di S. Qiovanni Qatilla da 
Mrancefco GhifiUm a tenergli un fuo figliuolo al facro Fonte • 
Finita ic^ funziona , ed xi^iti che furono di Cbiefa , 3alda({àr- 
xe , -e gli ^hri congiurati , avventatili addpifo al Bentìvoglio , 
con varie ferite b Ile fero motto a terra (b) • Pofcia andarono W AnnsL 
m traccia d'i alcuni altri amici di kii , e ^li uccifeco . Per quella lom.^io.^* 
enorme indignita fi levò a rumore tutto il popolo contro i mi- Krr! ùàl» 
cidiarj ; ifiede' il: /acco alle, loro cafe , « 4e bp^ciò • B^^tifta da 
(ìanedolo , benché non iniervenuto ^ queir orrido latto , indar- 
no fece x^ftenza all' infuriato popob 3 che trovatolo il tagliò a 
pezzi ( e ); e quanti amici de' Canedcdi vennero in mano d'eflb W Cronìes 
popolo 9 ximafero vittima del loro furore • Gbe ^al novità foflfe ^' ^'^^'^'t 
fatta con intelligenza del Duca di Milano j fi conobbe tello > k^^x^J^, 
perch' egli fi xlichiarò proiettore de' Canedoli » e nel ài a6. di 
Giugno Taliano Furiano Capitano d* edb Duca , che llanziava 
in Romagna con mille e cinquecento cavalli , e cinqueceiuo fan- 
li lìuehefchi , eotiò (olio uel fiologneJlè in ai^t^ de' CaqedoU i 
TbmJX. D d ma 
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ma ritrovatili o morti o sbandali , da II a poco cominciò la 
guerra al Bolognefe , e prefe varj Luoghi . Altrettanto ancora 
fecero Luigi da S« Sei^^^ino , e C(ulo ad Gon\a^a altri Cs^itani 
dei medtiìnio Duca • Ora i Fioreatinì , fìccorne coiiegaiì de' Bo- 
Icgnefì , nel di 27. di Luglio fptdirona in loro ajmo $mùntim 
con cinquecento cavalli e ducento fanti • Anche i Veneziani iit» 
viarono colà Taidta Manhtfi. d' £fte con altra geme • S' ingroC» 
farono intanto feuìpi^ più le miiizie del Duca di Milano fui fio« 
lognefe , e corfera fno alle porte della Cfttà ; noa Duir aitro 
di conGderabile sceadde in quelle parti nel^ anno prefente , fuoc^ 
che la prefa di alcuni Callelii ,. fra' quali il più importante fu S» 
Giovanni in Perficeto ^ occupato nel di p.^ di Settembre da. Luigi 
da 5» Severino. 

Abbiamo veduta poca fa rimeflo in^ gra2Ta di Papa Eugenio ii 
Conte Franctfco^ Sforma , e flabiiito accordo fra^ loro • Pure que» 
fio f onteftce , quafi che i patti durar dovelfero , lìnchè gli torna* 
va a conto il not> rpmperti » appena, fi vide animato ed afTìllito 
dai Duca dr M.lano, che ripiglrò T armi contra di iuf'^ e feco fUL 

(a) fitmnétt, anche ii Rt Aìfcnfa • Ora il Conte (a) « giarehr Sigifmondo Si-- 
yti Fraruff. gnor di Brimini s" era diclwarato nemico fuo , dopo avere xìcec»- 
Sfore.12. ^^ j^i Fioicnfini foccorfo di danaro , andò a mettere VMfikéu> al* 
llTr.itaL '^ ^^^^^ Teria di Meldoia y che gli coAò mdio^jempo e fkica •. 

(b) AnnaUs L* ebbe a fcr7a d*^ aimr nel dF 17. o pure %2^^ì Luglio^ (b) , e 
ForoUyien. cxÀ facco Crudelmente ad elfa dato ^ arricciùfona tmti r fuoi fol* 
'R^fVlr *^'' ^^ ^'^^ ^' '^^ d^ Agoffo ( <^) la Città S Afcoli nella Marca 

(e) Cr^iicm 8*' ^' ribellò, e tagliato a pezzi AinaUo^ Foglìamr^ firatellor uterino 

4ii Rimini de* C onte Francefco , ù diede al Pontefice. Cosr per le forti 

iom.ìS" iftanze di Sigifmondo comparvero dfpoi xi> fuo ajuto TaliarHr Far^ 

Rtr.hdlU^ Uno ^ Malattfia fgr)ot di Cefena, ed altri Capitan» con* ifclùere 

numerofe di cavalleria e fanteria > che feco fi unireno ^ Flnaloieo» 

te anche il Papa e il Re Alfbnfo mandarono le lor genti nella 

Marca per impadronitfene afiàtto • In mezzo a quelli due fuodii fi 

trovava il Conte ^ e con forze troppo difugnali • Tuttavia cono- 

fcendo in maggior pericolo la Marca > iafcìata pane delle fue mi^ 

ìizie fotto it comando di Ftdtrig» Conte J^UrhincFy coiralcra narcK^ 

colà ; e ali* arrivo fuo fi ritirarono toflo Loaovicv Patriarca d' A* 

quileja Cardinale Legato def Papa^ e Giovanni da Vtntìm^im 

Generale del Re Alfonfo» Ed eccotr arrivare in e0a Marca anche 

Taliano , creato Generale del Duca di Milana con Sigifmond» Jifa- 

Uttjia 3 con Jj^aUiefia Signor di Cefiena , ed altri Capitaoi > che 

co» 
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commcfb a ftrignere dalPuna parte Jo Sforza, e cercava le vie di 
unirii dair altra alle (b.ldatefcJie del Papa is dei Re . Intanto nel 
^i ly. d* Ottobre Rocca Contrada , una .delle migliori Fortezze , 
che Ci avefle il Conte in quelle ppntrade , riMUtafi yentie in ma«- 
no di .Sigismondo ^ o fia del Pontefice • Il perchè peggiorando ^ 

ogni di più gr inteceflS del Conte , preiè queijii ij partito di f^l* 
var la gente con ridurli ài nuovo ,3 Pefarò , dove avea lafciata 
Bianca Vifcpnte Aia moglie • K^ccomandate adunque jad AUJj[afh 
irò fuo frateijo le Città di Fermo p jli Jefi , che refta«rano .a jui 
ubbidienti , fen venne fui Territorio |d* Urbino , da dove co] vCoa- 
te Federigo fece guerra a SigiiflaondQ JVIal^tefta , togliendo a lui 
-alcune CafteHa ,. Ma nel di 26. di Novembre iJ Popolo di Fer- 
mo , avendo prefe V armi , ne cacciò il Pr^fidio del Conxe , ,e (i 
fottomife air iarmi del Papa j e da li a qualche tempo fi rende 
loro andbe }a Rocc^ , appellata il GirofalcQ , venduta da AlefTaa- 
dro Sforza , per ^cHi poterla /bflenere • Sicché ja fola Città di 
Jefi reflò in potere dei Conte 5 con .eflèrfì perdute fuite ¥ altre 
Terre . ,Nei di 12. di Marzo di .queft' ^no ,pafsò ali' altra vita 
{a) Gian-GìAccmo Maràiefr éi Monferrato^ e i fuoi Stati pervet>- (a) Bnwn^ 
nero al Marchefe Gk^vaitAi fuo primogenito,. Un altro Tuo tìgliuo- jl^t^^'^* 
te appellato ^Guglidmo , Condottier d' armi in qucfli ^empi , jera errato t Ti 
M fervido del Duca di Milano . "JUr.i^ùf. 

Anno ^ Cristo mccccxLrt. Indinone f ac. 
di Eugenio IV. Papa 16, # 
,di FcDERiGp IH. Re ,de' Romani j. 

«MJIminb .di nuovo Sn queft* ^nno neVmefi 4* Aprile e dì Ltì- /^j R^^y,^/. 
J; glio le (comunicbe Fapa Engtitio xx>ntra del Conte Franfitfco ^us jin- 
Sforma , e di tutti i fuoi feguacf ( *) . E per yendicarfi 4e* Fio- MLRccUf. 
rentini , che colla profuHpne di jmolto jdanaro cagione erano .^ W ^^^^ 
eh* cffò Conte non andafle a ,gambe Jevate , ;nuvolò wn Trattato ^J^/^^' 
col Re AJfonfb > per muoverlo contra di joro , ficcome poi fece ^om. iZ. ' 
tìelP anno feguente • Intanto il iConte era confortato da Cofirm Jier, luL ' 
de* Mtdid , e da alcuni Cardiipli e Baroni Romani a marciare .**""^''f^ 
alla volta di Roma colP armi fue , perchè avrebbe facilmente ^;^,f^^^78.' 
indotto per /orza H Pontefice ad un buon accordo { e ) ^ ^^i jom'aì. *' 
|>romettevano /mcora hi ribeUioue di Todi ^ Ntfni 9 ^ d' Orvie- Rer. Italie. 

D d 9 to^ 
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to , con altri adereiur . Ma egli penò a metterli io viaggio ; 
ed ancorché fi niovelTe fui fine di Maggio^ per palfare colà , ed 
arrivaOè fino a Montefiafcone , e a Viterbo : pure per mancanza 
di vettovaglie , e perchè Todi., ed Orvieto non corrifpofero al- 
le rperanze dategli ^ gli convenne tornare indietro • Intanto il 
Papa fi provvide di gente, avendo chiamato in fuo afuto un cor« 
, pò di alleile dei' Rt Alfimfo , e Talìano Furlana , ed altri CoiKlot- 
tieri , cne erano nella Marca • Quelle Truppe dipoi , tornato che 
fu indietro il Conte Francefco, fé n'andarono addoQb ad Ancona^ 
Città ^ che dianzi avea fatta ^lega co' Veneziani , per non venir 
lielle mani del Papa , e la cofirinfero a fottometterlì • Pacarono 
dipoi alla terra delia Pergola , dove era Guarnigione di Federigo Conti 
d'Urbino, e in pochi giorni l'ebbero ubbidiente a i loro voleri. 
Andarono pofcia a poAarfi iblamente circa cinque miglia lungi dal 
Campo ^ in cui colle poche Tue truppe s' era fortificato il Conte 
Francefco fu quel di Fofsombrone • Trovavafi allora, in Pelaro il 
Conte Altjandro Sforma fratello del Conte Francefco , e Signore 
(a) CfomUm di quella Città (a) , e veggendofi cinto da ogni intorno dall' armi 
di Rimini, nemiche , giudicò meglio nel dì a 5. di Luglio di venire ad un 
Ru.héUic. ^^^0^^^ ^^' Cardindt Lodovico Legato del Papa ; rifoluzione , di 
cui fommamente il Conte Francefco fi dolfe, come di fiera in- 
gratitudine , da che egli coi fuo proprio danaro avea acquiftata 
quella Città al fratello. Ma . Alefiandro fi fcusò colia necefiità, af> 
ficurando il Conte della fua non interrotta fedeltà ed amore •* in 
legno di che mandò Bianca Vifconte di lui moglie ad Urbino , 
contiutochc fé gli opposeìTe forte il Cardinale» Fu ridotto in que- 
lli tempi cosi alle ftrette il Conte Francefco Sforza , che fi vide 
forzato a riiirarfi fino alle mura d' Urbino , mancandogli forze da 
poter fermare i progreffi dell* Armi Pontificie e Duchefche , che 
gran guaflo davano a quel Territorio, e prefero varie Terre. Non 
contento Filippo Maria Duca di Milano della guerra , eh' egli fa« 
cea nello Stato della Chiefa contra del Conte Francefco fuo gè* 
nero , fi lafciò cosi trafporur^ dalia pazza pafiione , che creden- 
(l) Sanuto do venuto il tempo di potergli anche togliere Creo^na ( ^^ ) , 
Iflor. di f^i- quantunque Città a lui ceduta con titolo di dote , fi mife in 
Rn^M, punto per efeguir quefla iniprefa • Era ciò e^reffamenie con- 
tro i Capitoli della pace fatta» co' Veneziani e Fiorentini : non 
importa : fopra ogni altra riflefiìone andava lo iregolato empito 
dell' odio fuo v Però meflb in piedi un efercico di cinqiìe mila 
cavalli e mille fanti folto il comando di Francefco Piccimno e di 

Lui'* 
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Luigi del Verme , Io fpedì fui principio di Maggio contro Cremo- 
na , di cui Orlando PaHavicino gli avea.iaua fperar i' acquiflo per 
una fegreta cloaca. Impiegò quella igeine ai^anto • tempo in 
prendere Soncino ed altre Terfe del Cremonefe: nei qual mentre 
X Veneziani , veduta rotu la pace dal non mai quieto Duca , 
ebbero tempo di potere Ipingere qualche foccorfo d* armati in 
Cremona . Arrivato colà il Piccinino, vi trovò più di quel clie 
credeva gente dirpofla alla difefa $ laonde R accampò intorno ad 
efla Città , fperando di coflrignerla colla fame aiia* refa • In 
qvefto tempo i Veneziani ^ giacché coi> uu^ Ambafdata non avea<p 
no potuto rimuovere il Duca da quello difegno > ordinarono a 
MSchde unendolo da Cotignola lor Generale di mettere infieaio 
tutta r Armata , e di marciar contro si ì Dachefchi • Aveva in 
oltre fjpedito il Duca per voglia di togliere anche PontremoU al 
Conre fuo genero , Luigi da San Severino , e Pietro Maria Roffii 
ma altro non^ poterono tar queAi , che mettere a fecco il Pdtk , 
perchè i Piorentini coir inviare per tempo a qutìla Terra un rin- 
forzo <ii milizie , la falvarono •- Ridotto a tali termini dava il 
Come Franc^cor nel Territorio d^ Urbino, quando avvenne novìftò^^ 
che-M fece refpirar non poeo# 

Guglielmo fratello di GiavMni Ahrcièfe di Monferrato dimbriva 
in» Cafleifranco del Bob^nefe con Alberto Pio da Carpi , e con Una 
Brigata df quattrocento cavalli > e di cento faiKì in fervigio' del 
Duca di Milano ( ^ ) • Perchè palfavano fra lui e Carlo Gronfaga (a) Cranica 
ide' drfgufii a motivo di precedenza , fi lafciò egli guadagnare dal- ^ BifUgnm' 
te pmferte dì piìr lucrola condotta ,- che gli fecero i Veneziani e ^^^' *^* 
Bolognefi, e fé Pintefe con laideo Màràkefej e con Ttber90 Bran- ^ Sim^nte. 
dòlino Capitani de' primi. Perriò nei!» notte del di cinque^dr Lu- fita Fram^. 
glio^ diede la^ tenuta di CaAelfranco a i Bolognefi , ed unito con fiìsfon. 
cfli e ,co' Veneziani , nd di feglieilte cavaicò a S. Giovanni in ^'*- ^* 
JPerficèto , nella cui Rocca, egli teneva- prefidio , mentre nella r^[ j^^r 
3r«rra alloggiavano Carlo ^ Gonzaga con un grodb corpo di Gen* 
fé Buchefca-. Venuto^ alle titani con' elfo Gonzaga , lo fconfide» 
e mife a faecomana tutta quella gente d^ armi , e prefe anche 
la Terra ; per la qual vittòria tornaix>no poco appreifo air ubbi« ' 
dienza'di' Bologna qUafi tutte l^altpe Cafielia e Terre di quel Di« 
firettò » Parimepte ayveniìe* , che i Piorentini fecero largo par-» \ 

tit^ a Tediano FurUfno Generale d4el' Duca di Milano 'contra de 
Fraàcefou S^Sfiv^y offecendogU )1 . Geae{iila$o deU' efei^uo loro 
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(a) Ctìfiofo^ (^) . Fofle accidente , o un tiro maluioib d* elfi Frorttttiai , 1» 
Ifiot^É^n^ rifeppe il Trattalo , np ci volle di più , perchè Taliaoo d* 0|- 
tom.\u ^'^ ^^^ P"^ ^ ^^* Cardi oale Legato , folle prefo nel mefe tf 
^^r.JrjL Agofio « e condotto a ^occa Contrada , dove gli fu recifa la ta- 
jimmiratifi^ . Pel medefimo motivo eEibe dipoi ^o^o^zato il capo anche 
^1^ '/' ^'' /^^P^ ^ Caibana , altro p^ndottiere d'armi. Nacquero foni fot 
fénje .21,. ^^^ ^1 J)uca di Milano, x:he anche Bartolomeo poUonc Aio Co»- 
dottier d' armi teneflè delle intelligenze co' Veneziani ; e furono 
queAr cagione y di' egli venille prefo ^ ed inviato nelle carceic 
di Mon^ ' Si fatti accidenti Iconcertarono alquanto j felici ai^ 
damenti ^^^H* Armata fontifizia e Duchefca \ la quale inunto fii-! 
feva alla peggio nel Terrilorio d* Urbino • UnirorMi poi coir Arg- 
inata Veneu le genti d' armi di Taddeo Marche fé d' ^£lle ^ di 
(h) SimonftT^^9 BrandoUno y e di Guglielmo di Monferrato {b) , ed allora fi% 
^ùTraniifi.chc fAicheU dd Cofigfio/tf .Generale de^ Veneziani marciò .contro la 
Sfofts0, jDjQclièfca ^ accaiiipota intorno a Cremona » Fece i^uèllo elercito 
m^y\ ;iOD piamente ritornar ;iióUe Terrie alla di votone del ponte Fran- 
^ér*fi0if ceko , ma anche ritirare Francefco Piccimno dall' ailedio ,di Ore* 
nona , con portarfi a Cafalinaggrore , dove fece fabbricare uà 
ponte fui Po per aver viveri e iirame dal Parmigiano •' £ra ivi 
Bei fiume un Mezzano o fia un' Ifoia , dove la di faii Armata fi 
flefe, e fortiiicofli con baftioni e bombarde: Ora Micbdeito At« 
pendolo icolie fue genti arrivò ;coIà col penfiero di dar* loro fa 
mala Pafqua » Jl Simonetta /cri ve , jcbe ciò avv^mne Tèriìo Kw» 
jj^ jf'i'^i^ Undas OSobris , cioè nel di 3^. di Settembre . fJ Autore de 
2^1^"^ gli Annali <ii Fori; (e) , nel di priiWo di Ottobre . Ma CÌiBiafon 
Méfhaiie. ^a Soldo (4) e jie Croniche' dr Kimiiìi (è), e di Pologna (/), 
(i) Cn^fi- e il Rivalta negli Annali di Piacenza { f ) ^ ci danno quei facto 
ro da Soldo ^ armi nel di 28. di Settembre . Non potendo le Genti' Vene* 
(cr^^«iV^^^ penetrare i trinceramenti fotti aita teda del Pome , trovarono 
di Rimini, per avventura '^ pon^eflTere tanto >lta P acqua dei Po /che non 
tom,t^. poteffero jarrivare al Mezzano fuddeuo / dove come in tiasi 
^if\ ^'''^'* P^*^ ^^* .erano fatti fcrti ì Duchi^fchi . A quella voiia dunque 
^1^^^'^^ animoiainente s' inviò ia Cavalleria Veneta con fonti in groppe 
9om.ì8. per V acqua . che arrivava fino alle feMe de* /»vitti , ed attac«^ 
Rér. halu. carono fo mitehia con tal bravura , che nrifeio in ppco'd' ora L 
fe) '^'^'^aUs nemici in ìfcompiglio 1 Se ne "fuggirono' i Capitani Duchefcflr 
i^««wi. ^ ,j^ j^ p^ . ina^perchè non v^'era fé non H ponte, per cui pò- 
Utr.iuUc. tede folyar0 ia fconfitu geme 1 e inietto encoca per paura (f 
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eflere iufeguhi^ fu rotto d^ ordine d' efli Capitani : però la mag- 

^ior parte di que* foidati rimare prigioaiera colla perdita di tutto 

li bagagiro , munizioni » e carriaggi , che fa d^ immenfa valore • 

Scrive Marino lanuto ( ^ ) >^ che in ùxa parie toccarono a MU (a) Saweo 

cheletto Generale cavalli ottocento p a Guglielmo di Monferrato ^ ^' ^'^^'^' 

cento , a Taddeo Marchefe fecenta > a Gentile fìgiraolo di Gatta- ^^* j^^ 

melau ottocento > a Tiberto Brandolino quattrocento , a Guido 

Bangone quattrocento, a Criftofbro da Tolentino , e ad altri al* 

tra parte , di maiììera che più di quattro mila cavalli vennero 

alle ior mai^ìì . Gran fefla fi fece per cosi (égnalata vittoria ia Ve^ 

cezia y e per tutte le Terre della Repubblica # 

Or quella gran* percoflà fece rientrare in fé (fedo 3f poo» 
faggio l^uca di Milano , cbe nel di^ cinque d* Ottobre Ibedi per 
un fuo Meflb fegreta lettera alla Reput^lica Veneu chiedendo 
pace a ed efibendoft pronto a cedere tutta quanto egli avea pre« 
io nel Cremonefe colla giunu di Crema «r Tardò poco a com« 
prendere, edere benst iti mano d^ ognuno il cominciare wz guer- 
ra^ ma non^ eflTere poi cosi iì finirla «> I Veneziani , che aveano 
il vento in poppai ^ e beo conofceano la debòlezcaf ^ a cui era 
ridotto il Duca , fprezzata ogni propofTzion d* accordo , ordina* 
reno al loro- Generale di profeguìre innanzi ^ Pertanto egli* dò- 
pò aver ricuperato Sortcino , Caravaggio , e tutte le Calìella del 
Cremonefe , pafso il fiume Adda , e ruppe di nuovo nel di ki 
ài Novembre (b}ie milizie del Duca , che gli S vollero op^ (B) Cri/lo^ 
porre , coir prencfere ciros feeenta cavalli » e far prigioni cir-^''^ ^ **^- 
ca mille e Aicento fantr «. Gorle di poif fui MilancTe , Scornar- ^^/^^* 
nandc^ il paefe ; eibe CaOano ccÀlst Rocca , e mirabiimeiiie &r->r<mi.flr. * 
tifico qoella Terra ; finalmente andò a quartine d' inverno ^ SeRenboL 
flede bene allora lo fconfigliaio Ducit ^ non occorre ^ ch^ io ne ^''^'^ 
avviff il Lettore . Da che egli ebbe la fiera fcònfitta di C^^^- ^'i%^f^^!^* 
maggiore , fpedi al Pgps^ , e al He Mfonfa le più* calde preghie- sinw/M, 
te per ottener foccorlb ^ Cominciò ancora eoa più e più lettere ViuFréncifiw 
a pMgare il prima tanta odiato e perfeguìuta fuo geneco , cioè^^^''» 
H tonte Frmctfeù Sfor\à r acciocché non T abbandonafle in sì pe^'j^'^^ 
jitoloià congiuntura * Era ixA principio d*^ Ottobre arrivato ad 
elfo Conte on buon* rinforzo di milizie , a lui inviate da' Fioren- 
tini , e ciò |)aflò a farlo tifcire irr campagna contro le Genti Fon« 
tifizie comandate da Lodauico^ Cariindt e Patriarca •• Ma noa 
fptendo mÉÈ tirarle tf iiattaglitf , iiùpxefe V afledio di Gra^iara in 

q^uel 
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qpel di Pefaiio , Terra forte occupata già da Sigifmon^ Signore 

di Rìminì • Nello fleflo .tempo Aiejfandro Sforma Signor di PefarOy 

per operaci Federigo Conte d' Ucbino , rìmeflb in grazia iiel L^n- 

te Francefco Tuo fratdlo / voltata cafaoca ripigliò f armi cpntra di 

-Sigifmondo , e de^ Poruifizj • - Per mancanza di polvere da /uoca 

non potè ii Conte infignorirfi di Gradara ; e perchè niun ibcc£^(a 

di danaro gli veniva con uitte le Tue ìftanze xìè da Venezia , im 

d^ Firenze » fi ritirò in fine a Pefaro a dar jripofo dile Tue troppo 

flanelle genti • Intanto Papa Eugenio j il Re Alfof^o , e Sigifmondo 

MMatefta, avendo confentito il Conte ad una tregua .( per <;ui ea* 

trarono in grande fofpetto di lui i Veneziani ) rpedirono qirca 

quattro hinacaìi^aUi io ajuto del Duca di Milano nei mefe dii)i« 

cembre, Cefare da Martinengo^ uno de' Caporali di quefia gente » 

.({i) Cffniié pofla a fv.ernare Cui Parmigiano ( a) , abbagliato dalla torituna à^ 

di BoUgn^ Veneziani , pafsò di poi nel Febbrajo fuflèguehte , fé non prima , 

fimitóv. ^''® ^^ fchierc al loro fervigio. Altrettanto fece coUe /pe dacKe 

' Rinaldo, da Momalboito. 

Anno di Cristo ulccccxlvìu Indizbne z. 
ài Niccolo' V. Papa i. 
di Fbdjekigo ih. Re de' Romani 8« 



AVea fin qui menMa fua vita'^ pien di penfieri di guerra ^ t 
tormentato da afiànni per cagion dello Scifma di Bafiléa ^ 
il Pontefice Eugenio iK. quando iddio il chiamò 9 fé nel di 2}» 
<bì Petroni di Febbrajo in Roma ( b ) , Città da lui beneGcata dopo il fuo 
JJtftor. ritorno colà , perchè vi riflorò le principali Cbiefe , che erano 

iV* i>^/<v« ^" l'ovina I ;vi mantenne buona pace e giullizia, £ la fua mano e» 
'ViM * T^ ièiopre aperta alle indigenze de' poveri . Fu Pontefici^ di ra- 
Eugtnii IF. re qualità ; e benché alquanto sfortunato negli affari si fpirituali ^ 
/Jl^M- che tempora , pur£ di gran cofe operò si nell* una » che neil' 
fitr^Ualic^ altra parte . Memorabile redo la fua ricordanza, ^ per aver uniti 
alia Chiefa Cattolica i Greci ^ i Maroniii , ed altre Nazioni i^rìr 
diane d' Oriente , e tentato di unire jnfìno gli Etiopi • £ pu- 
re shbe la dilgrazia di lafciar la Chiefà Latina io dìfordine per io 
Scifma nato ih Bafiléa. Fu uomo di- tetta dura , di raggiri polili* 
Q ^ né aUcun menomò ecceflo fi mirò in lur per ingrandire' i'fnDi 
parenti > còme ebbero in ufo. altri ^ (iioi PredeceQòri • Tu(|to il (no 
|lud£o era in confervare , o ricuperare gli ^tati della Chiefa Ro» 

mai 
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mtXA , ne! che impiego molti tefori ; ed ebbe anche fingolar pre- 
mura per reprimere ia Tempre più crelcente baldanza , e potenza 
de' Turchi : nel che pcpiitto poco per la difunione , e guerre d^l- 
le. Potenze Criftiane • Entrati i Cardinali nei Conclave^ ed accor*^ 
datiti nei £ fei di Marzo eieflero ^ommafo 4^ Sarzan^ , Vercov(> 
di Bologna , creato Cardinale da Eugenio nelf anno presiedente , 
Di bada nafcita eia egli , ma quefto imn^ìginario dìfit^ttu era /pn* 
aa paragone compenfato .dalle mirabili Aie belle dop 3i d' anìm 3 ^ 
che d^ ingegno > e dal Tuo uniyerfal /^pere 9 di modo che p^rfo*- 
paggio non (ì potca fcegliere più degno, ^ più atiQ al Politicalo 
di lui. Prefe egli il nome di Niccolò <^.,e nel dì |8, d'eiToi^^e- 
fé fu folennemenie coronato. Appena era mijcati^ di yita Papii 
Eugenio , che il Re j/ilfpnjo fotto preiello di yegliarp alla fìcurez- 
2a di Roma, fen venne a FìvqIì (aj., e quivi fi piantò,, ^n^i del fa) R^x'^ét 
ie prime cure del novello Pontefice fu quella di fare sloggiare di '^'•^* J^^fi 
là il Re, e di ^eiUnguere Io fcisma dell' Antipapa. Amedeo di S;ìvo- 
ja : al qual line impegnò Carlo Re di Francia , proiu^uendv>gli di 
confifcare lutti gli Stati d' elio Amedeo , fe non ubbidiva , per 
concedergli ai .medefimo Re • Adoperodi ancora per ricuperare sif- 
fatto la Marca d'Ancona (b). Qu'vi non riteileva pix ij Come {h)Simoneeu 
Francefeo Sforma , fe non la Città di Jefi , che gli era itmpre ila ^''•^>''"*f/^ 
ta fedele • .Le premure dd Duca di Milana , anguft ato m quelli ^Z^'^'',^. 
tempi tìeramente da i Veneziani , fecero mutar mafime al m^de- EUr.iidlu» 
£mo Conte> e ai Re Aifonfo , perchè il Duca trovandofì in gra* 
ve pericolo , implorava quotidiaiiamente il foccorfo del genero • 
Però non fu difficile il -tirare in tìne ad un accordo il Conte , che 
in si' urgente congiuntura fì trovava iieceflìtofo di pecunia. Tien« 
tacinque mila fiorini d^ oro ben pagati al Conte 1' mduTero a rila« 
fciar quella Ciuà al Pontefice, e a richiamarne ia fua Guarnigio* 
ne . Similmente non tardò elio Papa , T/ccoms: di genio pacifico , 
ad interporfi tofto per ismorzare il t.erribil incendio di guerra na-* 
to in Lombardia fra i Veneziani^ « il Duca di Milano; ma cota- 
lì accideiui occorfero di poi , che rellarono vani tutti i paterni de- 
cider j , e difegni del buon Pontefice. 

La profperità dell' A imi Venete, che dopo av^r fabbricato uq 
Ponte fiiir Adda , non trovavano ritegno alcuno , e portavano ia 
defolazjone fino a i Borghi dt Milano ^ avea mefib in tal cofler- 
nazione V animo del poco laggio Duca Filippo Maria , che a .nia^ 
ni giunte non .celiava di raccomandarfi ai He Aifonfo ^ a Papa £</- 
ffirùo allora vivente*^ e aFioremiru. Ricorfe fino ai Re di Fian- 

lomJX. Se cidi 
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era , con efibirfi d] reflhuire al Duca d' Orleans la Ciiia ti' Afti . 
Ma le fue maggiori fperanze erano ripofte nel credito , e nel' va- 
lore del Conte Francefco Sforma ^ cioè in quel medefimo , eh' egli 
si lungamente avea perfegiiitata j. e ridotto co* Tuoi maligni ma.- 
neggi , e coli* armi , e co' danari ,. a perdere i' intera^ Marca: d' An- 
cona; e con volerlo anche fpogliare di Cremona» A lui; lettere, 
a lui Medi andavano di tanta ia tanto, pregandolo,, e fcoogiuran* 
dolo di foccorfo , e folIecLtandolo. a venire , fenza. lafciar indietra 
offerta » e promefla alcuna , che il poiefle rauovere^ , e fopra tut* 
to mettendogli davanti la fucceflTion de' fuoi Stati. Perchè a qpe- 
fli andamenti teneano bea l' occhia aperto' ì Veneziani , anch' efli 
gf inviarono Pafquale MalipierL per tenerlo faldo nella ior Lega , 
eoa fargli anch' effi delle larghe efibizioni . E perciocché, il Conte 
non dava categoriche rìfpofte , s'avviddero ben per. tempo que' 
(àggi Signori , eh* egli era per anteporre alla loro* amica amicizia 
(ai Crìflofor^ |a nuova riconciliazione col fiiocero^ ( ^ ) • Prefera dunque la ri» 
^\ aT^"/^- l^l"zion^ di non afpettare , eh' egli fi dichiaraffe- , e di lorgli in* 
Lm.\\^^^^^^^ Cremona, fé veniva Ior fatto. Ordinato prima un. Trattata 
Rer. Italie. CO" alcuni Guelfi di quella Città , Michele Atuniola Ior Generale 
Cario y nei di ^. di Marzo fi prefentò fegretamente con quattro^ mila ca- 
V^^i^. valli , e groffa fanteria alla Porta d' Ognìfanti di Cremona , ere* 
di Milanp^ dendofi di trovarla aperta.. Gli andà fallito^ il colpp . Fofihitto At^ 
tendolo- da Cotignola Governatore , e Giacomaxxo da SaUrno. Capi*» 
tano de foldati del Conte Francefco , furono toilo in armi j. rid* 
doppiarona le guardie alle porte^^ alle mura ^ alle torri,, cosi che 
né i Cittadini ofarona di far movimento ; e i Veneziani , dopo a** 
vere fcoperia il loro buon' animo ,. fi ritirarona colla, bocca afciiu- 
ta ,. Quella tentativo > oltre ad altri motivfc , che aveva, il Conte* 
Francefco d' efTere poco contento de' Veneziani, per averlo eflìafa* 
bandonata nelle palfate fue- difavventure » e la (ègreta inclinazione 
(fc) jimmira^da lui bea capita de' Fiorenti ni (.i)\ a' quali non- piaceva , che i 
'^^ -i^'/f'^'" Veneziani &' ingrandiflero di troppa col mettere iL Duca» in carni* 
fcni€ i . 23. ^jg ^ j-^^^j ^ j^^j ^j j-^^j-^ ^^ ittrignere il Trattata col fuocero , a 

condizione,. che gli folFe pagalo annualmente tanta di falaria, quan- 
to gli davana i Veneziani ,. afcendente a ducenta quattro mila fio- 
rini d*oro j e che gli fofle data col titolo l'autorità del Generale 
d'Armata per tutti i di lui Stati.. Pertanta alcune fomme di da- 
naro gli furono mandale da Milano ,. altre pagate in Roma : col 
qualjs rinforza cominciò a mettere in' ordine y e ad accrefcere le 
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/be Tnippe • Ma mentre fi crede di marciare a dirittura a Mila* 
no , alcuni de' Cortigiani .dei Duca , e i due Piccinini Francefco , 
e Jacopo , invidiofi Jell' innalzamento del .Coni.e , fparfero tai fe- 
mi di diffidenza ;nel deboUQjmo Duca , ,che più danaro non cor- 
fé j € il Duca andava ordinando al Conte di paflare o nel Pada*- 
vano , o nel Veronefe , a motivo di fare una diverfione j dando 
con ciò aflai a conolcere di uon volerlo in Tua cafa : tutti imbra^ 
gli , che ritardarono la moda del Conte , e maravigliofamente gio- 
varono a i Veneziani per tentar cofe maggiori contra del Duca ; 
Venne V Armata joro pel Ponte di Cadano nel ;cuore dei Milane- 
le , fcorfe tutta la Martefana « e andò analmente ad accamparli 
fotte a MHano , per le (peranze ,date da alcuni di que' Cittadini 
ai General Veneziano d^ introdurlo a tradimento in quella Città « 
Chiarito Michdetto , .eflfer .quelle parole vane > pafsò alle parti 
del Monte di Brianza ( a ) , dove Tconfifle Francefco Piccinino, fa^ Crt/Ì9^ 
ed altri Capitani Milanefi , « le loro ;bf igate • Mife di poi r alfe fi''^ ^^ ^^'^- 
.dio al forte Caflelio di Lecco , <love fpefe circa quaranta giorni ^/^/f^^* 
con iflrage , jc grave incomodo di fua geme j fenza poterlo far ^om ii^''* 
piegare alla refa- SUr.ltd. 

.Conosceva intanto ogni di più il Duca T infelice fuo flato , e 
r imminente pericolo fuo , ma ricercato e voluto , ne ellèrvi altra 
fperanza, che Tajuto del Genero Sforza. Pertanto gli fpedi aflfret* 
tandolo a venire , e pregò il Papa , e il Ke Alfonfo di provve- 
derlo di danaro. Altro non fecero tflì » ie non ciò ^ che s'è drt- 
to di fopra » dell* avere ;Carpito dalle mani del Conte ia Città di 
JeG per la fomma già accennata di danaro : con cui tgli alledi 
la fua Armata , e da Pefaro fi mife in viaggio ^el di p. d' Ago* 
fio ( A )♦ Aveva egli dianzi nel dì undici dì Marzo infieme col ^^) f''f«/^* 
Comt Federigo d'Urbino fatta tregua con Sigismondo Signor di l^i^^^ Rimim^ 
mini , e con Malattfia Novello da Cefera di lui fratello . Confi- ^^^* j^^nc, 
fleva Pefercito del .Conte in quattro mila cavalli, e due mila fan- 
ti , co' quali venne a ripofarlì alquanto a Coiignola . . Ma eccoti 
x\n iroprovvifo cambiamento di leena . Circa il di fette d' elio 
mefe d' Adotto cadde infermo FìUppo Maria Vifconte Diic? di Mi- 
lano 5 e nel di 13. diede compimento alla vita prefente nel Ca- 
flelio di Porta Zofabia , fen7a lafciar dopo di fé prole marchile « 
Portato il fuo .corpo con poca pompa al Duomo , potè allora quel 
Popolo mirarlo morto dopo averlo potuto veder si poco ., quando 
era ih vita • Fu creduto , che gli affanni e pericoli , ne' quali fi 

£e 3 * tro- 
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trovava invQlto » e cli^ egli s' era colla Aia balordaggine liratl ad« 
doflb , il conduceflèro al fepolcro . S'egli aveffc lapuio prevaierfi 
dei regalo , che ia fortuna gli avea fatto di un genero > quar era 
il Conte Francefcò Sforma , cioè del miglior Capitano , che foflfe 
a!iorà in Italia » e fors' anche in Europa , poteva egli fperare , A 
atterrar tutt' i Tuoi nemici • Con fare si icioccameme tutto il 
contrario ^ s^era ridotto alla vigilia di perdere colla ripuuzione 
anche tutti i fuoi Stati . L qual foffe 1' animo fuo verlo Bianca 
fua figliuola , e verfo il Conte Frai.cefco iuo genero , che folo 
veniva per affìflergli in si grave urgenza , fi diede ancora a co- 
nofcere nel fine dr ftia vita , fc. pure è vero , eh* egli dichiarale 
erede de* fuoi Siati non già il Conte Francefcò Sforza , ma ben- 
l(a) Sonip- si Alfmjo Rt ài Aragona , e delle due Sicilie ( fl ) , i cui Ufizia* 
€ont. Annali jj ^^^j^^ ^ , che prelcro tolto il pofftflb del Callello di Milano ^ 
^KerJUaL ^^^^H^i Rocchetta . Dimorava il Conte in Cotignola , quando 
nel di I J. d* Agoflo da LiontUo tP EJìc Marchefe dì Ferrara gli 
giunfe fegreto avvifo della morte del Duca : colpo , che flrana* 
niente fconcertò le Tue mifure . Crebbe molto più la coUernazio- 
ne fua , da che intefe > che il Popolo di Milano , troppo ftanco, 
e disguflato del gravoTo governo dei Duca defunto , avea gridato 
Viva la Libertà , e prefa la rifoluzione di reggerfi a Repubblica. 
Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stali il Re Aifonfo in vi- 
gore del teHamento luddetto , fé pur fu vero ; e Carlo Duca £ 
Orleans per ragione di Valentina Vifconte . Quel che era più , eoa 
tante forze fi trovavano i Veneziani addollb allo Stato di Mila- 
no» fenza che egli avede né danaro, né gente badante a far gran- 
di imprefe . Olì qui si che v' era bifcgno d^ ingegno • Contili* 
tocìò nel di (eguente marciò alla volta del Parmrgìano, per quivi 
meglio confìderare , qual piega prendeifero le cofe ^ e qual volto 
nioUralFe la fortuna a' fuoi interellì in una si flrtpitofa mutazion di 
cofe. 

Incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di Mila- 
(hi\ Pldtina oo ; iiiiio fi riempie di ledizioni , ed ognuno prefe Tarmi (i)« 
Bijior Como , Akllaidria , e ^uvara ^derirono alla Repubblica Mila- 

Mént.U6. p^f^ ^ Pavia fi rimife in libeità lenza voler dipendere da Mila- 
no • Paruìa fì moilrò anch' e^fa inclinata al medefimo partito » 
e diede (ol buone parole al ^onie Francefcò , che tentò d* aver- 
la • Alche Ti tona ne^o ubbidienza a i Milanefi • All'incontro i 
Veneziani feppero coù ben proiìitare di quell* univerfai difordine» 

che 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCXLVH; aan 

the la Città di Lodi loro (i diede. Ebbero pofcta il forte Caftel- 
io di S. Colombano , fituato tra Lodi e Pavia » Regnava allora 
gran diicordia fra i Cittadini di Piacenza* ( « ) » Nel loro Con- (a) RipaUa 
ligiio la Fazion più potente la vinfe , ed avendo fpedrto a i Ve- ^^^''* . 
neiiant per fottometterfi al loro imperio , non durarono fatica ad g^^/^^^^' 
ottener quanto defìderavano , e con patti i più vantaggioG del HitrthéL 
Mondo : per la qnal cofa fecero poi gran fella e faÌò« Nel 
dì ao« d^ Agoflo TaMtù Marcke/t d Elle con mille e cinqifecen- 
tò cavalli Veneti prefe il polleiib di Piacenza i e nei di 22, ar-« 
rivo con più gente Jacopo Antoma Mixrtélo Provveditore da' Ve- 
neaiam • Intanto i Miianefi tutti d' accordo , con avere per lo- 
ro Capi Antonio Tnvul\h , Teodoro Boffio , Giorgio' Lampugnano , 
ed Innoctn^o tottd ( b ) ^ la prima oka , che fecero , fu di ca- 
var dalle mani de gli Utizìali del B^e Alfonfa il Caflello e la (b) Simotuu 
Rocchetta . Col regalo di diciafètte mila tiorini d' oro ebbero ^ìt^Franu 
quelle Fonezze , e tofto le fpiatiar ono da^ fondamenti . 12 zvolhfai* ^f^^^^^ » 
iciaca da eflì inviata al Campo Veneto per ottener pace , e far ^rAiaiu. 
lega ,. ftf quafi accolta con rifo • Si tenevano aHora i Veneziani Cono l/L 
quali in pugna tutta la Lombardia / E però (ì rìvolferor i Mila- ài MiUnot 
i;)efr al Come Francefco Sfor^ , che era palato alia fua Città 
di Cremona, pregandolo di voler aifumere la difefa della lor Lf« 
berta nella guilà , ch^ egli era per fervire al defunto Duc<r j of- 
ferendogli il comando della loro Armata col titolo ,« con gii ond* 
ri di Generale • f^on era lo Sforza folamente ifiOgne per la fua 
perizia e bravura neli' ariiri ; poiièdea anche un' ammirabil accor- 
tezza ne' politici aftari , e però quantunque gli poterle parére' 
Urano di doverfì fottomettere ad un Popolo , per comandare di 
quale egli era venuto : pure accettò V offerta , e fì accordarono 
fe condizioni del fuo Generalato * Ebbe anche forza* la fua liir- 
gua di irapre nella fua amicizia Francejco e Jacopo Piccinino > non' 
cftante T ant'xo odio , che paCTava fra le loro cafe e perfone • 
Ciò fatto ufcì egli in caimpagna , ed unite le fué truppe con 
quelle de^ Milanefi , alle quali agghinfe ancora Bartolomeo CoUonc 
fuggito dalle carcerr di Monza dopo la morte del Duca . aVendv>> 
lo affidato , e guadagnato al fuo fervigio , andò air alfedio del 
Caflello dr S. C oi(>mbano •• Mentr' egli quivi- d morava i erai» 
in contÌDiia difìeniione i PaveH , afpirando alcuni a prendere per 
ioro Principe Lodovico Duca di Savoja , altri Giovanni Marchcfi 
di Monteiraro' , ed altri Liondlo £ EJle Marchefe dr Ferrara ^ 
Ma uon vi màacava il paitito^ di coloro ^ che autepoaevano il 

daiif 
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^arfi ,al .Conte Franctfoo , palone di 'Cremona , e sì célebfe HqI 

(a) Sansuo .meflier della guerra ^ o fra al di lui figliuolo Gaka\\o Maria (a)., 

-f^'J^J^^''^^" ^oUe la fortuna del Come , che fi iro?afle CaftellaDo ia Pavia 

^er. Italie A^^^^^o Bolognini jBolognefe , e eh' egli per le iftaaze di Agnefe 

/ 4àì Maino , parente di Bianca Viftonu / trattalle /egreumente di 

.cedere al Conte quella Fortezza • Perciò ^1 Conte da lì a poco 

fi diedero ia Città e i itiadeila di Pavia , con che egli afsutnefse 

il titolo di Cont« di Pavia , né quei popolo ibfse più fuggeito a 

Milano • JEd ancorché prefentita cotal intenzione .de' jPaveU » fot 

fero venuti gii AmEiarciaiorr Milanefi per iamentarfene , e per o- 

figere fecondo ; patti ^ che le Città prefe dal Conte fi ifottomel- 

.tefsero non a luì » ma alla ^oro Repubblica : tali fcufe , belle 

parole^ e proaìefse sfoderò il Conte ^, eh* eglino benché mal con* 

lenti , fé ne .tornarono a Milano , né ^credettero ben fatto il litigar 

oltre > e molto meno il rompere la buona armonia col loro Generai* 

^ le y giacché non riufci Joro con nuova fpedizione a i yéneziaoi 

S iodurli a yerun accordo • Trovò lo Sforma nella Cittadella di 

Pavia danari , gioje » afsailfimo grano e fale \ e gran .copia ,d* at^ 

trecci militari , tutto con gran fedeltà a lui conlegnato dal Bolo- 

gpìoo . Né perde egli punto di tempo ad ordinar la fabiirica di 

quattro galeoiii » e d' altri J^ni » col difegno già conceputó de 

formar r afsedio di Piacenza • Intanto il Camello di S» Colom" 

^ I)ano non potendo più reggere , e difperando il foccorfo , Je gli 

prende • ' • . . 

Sul principio d' Ottobre imprefe il Conte Francefco T alaedip 
{h) Hdpalié ^i Piacenza per terra ( ^ ) > aifillito nel Po dall' Armata Navale ^ 
'Ann^L f)en provveduta dì cannoni e d'altre macchine militari, e condoc- 
^m'ao?"** ^ ^ Bernardo e Filippo^ Eujlachi da Pavia ; I^ell' efercito fuo 
fUr.balk. ^ contavano i due fratelli piccinini Francefco é Jacopo , GuU-^ 
Antonio ^ o (ia Gvàiawo Signor di Faenza , Carlo ia Gonzaga ; 
Ahjfaniro Sforma fuo fratello , il Conte Luigi del V&me , il Con* 
te Dolce dal r Angurllara , ed altri valenti Capitani • Alla difela 
di Piaceiizà flavaiìo Gherardo Dandolo Provveditore de' yeneziaoi , 
e Taddeo Marchtfe di' Elle br Capitano con un numerofo prefidio • 
Molli aflalti furono dati a quella Città , giocavano inceiIantemeQ« 
pt le artiglierie s ma niuna apparenza v^ era di fuperare /cosi gran- 
de , cosi popolata , e ben difefa Città • I Veneziani , poicìiè 
mancava lóro maniera di fare un ponte fui Po , per recar foocor^ 
fo alla Città fuddetta , G accinfero a fabbricare una potente flot« 
ta di galfopi ^ ed alui legni da condir fi per Fa a.qudla vd* 
.'•.'■ .Mi 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCXLVIL 22} 

la '. E intanto Michele Attendalo lor Generale coIP eferclto fuo 
dava il guafto ^l Territorio di Miiaiia , prendendo anche varie 
Caflella , per veder pure di diflorre lo Sforza da quelP alTedro . 
Ma quefti dopo edere fiata circa fei fectìmane fottio Piacenza , ed 
aver fatto co* luoi groflp cannoni una larga breccia nelle mura , e 
fttto cader due Torri , determinò di dare un generaie airaltcr al- 
hi Città ; e tanto più perchè udiva ^ che s' era già ppQa in cam* 
mino V Armaiar Navale de' Vciieziani per venire a (turbarlo • Scri-^ 
ve il Simonella (a} , che it giorna di $c lieca azione fi* ai Jcx^ {^ysimomn. 
tkmd&ittìum Kalendai Deeembris^ , cioè nei dì l6» di Novembre *r ^^'P^^f^cifa' 
Cosi pure ha 1* Cronica Piacentina del Riv^ata (^)* Criftoforo^ da.;^;"^,^*^. 
Soldo' dice nel di i y. di Novembre (a} , nu fogglMgnondos die Rer.hàiic. 
fii in. Grovedi , lì vede , che quel numero è fcocreito ^ e vuol (b) KipaitM 
dire- anch' egli nel di i5. che cadde in Qiovedi . Fieriffìwo fi^Chr: Piactnu 
queir aflaho , crudeiiflTuna. la. bstttagija^ , e durò molte ore , avén- Jj^'*/^^^ 
Hiy anche i galeoni del Conte dallar parte del Pa , che' erg ^^9t ^i^y^Crì/tofir.- 
groflftRmo , fatta gran guerra alla Città • Finalméote verfo le da Soldo IjL^ 
orcr venti il vittoriofa efercito defc Conte Fr^neefoa entro- ùAW'^^^fi^^^ 
iTiffera , anzi fopr» ogni credere' infeliciffima Città f* impeiócchè^'^ V* . 
fu lanciata in preda a* foWati , e dato* il facco a \\MX» le cafe e ** 

Chicle 5 non vi fti^ fai va T onore delle Vergini e delle' A&Cjrdne : . 
di m'odo- cfie^ non parvero^ Criftiant , nia^ Turchi coloro, che tan* 
te ifliqeitl^ commifero j cdlk' defolazione dr qpeUa nobil' Ciiiè- • 
E durò quefta barbarle > fe crediamo' al Ripalra» ,- molto tempo » 
fenza che il Conie- vi: meueOer freno» per qaeU? eitipia maxima di: 
tener contente )e ScMsKefdie y e di' animarle ad altri 6n)iii fatti 
d* armi- •- Dieci mila-' Citiadioi rimafeiKy prigionie^ > e' coQveniie* 
rìlcattarlf a chiunque fu creduto capace di pagare •• Il Simonet^ 
ta , parziale del Conte , confeflà , è vero ^ le iramenfe iniquità 
in tal' occafione commeflè' i ma^ aggiugne avere i{ Conte Fraao&- 
fco inviate perfone a felvare i Monaderi deile Saa:e Vergini , ed* 
aver comandato* fottò pena> deUà vita la rel2itu;(i(Hv delle Agline ^ 
e fatto impiccare chi non ubbidii •- E vecanxeqte^ Antonio Hip^l< 
la , che fi trovò in mezzo* a quell* orrida^ tiragiadia^^ , e reftò pri-- (^ Cronica 
gione* , né pur egli parla- de* Monafiérf . Perciò r^O' io diibùio' di Bòio^^ 
fo^ (e s* abbia a preftar fede ar Crìfibfaro da Soido; allorché fcri^ torni is* 
ve , che le Mbnaclie tutte furono fvcrgognate , Graziate , e mal- ^^''-^^a/ic. 
«aenate. Cort eflb Sòrittore Brefciano' nondimeno s'accordano PAu- Ji%f^^^ 
Tore della Cronicaf di Bologna (d) , e lo Storico' di Rìmini (e). /^ot/iT."'* 
Si rifùgitrentf neUa^ Cittftdeil» Gbir.arAff^ Um.^I(P Piovreditor- Ve* lUr.baU^^ 

fleto y. 
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neto , Taddeo Marcbefi , ed Alberto &eotto Conte di Vrgpleno ; 

ccNi affai loro gemè ; ma non trovandovi prpvviiione di viveri che 

per due giorni , non tardorono a renderlT piìgionierì , ^iTeudo 

nondimeno riuicito ad Aibecto di fuggirfene > e di arrivar lai va 

^' Reggiano « Percbè poi di quella gran perdita fa inpoipato 

( non fo fé a ragione o a torto ) é(so Marcheìe , rimef^ die fu 

in liberta , e tornato al Canipo Veneto , nel di ai. di Uiugnp 

deir anno feguente d' improvvifo cadde iiiorio • nph lènza fufpet^ 

to , che gii fofse (tata abbreviata la vita • Scrive {Saiuo Anto- 

(a:] ^,^i5to..nino (a), efserO neti'efpugnazione dela Città di Piacenza il Conm 

ionin.f.'}. FrancefcQ iróvato i/i mezzo alla ^raodine delle palle e <le i iaifi 

«v-^ft nen^icf , di ^^niera òhe pai:ve prodigiofo V aver egli ftlyata la 

vita • Cpn quella imprefa ^ che gli iège grande oopre piel$p i 

Rettori delia Kepubbtica Milanefe, termiuò egii la campagna pr^* 

lente , e li ritirò a Cremona , finguAìata non poco sì per (erra ^ 

come per Po dall* Armi Venate . 

Ne (i vuoi tacere , cbe avendo Coflp Duca éT Orleans dopQ 

la morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Città d Aiti ^ mail- 

dò coli yn gran corpo di cavalle, ij e fanteria , forfè tre mila per^ 

Zone , concedutegli dal Re di Franciii fotto il comandp di Hinak' 

dp di Dudrefnay . È perch' egli pretendeva air eredità dei Duca 

defuntp ^ ficcotne fìgliUv)io di k'aUntina i^ifconù , perciò quello fu^ 

Governatore portò h guerra filli' Ale landnijo , pr^le mo.te C^- 

flella , é li diede ad aTedrar la Terra del fi jfco p V^rlb la mt^ 

lì d' Ottobre fu colà inviato da i Reggenti di Milano Bartolomei 

Coltone ^ che con circa mille e cinquecento cavalli diede batta* 

rVÌ Cronica ^^^^ ^ qne* Franzefi (b) , e h mife nel di li. d' Ottobre in ìfconr 

di Bolùgna^ fitta con far prigione lo ftetfo lor Condottiere Rinaldo i vittoria 

tom.cod. riohdjmeno» che collo òen cara ^nche a i vincitori (e) » £ gli Ar 

(e) Simonetta leflTandrini , perchè i Franzefi non aveaqo dato quartiere alia lor 

Sfori^a^'Tio. 8^"^^ ' ttuctdaronp poi quanti d' elfi avcariò fatti prigioai . Palsò 

iom!zù ^* SopicM Bartolomeo a Tortona , e coilrinfe quel popolo a preliare 

Ber. halle, ubbidiènza a Milano . Non fu cfeute in quell* amo da novità là 

(ò) ,Qiujtiff. f^^p^Q inquieta Citta di Genova ( d ). V* era Dpge Rafaello A* 

/'A ^^ domo . Ad iftanza di molti Tuoi emuli rinunziò egli il governo 

^^ •* *^' nel di quattro di Génnap . Venne luàlituito a lui J^éir^aba Adof 

no , ma per pocfcr giorni , perchè nel di 30. d* elfo mefe entra? 

to in Genova G/tfrto da Campofngojo , |>enchè con poca, gente , 

ebbe tal fenno e forza , che detronizzato Barnaba , fi fece procJar 

piar Doge di quella Città • U ajuurono a quella ¥npc?f# i jFran^ 
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7efi , con dver egli fatto credece loro 4i rimettere Genova fotto il 
ioro dominio, ma G irovarono poi laefiàii. ^oggiac<}ue alla guerra 
in quell'anno anche la Tofcana, S'era, mentre vivea ii Duca Fi- 
lippo Maria , trattato non poco di pace in Ferrara colla mediazio- 
ne del Marcbeft Lionello d* Lfle fra i A$injliri ^elFo Duca , je dei 
R^ jtlfonjo , è i f^ienefiaiii e Fiortmini • Parea condouo a buon Te-- 
goo il negoziato , quando per la morte ^del Duca , avendo i VW- 
Jiezjanr cangiata MaOiipa , andò per t^rra ogni fp^ranza ,d' accordp 
(a) • Ora ii Re Alfoniò , da (^he vidde impegnati i Veneziani nei- (a) Ammira* 
k giieria jQoncro jo Sxatp di Milano , o fia per (iifcguo di £°ire una ^' ^^' ^^ ^^^ 
potente diverfìoois .con aflalire ì Fiorentini lor G)llegati , o pure '^"r''*** 
per voglia d' inffgnoriipfi deilia Tofcana , ali" ufcita d Ottobre con 
circa quindici o^iTa tra fanti e cavagli .venne in .perfona contra d* 
eflì Fiorencibi , in ajuto de' quali aqcorf^ il Conu Ftderigp d' Ur- 
bino con fecento cay^iii , e milk (anti {p)p Per quanto facellè il (^) ^td , 
Re affine di fmuoverjs J Sanefi dalla lor jUbcrta , jo dall' amicizia ^''pp'''^^ 
lìe'FiCweiitùìi , jAito non potè Qttenere , xhe provyifioae di vetto tùm!^\i.* 
ìraglie* Entrato jn.quekdi VoiterJ[^ , .-vi prefp alcune Coltella , ed Rer u^iu. 
altre jiel Piiàno,. ^^rn^nem , che dal foido de' Fiorentini era paif^ f^o^ius^ 
to a quello del Ke.per forza ebbe Calliglione 'della Pefc^d.Liuo* ^'A^^*^' 
go forte : dopo le quali poche prodezze il &e Alfqpfo ridulle la 
lue genti a quartiere , /alloggiandone la Qiaggror parte nel Patrimo* 
nio , o jCa «negli Stati P^ntiluj . Tornò Bologna ia quéU* anno (e) («) Cr^^u^ 
air ubbidter^a della Chiela, perchè i BplogpeG .aliavano aìakoPa "j^J^^^^"^ ' 
pa Niccolò , che pocV anzi .era ftaito lor Vefcoyo» Ne riportarono r^J/^^^ 
vantaggfofi Capitoli • Siecopoe già accennai « avea il Come Federi<- 
go d' Urbino comperata la Città di ^o^Iombroive , e paciiico pj^f- 
ieitor d'eilà quivi fignoreggiava (d) • Per tradiipento d^ai^^uni di (i) CromU^ 
que' Cittadini Sigìfmonio MfiUttjìa Signor di Riuiioi varfo il prtn- ^^ R^nUni^ 
pipio di Settembre .v'cnir<> dentro, e eoqpinciò raftedio d'Ha Hoc A^*j^^ 
ca • Ma eccoti .grugnire nel di ^^di .quel luefe il Conte Fecieriga 
con tutte le Tue for2e,ed attaccar Ja bauaglia^ Fu rgtto il Signor 
di Rimìni , e Federigo per gad'go de^iradipri mife a facco tutta 
Ja C ittà , ravolgendo nel medelìmo^ccidio lanto i rei , che gì' in- 
t)i.>centi» Nella ilate dell' anno prefente la pelle /ece non poca (Ira- 
^e nella, Città di Venezia (^). Mirabil coià pare, che. con tanto li^^/*'^*'* 
i>oi!ore e jniicugUo di guerre non f» diffondere qiiefto malore per {0^12^^* 
4uua la Lc^bardia^. -Md ne vedren^p gli effetti ue^ii'doijoiegmemfi. Re^.haUc. 
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Aimo di Cristo HccctxLvuù Indizione xft 
dì Niccolo' V. Papa 2* 
di F£i>£BiGQ IlL Ae de' Romani jp« 



ABbondò pia clie mai di Rrepiìòd avvmfmentr l'aBOO prefeni» 
per la guerra de' Veneziani contra dello Stalo di Miiano» A- 
vea quella potente Repubblica fommamente accrefduta di geme 
la Tua Armata di terra , e fpezialmente colia giunta di Ladoukm 
da ConiagA Marchefe di Mantova, che in loro ajuio condnlfe mii« 
(a) Simona^ le e fecento» cavalli (a) •. Teneva in oltre a Cafài Maggiore una: 
Vù* Frane, formidadii Flotta fui Pò ^ da cui veniva Oretta , e continuamente 
Mt^ * infeflata la Città di Cremona . Riufci a i lor maneggi di ilaccare 
iom.zu da r Milanefi Bartolomeo^ Coleone da Bergamo.. Se ne fuggi egli 
KtrAtaUe^ nel di i^^ dì Giugno con circa mille e cinquecento cavaUi, e an*^ 
dò a rinforzare V tfcrcìto Veneto ^ Dall* altra pane il Conte Fran^ 
etfco Sforma provava non pochr af&nni , perchè dovea dipendere 
dal provvedimento ; e dalie riPoIuzioni del Governo Repubblicana 
de^ Milanefi » che erano fra lora difcordi». Sotto mano ancora i 
due figliuolr dr iNiccolò Piccinino FranctfcO' , e Jacopo^f si per Vo* 
dio antico , comò per l' invidia prèfénte > attraverfavano tutti i Tuoi 
difegpr j conOgliando fpezial niente il Governa di Milano di accor« 
darO coWenezianr, e di far pace» In fiittf prà, e pi» Ambaicia» 
tori furono fpediti da Milano ar tentar di qiieflo i Veneaiani.^ Ma^ 
in Venezia il medefimo chiedere pace > facea crefeere le pretenfio» 
ni di quel Senato ^ Tuttavia (1 farebbono indotti: i Milanefi ad in* 

Sojav delle pillole amare , purché feguifse accordò : tanta paura e 
iffidenza cacciavano loro addofso i malevoli del Conte Francelbo 
con far credere » eh* egli facef^ la guerra coi; danaro di Milano ^ 
per fottoiùettere poi Milano a (e flefso.^ In fomma fi farebbe pro^ 
(V)CfiJbfir^ babilmente conctiufa pace, ( benché Criftoforo da Soldo (A) ere- 
%%fin!^^ da, che tutte quefte fofsero finzioni) fé un ài gir abitanti di Por- 
i^^xxT ^ Comafina in Milano- non avefsero fetta una lòiievazxone centra 
Aav Udic^ chi la proponeva :: laonde fa ripi^ìata la rifbluiione' dì ixmiinuar 
la guerra • Ufcito in campagna fui principio di Maggio il Conte 
Francefco , tolfe a i nemici Mozanega , Vaiiate , e Triviglio ; e 
fi)pra tutto fb confiderabile l^acquifio da lui fetto di Calsano, per* 
che JLtx>go di jDìolu importanza pel pafsaggio deli' A4da ^ Venne* 
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fO alle fue mani andie Melzo , p- Fàndinb ^ e qàantunqve Cre- 
mona fi tròvafse ^n imolte anguftìe , ^ poricoii per le continue 
ttìoleflie deir Armata Mavale de' Veneziani : |>ure {irjpaieQdo pia 
a' Miianefì Lodi , che Cfeoiona ^ gii convenne pallar ^o]r eferci- 
€o jòcto quella Città • Nulla quivi avendo fatto j andò 3 CsM" 
maggiore « dove s^era ritirata , e fortificata la fuddeita Flotu Ve* 
neta , comandata da Andrea QuerÌHo , fi da fiicwlà Jrivifm^ • Né 
perchè veniflè a poflarfi in quelle vicinanze MicluU AumàoU ^ 
General Veneto dell' Armata .di terra , lafciò egli di afTalir Ja l^r 
ro Flotta • Fece a quello fine difcendere per Pò V Armata de' 
Caieoni Pavefi , ^e dopo aver la notte fatto piantare 4ieci .<:aii'- 
noni fuila riva idei Pò ^ nel di %6. jdl Luglio cominciò a far %\^ 
care ie artiglierie p che faceano gratide ilrage ,de^ Veneziani^ Non 
poteano andar .innanzi ^ né retrocedere i Galeoni Veneti « «d ef- 
iendo durata quella lempella tutto il di ^ nella notte il Querino » 
4opo aver fatte trafportare in Cafalmaggiore ¥ armi , e le f obe 
«delle «avi , con fette galeoni , ^e una ;gaiea fé ne iuggi , aven« 
do prima fatto attaccare il fuoco al refio .delle navi ; ^1 che ftt 
urna perdita , e danno immenìb per li Veneziani « Arrivato a Ve^ 
iiezia .(il meflo a ripofar ne^ Camerotti ^ e pondennato a tre anni ^ 
prigionia,* 

Andò pofcìa nel di 2$* di Lu^l|o :ii Conte JFranufco ?X? ,af* 
iedio di jCaravaggio > e furono a villa je due iMuiate nemiche; 
anzi .vennero a caidiffime milchie ne i di ij. ,e 30. .d' Agotto^ 
che coflarono molto iangue aU^una it air altra- parte • Stava forte 
a cuore a i Veneziani la confervazione di £arava£gio,oitie al pa- 
rer loro di perdere ja riputazione , jk Jo Jafciavano ^cadere fotto 
*gli oorfii della loro Armata , che tra fanti , ^cavaili , e cernid^ 
aicendeva a circa venti quattro mila peribne • fi.^nchè foffero di- 
verfi i pareri ,de* Capitani , pure appigliatifì a quello dai CoiHe 
Tiberto BrandolinOj comanjdarono al loro <jenerale di venir ad un 
fatto d'armi • Air Alba dunque del di ly. di Settembre j prd na<- 
te le fcbiCre , improvvifamente diedero pVindpio alla zufià in tem- 
po , che il Conte Francefco afcoltava Meila , o pure pranzava ^ 
Paflata per una palude jnoita Cavalleria Veneta , cioè per dove 
non alpéttava il lx)nte alaina moleftia , arrivò lino al dì jui pa- 
diglione y e quafi mife .in rotu la di lui gente # Ma fi cangio 
dopo gran ,coà)battimento il vifo della fortuna ,• Due mila .cavai- 
ii ipediti idai Conie per un bolco , né (coperti p arrivarono ^ddotlb 

¥( ^ alla 
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dliàf retroguardia del Campo Veneto , e la sbaragliaiono': il ctc 
(m) Simcnii.ktyi a mettere in fuga il refiante delle loro brigate (a). Fu fpa* 
yu. Frane. Yentofa quella fconfitta , e delle pia niemorabili di qudio fècolo 4 
Hl^'zt! '**^^ ^*^" ^^^^* '^''^ ^^^^'' Veneti, fecondo i'attellato di Crilto- 
Btr.haL fo^o da Soldo ( i ) i appena ne fcaroparono nrfile e cinquecencsf 
(b Crtftofirogìì altri fùrono prefì • Molto meno è fcritto da altri. Vi rioia* 
dd tioùio IjLf^^Q prigionieri Roberto da Montalootto , Condouitre di aulte e du-» 
il^^'^dM ^^*'^^ cavailrjil Conte Guido Rangone da Modena ^ Capitano di fei- 
tecento cavai U ; Gemile da ijoiujja , Capitano di mille e fecento 
cavalli y e due Provveditori Veneti , Almorò' Donato » e Gherardù 
Dandolo dopo la perdita di Piacenza cinieifò in libertà .j con una 
gran torma d' altri Utìiiali ^ oltre air acquiflo del ricehTllìmo ba- 
gaglio- > per cui arricchì ogni menomo fantaccino • Quclia inO* 
gne vittona portò lo fpavento a tutto il Territorio di fii^elcla^ e. 
di Bergamo , dr modo che il Conte Francefco , dopo aver pre- 
io Caravi^gio , ed ellère pafTato nel di 20. di Settembre olue ai 
Fiume Ogiio , vrdde portarti le chiavi di quafì tutte ie Cartella 
di que^ due Contadi « 'Perchè ne' patti da lui ftabiiiti colla Comu- 
nità di Milana v' era , che fo(Iè fua Brefcia , fé per avventura T 
avelie prefa , a quella volta marciò egli » bea fapendo quanto el^ 
^ là folle uial provveduta di guarnigione » ài viveri » e di fortid- 
cazioni. Ma ecco attaccar feco lite gii Ambafciatori di Milano, 
che volevano vincere Lodi » e non^ Brefcia • Non potè egli fo^- 
pedire , ch^ i due fratelli Piccrninì con quattro mila cavalli , fe- 
condando le rflanze de* Milanefi , e partendoti da lui ^ pailàfllèro 
air adèdio di t.odi • Quefia difcordia co' Milanefi , i quali fofpet- 
tavano y e non a torto , che A Conte penfatlè a farli Signor di 
Milano i e V aver egli fcoperto , M efli erano tornali a trattar di 
pace co' Veneziani ; coli' aggiugnerfi ancora , che gli fteflfi Vene* 
ziani con iiKredibil prontezza e fpefa rrmeitevano in ordine la lo- 
ro Armata , ed aveano rinforzati i Luoghi forti » ed alpeitavano 
da' Fiorentini due mila cavalli condotti da Sigismondo Signor di Ai- 
mini f e mille fanti comandati da Gregorio da Angfùari : tutto ciò 
ini!e a pattito il cervello del Conte , uomo di (btnma avvedutezza, 
e di rari ripieghi •. Mandò egli fegretamente a propocre accorda a^ 
Veneziani , e fu non fòlo afcoltato , perchè ad e(Tì parea di flar 
male non poco, da che aveano perduto tante Terre e Caftella del 
Brefciano , e Bergamafco5 ma fi concertò anche nel Ji 1 8. d'Ot- 
tobre ( fé pur nou fu nel dì j^.) concordia e lega fra loro # Do- 
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Tea iT Come reflituir tutti i prigioni e le Terre prek nel Bre« 
fciano j e Bergamafco • Crema fi dovea cedere ad e(Ti • Tutto 
il rimwente dello Stato di Milano avea da eilere dello Sfona ^ 
con obbligarfi i Veritesiiani d^ ajutarlo con geme e danaro a tale 
a^qUido • La pubblicazione di quatto- accordo fece rimanere ella- 
tico ognuno ., Ma quandu il Conte fi crcdea di cominciar a go-> 
.dernc i pi imi frutti colia oonfegNa di Lodi^ che gli fi dovea da« 
re da* \euezianì , tiovò. y che nei di innanzi y cioè nel di *ij. d^ 
Ottobre > quella Città %' era renduta a Frawtfco Piccinino per or- 
dine della KeggeLzai di Milano r Efegui prontamente il Conte 
tulio quanto egli avea pioaieifo « col rellituire ogni Terra e prF* 
^one • Ft>ggi da lui in qiieAi teii>pi Carlo da Gonzaga con cii^ 
ca mille e ducetito cavaUi , e cinquecento fanti i ma iiel dì pri* 
ino di Novembre (a) tirò il Conte al fuo fervigio Guglielmo ^^^"^^^sGhTi' 
telio di Giovanili Marche/c di Monferrato , che fi obbligò di i^t- ijt^MAhn^ 
virlo con lettecento iaucie da cavalli tre per lanciai » in tutto ca^rfin^u 
vaMi due mila e cenio ^ e con cinqiiecento Canti per otto mefi .tam^xx. 
iNiella capitolazione feguìta fra loro, Franc<fco Sforza, fecondo **''• ^''^ 
1:^ xj&y di coioio j che proiHeHono molto per efeguire poTcia poco 
e nulla , non vi fti condizione, che non accordafse a Guglielmo • 
C^ioè di dargli la i ìKà d^ Alelsandria , e in oltre quelle di To« 
vino j-e d' Ivrea con una gran copia d' altre Terre fpecificate ^ 
fe pur ìeenil^ro. alle mani d' efso Conte • Lodovico Duca di Sa« 
voja anch' egli in quelli tempi facea gjuerra allo Stato di NLilano-, 
^ avea occupato varie v.alleUa « 

QucHUo alla Toicana . infeflata fn qaetìf anno d^all* armi cfel 0>) Neri 
He Aifonjo (b) ,-i Fiorentini fi lludiarono di riaforzarfi col pren-^*'^*** 
deie quarittì geiKr poterono al loro (oldo . Fra gli altri a sé tira- '"^2** 
vono Sigifmondo Malattia Signor di Ramini . uomo abbondante Re^.jt^lr 
di valore , ma più' dr vi?j • Coflui s-era acconciato col ile Alfen« Ammira^ 
io j «nenando kco. lecvnto lancie da tre cavalli per landa ,. ^to Iftondi 
quattrocento kaiti • N* avea aiìchè ricavato urenta mila feudi ,^'«'»f-^a* 
Ma faciegli pm vaiuaggiofe ofièrte da' Fioremini , lafciando bur- . \ ^ /^ 
lato il i:e, J» idulse al loro fervigio i e per opera loro fi pacificò pj^^/^^^wj^ 
coi Come Ftdvigo d Urbino nenneo fuo «r Fu prefo anche al lo-f^wn. ^^. 
70 foido Taddte d€ Aiunfrcdi da Faenza con mTlle e duccnto ca- R^r.IuL- 
valli , e ducei. to tamr • Mori appimto in quefi'anno a di i8» o .. ^^'^^^ 
pire 2.2.r Ai CiigiiO {e) CiAidantonio , o fia Guidalo fuo padre ,^^ ('?,'* 
a i bag^ di Jireuiolo fui SaMiè ^ eoo ioTciafe efso Taddeo , ed Rer.bsHéf 

Afior^: 
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Ajhrrt fia Afiorgio fìgiiuoli /uoi ftuxef&rì nel dominio ; PaeiF* 
za pervenne ad Aiiorgio ; Imola a Taddeo • Qra ii Rt Alfom* 
fo atìdò a mettere T àlfedìo alla riguardevole Terra di Piooibuio, 
polTeduu allora da jìinaldo Orfino per le cagioni di CanerèaéL da 
Appiano fua moglie • Era egli iraocomandaio de' Fioreniinì , « 
queAi Mn mancarono di fpedirgii per mare qtialchie rinfgczo de 
gente ^ e di munitiqin da bocca fi da guerra • Confumò il Ke 
(a) Sanine. ì^^^^ ^^ ^^^ iniorno a P^mbino ( a ) , con tncre^ibil valore 4i- 
jlinnaL fefo da Rinaldo , che fpezialmenie rpilenne ^un furtofo adàlto da« 
i0m.vt. to nel Setiembre a quella Terra : tinche la catti v^ dria di quel 
fUr.hsiif. p3g^g fece tal guerra colle malattie alla g^nte d* -effb Rò » |che fa 
forzato a levare il campo • je a ritornarTene a cafa ; rainaccfandlp 
nondimeno ì Fiorentini di yendicarfì di )oro al Iranno nóovo • Ac« 
tefe in quw'.anno il Pontefioe Niccdò V. a riniettere la pace vA^ 
fb) tiAhe ^A Chiefa Ì\ Dio (^) « e ad eftmguere lo Scifma d' AmUe§ , p fa 
Coneiihr. jdi FHfct ^p AnUp€^ . pà Germania , lafciau wdare ja «leutri* 
fM.ii-- iità \ rendè ubbidienza al legittimo Paftoie delia Greggia di Cri- 
ilo j le Carlo yiL Bt di Frantia j^igorofamente «ntrato neli' af- 
jfare della ipace delia Cfiieia^ rìdulTe a buon termine^ cole, can- 
to che nelr anno jf^gnente vedremo compofte le diflerenzé jtutte^. 
(e) jimiulis^tX prefente a di 4. d^ Àgofto (e) Amamo de gli Ordda^ Signo 
FofolivUn.' fé di Forli compiè il porfo di fua vita , e gli Aux^ederoivo ncH» 
Ref)t^ Signoria Cecco ; e Pino fuoi figliuoli • Era affinta in qi«fti ilei»- 
- Croniéa P^ '^ }<^^^ ^^^^^ ^^^^ P^^^ ^ die portò ÌeiI ièpoicro circa iei roifc^ 
^ Ferrara, perfoiie • In altre Città d' Italia lo fteflb malore Ci piovo eoo 
MM. 24. ' grande mortalità di perlbne '^ Ci richiama |di nuovo ' #1 Conte 
lUr. babf» 'FrMctJco Sforma , colle cui imprefe yogìio terminar 1' atmo pce- 
iènte • ' Non voleva égli mai perdere tempo', e fapea fecondare 
il btion volto della fortuna • Da che dunque fu aooòrdato 00^ V|&> 
" neziani /cd«ebbe fatta una fpedizione a Firenze /a Venezia , e a 

JLionello EJlenft , per aver foccorfo di danari , s^ inviò verfeì Pia« 
cenza » con far palare per Po nello Aefìb tempo i galeoni di Pa« 
Via • Avvegnaochè i Piacentini fo fero ben ricordevoli delf infini- 
(d) Atmaltf ito danno recato loro nel precedente /anno \ pure jnon inaiióò fra 
Plauniinif loro , cJii configUò di prenderlo per Padrone ; e a quèfto confi* 
RmIìmZ. g^^^ diede maggior pefo la di lui' Armata di Terra e del Po (^)^ 
' Jimona. Gli feedirono duìTque di concorde volere Ambafciatòrl» ed egli 
P'ii. Francia nel di 3;« ,d* Ottobre v^ ^ntrò con far grandi carezze a ^uel pò* 
fii Sfori,Uk polo j jefentarlo per quattro anni dà ogni tributò e gravezaa , le 
lu/fak^'* jCODcedere a chiunque era bandito ii ritorno alla Patria^ ira' quali 
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fet AVbmo Sc#m Conte di V^oieno . Fafscy dipo! b Sforaa a 
Nevata ^ e liei dì 2,0^ dì Dicembre^ quella Città gli prereiuò Ìq 
chiavi • Ni terminò' il prelente anno , che anche AieiTandria fci 

t diede con tutte le fue Caftella • V aicquiflo di Piacenza , 
e il Come Lìàgi dd V^m/t pofledeva molte CaQelIa e beni ^ 
fervi a maggiormeate aUbdario colle f»e truppe nel fervigio del 
Conte * )L'iu vigore poi della convenzione (labilità da Qvugjiémoi 
a M$mfetrM(r , ia SSoaa ^ benché contro cuore , gU diede il 
pofleflb d' Aii^iàndria , a titola nondimeno di Fendo • Benve^ , 

nut» da Sa» Giocgia ( a > riferifce k> flnmiento fotlp dir quel yJ^^^ 
Pk^x>lcy co» efta Guglieloia «^ Veonera ancora ^ ^^y^^^ ^^^o Oorr m'*^ 
Sforsa da* Milano tre frateUt da Saof Severino con circa ottocenio< Mùtiftrréù 
cavalli ^ Per ìfvernar le fue milizie » if Conte France(co le rir ^om, x-^. 

5 art» nei Territoria dell» Città di Milano^ , dov' ^li s*^ era rmpa* ^^' ^^ 
romfcr di Kna^ » Biagradb » BuOcy, Legnana, Ci^ntùf» e d- aU ^. 
tre Terre . Mancò^ di vita ad Dicembre di qu^a* anno ( * >Xi i«S/" 

to» i^ioi'ic^ foo^ fratoUo' r V. 5*- 
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EBbe >i fneil^ anno 9 buon P^pé NUeoU Vi lia confoianone' di 
veder eftinto io^ Scifma formato già dar i fediziofi Prediti del 
Condilo di Bafiléa («> ^ Per finir quella rcandàlofa briga , la di (e) Kaynat-- 
ìm prudenza noir ebbe diffieultà di accordar vanùggiof* Capito^ Rf/^^^' 
fazione ali^ Amipap^^ Fdic§ V^ Goncedend<igl^ il Cappella' Cardi- ^^bU 
nalizio , H grado di Legato e ViGario" in tutte ie Terre del Du^ CofuU. 
caio di Savoja, e la preminenza^ fopra gli altri Forporati • Con^ faA.i3.* 
<érvò ancora- iis^ lor dignità ad alcunr Cardinalr creatr da lui > e 
fimifr ne- {Primieri onori chiubque net Concilio' fuddetto avea ofc (^) ^ff^ 
kùk Ift Sani» Sede Romina^ Effcndo' por ritornata il non più An- 7t^ umX 
lipapa AtmiM afc ritira di Ripaglia ^ quivi aUéfa a pafTare il x^ fin de jjl* 
fio de*^ fuor giorni iir opere di' pietè , finche fecondo il Guiclieno^v^'^^^.io'n.f.' 
ne ( d )t neir di 7; di Gennaio deH*' anno 145* u Dio if chiamò («) ^^'»^^* 
di? alirar vita ^ menti? egir fi trovava in Genèvra (e) • Già viveiv- ^'^ , 
K \\À era fiicceduto^ nel» Ducato* di Savof» e Prìndpaio' dei' Pie^ Ru.ii^lUér^ 
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Bioniis Lodovico unido fuo maTcfiio fjgiiuoio % Aveft quello tio^ 
rello JLìuca nìeile turbolenze dello Statc^ di Mrlano occupalo Ko- 
(z) Simonii. magnano , (>uona Terra del Nwarefè ( a ) , né- avendolo voluto 
^!!^shrtTJl '^*'^"''^^* W Contt Francefio inviò colà il Cmte Auigi dd Kgrm^ 
ì^. fomiti. ^9" P^*"^^ ^^' ^^^ efercito , il quale così ben conduife la faccea- 
tUr.UoL ^a y che fece prigionieri cuui i Savctardi , e gii abitaaci dd^ 
la Terra • Se vollero la libertà , convenne loro f?fcauar6 , e fe 
he ricavò tal fomma di danaro « che giovo npn poco air Araau 
(^) Afuìolts dd Conte . Negli Annali di Piacena { i ) e attribuiu queila 
lyéceiitiD. iDiprefa a Bartolomto Coltone , liwiato con altri Capitani , « eoa 
^lijlribd. ^^^^^^ fquadre d* armati in ajuto dei Conte FranccAcb da i Veoi- 
2rani • Era lacerata in quelli tenipì da gravi jditrenfìoni la Città 
di Milano per le fazioni contràrie de^ Gileltì e (ihjb^llini • do i 
primi s' era tinìto Cado da Gonzaga » e quefti non lafcib indiietra 
. arte e trama alcuna per indurre il popqb a dargli il Frincrpa* 
io dell? Città • Ma non tnaiìcavario fautori del Cotut franai» 
fco y é vf erana i Caporali il Come V^diano Bwfoneuo , lEtùdo^ 
*ro BÒJip / e Giorgio Latnpagnano • In si fatti torbidi v€deiidaii 
Frdnctfcp JPi^fiiuno decaduto dalia prioiiera autoriti » prefe la 
rifbluzione di pafsare al iervigio di Francefco Sforza , e di oon- 
durvì anche Jacopo X\ào fratello , il quale poco prraia ^veva im« 
pedito ad Alt^andro Sforma V acqutfla di Par»na • U Cotìte ^ 
C|uantunque fàpeflle qfaantò queAi due frateUi io addietro avelle- 
rò operaio contra di lui , è che xion per elezione , ma per ne- 
ceflfìtà li gittavano nelle Tue braccia ; e ^uai fofse 1' odio ami* 
co déHa ior Cafa contro la^ propria : pure ficGome «omip » e,hf 
iàpea ben maneggiar le cart^ , pet>ra(ìdo » che ^per qualche >tein« 
pò gli potevano e^Fer utili , colte più viftofe carezze gii accet« 
tò , promettèodo di tenerli come figliuoli > e pronufe in mo- 
glie ai Jacopo Drufiana Tua figliuola naturale , rimafta poco fii 
vedova di "Giano da Campofregofo Doge di Geopva • Uii -canali 
Piacentini dicono , che i due Piccinini vennero a lui liei di «l /• 
di Gehnajó con tre nwla cavalli e due ipila fanti » gagliarda 
j[c) Criftofif rinforzo alla di lui Armata • Crifloforo da Soldo ( < ) ci dà que* 
7» ^ f^^^ fto fatto al dì ip, di Dece^nbre • Ma noo tarderemo a conolce- 
fomiu^ re /qiial fùlFe hi loro fede . Sul principio del liiddetto m^e 
fUr.Ualic* ^' f^ennajo anche la Citta di Tortona con .tuuQ il Tao Diiir4^«- 
to inalberò le Infegne idei' Conte Francefco • Là'. Storia de^ $i« 
molletta è direttola > peichè di r^ado aflfegna i tempi debile im- 
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Succederono ita quelli tem^ iti Milano non pacK^ crudeltà 
£ Cario da Gonzaga , e de* GueUi Tuoi aderenti , coDUra. dì chi; 
prbccarava odetiderava di dare 4a Ciità' allo Sforza • Tagliato 
ili il capo ^d akHnf NoMì , deprdtb il gQvernp de' Ohibeiiìai ^ 
yiioUf de" quaii furono mandati ^ congni , ed altri chi cjuà £ cbi» 
là inggendo fi mifero in falra • Andò taqt* oltre T odio di co« 
fioro comra d* e6o Sfor^ , die fiibUicanaente di(:eapo dorarfi 
fpendere lutto , per non averlo per loro Signore j e x:be in tìoe 
megtro era darfi al Demonio ^ al Turco , che a lui ( ^ ) . A- f;a) Simottete. 
veano finqiiì (òUenuta i PArinigìani ja loro Lihegxi, e contuttoché f^itiFr^uìfit 
Atef andrò Sforma fratello del U>nte Frahcefco , uniiq con J^iju- SfastULxu 
Marta di Rpffi Conte di S. Secondo^ ^* inquietaiie forte con uo jj^.^JL^ 
corpo di Milizie , e tentaile anche un ^di di prendere la lor CJu 
<tà per tradimento { il ^e colto la vita a rtnoiti di que* Cittadini 
autori dei Trattato ) nondimeno da che il Come EraiKofco ebbe, 
inviato colà BanoUmto CoUmta con «due nula cavalli e cinquecento 
l^fiti 9 cominciarono a sbìgotiirf! ^ Sì vollero d^re al Mai.cheCb; 
di Ferrara Lhndh ^ EJie ; ma perchè quelli, ne fu dìffualo da i 
Verteziani , no» accudì air efibizione • Perciò in line lì diedero • 
ne! ' mefe di Febbrajo ad r^leila^idro Sforza , che ne ^refe il poG- 
fedo 8 nome del fratello ^ Per tutto il mele di Genn^qo ayea il 
Conte Francefco già prefa la maggior pari^ delie Callella dei Dir 
eretto di Milano • Pes iCperanza dunque , che anche ìa Città di 
Milano gli -(i dovefse .rendere , giacché n9n mancav^ano a kn d^< 
Je perfone benevole in quella Città : determinò xli accoftarH alla 
medefima, « di bloccarla , acciocché fe non valeva T amore e il 
f>Ran confìgiio , la fòrza rìducefse i iuoi avverJaq • Pofe a que- 
llo (ine il campo in più 'Oti lungi Ualla Città , per impedire , che 
non W entraflero vettovaglie .. rvei qua! tempo anche i Venezia- 
ni , de^ q^ali dovea efsere la Geradadda e Ccema { b } , ufcirono (b) J^ifié^ 
In campagna* di buon* ora , cioè nel Gennaro deU' anno prefeiHe f<^^^ ^^ ^^^ 
joon fommo ap;gravio de' ^efctanr , e ioro difagio per {a cattiva %^!^^ 
Cagione . Ebbero nel F^bbrajo Caravaggio ed altri Luc^hì , e g/jfj^ 
mefso poicia ii campo intorno a Creaia ^ drizzarono ie Jba^terie'* 
cantra di quella jiobil Terra • Avea il Coxite Franrefco ancb' egli 
durante ii verno ir^viati Francefta Piccinino , Luigi dd V^rgn^ , edj 
altri Capitaiìi con.im -buon cocpo d' Andati ad attediate V inOgiiei 
Terra di Monza • Coirlo da Gonzaga , xrhe Caceva. ariora ril Gene-i 
nk de' l^^ilaneiì > fu fpedita xon Tolclatelfhe ..al,« foci:or^ ^ Eth^ 
Ho «egli una iKitte feoza efsere ofseryato in Monza ^ e la mattina 
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icguenie diede loro addofso , in ^^ui^m ^e li kotAC^^ , eoa 
pnriidere alinea treceiHo cavalli j i caonooi ^ -e tutto il loro ba» 
gaglio . Fu oifervato > che Frtwffco Pkcinjmo non il voile «quo* 
vere colle Aie truppe per foccorxere gli «feallti ; fi^Q ch'^i già 
ordiva un tradi menta « Fec tal vittoria alzarOQQ foft^ la teAa i 
Milanefi » e molto più > perchè o&endofi collegati eoa hoAwm Ou^ 
ea di Savoja ^ era loro daca fp^tdifìZA ,. cbe calerebl^ 4aU' AÌpt 
un nuvolo di cavalleria coaira delia Sforza • Veiyie^ ìa £itt& T Ar-r 
mata Savoiarda » ma non mirabile ^ come s^ era ae^Ut^ > con- 
fa) Simoiiei. tro Novara ( a ) ; ne aveoda poluto forprendjere queU* Qtt4 , s* 

#/«!ti! ' ' ioMnaoie crudeltà e /accKeggi « Erano qtrca fei mSa cavalli • Cri« 
Ker.UaUs^ flofora da Soldo li fa il doppio fecondo le voce rpefso f^volofe 
de^ tfimpi di guerra » Conira di loro il Cxit^ Francefco fpedl 
Bartclomec^ CoUont > e fi andò badaluccando^ fra loro per molte 
giorni ) fioche pafsati i Savojacdi con più di tre unrila cavalli ad 
aisediare Boigo Mainerò , fiactoiondoo benehè inferiore di geiHe 
fii ibrzato nel dr zo^ d^ Aprile a pnendese batta^ìa •• V^ queftì 
afsai (àDguino& si pe6 Tuna chcr per l'alerà pairie r tMtUvia rima* 
fero in titie fcoiiiìui i S^^vo^ardi coti prigionia di mill^ cavaci e 
prefà del bagaglio «. fiaflò quella viiioria > perchè ii Duca^ JLodo^ 
vidb defillelse dal dar più moleAxa allo Stato di Milatto - 

Circa quelli tempi il Come Ftancefio ^ venuta gi^ la^ Frinia^t 

vera , era ufciiO' in^ campagna ^ ed avea ordinalo^ a Ftanaifc^ fic^ 

ebiina ^ e a GugUdma ài MonfirraiOi di tonnare ^ir* afsedio di 

MoA2a «. Allora fu che 6. palesò L' iofedekà d^I^ PÌRciaino' ». e <U 

Jacopo fuo. fratello , perchè amendhie nel di 14^ a pure &j. d* 

Aprile , fauo prima feg^etio accordo colla Reggecm dr Mjitana 

(b) Fipébs (^) > ^ aperte toro le porte di Monza ^ coir tmie le lor truppe 

AmiìéO. y' entrs»ouo » Ciò faputt> , Guglielmo noi» lardò a riiirarO di iài 

fiacéfiUM, Qoa injon ordine , e a ridurfl ali' Acm^ui Sforzesca « Con ire idh 

jCr i^' ^ cavalli e mille fami pafsaroiia dipoi i Fsecinloì^ ar MjJt^na cqa 

** gran fefia di quel pc>polo ; e perchè CrenM afsidìeta da i Ve^» 

neziani era' oramai ridotta ali' agonia ^ ebbero^ ovdine di foooorref» 

la ^ Colà s* inviarono eSà infieme eoa Carlo dm GMfo^ , ^ eoo^ 

tait forze ^ che Sigifmondt^ MUMifim CapitaRo- de^ Yeneiiani a 

queir imprefa , giudicò mregiia di ooa alptctarli ,, e f^olfe V a(se^ 

dio nei di 17» o pure i&. d'AprUe. Andò ìntaniOK ii Contt ffaft^ 

afi^ aU^ a&edw di Mariguana > ed ebbe i« Terra .. Capiiolò^ dl> 

poi 
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ri mthe la Rocca fi renderfi nd di prrm3 di Maggio » fé non 
fofse venuto foflporfo .. Per dargireio julcirono fui line d' Apri- 
le di ìMilanp i due jPicooini , e Cario da <jpiizaga « Oltre alle 
loro trujppe .condueevano (eco jrtnti mila giovani del Popolo Mi* 
lanefe , firmati di fchioppc , armi {>er la jor ^viià jiiora molto 
temute ,• Ma quelle tante mìgiiaia di Giovani > Miianefi ia wccoi 
fi pofsono ,ben credere una fpampiantta de gii jSiorici aduiapri , o 
poco .cauti • Certamente grande era la baldanza di quella Arma« 
ta , e fi fparfe anche yoce , che afcendeva 41 numero fli ^quejle 
in^fr2Te a ^ePsanta mila perfone • Gli afpettè ^on^limeno di pie 
fermo il ,Conte Franceico , fd ^ordino jc fue ichiere per ben ij- 
ceiverK , it avocano «voglia ^li ^combattere « Ma quelli non s' inoì- 
traronó ^ e intanto la Kocca di Marignano y^nne in potere del ^ 
Conte . Perchè poi i yigevan?rcKi ^ rìnfbrzatr da mille foldati * v. 

Inviati Joro 4^ :Mtlano , meicevmo z facco .e fiioco )a Lomellina , 
.ed altre partt del Territorio Pavefe: ^a quella volu^^rcìò ^toHo il 
Conte coir efercito <uo * Nel piaggio >wert»to , .che GugUAnjt^ 
éi Monferrato meditava di abbandonarlo , ficcome jdilguflato per 
ibfpetti ^ che ad iftigaziotie f^reta d* «fsp Conte là Terra dd 
Bofco non fi volejse rendere a lui fecondo i {»atii; il fece ritener 
prigione In Pavfei , dove per avventura avea * chiefta .egli licenza 
d' andjare • ^Per Stellato di Benvenuto {a) ^ ciò avverine nel dì (a) JBemfà^ 
primo di Maggia , o più toflo come vuole il Ripalu {b) , nel (fi ^'^ ^t^^\ 
ij. d* efso ?efe . f'u egli pofcia .tenuto nelle cari^ri di Payia ^^^^^^^^^ 
«n anno e dieci giorni , fewta che il Conte ^cefse per allora no- imu aj. 
.¥ìtà alcuna per .conio d* Alersandria j anzi ^gii efortò quei dei B.er lulu. 
Bpfco a rendcrfi a Gìovjxnm Marohefk di Monferrato { non /o come ^ ^ ) ^p^^^ 
diramato Bonifacio dal Simonetta (e) ) fratello d' efeo Guglielmo^ pl^/^ - • 
Durò qualche tempo V afsedìo di Vigevano , vabroPaménte dife- iom!%^!^^^ 
fo ^dal PreTfdfo e da que* Cit^dcni 5 ma finalmente fi xe/ìderono ^ R^r. ieiiiic. 
dopo aver corfo un gran rifcfaio dì efsere meffi a facco , nel ,di (^* SìmMtt» 
5. Gnigno . Ayea in oltre il Conte inviato AUffaniro fuo fra- ^'f^'*'^^* 
telfo ad occiware Cafteilo Acquato, Fiorierzuola , ^ altri tuogbt tl^!'ft! - 
che erano der Picdnini j il che fa eleguito i ed egli tornò nel RenliMÙ 
Territorio di Milano , e jdopp aver preio yarefo , e ia Valle di 
Lugano nel Comafco , an<k> ^otto a Lodi ^ cioè nel fine d^ Ago« 
ifto « Nel qua! ìsewpo Amento Crivello Caltellano di Pizzighiiione» 
impojrtante Fortezza fulP Adda ^ gliela diede , fomniTnillrandogli 
^Ufiche il conodo j^i prendere cinquecento cavalii $ trecento faiuf 
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' de' Piccinini , die erario fri di guarnigione . Ebbe dipoi ancbe 

Caflano . Mancafono di vita per urf epidemia entrata nell' £icr* 

•etto Sfcrzefco', o per altre cagioni , m queft' anno varj infigni 

• Condotiieri d' arnìi ^ cioè Manna Barile , il Comt Luigi M. Vtr^ 

* me , Rohtrto da Montealèotho , Crijioforo da Tolentina , Jacopo Ck« 
^tatìano, e il Com^ Dolce daii* AngujUaraè 

« Era fui priiì6Ìpio di Settembre > quando Cofla da Gon^agi^ ; 

Uòmo dì fede fempre ilbbiJe , dopa aver fatto il Padrone di Ab- 
Jano. , per difgufto infono fra lui e i Piccinini ^ e molto più 
per motivo d' interefl^ , fegretamente trattò accorda col Can(^ 
Franctfay , promettendo di dar^i la Città di Liodi e di Cfeina.. 
Air incontro io Sforza a lui promife Tortona eoa altri vantaggi 
(a) Crìfiofi>^'{^ a ) . Fu efegtiito il Trattato nel dì undici di Settembre ,. eoa 
' ^fk ^^^l'^^'c^^rc entrate m Lodi le foldatefche del Conte, Fin. qui erano 
loZfi! camminati ì Veneziani con ottima fede verfo lo Sforza , a)utail>> 
lUf.IiÀ dolo d* armati e di danaro (b y ^ Ma avendo^ avuto ordini re- 
plicati Arrigo Panigarola Milanefe «mercatante in Veaezia di pro- 
porre un aggTufiamento s ed avenda ai6uni MiniArì iafinuatp 
a qaeila* Repiftbiica y cfie fé iafciavano prendere a quedo io- 
comparabfl Capitano tutto lo Stato di Milano , andava a rifcbìo 
P antica loro Libertà , perchè egli avrebbe anche veduta dopoi la 
lor Terraferma , e niuno gir avrebbe potuto fare refiflenza-s 
9tidò tanto innanzi V iflanz^t de^ Milanefi ». e y apprenfione di 
que' favi Signori , die in quefti medelinx tenjpi fpedirono Paf' 
quale Mdipìero , ed Orfano Giuftiniano ad inumare al Coote i 
che defìfleilè dair iniprefa* di Milano ^ Ma avendo udita queltì 
Ambafciatori per iltrad» , che ih Conte fr' era impoflTeflata di Lo» 
di j fermarono , £?nza pdù portarfi ad efporre quell' Ambafciar 
fn>) l^pa/ea J3 ^ p^^ quanto narra Crilloforo da Soldo . Il Simonetta ( e ) 
tiwntin. fcfiv^ j ^^*^ andarono prima ancora , eh' egli s* impadronifle di 
10J», 10. Lodi : it che non fcmbra credibile . Si può ai certo dedurre , 
^€r. Italie, eh' egli nulla fapelTe deli' imtnziòne de' Veneziani , al fapere ^ 
W ^'noner. ^[^ trattò onoratamente co i ior Provvediiori , affinché veDÌI% 
^/àm^^^'^' ^" 'or potere, fecondo i patti , Crema , che Carlo da Gonzaga gii 
iom.2tl fece avere . Non farebbe già egli verifimilmente Hata si corte*- 
À0r»I{aL fé ^ fé mai avelie penetrato ciò , che G mainava contra di lui 
in Venezia * Stabilito dunque che ebbero i Veneziani un accordo 
co' Milahcfi , inviarono al Conte , facendogli fapere d' effere ui 
ccr^rvdia col popolo dì Milano ^ volendo che il ^onte riteneC* 
fc Novara , Toiiuud -, Aieflandiia ^ Pavia ^ Faroìa » e Cremona » 

e che 
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e che Milano reOando libero ritenefle Lodi j Coiho ^ e tutto il 
di qua d^U'Adda. la fomma T interedè. fa le Leghe ^ e rintere(^ 
le anche le guafla» iì Simonetta vuole , che moitQ più tardi i 
Veneziani fi ievalfero la mafchera • Certo è , che il Conte fenza 
punto fgomentaFii per queflo * marciò con tutte le fue forze da 
IboAi 9 e andò ad accamparli intorno a Milano , benehè poi ad i« 
fldn?a deir Ambafcrator Veneto facelfe una tregua di venti giorni , 
e fi allon^tfiaile di ià • Moftrò ancora di volec pace €olIe paro- 
Se » ma il contrario apparve ne* fatti • Perchè quantunque avelie 
inviato a Venezia AUJlandro fuo fratello , e quefti per le minacci 
-eie' de: Veneziani avelFe (òttolcrttta una Capitolazione , egif ik» 
>|ft volle ratificare r Pafllata dunque un certo tempo., volendo e« 
JB^i piò tetto efporfi ad egpi pericolo * che cedere al concerto fai- 
ito da i Veneziani e Miianefi già uiìiti covata dì lui , attefe ad a& 
^quatf Milano , Città allora amai provveduta di viveri , e trattò • 
cdì pace con L0dopko Duca di Savo^^ , cedendogli molte Terre e 
Xaflella da lai occupate in quel di Pavia y AlelFandria , e Nova- 
4Vt • Lo Strumento d'ella pace fu (lipulato nel di 2CH di Geo» 
jiajo dell'anno fegUente • In quefto naentre avendo Franetfctk PUm 
.mimno' terminata Tua vita in Miiano nel di 16. d' Ottobre » lacops 
iuo fr*aieilo ,> che cot tempo fi meriiò il titolo de Fulmine della 
«uerf» f fu accettato daV Miianefi per eoinaiidare alle lor armi • 
JNon^fini r anno prefenos , che nel di .28^. di Dicembre lo Sfor« . 
JKL mite in 6iga il^ medefimo Jacopo , e Sìgi/mond/f' Malaujla Go» 
«evale de* Veneziani ne*. Monti di Brìanza ( ^ } , e fece prigione ^ *v^*= 
non poca gente , e nwlii loro Uiizialr • Ebbe anche nel di ^?.^^^'|- 
di Dicembre per danari la Fortezza di Trezza , acquillo di fom- eom!^ià. 
una importanza per lui.« Inforfe guei^ra nelP anno prefente ( b ) Ktr.héliei 
fra ti Ae Alfonfi , e la Repubblica di VMt\ìa » La caglon^ fu , (b) Sanunf^ 
che il Re era in collera co' Veneziahi per 1» guerra, da lor fatta ^'* ^ ^^ 
alio fiato di Milano ,e bandi da-fuof ^egni Ja loro Nazione. Per- iiir./Mfc 
ciò formata da i Veneziani un' Armata di trenta galee , ^ dì (dk 
navi- , qu^ Uà recò non pochi danni a i legni d* Alfonla nel Porto ' • 

di MelTiria y e in Siracufa ^ lutamo pareva dìfpofio elio Re a veni^ *" 
ire con un' Armata verfo Milano.^ Eotrò neli^anno prefente la mo* 
xia in Rx)ma (cy, e cominciò a farvi llrat^er Per paura d'ella nel (fi) CronUm 
.mele di Giugno il Pontefice Niccoli K fen venne a Spoleti ,.dove^ Kiauni 
diedero fine alla lor vita molti de' fupi Cortigiani. Andò pofcia ^^^r.baUcf 
Jl^ìkmifìOy e quindi alia ianu Cala di Loreto , e fioàlmeote a & * 

5©. 
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Seyerino ; Nd Dicembre ancora di iquelTamio fi foHero Z PopcAo 
di CamerlnD divifo in duq Fazioni • Chi vòiey^ la Chiefii » chi la 
Cab Vamia^ In fine gii (oUimi prevalfero. 



di Cristo iiccccL. Indiziomnif» ] 

ài Niccolo' V« Papa 4. 
di FfiDjsKiGo liL Re de' Romani 1 1^ ^ 

{a)lti>^^ A Tea già fi Pontefioe tlkcolt K toriati i Fddeti al faoio GfcdW- 
^J?'^' xjL ieo 3 che in queft^anno s' avea da tenere in Roma ^ e che 4i 
S^Antonitu ^"^ ^^ cetebfaio con infigne divorione , e concorfo di ptfrfene dli 
VUaNUolMXWii ì |le|^i Crifliani al difpetto delia peftUenza \ che regnava fii 
F;>.à.i«3« Italia (a) « Dopo il primo Citlbiieo dell'anno 15 oa ferfe non fti 
'f'^i'j?^* mai Veduto si gran fluflb e riflnflo di gente in Roma , ^ fliodb 
^ùL^^lfi% ^ ^ ftra(jte niaeftre d' Italia p^nreano tante Fiere . ^ciradde lbla« 
Bfifcia/ ' mepté iina difavventura , che in fin Hcerto giorno { IMnfedura d^ 
tam. 11^ ce (b) nel di ip* di Dicembre , e feco V accorda 1* Autore dellt 
^Crlrn- CfOBica di ^tmihi (e) ) tornando T innarperabil Popolò dalla bene- 
£i^;^^^^ <lel Papa data in San Pietro , nel pa(fii« per Pome Sant* 

f*iLlf Angelo ', a cagion dello ftrepiio fimo da una mula j ' diirmne 4 
ftgf.Jtmlic: «grande la calc4\» che qaivì perirono più di dQMnto perìbtie » pav« 
(cYCronicé te foifoGate dalla folla , e parte padute nel Tevere .: del che tohH 
wiiaurT*^'^ 'marnante fi afBifle il buon Pontefiee , il qaafle isanóa«zp in qoeff. 
fUf.IhOk. <^i)o Btrnariino ^a Simuif Dì gran iekvi l^iò la frierà 4^Fed^ 
' {i) Ammif^ in Roma' per T pdcaifione <di queflo Giubileo ^ e <f effi pòi fi fervt 
ratJ/toffFif^ il ^ggio Papa j non già a far guerre, ina bensì a ritiòrar le Chie« 
JJJ'-^^iè , ad ajuiare i Poverelli , a| abbellir fempre pia la bella CitA 
ttapola^ ' ^^ Roma^ 'Adoperoffi pgli Wora con premura degriai del f«o fu» 
iom.zù blime, « fiicro .caranère , sinché fi terniinafie la guerra viva trt 
f^er.ltalu. ']| Rt Alfonfo^ e W Repubblica Vanita (dj. Né andarono a voft> fi 
Iif/^'/%^^ maneggi ,' pflferidofi con^thiufa la pace fra lo^ nel dì ap. di 
neria ' Gic^iio j per cui fu obbligato Ainjliid Or/ino Signor di Piombino^ 
ioffl.ii. die poi mori in qnefi^anno^di pefte , a pagar da lì ìnnaftzi T an- 




R$r.balU. di Ferrala fotiorvittt la paqe in loro da i comittii 'ÀiBbafeiiifori 
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«snrarfi aHa noedeGma Città di Ferrara « Contnimrrona nioko a. 
feda X cangiamenti delle colè di Milano » de^ quali parlerò fra pó^ 
i».» Sciolto cosi il Re Alfonfo da i penfierì di guerra > fi diede 
poi tutto a i piaceri » e ad una? vita poca convenevole aUa (iia fa* 
yietza « Fu queflo T ultimo anoa dellaf vita del fuddetto Marchtft 
lÀondlù , eflendo egli (lato rapi» dalla morde nel di |HriaiQ di Ot* 
tobre nei Tuo deliziofo Pallio di JQelri^ardb > Principe d^ ìounof- 
tale meaaovia , perchè fecondo la Cconica di Ferrara fìi amaiore 
detta pace, deli» giuilizia, e della pietà , dt vita oneffiffinaa, ùvtt 
àioCo delle divine Scrinurefn liberale maffiiiiainente' verib i poveri^ 
neil^ avvelpfifa paaienre j nette proferita moderala, er chi; Mngran 
iopieoza governò , e manleone' fempce qukti i fiioi PopoU » di Z' 
nodo che (t nnetitÓ il pregiatiflimo nome di Padre deUa Paivia «> 
A lui fiiccedeue net docftinio dfc F«rfai«t ,, Modenai , Ri^ggjb » Ro- 
vfjgo^ e Cott>acc&ió> ìt Manohfi Borfo Aio fratello^ die qiwHiM- 
que ìH^fimo , &i antepoffo ad £jrcaie , e Sigifmmdo fuoi finsrttH} 
k^ttimir £r« Generale dK^^Veoevani Sìffmmd^' Mdmcjht SìgaoT 
ài Rimini « Fu caflato io q^eft' anno pc^ foor demieritr « Fira V ai« 
tae cofe a Iw fìi^ «£icibuiio il raprnieiitcr fic^ito in^ Vendtiai ér M* 
lìfliroa donnir nobile Tedefi»' » cke con xcùmf^godmntat degav 
delia faff <X)fìdiaione paflava^ pee quella Cinta' and^do al Giidbìlecr 
4i Romtf r Ftettofio che eonfentiie alle vx)glie lifcii&aoie di cfaA Ui' . 
]^ , fi laicii ellff iidttdìnre :^ cafo, cke fece gr^an rmue per im»« 
la ItaHp V 5* egK veraonence foiTe aeo di laìo eìcceflo ^ non fapral 
dirla y perc&è per quanta inq«ilizienc^ ne JÈcefler^^ i' favp Vene-^ 
aiani ^ non fi' potè fcoprirne il Autore. Certdi è , die b voce cok 
laime addofò ad^ eflb Malatefb quefia npiquitiv ir m parlaMr fiiM» 
i OioMiaJi di ItepoUiT fo si caiiliiiK» concetiqr ara edb Mattfete/^. 
<Ae fé ùeti fiiv ceitao^eote degno» cvm ài eRfare ^reduka neoi di tMK 
fa fedieva^gikie.- 

Per tuit& il mefe di Geonafo » e di fioòoà p«rte del F^b&rak 
]<> dei^ anno prefente («) oonfiOsroao le diiigeitte deiriovitto Co» (uf CH/k* 
te Fiwicefié Sfonda ki feiApre piìr atiguftiare la Uodcaiiai Cànà Sf^^ fj ^^^ 
mhìiKf, e in ben difpoive )e cofe , acdoccbè i* /trinala Vetftia , SrJ^ZL 
d^ e«ir wnCvbmxmsm r Miluiefi' hi^bnkvaixy lóccìoribr ^ oatr gius r^^mai. 
gndflSe a condimii vefMvagSe» Crebbe p^ercìò a dìsmiiuta isB btìfaRtniuù 
III queNa gffan Città , coifc eflèrfi ridotti t poveri a mao^air cavai- s^neur^ 
W , canT ^ gami, fopcr^ e ìnfin l' eibe, cioè ad ingoiare per «n :ai- SrS?w! 
Ito nwftv ki^ MoFie »^ c^ oercftfano dr fuggire ^ Se uTchra gM^t^m. ài. 
fi» vicòvcracfr altrove , ordine v^era a i Capitani deifo^ Sforza & Kitr.UéU0^ 
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licaccTar ognuno in Città • Intanto i Ketcori con belfe fpe 
di prefio a|iuo iuGngavàno il languente Popolo , e veramente Si- 
gismondo Generale allora de^ Veìieziani era in qualche moviaie»-- 
to alia volsa di Milano. Ma quello foccorfo dovea venine ^ • 
mai non veniva • Però nel dì 2f • di Febbrajo óaffMo de Vè^. 
mercato mofle a rumore qualche cinquecento uomini della Viebe » 
ohe con aite grida andarpiio al pubbiico Palazzo , da dove foro** 
no refpinti • Tornati' £oià in maggior numero j' ed ukùio LtOf 
nardo limerò Ambafciatore de^ Veneziani , che finor avea oonfor- 
tati f Miianeiì a iiar faidi , con metterli a igridare , e tninacciare 
i &(ìizìo6 , immediatamente fu dai furìatò Pòpolo .tagliata a pez« 
(a) Bcnim. zi ( a ) . A quello ipettacolo fuggirono tolto i Kqggeny ; ed eiV 
^nngt. fendo rellati p^^coiìi del Palazzo jgii ammutinati , jqbe a viifta d'oc- 
^Ejf^^kalié. ^'^ andavano crefcendo^corfero ad impadronirfi dpUi^ Porte. JUSel. 
fegvenie di 26. di Febbrajo , raunatoin àaiua Maria della Sq^ 
li Popolo , fu prefa la determinazione di chiamar ,per loro Sigoo»» 
re il Come Franczfto Sfor\a » e gliene fu incontanente ipedito iW* 
vifo a*Vimercato , dov'egii ftava in procinto di muoverti i^omrQ 
P Armata Veneta , Ja quàie era in mòto. Jacopo \P^cimno colla- 
ffia gente avea prefo^ fervigio in queli^ efercitò , da che vidde U 
rivolta di Milano • .Volevknp i prim^rj Citudini » P^è fi iiabilifse 
prima una Capiiolazipne ; ma il Conte anim^o da' tuoi benevoli^ 
lènza perdere lempo (narciò aUa . volta delia Città .{ e b^chè cot& 
gualche fatica # pure v'entrò, inooturato fuori d' elfa da copiofilTi? 
mo Popolo .j ed accolto Jemro dagli altri , tutti jgridando , S/br- 
f« , Sfor\a , yiva U 0>nte Fratuejio . Andò pnipa a ringraziar 
pio nella MetropolUana , preie il poUeflb delle vfortezze , e delle 
Porte , e lalciato Carb da Gonzaga al governo della Città con 
Inioni regolamenti per là quiete del Popolo » ie ne iproò tolto a 
Vicomercato per vegliare agli andamenti dell* Eletrcito Veneto ^ 
Ideilo Hello ^empo Ipedi ordim ^ lutte le Città circonyicii»^ ., a^' 
linchè provedeflTero di viveri T affamato Popolo di filano; il che 
Ha si puntualmeme ^feguixo » rhe in noeno di trf ^ì abbondò Ì9 
l^rafcia in Milano , come iè mai non yi folfe llato ^Fedio • Sigif- 
vtìonio MalaieJIa appena ebbe intefa qyeila .mutaz'pn di colè » che. 
Te. ne torno di Ja- dall' Adda , d fe^e toiio rompere il jpQine» iDt 
li a due giorni i^rno, Monza , e Beiiiiizona , Terre itale fin qu| 
^ .^ /br$i nel partito della JÒLepubbli» di Milano» mandarono a preitar' 
ubbidienza allo sforza. Venuta poi i^ F^ita i^r Àonut^iazig» 
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ééìh Vergine, cioè il dì Stf. dì Manto ( che non fo come vien 
detto dal Simonetta (a) Swto Koltnàas Aprila , e CrrdoForo da (a) Simonett. 
Soldo {b) fcrive , che ìxx fìéì di 22. di Marzo ) fece quello gran f^^t- Francif, 
Capitano inficmc colla Con.forte Bianca Vijcontt ,^ ix)' figliuoli Ca- ^{^\\'^^^ 
Ua\\o Maria y fid ^l^JfuLniro , la Tua magnifica entrata nella Ciità aerile Jl 
di Milano , « fu acclamato Duca di Milano ^ Per moitr giorni du- {^) Cnfiofi^ 
rarono je ^ioflre-; le danze, i convitile f altre fede per la dì lui ^^ ^f ^o^^^ 
afTunzìone .j e da tutti i l^rincipi A' Italia vennero ^ lui Ambafcc- ^j^\fj/^^' 
rie per congratuiarfi , fuorché dai Zie Alfonfo , e da* Vtntjianì. Rat 
iegr^onii principalmente del di lui innalzamento i Frorei)tini ^ per- 
elle vedeano di maP occhio il tentativo /atto da i Veneziani per 
afTorfaire la Lombardia • £d allora fpirò ^ogni loro amiftà con efli 
Veneziani, tanto più che in Venezia /urono porti nuovi aggravj a 
i Mercatanti Fiorentini , e fi venne di poi a fapere , che elTi Ve- 
neziani .erano .entrati in jega .coi Rt AÌfMfo p il cui odio contra 
de^jPiorentini flon mai fi .eftinfe^ 

Poco indugiò Francefco Duca di Milano ad .ordinare j che fi 
rimetteflè in piedi il Caftello di Porta Zobbia , già demolito dal 
Popolo Milanefe » e teneva continuamente quattro mila perfone 
impiegate in quel lavoro • Stava tuttavia prigione in Pavia G\i^ 
glitlmo fratello di GioMnni Marthtft di Monferrato« Se volle ria- 
vere la -libertà ^ gli .convenne nel di 26. dì Maggio venire :ad ujia 
Capitolazione .» rapportata da Benvenuto da S. Giorgio ,( .e ) , in (e) Benviu. 
cui cedette alle ifue ragioni fopra la Città d' Aleflandria , e fuo Ter- ^^ S. dorg. 
ritorio , a riferva del Bofco i e d'j^lcune altre Caftella pervenute ffi-^^^^^" 
alle mani di fuo fratello . Di quelle poche avea egli da eTere j[cr!i^Ju^}* 
padrone , con obbligarfi ancora io Sforza di pagargli annuaimen-. 
te due mila ducati , o fieno fiorini d^ oro , in contracambio dell^ 
entrate , .ch^egli perdeva di Aleflandria. Ufcito di prigione an« 
dò a Lodi, .dove' ratificò ,Ìa Convenzione 5 ma non si toflo fu in 
libertà , che giunto in ^Monferrato a di 7. di Giugno giuridica^ 
inente proiettò contro queir accordo , fatto , fecondo iui. , per minac- 
ele e paura . Similmente ;iel di 1$. ài Novembre il Duca Fran- 
cefco ordinò , che /ofle ritenuto prigione Carlo da Gonzaga , ^tro 
Condottier d^armi , .dal quale era flato affittito non poco iielia (i) Simonei. 
conquitla di Milano. 11 Simonetta { d ) , che fa dare fecondo ^ita Francia 
Tufo degli Storici |)arziaii un bel ^colore a tuue le azioni del fuo ^j',^^""^^* 
Eroe , fcrive , che per a^ere lo Sforza fermata lega .con l^oioy'ico ^l^/xi. 
^archefe dì Mantova^> e flabiiito il matrimonio del luo primoge- Rer.JtaL 

Jom.lX. Hh Ulto 
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nito GaUa^^o Maria con una ^gliuola d^ edb Marcliefe, Carlo, fic« 
come nemico del fratello fé 1' ebbe tanto a male , che cominciò a 
folkciiare i Veneziani alla guerra , con intenzione di paflkre nella 
loro Armata. Accertato di ciò il Duca T imprigionò ; ma che^ 
fr.a pochi giorni per le prehiere del Marchefe luo fratello il rila* 
fciò , con obbligarlo nondimeno a cedere Tortona , di cui dianzi 
avea avuto il dominio • Verifìmil.mente (ì dovette allora forpec- 
tare , che lo Sforza > allorché ebbe bifogno pe^ fuoi alTari de^ iud- 
detti due Capitani , accordaflTe loro tutto quel , che richiefero per 
toglierlo poi loro ceflato il bifogno • CouiiUique Ga , tace il Sì* 
nionttta , che Carlo , k volle la libertà ,. fu oltre alia ceflion di 
(a) CnfiofofQ Tortona \a) coHretto a pagare feflanu mila fiorini d* oro ^ dd 
àa Soldo ift* che ho io addotte altrove le pruove (i), e fu confinato in lx>- 
ài Brefcioy nj^niua^ Certo è poi , ch'egli ruppe i confini , e paflàto a Ve- 
2/^/' '^' "^^^^ » ^ acconciò con 'quella Repubblica con tra del Marchefe Tuo 
(b) Antiche fratello, di cui fegultò ad edere nimico. Forfè ancfxe lo^ Sforza^ 
MjUnfip.x. e il Marcbefe anckuron d'accordo in abbatterla ^ e ridurlo alla di- 
Jperazione • Alla fame poi patita dal Popolo di Milano , fecondo 
il folito , tenne dieiro la pefliienza in quell'anno j e quefla gra- 
(c) Sanuto viflima , perchè fé crediamo al Sanmo (e) nella foia Città di Mi- 
IftonFenti. Jano perirono feOanu mila ferfone. In Piacenza pochi refiarpno ia 
rT ^LL ^^^^ ' ^^ ^^^ ancora quefto malore per quafi tutu V Italia : cola 
tioppo facile» da che tanta gente era io moto per cagion del Giu- 
bileo. Fu aBcbe in Roma ; laónde il Pontefice per isfuggirne la 
(3) Manttt. labbia » fu di nuovo forzato a ritirarG nei di \%\ di Giugno (i) ^ 
Tita Nudai e yen ne a Spoleti , pofcia a Foligno , e Fabriano* Colà nel di 
x'^fr^* ^^' d* Agpflo ito a trovarlo Sigismondo Malaufta Signore di Rì- 
U) Crinita '"'"^ ( * ) » ^" ooorato , c regalato dal Papa , ed ottenne , che fot 
ài Riminif fero legittimati i due fuoi figliuoli baìlardi Ruberto g e Malatejior^ 
ii>m.is. Tante voke s'è parlato dell' inftabilità di Genova , Città allora 
Bif.lial. troppo amante di muur padrone* In quell'anno ancora corren- 
do il mefe di Luglio » fu depofio dal governo il Doge Lodovica 
(f) Gittftin. da Campofregofo (/)• Spedi il Popolo a Sarzana a richiamare 
Ifi diCtnm^* Tommafo da Campofregofo , già fiato Doge } ma fcufatofi egli per 
'*'^* la troppa avanzala età , configliò , che eleggefsero Dose Pietri 

fuo nipote : il che fu efeguito nel di 8. di Dicembre • Del rello 
Qon fu ia quefi' anno né pace né guerra fra la Repubblica di Ve- 
nezia , e Francefco Duca di Milano. «Ognuno d'elH avea paura 
dell'altro • Teoieva il Duca la potenza , e ricchezza maggiore de' 

Ve* 
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Veneziani j e i VèoezìaBi ftavan in riguardo pel fingolar credito 
de:Iio Sforza nel mefiier delia guerra • Tuttavia giacché il Duca 
non era ben afsodato nei nuovo dominio , i Veneziani a^idav^no 
difjponepdo |e cofe per £urii guerra j» 



^no di Cristo xcccclt. Indizic»ie xiv* 
di Niccolo' V. Papa /• 
idi FfpEKiGQ III, Re de' Romani ia# 



ABbiam veduto per tanti anni lacerata Y Italii ora in una ora 
in altra parte dalla guerra • Parve miracoloib f anno pre(èn« 
te , perchè dappertiitto fu j (è non concordia d'animi , almeno 
pace • Pi <tn)pi cosi ferem G |>revaire ii Pontefice Niccolò V. fio- 
come dotato di gran mente j e d' un animo Regale , per lafciar 
di beile memorie alia Città di Roma ( a ) • Sua cura fu di ri-^ (a) JHéwa 
niettere maggformejite in fiore le buone Lettere ^ che già erano ^'* NUóUì 
cominciate a riforge.re in Italia, si con ricbiamar a fc,e premiar ^^•*\'*** 
le perfone dotte, sì ancora nel aradunare da tuua 1' Europa, e dal- ^^*^*^ 
Y Oriente 51anufcrìtti di tutte 4* Arti e Scienze : perche la Stampa 
deMibrf non <;ra peranche nata> o fe nata , era fegreta. Formò 
con quedo teforo un' infigne Biblioteca • Ordinò , che fi cominciai^ 
fero a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gli Sforici , e 
Poeti di quella Xiingua. Fabbriche parimente Infìgni intraprefe iq 
Roma , tanto di facri Templi , come i^i ornamenti , o fortiticazio- 
ni alle rare memorie di quella , e d'altre Cktà , con avere Ipe- 
2ialmente ftefe quefle Tue grandiofe idee 'alla Bafiiica Lateranenfe» 
e air altra di Santa Maria Maggiore , e de* Santi Paolo ^ Lorenzo^ 
e Stefano • Tutte quefie , ed altre fue magnanime imprefe fi yeg« 
gono diligentemente defcritte nella di lui vita da me data alla in- 
ce ^ e compofla da Gianozzo Manet^i Fiocentino , Letterato infi* 
gne , perito delle Lingue Ebraica » Greca , e Latina • Stefano Io- 
felTura andi' egli attefta {b) , avere quefto Pontefice nel!' anno pre- /|,) infe/Tur. 
lente rifiorate le Mura , le Torri , e le Porte di Roma , acconcia- jj^^r. 
to ii Campidoglio , accrefciuto il Torrione di Caflello Sant'Angelo ^aiii.<o(^« 
con altre Fortificazioni ; fatto un Palazzo a Santa Maria Maggiore, 
e la Canonica di S. Pietro ^ ie la Chiefa di S. Teodoro , con altre fab* 
i>ricbe, ch'io tralafcio. Di qUeflo pafib camminava ii buon Nic- 

jHii Z colò 
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colò Papa» non cercando la dubbìo(à gloria de* Papi , cbe profo* 
fero tanti tefori in guerre , ma bensì proccurando di mantenere i 
Aioi Fopoli in pac^ ^ e di far loro goder quelle rugiade » che Dio 
gli avea mandato in congiuntura dei Giubileo. 

Non fu I Hccome diflj » in queQ* anno guerra in Lombardia ; 
nondimeno la Repubblica Veneta mirava con occhio bieco il nuo« 
(a^ Crificforo vo Duca di Milano (a) , e macinava penGeri di guerra > «(Tendofi 
da SùUalft. collegata per quello con Alfonfo Re d'Aragona e delie due SicHie, 
Mrejcian. ^^^ Lodoi^ico DucA dì Savoja, con Giovanni Marckefi diMonferra- 
Aer. Italie. ^^ » ^ có^Sunep • La maggior loro fperanza era, che trovandoli ia 
Sforza non peranche bea allbdato fui Trono , difficile non folle il 
rovefciarlo. Per io contrario non defiderava guerra il Duca? , fic- 
come bifognofo di quiete per rimettere irv buono ilato il conqut* 
flato paefe > troppo fmuntQ e maltrattato dalle paflàte rivoluzioni • 
Oltre di che egli non godeva quelle fontane di danari 9 delle qua* 
li abbondava allora Venezia sì per V eftenfione ^degli Stati a lei 
fpettanti non meno in Italia ^ che rn Dalmazia e in altre Contrade 
dei Levante » come ancora perchè Venezia fi riputava allora il pia 
(b) Sanuté ricco emporio deir Italia^ anzi dell' Occidente • Il Sanuto (&) ci 
Jft' dif^enei. fa vedere una pane di que' tefori , che il trafiko portava in que» 
K^rìuU ^' Secoli alla Piazza di Venezia • Ora il Duca attendeva a prc- 
pjjl Jéif* munirfi , e fece lega co' Fiorentini difguUati forte de* Veneziani j 
(ìccome ancora co^ Genovefi j^ e con Lodovico Afarchefi di Mantova. 
CondulFero i Veneziani al loro foldo Carlo da Gonzaga , e nellW 
DO lèguenie anche Guglielmo M Monferrato , cioè due Capitani , 
divenuti amendue per le ragioni fopradette nemici del Duca di 
Milanp. Nel mefe d'Aprile dell^anno preferite crearono Capitao 
Generale delle lor armi Gentile da LioneJJa, uomo faggio e prode» 
^ Ma perchè Bartolomei Coltone , che militava al loro fervigio con 

mille e cinquecento cavalli , e quattrocento fanti y pretendeva co- 
me dovuta a fé quella Dignità > fé ne adirò non poco , ed oltre 
al chiedere licenza col pretcHo delle paghe , che non correano ^ 
, moflrò alTai la fua difpofizione di palfare alP Armata Duchefca : 
fu prefa la rìfoluzione di mettergli le mani addolToj e di tagliar- 
gli il capo • Data quefla commeflTione a Jacopo Piccimna » egli eoa 
una maicia sforzata di notte arrivò addoflo al Coleone , iorprefe 
tutte le di lui gentil e poco mancò, che noi> reflafle prigione an- 
che elfo Bartolomeo. Ebbe egli ia fortuna di lalvarfi^ a Mantova, 
e reflò in potere e al foldo de^ Veneziani tutto il corpo. de^ fuoi 
cavalli e fanti» Prefe egli poi foldg nell'Efercito Duchefco» coi» 

aver 
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aver promeflb dì grandi vantaggi allo Sobria ^ Lo fpoglro fattor 
a lui e alle fue truppe G fa^afcendere dai Sanuto ad ottanta ia 
cento mila fiorini d' oro • Fu aiiche pubblicamente decreuto in 
Venezia nel di primo /li Giugno , che tutti i Fiorentini non pri- ' 
vilegiaii ufciflcro de gir Stati della Repubblica (a) , ed altreitan- J^^^ jV^'^ 
IO fece anche il Re Al/anjo m tutte le fue Terre ; it che mag- Fw/j^'/.xi^ 
giormente irritò i Fìoreptini , e li confermò neir unione col Dn- Poggittsi g. 
ca di Milano ^ Frenievsr non poco a i Veneziani di tirar nella lo- Smìuho , ed 
ro lega anche i BoIogneC» e Dx>lie furona ie loro iffanze^ e cai- ^/' 
di i loro maneggi (i> t ma fcnaa trovare in quel Popola yoglia ^ B^Zg^ 
^ impacdarlf nelle brighe altrui «r Tenurono dunque per altra /om. ig/ 
▼ia d^ ottenere M intento «on dar braccio alta fazionr ^e^ Canedo^ ^tiiuL 
li Aiorufciif ^ Affiniti queftr dalle brigate de'^ Signori di Carpi e *y«^* ^n^ 
di Correggio , nel dr 8. di Giugno venuti a fiolicigna ^ pw^fcr^^/^f^"^'"'" 
ia Porta di Galiera* ^ e una parte d' eflr giunfe fino alla Piazza • Ktr^béU^ 
Sanu à£ BenwogU , che i Boragnefi , benché fofle creduto ba* 
llardo , aveana fatto venire per T anaorer ,> che poruvano^ alla Caia 
de' BttlivogU , giacche dwanni di Btmipagli figliuola dell^qccifb* 
ErcoU^ era in^ età non fufficiente a fofiènete la fua faaìone » allora. 
fu io armi co ì Malvezzi , Marefcottl $ ed altri fuoi aderenti ^ 
Segui? m eombattimento , in cui furono costretti alia Alga i Quie^ 
doli»> «an^ kfciac ivv molti del lora feguito morti o prigioni # 

• '.. * 

Annor di Cristo ucccctit. Indizione xn 
dr Niccolo^ V» Papa 5. 
df F^psaiGO lihr knperadfve i^ 



' A ^^^ ^^^"^ ^"^ precedente iPtimgó llU Re de' Komani rifiy^ 
XjL luto di calare in Italia per prendere la Corona In^peri^le i» 
Roma , e mandati^ innanzi r fu<ii Ambafciatbri pe« difporfe it Pot^ (df Smuop 
ufiu ^iccoU^j e i Principif Italiani al fuo ricevinijnitp^ (e) j.ful prir>- ^^^^^^ei. 
opio di Gennaio deli' anno. prefente entrò in Italia , ^^^^^^^^^^d^^^.^t^, 
ftco Ladaiao {mot nipote r eletto Re d* Ungheria e di Boemia: , NàucUm*^ 
ci« aiiora era. in età di dodici anmr, veniidt^ Vefcovr^ moli^ ai^ PUiina,. 
tra Baronia ^ e circa due mila cavalli', tuttr ben montali y ma ^^^^* 
xoz\ vcOitr. Paflandb pel Friuli e per altri Stati della Repubblica g>p/^^^'^ 
Veneta , ricevè dlftinti onori . Allorché entrò nel Polefine di Ro*- ,tm.2^^^ 
tigo (é y^ 6bì ÌBCQm9M da B^rfif £ Efic Sìffiot dì Ferrara con Ker.bài*^^ 

atconjM 
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accompagnamento tnagnifico , e con lui nel di 17- iél mcfe fi 
(3ennajo entrò in efla Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni in €K>- 
bili foliazzi e divertimenti .; e regalato di quaranta <x>rfieri e di 
cinquanta falconi ben ^mmaefiraii aila caccia > continuò pofcia il 
^)Croni£a(^o viaggio alia ^volta di Bologna (/i), dove arrivò nei di 25*. ton 
jì J^oUgna gran féflà e iblennità di quei popolò • Non fu meno magnifico f 
^^.^^'•^^''•accompagnaniehto a lui fatto nel di jo. del ftiddetto mefe {b) dd* 
V^'s.jtatp-^^ Repubblica di Firenze, allorché entrò in quella Città, da do- 
ninul p. j. ve pòi pafsò a Siena , e quivi fi fermò per qualcfie teinpo • Seca 
iif;.%%. era Enta SUvìo de^ Prccolòn^ini -Sanefe , -Vefcovo di quella Città ^' 
,é Segretario fuo , uomo di mirabit ingegno e di gran Letteratu- 
ra, che fu poi Pqpa Ào li. i^Iel di p. di Marzo con Jncredibit 
magnificenza fece la Tua foleane entrata in Roma (^), dove ii 
iàggio ^Pcmtejut Niccolò per ogni buona precauzione avea raunate 
W /^/«^^ tutte le fue nfAizie, 9 ben mynite le Fortezze. Ó fia perchè Fé» 
R^ì^u'^* derigo non avea volino riconofcere per Duca di Milano Rr4utC€fc0 
* /<? ^- 5jfj^^ ^ Q pufg perchè in Milano durava tuttavia 4a pefte , certa 
è , .eh* egli non andò a Milano , per prender ivi la Corona Per- 
rèa . Inviò bensì io Sforza il mo primogenho Gdeaifo Ahrié^ 
a Ferrara con gran comitiva ad atte(larg)i il fuo oflequio e la 
fua 4iBbidienea , ma punto non fi cangiò pef quefto 4' animo d* 
eflfo Augeiìo rerfo di* ini . Óra giunto a Aoina^ Federica feoe 
lilanAt al Pontefice di ricevere dalle mani di lui la Corona del 
II) jKniéu^^W^ Longobardico . Per tefiimonianza di Enea Silvio {^), fii 
S^lv.hifi. quefto punto meflb in confuka , e tuttoché recTamallèro non pò* 
gluftfnL^ co gli A^bafciadori di Milano , il Papa procede oltre ^ e nel di 
ly. di Mar^ in S. iniettò il coronò come Re di Lombardia , 
dichiarando nulladimeno eflèr^e fua intenzione , che tal* Atto ikxi 
(e) Jl^l^A^. pi^^giuclicafie al diritto deir Arciyefcovo di Miisino (e) • Neifo 
4nn£ccL fteflb giorno av«a egli prima congiunta in matrimonio con efl^ 
AuguRo Federigo Leonora figliuola del Re di Portogallo , ed an^ 
' eh' efla fa per confeguente coronata . Pofcia nel di i8. del me« 
defimo mele dceverono amendiie dalle mani d* eflb {^omefi* 
ce la Corona Imperiale co i foUti riti , e con incredibil fella 
del Popob Romano , eflVndo patrata tutta la gran funzione e 
' permanenza dell' Imperadore in Roma fenza diUu^bo , e con 

foiiima pace • Vogliolb pofcia 1' Augufto Federigo di vedere il 
. ite AlfénfQ , Principe celebrattflimo di quefti tempi, e Zio delf 
Impei'adrìce , fé n* andò con lei a Napoli • Gli onori quivi a 
ipi cooipartki dal 1^ ^ Ìf^endidi0ìaK> Signoi^e ^ iioa ebbpré jine • 
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Di colà fé ne torno egli per mare nel di ^3. d' Aprile » ed al* - 
leggio in S. Paolo fiiori di Roma , da dove poi partito nel di 
^6» arrivò nei dì p. di Maggio a fiologna • 

Nei giorno feguente pervenne a Ferrara (a) , ed accollo con (a) Cranìè^ 
ogni maggior onore dal Marchefc Borfo » prefe ivi ripofo . G)m- ^' ^^^rara 
parvero colà gli Ambafóiatori de' Veneziani , di Francefco Du*- ^^jJi^ 
ca di Milano y e de' Fiorentini , per pregare e(Ib Marchefe d' in^ 
terporC appreflb V Imperadore j acciocché trattafse di pace fra 
levo , giacché era imminente ia^ guerra • Ne dovette j come è 
credibile , trattar V Imperadore , ma con poca fortuna • Ebbe 
%)ezìaifnente in quefli viaggi occafìone Federigo di meglio co- 
Bofcere i meriti fìngolari d^ eilb Bor(b EAenfe Signor di Fernk 
»a ( i ) j' e volendo lafciargli una perenne memoria: della g&ne* w./^^'^^^' 
jofa fua gratitudine , determinò di crearlo Duca di Modena e j^as Sil^ 
Heggfo , e Conte di Rovigo e ComaccHio, Città , che di. £i}en« riiu Htjk 
ù riconefcevano dai Sacro Romano imperio • Quella imigne ftiti* Au/lr. 
aione fu fatta nella Feda dell^ Afcenfione , giorna 15^ d^ Aprile 
con incredìbfi concorfo dì popolo g- ed inceUante plaufo de* Per- 
nrefi , e de gli altri fudditi della Ca(a d* £(le • Era 1* Aquila 
bianca T antica Arme della Cafa Eftmfe . Carlo VII. Re di Fran* 
eia le avea dati i tre Gi^li d* oro- • Borfo cominciò allora peff 
privilegio deir Auguflo Federigo ad ìnquartare edi Gigli coli' 
Aquila nera Imperiale da due tede •- Nei giorno- feguente * Fe- 
derigo , fupei^amente regalato e fervito dal novello Duca ^ fi 
:rimire in viaggio , e andoffcne a Venezia ( Cr ). , dove qiiell- in* j^^'^^ 
dita Repubblica fece mirabili sfoggi per onorario • Di là poi ^^^^^ ^ 
pafsò IR Germania • La fieflb giorno che Federigo fi raoflè da iomix%^ 
Ferrara > fu quello , in cui la Kepubblica dì Veneziar fece dar ^r.bali»^ 
fiato alle trombe , con intimare e ricominciar la guerra cohtra 
di Francefco Sfor^ Duca di Milano • Furono > dico » eflS i prt- 
sni a principiar 1» danza ; ma nello Redo tempo anche ^ Lodovi'^ 
Bo Duca^ di Savoja ,- e Gié^dmo fratello di Giovanni Marchefe di 
IMonferrate , dalia ]or parte modero V armi; addoflb a gli ^tatl' 
dei medelìmo t uca • Similmente il Re Alfonfo fpinfe in To**- 
fcana contro i Fiorentini Ferdinando Dùca di Calabria fuo figliuo- 
lo con otto mila- cavalli ,- • quattro mila fanti • Per quel clie 
riguarda a ì Veneziani , la fluerra da iop fatta fi legge minuta* . 
stente deforitta da Porcello Napoletano nella Storia oa me data J^ ^^^^dlf 
alla, luce ( d )' , Autore a cui non manca T adulazione , e che ^^""^^" 



tom, IO. 



fi wuì»» Am^e coli' inoenfieire in mano fcx elaitace i fatti an lUr. ùai^ 
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>che menoiY)( di Jacopo Piecimno » da lui appellato Scipione 9 e 
dei Cot^te 'lìbtno Brandolino , Capitan! allora delia Repubblica , 
e vajcnti fenza dubbio neir arte jdeHa guerra . Perchè niuna ftrc- 

che 




entrò in Geradadda , con prender ivi varie CaftelU , e fra gli 

altri Soncino , facendo fcorirerie dapertutto . jPer ievaili ,di ià , 

il Duca col Afarchefe dì Mantova entrò coli' efcrcito fuo poi Bre- 

fcianoje s^impadrpnj ^'alcuni Luoghi, il più importante de* gitali 

fa Pontcvioo i JE perciocché i Veneziani fatto un Polite fiiir A^ 

ila , Spedirono il Come Carlo da Montone con due mila cavalli, 

per diùineggiare il iiodigiàno e Milanefe , anche il Dyca ,ipedi 

cdà ^lejlandro Sforza Signor di Pefaro Tuo fratello con .un ^uoq 

.corpo d armati per difendere il Paefe • Ma venuto egli alle ma« 

{%)CnftoJoro «^ coD edo .px)te Carlo nel dì ay. o jpurè 2tf. di Luglio (^) • 

dm Sétdù ifi. fu meflb in rotta , e perduti circa ottocento cavalli , (e ne faggt 

Brtfiian. a Lodi • Seguirono àncora varie Jfcaramuccie ed incontri fra le 

^^ì*£i ^*^ nemiche Armate , che campeggiavano fui Brefciano (6), ma 

^SùMw. fenza impegno o confeguenza degna di memoria . Per conto poi 

Tu* Frinii* di Guglielmo di Monferrato, con circa quattro mila cavalli e due 

fu Sfonda.'' mAsi fanti entrato jnelP Aleflandrino , mode anch' egli guerra al 

^'^7V^ ^^^ J^' Milano, ed pccupò )a maggior parte di quel Territorio; 

(^r IUm//<^* "^' fuddcttodi ay. o pure ad. di Luglio jeffehdo ftaio fpedi- 

Ckr.*tlmc9ìUr^^ contra di iui Sagram&ro da Parma con due mila cavalli , e 

/ra*io^ ' verìfimilmenté anche con aOai fanteria , gli diede tal rotta con 

^ ^'^1^ prigionia di molti ^ e prefa del bagaglio , che gran tempo flette 

Guglielmo a rifar ie penne. ' ' ' 

Fu anche in ToA:ana , (iccome difli , guerra per la venuta 
i\ ^ * ^^ Ferdinando Duca di Calabria , inviato dal Re Jlfonfi fuo Pa- 
SiaTfZ ^^^ contra de' fiorentini ( e ) : ma né pure in efla tali farti fi 
/^/if*/ì*.»j. fecero j jche nieritino luogo nella prefente Storia • Di alcuni fb- 
" ìi piccioli Luoghi s' ;mpadroni Ferdinando • Pair^altfa parte i 
Fiorentini ^ che aveano prefo per lor ^Generale Sigifmondo Ma* 
lattfta SìmoT dì Riminii e al loro foldo il' Signor di Cefena 
fratello cf èflb' Sigrfmondo , e Taddeo de Manfredi Signore d* I«« 
mola , e Mickde da Cotignola con altri' Capitani ; i fiorentini « 
diflli j mifero hiGeme tale Armata ^ e la fecero cosi accortamen- 
te campeggiare V che tennero forte contro T Armata Napolo- 
fsmà , coikignendoia in fine a cercar quartiere d' inverno dtrove, 

icnia 
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tm^ aver Fatta conquifta o conbattcìaeiiio H qualche iHievo . AU 

trcuanto fecero dal canto loro due neuùehe Armate t che erana 

idi Brefdano , giacché i Veneziani sfidati dal ]>uca Fraocerco fui 

principio di Novembre sd una ^ioceau campak , accettarono ben» 

ti ia sfida , e furono m ordinanza di battaglia « ma poi fi ritirar 

rono , fenza far altro g fpvgendo voce , ohe eflo Duca non voi» 

ie il gttoco • Confeilà Porcello ne^ fiioi Comnseotarì (4) » ben (t) Po^^i 

àie parziale de' Veneziani ) che quelli , e non già il Duca dr Mi* Commtni.iAB 

lano , quei .fiirono , che fchiirarono P azzardo dei fiitto cT armi > ^'^^^ 

Sapeano , che ia fortuna andava troppo d^ accordo ooi valore , • ^* '^ 

colia -militar maeAria di Franoefco Sfooa • in quefti tempi k 

Conte Tiberio Brandolino ^ valonlb Coodtsttfer d' armi , eflenAl 

terminatala ^^a condotta ,cc^ Ve^tenvìi ^ p^sò cpUa fiia geme ^ 

cioè con mitte e ducento cavalli ^ .e ciaauectnto fanti , §1 fervi* 

gio del 4mederimo Sforza • ^ Poco elàtto £ /corge Lorenzo Bonrn* 

contro in ifcriy^n#o (&) fotto il prefianie anno , .che veneti a fn> 0») 9^»in£i 

laglia-f ^Veneziani collo Sforza » £ eoo Udovico Maivhefedi Man- "f"^^^^ 

tova , JTicnafitrp .fcoofini , e(l eOsere refiati prigiooi io quel conQii* ^^^ 

<o (ètte mila civalff > ijiovani^ de* Conti » e moki altri Capit»« 

ni ^ Appartien quefto fatto air an(io Jkgfmi^ pfi^ii gran }mr. 

gà meno fl é^mo d^' Veqezìaoi^ 



Anne di Ca^f vt> JiceeodLiii. 

di Niccolo' V. Pape 7. ) 

di FsD£jLiaQ ilJU imftxdàon a» 

Tuttoché Francrfcé Sforma fofte xpiA grande Eroe , cbe con* 
vien .confe&ario , e gà lignoreggi^tae tutto il Ducato À 
Milano j pure fi lUovava in JUato da oan poter competere , nà 
durarla lungo tempo colla foperior po^nza della Repubblica Ver* (^) ^T »f ' 
neta , si perchè troppo iodeboiito a lui pervenne -lo Stato ^^ ^^ ^J^^fi^^ 
lano y e si perchè «el raedefimo tenpo gli conveniva foftener U Vtmonei, 
guerra anche.contra Lodoì^ko Duca di Sasroja , e contra di Gii- iP'h. Frane. 
glUlmo di NUnfcnau . Anche i Signori di Correggio dal canto ^A^'<> » 
loro faceauo guerrf a g^i Stati di Parma e di Mantova . Unita-: ^'^'^'* 
niente . dunque . tanto egli ^ come.i Fjoreqciai ( € ) 6 rivolfexo a ^'^rViànc. 
Carlo yiL Rt di Fronda > freg^doio d^ ajuio , e fecero gli oc- Fùggius 
fcoxxcrMì maneggi ^ lìracft ia Italia Aen^ i^eii ^ 4ngUt e di & ^/uu. 
TomJX, li Lore-. 
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Lorena , àie* tmuWa uGiva il Jdcola di Re di StciKa » lacendo^i 
credere , che sbrigati dalia guerra co' Veoeziani « r ajaterebbona 
colle lor arati a oon<|uiftare U Regata ^ led imaoto annualmente 
gii pz^hcfebbooo ecma venu mila fiorini d* oro » Acoetiò egli il 
partito j. obblrgfvxlQfi ds calare in Italia c(m due mila e quatJtrc^ 
etmo cavalli ^ Afentre fi tctttava di quefta a&r« , fmli fcincipìo 
' M'Sanù»^^ Certnajò -(a), vollero i Veneziane , noa ofiante il rigore del ver- 
fi. di yenei. HO , fare tina fpediziooe ooatro' il Marchefe di Mantova , per tor« 
iom.2%. gii Caftjgiìone delle Stivìere» £ in efiètto «(Tendo deputaiQ a qtie* 
^^'c"^^? *^ ^^^^^ Jàc^a BiuiàiM ^ dopoi varj^ afsalcr». cbe coftarono la 
Jé Soldo ^^^^ * parecchie, centinap 41 cpecfime^ ooftrinfera qjueiia» Terra a 
2ft.Bref<ian(L^^^>S^^^^^ I^ rob» le le j^rfooe .. Ma noi> fo ^ qoet mifero 
tom. XI. Popolo rMiitenuu la £nle^ ' Aiidò a laeco- tutu. la. Terra ; graa 
Rer.Iiéiic^ bottino vi fi fetto; e imn riguardo fur avuta all' onore delle do» 
iomamu!^^ ne , con' tittfperia gwrre di Aà permtfe -ta^Hai infedeltà e barbarie;. 
'tom.xo.^^ \ VeniHo ii Mar^o y- acqui&ffonOr «iH; V^Acaianì alcune Gaflelia^f mi: 
%i.Jx€U. \ fottìi Mane'réthlOèc^'^^Ocnli/e da >UoiiuJfBL lord Geneiale una fei;ì^ 
ta , per cai>iiel ó^H'fi ài Aprile cefso di rifcrc*. tFtf dato il ba* 
iione dei dcmi^ìdo' cfa qiièfH* \riifruta a JaMp<^ PìuMm^ per&Dag« 
gh^y che d^^* Fhran^^ita Sforza era m -quefti (tefttttr^ più pro« 
de , attivo, ed accorto Condottien^ <éL armi ^^S)4tt^^a&aiàfiaio ^ 
Armi Venete di alcune altre Callella eoa ricuperat anche Pòntev> 
co . Per r ufcitat in* campagna del^ Duca di Milano j che tornò fui 
Brefciano , cePsarona le l^r isoaqoiflcr^. .Jmtiitft 3 Veneziani per a*^ 
derire aJe brame di Carla da Gt?afi^ ,. Vo^o& «dr ricuperar al« 
cune Tue €a(lelia ^ toltii^ibdiii Maicbefe di Maittova Cno fratello > 
cl'r diedero tre mila cavalli eoa cinquecento fanti .. Dalla parte del 
Veronefe entrò egli neb Mantovana » e faceva già de^ progredì ; 
eoando nel tH s^. di. Giugno il Macchefe aliditada TiBm^^ Mran* 
Minoi ìV venme airovare^ e ^ eoa ini aUe .noot.. L'arpia *e dura 
battaglia durò^xrinqtie oie ^ e*£ni coUa foonfiuaidi Carip e de Ve- 
^ ^' oezlaiii ^ cbe vi lafciarooo pia* di mille cavaUr»: ed aiouni: Capi di 
' fquadre «. Andò in qneila iicntfe il DiKa di Mièana alT afiedio di 
^ Cedo y <^ fia Gaìdo-v etanco'vttfktie lotto ,. che le ne knpadre* 
dì . Diedero* anche le ftie geiUi^i^lia «Cailigjiore ura b«oi» per? 
eofÈa a. quattro mila neniici ntk dì *q«iindìci d' Agpfta. Avea ne^ 
. medeOmi tempi AriiiiMd»' Baca di Calabria pec ordine df^i R^ 
(b) 'Jmmi^ Ai^nfo Aio patire fiacceia laigwfi» ia Tolcaiia > ma eoa far pò» 
^difi^^^^l ^^* ^tó (*) - JL Fiofettini e«llt ter genti il «eneano corta; ieripi- 
Uò.mI^^'^ gilafofio -alcuni 4ii 4.ungfii aKCwa^ fcichi 'ik Difcad^ Milaiio abbi*^ 
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fbgndva forte ir danaro , avea 'Oian^^ta m loro a4sito il. C^rue 4- 
ìcj andrò foo fratello .con ^ue jBoiìà j>erfone^ « da ioro ^vea lic^ 
Tato ottani» 4nHa ifiorraì 4Voro/i 

Ma .eccoli la ddorofa rmova ^ che Maamutù IL Imperador d^ 
Turcfif j jI quale nell' anno preoedente ^vea mef^o i' afsedio ali,* 
imperiale Città di Coftantinopóii « nei prefeote con uci Airiofo àC^ fa) 3rjueUf. 
iàlto dato nel di p,^. di Maggio («) fé n' era impadronito , con ^^^^^^dj^u^ 
tagliare a perzi Coftmtino P^lpÀ^o vMimf> imperaclore dtf Grepi , ^^^Z^'s / 
e più di quaranta oiiia jCriflijini , con |>rofa«ar wiW le Ckiefe .^ 9,1^%^^ 
e commettere i più ,orrrdi eoceffi , che fi ufino in tali congiunif 
ture , e maflìmamente #ia. i ^dfbarr ^ Tutto con perpetra iai!i^ 
.ttira de! Nome Qrrftiano , e d©' Principi deji Criftianefinn d* all<^ 
ra , folamente applicaci a fcannarfi V Wì V altro ; del <jual fallo 
parvero rteir opinione idei Mondo f^^ezialmenie rei \\ Ke Alfontp 
^ i Veneziani/ xhe più degli ^tà a portau di /occorrere i juif^ 
Oreci , amarono piò tofio di far ^Ufrra \si Italia a /chi .de(ìder^« \ 

^a Ja pace • Ed e{>beiD ,Bene a pemirfene gli (kflì Veneziani ,/' , .^ 
perchè moiri lor Nobili e Mercantanti rimafero jnvojti iq «quella 
si deplorabil ^rovina , jc peggio .dipoi ^ro .avvenne , Ocdi .tratì^- 
fe il cuore -d* ognuno , e princìpaliDenie di Papa Ni.eolò K. ^ui^- 
Ha al maggior iegno iunefta e iagrimevole nuova , .si per Ja pfjrp "^ 
/dita di co<;i nobile le importante Città t come ancora per Je fjfp 

??fRme ;ConregueBW ., le quali poco iC /Icftte <a provarle j perchè / 
urchf tolfero Pera à' GenoveG , (Q «omin^roiio a. .ftendcre le \Ì3f 
xronquifle pél Mare Egeo «con daonp graviflimo ed incrcdibil;t^rfor 
r^ de gli altri Popoli Crifliani ,« Altura fu , ^h'e ji Ponietic^ 
(ft) più che mai accefe il fuo a«lo per jfmorzare jm Italia , Gcr ^) ^aynél- 
niania , ed Ungheria r incendio delle guerre ; e Ipcdi a Ven^- ^"-^ -'^- 
«fa ; a Milano ^ a. Genova , e a ^Firenze , ,acciocchè ognuno 'in^ ^^^^^^^S- 
^iaffìe Ambafefadorf a &omd per grattar .della pace , minacciando 
)a fcomtnìka a chiunque ripugoafte ,ad opera di jtanto bifogno per 
!a Criflianità \ AUo MRo fine fcrillè caldiffìoie jeitere a gli 3Ì- 
irì Re e Principi jCriÀtam ^ follecicaudo tutti .a preftar .a)uu p^r 
fiaiperar Colìantfnopoli ( cofa per nitro oraniai difperata ), o per 
impedire gr imminènti progredii deV MaomQCtani . . , v 

Spedirono bensì 1 Principi d^ Italia iior Miniftr/ alla Coi;* . ^ 

te Ponjtifieia 5 ina intanto ii contteup a guerceggiare fra jloro^ S' (c)5«i««iu 
era provato il Kt Renato dì p^lTar «F Alpi con circ^ tre inìia ^ ^fi^l^^^il ^ 
cinquecento cavalli j gli opt>ofe f^dovko Duca jli Savója ^c) ^ '/om^'^ù *^' 
IGoflretto jr pa£ir e£^ per fo&are.a Ventiuygl^ «jH.Sofcja ^ Mi Ktr.iudit. 

lì Z taà- 
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tanto fece ,* che Lodovkò Delfio di Francia prefe V anni In fuo 

Tavorè , ed oBblrgò ibDuca di Savena , benché Suocero, fuo, a 

J^fciar paflare la di lui gente nel mete di Settentì&re • Giunto il 

Re Renato in Monferrato, la prima impreià, che fece » fu quella 

^ di pacificare GuglUlmo fratello di quel Marcfaefe coi Duca Fram^ 

tefcó : nei quai tempo Banolomio Colerne fpedito dal Duca occu- 

^ pò ìì Borgo , e la Rocca di San Martino nei cuore del Monfer* 

' rato • S* interpofe dunque Renato , ed operò , che Giovanni 

Marchtft , e Gttgliéhnù fuo fratello comprocnetteirero in lui tutte 

le diHerenze fra loro e Frftnoefco Duca dì Milaoo • U Compro* 

teefTo del dì quindici dì Settembre è rapporuto da Benevento, da 

(a) Benvda. San Giorgio (n). Cosi cefsò da quelle parti la guerra^ e io Sforza 

éMS.Gìorgio, Yichìaxnb di là quattro nwia combattenti , che vennero a rinfor- 

firrt'/^''''' ^^ ^ '"^ Armata fui Brefciano . Giunfe colà dipoi anche lo fteC 

iomfi^. ^ Renato co* fooi ; e ingagliardito colia givnu ài tamte brigate 

ReihédU. TEfercito Sforzefco,neI di i6. d^ Ottobre andò alPafsedìo di Pai> 

{hiCrifiofiro tevico (b) . Per forza f» prefa quella Terra nel di ip. da gl'ira-^ 



Jfr^i!^ ^* *'^^* ^ ^ diedero toflo il facco • V'enuarona fuSèguentemen* 
àamlt!' ^^ anche le geou dei Re Renalo , e vedendo già fpareccbiata la 
Mif.isalim tavola , cominciarono ad infierir contra di que' poveri abitanti , 
ammazzando uomini, donne, e fanciulli • Erano i Franiefì d^ai« 
iòra gli fleflì , che quei d' oggidì per quel che riguarda V amore 
de* piaceri , divertimenti , e gozzoviglie ; e però giunte a Mila- 
no le fquadre di Renato , dove trovarono delizie , noi> iàpeano 
più patrrfene • Ma diverli per altro conto da qufei d' oggidì er> 
no i Franzefi à' allora , percnè crudeli oltre modo > e di maniere 
Turchefce nel far la guerra , non volendo dar quartiere a ì vìa« 
ti , che io chiedevano , e commettendo altre ilmiii barbarie : lad- 
dove gr Italiani di quelli tempi non folamente davano quartiere ^ 
ma fpogliati che aveano i prigionieri , liocome altrove no deuo, 
li iafciavano andar con Dio # Della criftiana moderazion de^ Fran- 
zefi d'oggfdi P Italia e la Germania ha veduto frequenti gii efenv^ 
pii anche a di noflri« Ma cosi orrida cmdeità irfata da i Franzefi 
fuddetri , la maggior parte Piccardi , fparfe un tal terrore per le 
|c) Sénui0 Terre ubbidienti a i Veneziani ( ^ ) i che mandavano innanzi le 
V; ^^"^t^ chiavi fenza voler afpettare V arrivo dell' Efercito Sforzefco . Ca* 
AéfJlialU. ^vaggio , Triviglio i e tutta k Geradadda , a riferva di SonciAo 
e Romanengo ; tornarono in potere delio Sforza • Cosi in poco 
tempo quafi tutta la pianura del Brefciano fi fouopofe alle di 
lui armi • Roado , Palazzuolo ^ Ciliari , Pontoglio j Martinen- 
\ go 
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go y Manerbe , ed aflàìflime altre Terre , e molta pane d^Ih pia^ 
Dura di BergaioQ veritiero alla divozion del Paca di Milano w Po^ 
(Io poi raflfedio agli Orci Nuovi nel di i2rdi Novembre , io sfor- 
zò egli nei dì 22. alla refa , e Soncino anch' elTo . torna alle Tue 
mani* A tanti progredì contribuì non poco T eAèpC precipitofamen^ 
te ritirata a Brefcia T Armata Veneta per trovarG troppo inferiore 
di forze alia nemica . Così terminò la campagna delP aiKio prefen* 
te ) e te foldatefche furono didribuite a' quartieri d' inverno. Avea 
il Pome^ce Niccolò mandato a' confini in Bologna St^MO Porcaro 
Kobfie Romano per ibijpetti del fuo timor torbido (a) . Tramò co* (^) Crpaàùi 
fiui una congiura con alcuni Romani contro la viu ,' e lo Stato ^ ^o^gnm 
dello Ileflb Papa j e nella feBa di Santo Stefeno deirànno prece^ J^;]*'^^^ 
dente fi parti airimprovvifo da Bologna fenza iiceqza del Cardinal M^ai 
Beffariom Legato di quella Città • Con tutu fretta ne fpedi il Car« f^ù* Nicolai 
dinaie per un CoFÌriere Tavvifo al Papa ^ il quale awndotoflomeP ^-p* 2.1.1^ 
le buone fpie ki campo (fr), fece nella Vigilia dell' Epifatifaprerv ^{j^fijr,^^ 
dere- eflb Porcaro ia cafa fua con alquanti de' fuoi partigiani , che Diar7to.eod. 
già erano in armi. Formato il ftio proce(R>, fu^ nel di $• di Gen- Kaynai^ 
najo impiccato per la gola • Soggiacquero alla medefima pena aU ^^ ^^ 
tri de* fuoi congiurati, ed altri furono banditi «■ Intenzion di cofto- ^^^^^ 
so era di ridurre Roma ali* antica fua libertà • Ma per un Papa ^ 
che facea tanto di bene a Roma ^ & tanto più orrore un cosi ne« 
IO attenuto» 



Anno £ GbistA BiccCCjLit; Ibdizione Vk 
ài Niccolo* V« Papa 8. 
di Fbdbrigo III# Imperadore ^ 

StTI principfo t^i qtrefl* ai)no ii vècchio ite Atnato ^ impazientato- 
li ( non ne (àppiam bene la vera cagione ,■ della fua dimora 
in itatia , fi congedò dal Duea di Milano {0) , e fenza che, fi tro- {^ Sim&ttui 
vaflc maniera' di ritenerlo, volle torrterfene colle .fue genti inFran- p'i^'^^^ 
eia, datogli \\ paQb da^ Lodovico Duca di Savoja. Lafciò in Iklia ^" jj^'^j,^ 
Giovanni fuo figliuolo , che portava il titolo vano di Duca di^Ca- Ktr.UaL 
iabria, giacché i Fiorentini il voleanò per loro Capitano , affin di 
opporre quefto Principe Angioino ad Alfonjo Re di Napoli. Con 
tutti poi gii vfiz) premurgu adoperati dai Papa per intavolar la 
- pace 
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pace fra le FoleiVte guerreggiami in Italia » twin buon fuccèfllb S^ 
qui avea avuto ii fuo 2eio per colpa d* efib Ke Aìfonfo ^ il qua* 
)e gUaflaVa tutto , e lì appbi^eva ad ogni pnefta propoGaione • Ma 
Iddio difpoFe , che un Semplice Frate dìvemllè ìa ^rumeiìto di si 
(a) S.An- bdla impiefa ^ e la conducelTe a tìiie ( ^ ) . Fu quelli Fra Sì- 
toninusy nionetto da Camerino deir Ordine di Sant^Agoftinó , Religiofir 
Poge^us^^ dabbene, abitante allora, e ben voluto in Venezia, che moflb dal 
Criftofin ^^^ ìynKitì genio , o più jofto da fecreta infìnuazione de' faggi Ve* 
ìm Soià0, lieziànt , adfdb più d'iida volta a Aulaiio ^ proponendo la^ pace ji 
fé^MUri. f^\ Diitìa ^^e riferendo a Venezia quel ;che occorreva • Erano 
fianchi àji quella guerra'! Veneziani / e maggipmnmie poi per la 
perdita di tanto paefe ^el Brefciano e Bergamafco: nei quaf tienv 
pò ancora per ^ttettatò eli Cxiftoforò da Soldo , il Conte Jacof^ 
riccinino lor Generale , alloggiato con groflo corpo di genie in $9"* 
lo , lafciò divorar (dalie lue foklaiefche itKta quella Riviera e JL»-' 
hado » .e commettere ruberie e difoneflà fenza numero. Si ajj« 
giugneva la paura della Potenza T^^irchefca , isccrefciuta a dismifu» 
ra dopo la prefà di p>flaminopoIi , e d* altri Paefi Criftiani » DaU* 
altro canto Francie Sforma Duca di Milano d fentiva troppo fmiior- 
lo per la guerra fuddetta , penar ìandó fpezial mente 4i pecunia , 
cioè deir alimento più neceflario a chi Vuol mantener Armate • 
jGli pungeva anche ;1 .ciior« V jeflere fui principio di Marzo pafla- 
%o dal /uo fervigio a quel de^ Veneziani fiartolpmto CéUom , ' |n&- 
gne Capitano di qùefti tempi colle fue' fquaìdre / f ero trovata 
quella buona difpofizione in amendue le parti » ^I Religiofo pre*^ 
detto con fegretezza e prudenza difpofe jUn buon concerto per la 
concordia. li Duca di Milano onoratamente /confidò a* Fiorentini 
fuoi collegati ogni progetto ^ t qyait inviato colà Diotifalyi Nero- 
Di , iaccudirono anch' efli al Trattato ;• Ma i yeneziahi , irritati 
Mntra del ^e ^Ifonfo per aver egli colle fue ripugnanze ad ogni 
Accordo Ridótti gif Ambaftiatcni a partiHi di Roou fenza conchiu* 
jpone > non gli iroUero far confidenza alaiaa de' ion> particolari ma« 
"^^Vm '^te^* ?^^* '^^ pareva allo* Sforza Fra 3ÌKUonetto )>aftante a 
^j^^' 5Ì grande affare '( forfè noii doveva egli avere per si grand-opera 
ÌUr. ìid. ^andato autentico ) ia Repubblica Veneta fpedi con elio )ui 2m* 
€rìfi9fif. h Bairh 'Cavaliere J[ jk ) >' che traveftito da Frate Miiioic fi por- 
Ja Soldo IJL'^ j^ L^ ^ trattarne colle facoltà occorrenti. ' Fu adunque nel di 
ìo^'xT 9: d'Aprile in eda Città dì Lodi foitofcritta la pace fra i Vene- 
JIta itéUii. tiaai t e ii Puu 4i Milano > eoa lafciac luooo ad entrarvi }tl Re t 

a'Ger 
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a* Genovefi » al Marcbefe di Mantova , e ad altri Collegati { 4 ) • (a) Du^ 
Ritenne ip quella pace il Duca la Geradadda , e reftitui a* Vene- ^^^'^orp* 
2iani tutto quanto ave> ftefo nel Brelciano e Bergaoiafco ^ Il Mar* iom.\y* 
chefe rendè a Carlo Goniaga^ suo fratello- le Calklla , che gir ave«r 
4olto • Per un articolo (egreta reilò in libertà il Diica di ricupe* 
rar per amore a per forza le Caftella a lui occ^pve durante la 
fuddietta guerra da Lodovico Vi^a di Savojtfi , da Giovanni Marche^ 
fi di Monferrato ,e da QuglielmQ Tua fratello > e le tolte 4a i Cor* 
reggjsfchr al Marcfcefe di Mantova . 

Sdegnato il Re Alfonfif confra de' Vene^ani , perchè fenzar ai*' 
far ili lui fi follerà accolgati colla Sforza , ricusò pqr »n spezzo 
ff accettar qtsella pace • Vi fr accoai^dò , Qon9^^ 1^ necetlità por«* 
'tava^ il Marcbefe di Manfp>ra ^ Ma p^chc orar Aicp^i<to ^ jl Cox- 
reggefehr y al M^nferrino , e il Savoiardo , qatllo die è* iiKerve^- 
mito in altrr tempi i che i Venecianr a^ream penfato più* 9 ; pro*^ 
prj ^ che agli s^irut interedi' { h J i Jp S(br» .pPC<> dopO" b jpac^ i^ Simonetta 
Ijpedi Tiberio^ BrandoiiiK> colle Éw arnai contea 4i :lipfp^> e gir ob '^ji'^f*^^.^'^'^ 
biì^ z Tendere il maf tolto . Cioè fafso Tiberio «nu* de^Mqn- fj^"^/^^" 
/tmor^e'C fece rendere varie Terre pervenute ai'e ior 9iani^ )^ lUvibiAc.' , 
«òn^ordki flabiiita fra loro oiel di 17. di Luglio ,(1 k^e Qel^Cor'* 
^ i>jpk)inaiicó del Sigpore Pu^ Mont «^ Comro ai OiH^ 4i S»^ 
voi,a furono medelTmamente inviati da una parte elTo JSifm^^ioQ , 
e dk un^altra^ Roberto da S.Severino , i quali conaìnciarona » fteiK - '. 
dcre le loro fcorrerie fina a Vercelli ^ Net termine di tre gior- 
ni fece ^i btioiT effetto-. i\ terrore delle Ìor firmi ^ pbe ^rharorio" 
aila^ divozion del Duca Baflignaivr , .Bjanttraie' » ValcnzA* , Hrenii:* 
de y e tutti gli altri U)oghi peculati nql P^vefe > e ^ovarefe •* 
Borgo dì Sefia fu aflTedfaio > e coRretto alla' refa r Ferrante fi fòl- 
lecito LodovUct Ducor di Savori ad inviar Ambafciatori , per chie« 
tfetr aiaoidotr QpeQ^ Ib.flalHlfito^ , ir il -F;tu«ne S^lVr fu'4ar li i» 
ìuiBicii .còofeie de^ loro yStatr.» li Gtiid^^ne:{:f J, ^ (. ^ii^n (g^{c}tiui€hifn 
come 7 ^ TOn.Ijo .aVuiindiiBcMltè 3 jifg«r« ., fihir Fowwjfw ^^^V^^r^^^ 
ficfifle per cpiefib ^guerra di Duca dì $avoja , «: giMgqe 9 ic^oiarr j^v^. 
adtilazione.del Corio^ il dir0 d» Imi {,d} j- jchccolj;}^ fi>rzii' fllirQpp' {à)*€9f4^^ 
ricuperate .quelle Terse , i^ducendone iper xagicpe Teifere ,ftatp (Z^^''"-^* ^'-^ 
comprefo il iDuca dV Savoja nella pace ^1 .Incidi , <Oiae i^negato^*^^^ 
de* Veneziani » e del* Re Atfonfo Pera lècondo^ lui il Du^ Fcan^ 
cefoo riebbe le Terie foddette . » folamoote per «^1 Tr^iMto ami^ 
s&evole.iii: «cofdodattiemo ^ fQUoTcrjtip pe4 i^ IQ^ d^ 4&q(Io dì 
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queft^anno > e piiBblìcato dal fuddetto Signore Du Mont ; Ma il 
Corio altro non fa ne* racconti di quefti tempi fé non .copiare il 
Simonetta y 41 quale ne fapeva ben più dei Guicfaenone , e feri- 
veva ciò , che accadeva a* fuoi giorni , e chiaramente parla del- 
la guerra fuddetta : il die viene ancqra conferniato da Criftofo 
(41) Crifio- ro da Soldo { ^ ) $ Autore non parziale , e vivente in quefii 
^''^ j^ •$•<>/- tempi . E però non è da dubitar d* eflà guerra , a cai fii poflo 
firefcUrL ^"^ colf accordo fopra accennato. Intanto , perciocché il Rt M^ 
iom.zi, ' fonfi Adva renitente ad accettar la pace di Lckìì » i Fiorentini , e 
Rtr.haL il Duca di Milano trattarono , e condiiufisro lega co^ Veneziani 
nel di 50.d* AgoSo delFanno prefente ^ come apparifce dallo Strii* 
(^) ^'^ mento riferito dai fuddetto Signor Du Mont {h)\ Alla qusd LeM 
D^pLm^f^ aderirono di poi Borfo if E/?e Duca ài JWodena e «leggio , e SU 
tornai . * gnor idi Ferrara j e ì Bològnefì. Fecero anche pace ' i Veneziani 
neir Aprile dr queft\anno con Maometti Imperatore de^ Turchi; 
. Fu poi fpediu ' la fuddetta Lega de' Veneziani , e Principi mepzio- 
nati , e porcata da i refpettivi Ambafciatoci alla Cort^ Ramana^ 
acciocché ii Pontefice tliccolò fi adoperaflè {)er ^ridurre alla ^aoe 
(éj^Hornél- anche il fte AUbftfo , e farlo entrare nella Lega medefima ( e)» 
éus Annoi, ff^ ^if ihancò d^ inviare a Napoli con ed! Aoibafdatori il Chrai» 
^jÉnetii ^^ uommco Capnmca , uomo di gran destrezza ^ed abiUtà foc ioe 
^/. V^L/ii mJgUano afiàri • /, 

fUnpal* 

Anno di CftisTo mcccclt. Indizione «e ^ 

di Callisto UT. Papa i. ' 

* ' il FsGERiGb III. Imperadort: 4. 

• ' ' ' 

ERa già de. ^ran /tempo «laleoncio |ier la ppdagra t obiragr« 
il mori Pontefice Ì4iccolà V. \ e da qualche teoipo ancora d 
l^i^KMynd- èra &miiiarizzau ctìA quefti malori la febbre { à ) . ^ Non la dii^ 
dms Att^ ri). ^K jif mezzo a tanti hemid • Prima nondimeno di pafllàre 
tf4.Euh ^j|3 yg^n Patria de' Ciuffi \» ebbe la confoJ^zion d' intendere > 
ehe era riufcitò al Cardind Capraniea d' indurre il Re Alfonfo nel 
di 26, di Gennajo del? anno predente a ratificar la pace fatta in 
Lodi fra i Veneziani. , e il^Cuca di Milano : cofa tanto branu* 
fa y e procofiirata da eflb Pontefice • Motivo di maggiore alle** 

fezza ex appiefv 1* avfife \ àfit io iteflo && era ientratQ jièlla 
Le* 
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IjfipL dìp' YeanmA, Fbr*!iii|u ^ e D«gb * MHano ; per la quale» 

fi pQtc» ijpcf^te ;q«upnp .di volontà T e 4i foi;»? > p«r opporfi al lor- 

reme delP Armi Turcfiercbe , HÙQ^anti ora^i l' jLtalia , la e(I^ 

ì/^ eM^ ifogo li pEiedefinio Poqtet^ce ; m^ d^lla ileiT^ Alfonfo . 

yol^ ffcluG f Qenove^» Sigismondo ^c'Mci^e/Zì» e Afiorrf itManr 

frpii. Ut queiii fiioi xnjiiiieggi Don potè poi cogjliere 4ci>n frutto^ ^ 

il Pomice <;<«)> fctchè ^el di j^.. di Marzo la oiKMiJte il /api ,»(t) 4fj«#«. 

menitrVegli ffcea ^^^^qparaipenu i}ì «ot?, e di navi per ipvi^r- ^'' f^^'»^ 

le ìci ibcjcoiro de^Criflìaoi comra dei Turco ^ Sarà feqipiie ip k^'^gj^^jfl' 

Dedizione U meinoria di quefto inligoe ibqiiiia I^aflore de(Ia Cbie- 

& di pio , j)er aviaria egli governai? foon p^d^iìz^ , per e(I^rf 

(lato J^nte^<^ di6nterefl[ko^ lontano ^ Nq>ou$fiio » lijpofipren»^' 

e promotOfT delU p^ce ^» £ delle boone Lettele , e pa ie fue ma» ' ' 

gnaoime idee io ^anti x>tnanìenti ^ccrefcitfti «Ule (%ìt^ » e ali» 




l(k»:a ttit^o av^^già difegna^ ia qaagni^iia £dit>rica deiia fiafilic» 

y^k^na 9 jtna venne U morte ad intcrrx»npere U fiip dìeYuoi gior* 

m » e de' fi|oi ^gi^r^fi penfieri^ J^iuraii i Cardinali nel piadave , . 

XH^l itt 8. .d^ Aprile eleiieix) P«pa» Alfonfo J^gia Valenzrano^ Ve- 

5^<;ovo della Tua Patria { uoipo attempato , .e dottiflìmo nejle Jlieggi » 

civili e canoniche , il aualjfirefe 4I nqn^e ^i Qd^/b ìlt (e) , fìè.Jic) (MeliM^ 

lardò a mdlracé .p^ ^d^nfe ^elo jper i^r guerra jil Tiireb ^ con £''/^y* 

impedire l^ati > ,tm^i i r^egni della .Cri/liapiia , si per iBuovere s/^.-^nìL 

ì ^Monarchi e Princ;|pi a .cotanto necedarra iJVpreOi ^ ^coiue ancora ,^UtinM% 

per raccMlfe^e .danari » e predicar dappertpuo la Crociata. Ma JS:ne4sSyi^. 

a cosi ^1 ^natiiuo del novello poo^efic^ yedrenio jx:bp non corrif* ^ ^^* 

Dopo la jàcp e .I(?ga di fopra accennate , s avea orantar da \J i^ Soida 
godere un' invidia^ quiefe ; ne mieOa farebbie mancata , fé Jaco- -J/i.Br^cUna 
fio Pi(;cinmo non V a?^eflè in qualche pa^tp turbata (d) . Era egli '<>'» ai. Iter. 
C^enef^ie de' Veneziani , che gli j>agavano cento ipiia ducati Tan- ^^f*^^' 
rio m Non abbifogc^^ndo più 4I Senato Veneto di tanta fpefa , ed jà/jì t^Jnel. 
eflendo vter^nata la fua coi^Iotta nd .fiee di Febbrajo « il cafTa- o«. la. \ 
reno : e hpn volenti^ per 4e innum^abili ribalderie de^ Tuoi ibi- K$r.lijdu. 
dati , che egualmente traitjivanp nemici e* aulici {.e) . io fiio ^) PqmUi, 
iuogp/p creato Generale de' Veneziani Bartolomeo Coltone. Ab ,J,^"Ó7' 
|>jamo Àrrittori , e ma^iipameote Porcello Njipole|aoo (/) , die Acnltàlk* 
' TffnM tk cfaU- 
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éfaltafìo alle flèfle qiitffo' Wé<%ifo , clrraman^oW l^zlalitierite FA 
mifie della guerra.} Nè^pu© già tnettefli in dùBbio, cfiT^gfi folle' 
uno de' più prodi guérrreri', e CondoiHeri tf aimi > die fi^'aveflè 
allora IMialia ; ma vero è ahres^ ,*cfi^egli fi poco éìvcth &i ì 
Capitani dcUe Cc.mpngnie de* Màsriadieri *; da hbr wdiice ntl' pre- 
cederne feecHo. Viveva- egli afle fpcft dì chi non era Judditafuo, 
e fi guatìafgnaVa i' amore dèTcfléaiP Cuoi ; '' dori, dare' IT ittìpiAìftà i 
tutte fé ntfcferfe , e^forfantèrfè^ * a qualRvógHa rfltró lora 'eccello* • 
Ora il PfcHfjfroliccnriàta. da' Veneziana' y fi pòrri tfà ì U>rt> Stati , 
ed avendo pfefo iit fifa'cònìpagnfa Mdùeò da -Capoi ^ Ibrrhàta un 
fa) CronicA cerpo dì più di ire nwla Avìlii ; e di mille fami ( a-venne at 
^ '^^^^''•^> Ft?ricìra , dove grai de onore gli fir fatto dal Duca Borfi , percfiè 
Rer.UoL 1^' politica ffe^jnava <W ìWr^ dfegullare „ anzi di aver per amili 
pfrrlcf^^ggi d?' tat fatt^ ^rfie andavano in traccr^ ddla fmona ven- 
^ " ' tiiVa con forze da* noVr ìJprerTate- Ntidtivà 'Jaa)po» Pikcinino fpe- ■ 
(b) Bonin-- laftza di far rivoltar RSfogna^ {^f \ Cxv^ già (igporeggfata; da Nic*. 
€onuAnna/i ^.^j^ f„^ padre» Ma'dfevedutf per^temE^c^ r di'iuf tnfòvimenlf /il' 
^R^r.VuU ^^"tefire Nitcolà ^ allegri vivente , avea fregalo I^ancefio S/(jrfir 
Simpnetn Ci'ca di Mrfano , clìe-rnviaffè gente colà per fsventare qualunque 
Vìt.Frofuìlu t«iJtativo , che pote!lc far qttcfto vcnturiere • Vi fpedl egli C^rra- 
SJoniay j^ fagliane fàJ ftatello* menno ,è Rùbkrio da Saw Sa^crina-^ coth 
um.eQd^ .^*><orpo di gente podp inferfoipe ar ^ifo dd Plccinirior :: fi cfie^ 
•'" ' '' ivt <:agi<5Ìie^ che qtjcflr non ofalte di' Mr tioVitS ,^ é cfie r Malaierti' 
e M'atifredl^i quali dianzi per paura erano in fegrétò accdrcfo con 
lui> fi rftiralTéra da ogni pronrfcffa a luì fatttf •. Ftfrdò il Pieciiiì- 
no continuò il (no viaggio verfo- fa Tofcan» ,. t anfla a fermarli 
fu quello di Siena • Areva eglf de' contr parucolari co I SatieC. 
Oltre z ciò Porcello Napoletano avea intfonat^ la trfìa del Rt Al* 
. f^^fo <^on tanti elogf della bravura , e mirabiL prjuded» mjlrta*^ 
le del Piccinina , che il Re comincia fegreiaitoente ^ e poi puln 
tlfcairenie ft favorirlo , e a dttfidefare d: av^rFo. a* fiioi fervigj J 
tra anche il Re disgnflato de^Sancfì > percfie* hefla gUerra tó^ 
Fioreminì V aveana beffato ; è perir iron gli difpiiacevap > che il' 
Piccinino faceffè foro dèi male V fn farti egli inolfè^ lor guerra ^ 
(e) attimi' ed avér.doH trovati fprbvveduti ( e } > ^ impadronì» di Ceiona > di 
tMùìfiiir.H Sartirno, e d'altri Cafletjettt ^ con? iflèndere dappertutto fe fcor» 
tìi.Tr r^r'c - Racccmaridaronn Ì Sanèfi al Papa ; a Venezi» , a Firen- 
*^'* ze , a Milano» Tutti toandarono giunte in Iòro*a|uib, t fi vernila 

•poi ad uà latto d*^ aimi > fenza cne alcuna delle parti cautalTe la 



Digitized by 



Google 



/ :h « If Q. MCCCCLV. Af9 

lnytou%l Totuvia U Pkciaiaa, ficGome inferìor di jg^tp (tf) » X^ (a) iWf 
Ritirò a Qfliglip» della Pefcaja , Jhe era del He Aiiuiilb , ed eb- ^^^/^y^^v/ 
.fce apche j trai^ìavaRtp {OrbuellOi. Jn 4}uefla piccìoJa guerra non ^J^'J'g 
ineQ le iue jo^i^^e, cJief.qneUe ^e' CollMaij rùwlOT) 4i4faae, ed ji^"^*/^^}. 
«gii f| jri4i(I]p jfd av^q riion più ^he .mUTe pfrfone • ^e qpn ^era 
Ji ^e ift^fqnj^ , ,cjie gli ^aodat]^ j^qntovaglie per mare ^ ,^ueXlo si 
m^n^cfk ^uiyriere non .pcneva rpìA XuQT^A^re^ ^Sul principio di Lu- 
glio i^b) QUnxMtà ^£ Anffj^ \, Dupa di Cala&i^a di iglò .nome , .e (h) CronicM 
«gliuolo ^ei Re Sfiato ; vegge^do elliota ogni Xu4 fper^nza di ^ Ài MélogoM 
^are ;nel Regno idi Napoli ^r ,cagioo della pace AiU» da' Fioref|- ^<^^^^ - 
trnj ,cpl :&e .Airppfo^ rinunziò ^^1 Generalato di quella Hepul>blica^ 
jeVpkntMd^ini^t^ filato da ^\ Fipre^nioi, fé ;ìe tprnò in ^ra|h s 

^^^ M e p^isò pef JBolqgna .« fiiberto >U Comggio ^ xbe A>n ^ciii^ue* 
f;entQk camalli er^ ito al fervigio .de' Sanefi / e jpst^Co jda ,lorp p^r 
-Gon^r^ic > /coperto , 4che ^teneva iegreia wJelligepza ,ool .Pjcpinino , 
jgisal ^Skdifioxe f(i in 3iena iiccilb,. In /queft*^iiio jsuicora il Kc Al- 
JpofQ. per j\odio ^e portava ,a^ Genqvelì ^ fece jpro gran guerra 
p^t nìjkre .( e ) ^pQjn ;jina grolla Flotta fpedixà fotto ,il amando di (e) ^ '' 
B&autrJ^ pìlUmarittQ , .ed anclie per jierra co* fuorusci ti Adorni , e .'A''- - ^^' 
idei Fiefgo. Pietro da Campcfngofo Doge di quella Repubblica con- '"^'^j^'^^^^ 
^a di tutte quefle forze fi feppe cosi ben fottencre , ,cne .aufla^cup AnnaL * 
jxi fumo tutti gli ;sforzi jde\fuoi nemici >• '$om. ai. 

. Ktr.kaL 

.Annp 4i Cristo mcccclvi. Indizione %ir% 
,di CALLISTO ili. Papa )x^ 

,di F£D£AiGo III« Imjperadore /• 

/' 

FU quefto analmente anno .di pace « Rellava tuttavia Jo Suto di 
Siena .involto nella guerra per icagion 4i jAcofo JPicfinino ««che 
s'era afiorzato ad Prbitelio (d),. Jayiarpno bensì i òaneH Je .iof (a) CohMn. 
milizie icolle poche de*Coii^ati .^imaUe in .ajaco loro ail^^tlèdip £<mmenu 
di quella Terra ; ,ma apparènza non ,y'«ra di poterlo xacciare dì ^^^^*^^P^^ 
là • Pertanto i .Sanefi inviapno fi^ta ^'dvio ^celebre ior Vescovo 4 
Roma a pr^are iL Papa ., che imerponellè gli Utiz) fuoi paterni 
prelTo il ^c Alfonfi^ flcjjfissji^ fi oi^tefle iìne.^ queda J>riga^che 
troppo .li irraigneva , /e pefava Ior XuIIe ijpalle, AccQmpagnato dun- ' 
jqae da i MuiiUri jPontì^j pp^ò ^q^. a J^aj^U ^ p fx^n tale eto« 

Kk 2 quea- 
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qiien2a e dcflrezza fi maneggiò i che' il Re li accoifdò^ e oomdndb 
(a) Ammira^ al Piccinino di lafciar in pace i Sanefi (a). Venti mila fiorini pa« 
Fi//!"^^'/^ ^aii ad eflb Piccinino, fervirono a fare, eh* egli reftituifle a i Sa* 
*^ ^'l' *^ì* fjgfi 1^ [^ Tèrre j dopo di cbe fé n^andò egli in Regno di Na- 
poli a^fervigi del Re Affonfb nel di ^ df 'Onobre , da cui fupo- 
ho a quartiere in Civita di Chieti in Ahhturto colia paga di oifl* 
le e ducento cavalli » e fecento fanti . Attefia in okre Neri Gap* 
(b) Nifi poni (b) aver avuto elfo Piccinino oeria provvifione dal Papa , e 
^Cornuta, da'Sanefi: tanto vi volca per quetar quefto^ Masnadiere* Maggior* 
io^sT fidente poi fi flrinfe neir anno preTente P amicizia eé umone del 
VUr.haL iiiddetto Re Aifonlb con Franctjco Sfor{a Duca éi Milano (e), 
(e) ChtnaL Aante r axrere il Duca promefla IffoUta Maria fua figliuola Bomo^ 
tZ^^^ glie ad Alfanfì , primogenito di Ftrdinanio Duca di Calabria , e 
Ker.UéUU ^pot^ delio fte(K) Re* Similmente fi conchiuferD gli fponMi (f 
{i) Simcnet. Ifébelia ( o ita, come vuole il Simonetta (d) col Cerio (e) » Ic^ 
Vis. Frani, nora) d'Aragona figliuola d'eflb Duca df Calabria coaSf^riaMa^ 
^^'i^' rìn terzogeniti del Duca Francefcp^. Imperciocché GaUaf{9 A§mia 
*^(e) c!ri0 ^"^ primogenito avea già contratti ahri fponfali con Sufuina , dk 
Jffior.di altri appetlata Dorotta , figliuola di Lodovico Marchefi di Manfova» 
JUiiéoo* e al fecondogeoito» cioè a Filippo Maria era ftatsr obbligata in mo» 

Siie Maria figliuola di Lodovica Duca di Savoia» Cosi Franoefco 
forza penfava a moltiplicare , ed allbdar far lua lUrpc eoo tanti 
ttiarita^o 

Armò ^tn queft* anno il Pontefice Callìftò UL alquaitte ga« 
(f)H^iv<iU iee per la foTpirau fpedizione contra de* Turchi ( / ) i ma « 
£€€ltf» lui vennero a poco a poco mancando gli ajuti decli alui Prin- 
cipi CriAiani • Il Re di Francia neppur roile » che fi predicaC^ 
fé la Crociata nel fuo Regno • I Veneziani , efiendo in pace col 
Turco , fi fcufarono • Avrebbono i • Genovefi vigorofamente ac- 
cudito a quella imprefa , fé il Re Alfonfo non avelie profegui- 
ta «ontra di loro la guerra » Avea fuile prime eflb ^e fatto cre- 
dere di voler egli in perfona andar contro a i Turchi , ed ede- 
re i^mmiraglio delle forze Crifliane • Si rìdtrflè in fine tutta 
' ^efia fparata a rivolgere contra de* Genovefi la Flotta da lui 
preparata in Catalogna e Valenza. ^ con protefiare di voler pri- 
ma domar T alterigia de' Genotefi t il che fatto volterebbe le 
prore verfo la Turchia • £ cer qMm» Vadoperafle Papa Cai- 
Itilo , rcn potè ritruoverio da qiietto proponimento : Diedero 
poi le lue liavi il guaflo atta fti?fen éi (knova > fenza non<ii- 
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xtìmb fàx paura per quefto alla Città • Pro\^ide Iddio in alm 

mahiera al bifogna delia CrilUanità , perchè trovatiéoÉt V U i i g ÌM i'^ 

ria in evidente pericolo d' ederi^ ingoj^ta 49 Ttkàii g kì'qadiC 

armo gii Ungheri riportarono un- infigne e n^iracoio^ rittòrii> coil- 

vm dell* immenfo loro efercho yerfa Belgradi < ^pedh» ahcbe 

I^0Ìovm Scarémfo Cardinale di S«- Lorenzo* in Damalo oMè (ht- 

ice Pootifizie nell* Arcipelago , ricuperò tre ifoie dalie mani de* 

Turchi , e reco loro altri danni • Ne! Febbrajo di qneft* anno 

Papa Cailifto pronoflTe alia facra Pbrpora^ Rtfdrigù BorpB <foo ni- 

|>ote ^ che poi fu AUJfaniro VL Papa • E nei Dicemère fece no^ 

•Itra promozione di Cardinali , fra-* quali G diffillt ÈHka Sàvia 

de' Piccofomini Sanefe j Vefcovo delia Tua Patria , uno de* piik 

lelici Ingegni , che fi avelie allora 1* Iralia • DalF InfeOTura («) (a) b^pr^ 

è riferria laF promozione air anno fegHlentfe • Patve , thft Iddio ^^^'^^^ 

siofiraffe il ftio fdegne in queft' anno contra del- Re Alfimfr , ie (bT'^^S^ 

pure è fecilo a no^ di facilmente intbrpretare cosi r giudi^ Avint^ Nap^in. 

aiiorclìè non fopra i delinquenti Re , ma fopra gi* innocenti pò- iom,%t. 

e Ai fi fcarfca il %elIo delle calamia' {b) . Nei di otnqae di ^^/^ 
icembre , e in altri ruflèguenti giorni , un st teirìM tiemuoco .. j^J^ 
icofse la Terra nel Regna * Napoli ,^ che fa' ciedttto non efieifi JJ^ ,g^ 
<h più Secoli^ indietro provato un fomigliante eccidio in quelle /br.bsiU. 
contrade ^ Caddero in Napoli molle Chlefe , Torri j e cale cdl- JIms^ 
fa' morte dì molte perfone . Benevento , Sani* Agata , Brtódifi^y '&'*jf*' 
'Ariano , Afcolf , Gaiifpobafeo , Avellino , Cuma , ed^ akie Ter- ?^,^«£ 
Te rrmaierò' afiàuo diroccate e diftruite Ad Averi» cadde il Ca- vj^, & aUi. 
ttelìtì , la* Cfiiefa di S. Paolo ^ ìt^ Campanile ,- e varie cale , e (e) Pim^M 
ie Torri del pafso . Nocera di Puglia , Gaeta, e Cano& per la ^J^fjj^'' 
meta Airono rovefciaie (e) . Tralafeiò ir daxm dì tant* aloe Ter- ^ 
Te e luoghi • Le perfone morte fette le rovine chi le fece afceiH 
dere fino a centb mila ,> con efserne perite nella loia Città di Na- 
poif , per atteflato d' alcuni , venti a trenta mila • ProbabHmen- 
te noit vi peri tanta geiìte ; contuttodò fu- quefla* una delk mag- 
giori calamità » che mai' toccafsero a quel Regno , Né fi dee ta- 
cere » che ne' precedenti mefi di Giugno e dì Luglio (d) $* era (j) jinmtU^ 
veduta in Italia ihia gran Cometa^ , che fu creduta dalia^ baom /^iéeemM, 
gente foriera della addétta fpaventofo tKfgìrazia «^ Anche tu To- «•«•a^- 
icana tra Firenze e Siena nel di^ aa,- <P Ag^flop ( e ) un terribile ^'^{'^ 
fconcerto- nell' aria avvenne . Nuvoli neri- , dicci éble braccia al- rlL l/^ip-^* 
te da terra , fi raunarono , e polcia ttoppiando m baleni , e fui- reni^Lxi. 
mini , mofsero' vento u impewolò^ che porid via i leiù delle oa- 
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icfe Chiefe*; molte ancora De «abbatte , Abarbicò dalle radrq gcan 
9t^.à^\atÌMÌ , -mcFfe aaimali , p trafpar^ò uomini e carra colle 
i)|[^,lk<l M»mi9 4^ ^n iuogo ^li' 9ltrq per aria : I^rìinevole 
*Àp«tilM^ « «inferiore nuIladimeiiQ allo fp^veQtaro ^ che a' giQrni 
JHo%ì «i<»Me nelU .(kr$a gui(a , ma coita gTuiit.a jdei fuooo , ^ 
TfriilQBio /eU Xctceuta fui Ferrare^ ^ e aXao^iù fkji^yidm* 

{ Anw 4f Cristo, «igccgi^viì» Indizione r« t 

^.df CAÌ.UITO Ilf.ffapa j, . 

'. ^i Fmrebico Illg Iinpera4o0e 5« 

* 

NOb lafpiò fi '9e >4//ofiyd pa&ire queft^ ^nno /enza tenere in pi 
fercttio l* armi Aie • Accanito .contra Pi^p jia Campufrtg^ 
Jo CbgiB idi penava » i^ >^<^ }^ miàxììfite iì yoiea Vùerrare , e d- 
«ftiere io iGimoipa gli A^lorni i cp' qv^alì mol^abiiinentfp era in 
«Comico di ^ivmt pòi egli padrone /fi quella si iq;iporj{t9(ie Cy« 
^ • SfgMf» ^unque' ja danpeggìare j Genovefi i ^e qufBftì fenpm 

rr<feDe M air»j[gio , artparpnó anch' /edl molti j|^ni permt^faie 
forza ;i Me per quanto iUcefse p facerse il Papa , ydìf JbJ^ 
fooCo deflfl^e. , Rilegando fempre , /che n' eracio in colpa i (^ 
.novefi jmedpfimii» jMa in jqueQi tempi ia Storia 4i Qeppyjì è tnsm* 
. beante di Scnittori ; laonde poco Jli'ià di auegli a?,venimeiui • Né 
queflo fili baft^ • JEra e^ii in collera ancoe contra di SigUinond^ 
fa) CrmdffiM^f'^^f^^ Signore ii Rimiiy e Fano (4^ , ^rchè quedi; ficoome 
yi Bologna già actti^i , prefo ai fuo (pldo nella guerra co* Fiorentini, Ta*- 
^m.ii. ^ y^g ^iato i;on pafsare al feryigio de gli jfleffi Fiorentini , e truf- 
fiÉf.IuL ^rgii treitta o fieno quaranta mila Torini fT oro • Ordinò dua« 
qiie Alfonft a ftderigo Diica d* Urbino , foidato fuo', che attac- 
cafie lite cpn ffio Sigifmondo • Fu ubbidito • Il Re poi gli 
maodò in ajuto lica/o Pìccìbmo colia fua brigau jdi cavalleria e 
6nMda V Xomiodarom f(R le cfièfe nel mefe di Novembre » 
toirtro al jMalaièAa alcune pd^lla, e jgii recarono mdlti altri, dan« 
DI • Non pooa appr<e|i(ìone a gii altri Principi jd' Italia diedero 
quefti movimenti d' Alfonfo \ temendo eh* egli avefse delie mire 
" ' "■ ---.-- -. -- -ji pervenuto 

avea dova- 
dalla Nobil- 

^.""udU, ^ fiùi compagna nd governo 1 a pgione di hcof^ Aio fi^liuolo^ 
^ ».. ^ ceivet? 
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ccftcUo toA?do> € clic 6 metteva felice r pie* le leggi deHi Pb-' 
tr'ra • Pia d' tifia- volia per quella egiì avn chicilt lid^DW éi ri-* 
lìonziare' là fiia &\%vkhy ma feiua edere eTaiué^M) i«t CMNl<foniMnr 
de molt} itierM Tuoi colia Heptibblica v Tempo arrMr , ot»^ eglf* 
lontano dblP ad&andohl^re H Tronp , fo for/ato^ ad .aMwrmiìynto .«* 
Sotto pretefto ^ eh* egKf a caclocv detta fua età iidn>'follV'piik atto r.<^^ - 
ai governt) ; gì* intimarono di rmonaiafè r Rieuiò* ìéba tfgXiìà^ ..,»^ 
farlo ; iha ^rio noti' oilaiH<^ i^'CoDd^ìo pit>oedetiè ìMiianary e di^i 
chtdratòlb dbpofto,' nel d> ij* d^ Ottobre H-rìniaiidaiPonot fior fdivv »• ^ ^ ' 
za alia fiia cafa non fenaa- grivr mdittiiirior»^fc'*Pb|Mky ,^ 4|>i» «flof 
gno fattogli di due mila ducati d* oro V anno finche vivefle (a) ^ ^)f Annéier 
Viffe nondimeno pocfiiffima , perchè air udire il lieta fuono del- ^^'''^^'•'«^/ 
le campane per \^ cttMtóm^ àA timvs^ìSògW^'^ì^ 
il prcfe,, che gli crepò tuia vena nel pet«> / f^f>uJé prti atero ma- ^Crtfbjfr^ 
lore ^terminò i fuof giorni #/ ftp'duoqM* iii'ftia^fttWefèt» Dogero^ da Soldo 
Pajqualc Afalipicr&, Proccoratore di San* Marco , ornato dì gt^vì-Ifi^B^tfcìanii 
là , dotato di beila prefenza, ed anche munito di non poco amo '^^"V"/. 

fólte fiè^rHttfe* '•■• •'» ^" *'ii ' !-> r .^-Jq^ '^ ^r. n ';vq 1 



T^e^ii^^ggil^^* applrcattonr def vedclii(»'9apa. €iM^. UT. 
irf tìurfft miìpi , p^ cómrfeuoVète i P)rtndpl Qfìilan# , teé;v|ÉoIm:' . •. ^.^^ , j^ 
i Peirfe(# (MnVfB ^l Turtfty , cte Temprai più andbva^ itoadendb'ilc^f \ .. u: 
alt ly).^^fGardii^lét^dtfntù^^^ìS^^ ^'^^^^'1^^'^^'^ 

u dirfe Jr/.^étt*^ *!** deHe boOè^ folto UeteliM^ ar 9*^ ^artwi b. ;<;^/ /T?^ 

vano r Ref e Trihdpt deH#< CiMiMitir ptt^ftómdàtiìg: ìé» eifsè--». - Iì^ìmV^ 
ghtere' dd Rpa ; ed eflVndi» nidrtof^ Ladklm 'Ikità^'i iXagftedw^ db * ^ *- ^ 
Eoeìffììà' , ^v^^ popoli , e T Ìmf€taà0t J|W<*^# /^f»»jv«tìe A Éccuri»v ^ •' 

re allia gtkei-rs contri^ if coc^une nemicar y^ comilMatbinrfriifc Ip^>! 
ro' V Intdl/}((y smda^a ògni'dt^ pi* eitefae^Cc^ b^ diÌR>rdi#fftft 0ttpa)i 
Qzf///(r ^ e li Rt Affbnfr ^ Si <réd«Vir il ' Ref- kfiii^oAr faiviib^in^'i 
dfc^ne' ià^óàr a qmRofètAetìcé, p^àii iato Ta^ ruAStor^fC ij/n'^ 
laVa ànthV'i Ki^^ Ca(tino^tfrinc«Ailr^iM»><ti^aTMBfltre; ^»^àk' 
regjgiatcr ^ néf potea (è^fftììisf , ahé AJfen(o* d2)pò> ìl'pM^'imi^irlfDoi* 
dèrla Crociai* contila de" Titìr'diil B borlàfft <B fai: ,^. eoa* ate»e'|Hùi 
iotlo rivolte^ le fue arrtii coftir* de' Genwefr- e de f^Uhtodi # 
Rfò eli negò r rntéflfe<ura? dek Régix^ d»«ffjpolini*c IlDii^>i%r- 
ii/falff^ iTncaMr Cari.af>i^a^ foo fìglìudlo^ baft^rd^^ y'^tenciltf kgn^ 
liiriaYo'da TPàpi prtcèdértti : il ehe irrkòi' forte Aifì'afiiu Lti^e^ ; 
aluoti ddi^ anno antecederne' ed altri: provati ia Calabriai ancKe 

Bel 
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nel pre(ebt«. -, t il lOrbine già accennato della Tof^ana , « la pc^ 
iSt > si» -tuttavia j»n<iav8 girando per V Italia . e mietendo le vi» 
ì9 4Ìe gif KMsiiif', dqyettcro eflère i mQiivi , per U ^ali un Fra* 
t^:^itè^^ti|l|t dell' Ordine de' Predicatori , ch^ poruva una Inf- 
ila taigiifl^ , .e camminaita a pie nudi , p^bblianaente ptedioò 
(a) Annédu » JPi*»"» 'vA dì f« ,di LMg)Ì9 ( * ) # <*« / avvicinava la ve- 
tUeeiuin. HMa .dell' AnticciAo , e il Une del Mondo , ylVegandp una iÌQiii 
T^V*/ pnjdBÌone,.<i«ia ^a §» V^Ketuo Fei;ri»ro . Alla più «unga. 6 do- 
Rer.ìtaL y^ vorìfcac.queOa predizione tigtW^m/f 14^0. ie ^ ,^ rerificat*, 
ogoun» può ctn^foe buona «eOitnwiaiva ; 

Aimo il CkisTo.iiccoci,vtif.- ìnSxàime nì. 
r r « Pm U. Papa I. S 

4i Fspxuco «U. Itoperadore 7« . . \ . 



•'4.- 
■ .1 



pretenderido lempre , che Pittro da Campofr,0g^p Ibye 91^ 

mmofle il|gc«iè«aè, « c|ie à^foorufaci Ad^rql.foflT^ reftitiifta ogr« 

fb) £;ui>b- ^^ Minerà» e likìtta ( k ): cbe eflo DcM^e non tro^fn^? cbr tra' 

mjiii 4C«r. Pfinc^ rcUBt aìiue jmv^ in fya difiM^i^el Fe^4^^ fuelP 

di^tn^^. ^in9 .per dUppracioQe fi appigilò iriia rìfoluzipa di dare^i^ iiofta 

* W(»## ^ «tari , che ai i^ A^ttnfo Tuo nc«0i^ % la Citifi di Geiw? • 




9^'M* ,f«|e ^ feaaiMD ^QJpo ayer eglioo {pedici Auibafciadori ai Rf Cac« 
Io ^ «riho a Ornava ÓMwMoti 4* i4ogiA figiìiiQÌo del /le Aeii^o , 
qa^o flcflo ^i cbft poco fa afgani veduto in balia òj^nera/e d^ 
Fìoaeiuim » A liai jhi confegn^ta j^riov4 ipììoi^e /ool C a^Ueiletcb ^ 
e cofP al^e Foctéz» di Genova e del Geqovefata n^l di 1 1. di 
Mag^ p, Cen ^qu^ Contratto >^ «ara ioimaginato cyiie} Popolo 
d* arar 'Qpn9pei|ita Iji jguiete , g^ocké non fi fapea perCuadere , che 
il Re Aiftyiio voled^ da lì innanzi QOdfàte eoo un ^e si pofTente^ 
qua! ^ail Re di Frinoa loro Signore* Ti^to il contrario avvenne» 
AlfònCo wiggiarnxeQie irritato , permeile s* «yyide eQprfi c|uel popolo 
privato della Libertà ^ per 000 cedere puqtp a i diluì voler», e per 
j^rjjU ^rpettp^ ^à dhfipw s' accefe di yp^lif di log^iogar c^o^ CU^ ' 
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rik : a] dì9 cpciiInttaBMDie aborra 9 iockarano ì ftionirciu Ador«- 
ni , FiefcliT , e Spiooii • Avendo perciò inviale yeiui navi q^ 
riche di foldatefelìé, e d' ogni foru di BM]iaizioiDe^ ed inoltre dicr 
m |aiee bèi aimate , al fuo Ammiraglio , cioè a ^trtiari^ 1% 
lanuamo , che con altre venti galee era fyeniaio a P.orto Delfino^ 
ordinò di procedere' contro Ja Città di Genova p Nejlo (jicffo ica^^ 
pò unite altre ftie nàHizie a quelle , ohe poterono mettere ùifieq^? 
gli Àdioroi , e gli altri fuorufciti , volle , cfae andbe jper ierr|t 
le ne formaflè T^ aflMio • Per la luqga paOTau gacrra li trov^vai» 
ix> allora non jpoco infievoliti i GenoveQ ; lutuvia anipi^ii dallf 
Aatia loro f^ravura ^ e dair antico odio cootra de* Caulani^ fi ac- 
quieto validamente alla di&fa • Né il Duca Giovanni Regio loc 
Governatore , né PUtr0 Frtgofi ommiieio diliaen^a e Riparo ^cq.* 
DO per refiftere a tanta tempefia . Dio fa n9nqimeao come fareb» 
f)C terminata quella ^«mpefla ^ X)i)de meno fé i^ afp^tavano vea^ 
ne Iqro il f^ccorCo i e quello fu la morie dello ileilà R^ Àìfon^ 
lo .• Appena ne 4i giunto 1' avviib^ .che la nemif:d Flo«a Q fciql^ 
le » dii come fuggendo a Napoli , • chi tornando a Barcellona , 
Kè fu men preflò a rìtirarfi 1* efercito ^di lerra ; ed eflendo da lì 
^qualche tempo mancati di vita Barnaba e Raffa^o 4dorM , f« 
créduto p che i* eccefliva doglra di aver .perdiKo neir amico Re 
un grap protettore ^ ed infieoae U vedere andau in /vpo jfa fpor 
tfff^ éì cenfeguhr una vittoria » eh' cdi .fi tcuievaiio in pugno ^ 
iCTvifle ad abbreviare I lor giorni • Tuttavia ia Ciitià j^i Genova^ 
•ncorcjiè liberata dalV ^(lèdto , jrimalè ia xattiviSìmo fl^o » per^ 
ichè 4e fatiche loflferte /« ia careftia patita dal popolo .in q^eil' aC- 
Ibdio , 'furono fegimate da una grave epidea^ia ^ ^p Ca |)e^e , sii^ 
fece jlrage jdi artirlìbne perlone # 

«Giimfe dunque al J^tft-éi ^a vita Alfonfo Rt 4* Aragona p 
lffz]wA , Sicfiia ,e^ I^i^poli nel di 27.^1, Giugno d^U'^anno pre- 
fente (tf) , Pétnci(>eìdi giciii Anifi a^ ^luai tmnpi Ì109 ip^no j>er l^ (a) aùfrniiki, 
ftììcUfi edilità fik Èòérm t e,jdMia fua jrara ]^i^\yi% , >cKe pql jra- Niip(il u%u 
lore , ^er ja liberalità, pe* S^ amore 4elle Lettere ^^ ^ì ht\M^' ^'lon^s '• 
rati , '^e non fflan^K)nb ^ ^(altar ile Aie iodi , e fr? gli altri sJua^* 
"Ehe^ Silvio V Antonio faleraùtano fuo S^retario , |Ìartoloa)eo F^idils^' 
Fazio, ehe'fcriifetla'fiia ^kz^ Giorgao<.di<Trabirond9> fiJ^ri^i)* & aiup ' 
to Vattà . Ma eoamè «Aie bcile^dDaiinoti Sfidarono .difgiuof^ da 
lina sfrenata* àmbizfbntf i dà • una* /«andalora lafoiyia > e d^ uoa ) 

feiofferata indifcieièzaa in aggravar «di' ^tagliere g4|beUe i fuoi Po* 
poli , dltfe«9Ì vote' %e à% fiapa.iiò^./uoi;J&iegni ^ jDoa vendq: ^a« 

i Jofn.ìX, h\ che - 
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tfte 1 Benefizi EccIeGaftici , .fe^ pure è vgfo ciò , ^ mrnxiQ at 
(a) 5.Anto^ àmì . Racconta il viTeote ?albca Santo. Aniqnino (a) , ck' egli 
niniis p,i. ^rrma di morire cofifi^iade FtrMnofèia Ilio», /igliuolo a tepere uìa 
'*'•**• governo oppofto al (\xo •, cioè allevar imui, i- (Jazj iCdf ^gravj cjU 
kii aggiunti a gii antichi , e che piioraiTe^pi^ i kegnicoli. ^^ . e gr 
Itaiiani\» che gli Aragpneli e* Catalani; e che. in. ^oe mafxfi^n^pQe Ì4 
pace da -lui fatta col :Papa/)e (:oii' altre Pjoten^e » Perc(^è^era, pri- 
vo di Hgl inoli legitipini > iiafcip it Regno di Napoli , come Tua 
conqitfRa , a Dm Faidu^undo , a Ga Fcrranu > Ivo. È^Iiuoio^^u^ 
Ko , ma legfttimatojida* i Papi « Gii .altri 1 Alpi. (l^ai di Sicilia ^ 
Aragona ^ e -Valenaa'» iecoodo ia. difpoGzion. ^i^ ,jtMsr(iÌRaniia Uu> 
padre ^ a Gi&vMni Re: dir Navarra; , . Aio fratelli ^ ^cc ia ijQorte 
di lui ^ e per la fucceflfìoiie del Re Ferdioaodo >.niui> i^vioien«i 
to ^ niuna novità' fegur nel cRegno. di Napoli •. J^e, avvenne. bqn- 
si m Koma . Vapa^ CalUfto UI. jiel .cui aiìiwy . A cre^e > cHe^.allx^ 
gi)kMe un vecchio odio» contra dT Ailfonfa^ ^Jbenchc HW^.j^gli foQe 
fri Valenza^ Città d* ella-. Re , . ma ohe* in vita^ di >vr non psò fii 
prorompere- ii> forma ptibbiic» , fi, dichiarò. iafta ooutrario.^a; Fer- 
dinando , con preteodeie devoluto quel Regno alla ^a^ta^ ^fìc^e ^ 
é e n vietare a Ferdinando il preodere titok> di, Re ^ Cominciò 
iiìoltre 9 maòvere' Cie{o e Tecra-.e.a iener p^a^ìche >nel /Kegno^ 
??'cìy''Pi^ÌMcipi d^lialiaj per fargli guerra •..jS^ezi^iT^ep^e^r^t. larghe; 
efifei^té inviò a Francefio 5/0r^puca:.di /Miian0.p^rr«aiVe|;Io dàUai 
ifaa ; md rnr<3volloi tiuta iavcrevode a Ferdinaitfio. •< [^^qm coÉi^ 
liaUono gli^'Scriltorr iecondo ilft! lorp vipauialità: » /Cecqando* ; al|:;uni 
dr gjiTfiiticare e 'far comparipe ^isoioavzeio Ja 1 ntoiVi^;)^, dx^ 
in voler iufeitave.ntjoire gaerre jm.kaiia , lod .^Ui^i aggrav^ndo^ 
iórte la menìoria di lui nei preparanijàQto di qnej^.gjfrra r^Quaa» 
tb foiflever^o , che> GaiMoi^ alt£o^iK>|i f^atj^^r ^.,alV ingran- 
^) TH^**'" dimento dtf Aiot nj|p>tr ,UietibiótoiJ3de\i^i;cècpnq,>:cK ^i-icm 
i!^UEcU.' perduto {h) , aveDddi«cBe>\pronBoflS> idKriflr%:pou|vsfa/^<je.d'c^ 
Jmitf««/rnorT dégni di sr-rigoai^evde JDIgoilà! ,';5 ^fiw^ ;i^rro:\9Ìy:o .,fj^ 
Fìr-Fran^cnipoic Ducar-di -S^^rfcli V fieiwaitt deir ^^«1?; Rqpif tìiie , , Prclp;!* 
sfirtu ^Q \ji RofiìB <* e« Orffcllaoè ài SamS Angelo mhwm? i»iichl fflfo piglio 
K^. italica di vizj , GODìe am:he-fiiroi(iDialtrK Aioìtoi^ti.peii^uefl^f9^ 1^^ 

Siénta,l Silvio^ (e) : <|uanda ^dioo.i((:,i£)rKr)CÌò Aitf<r^ e le n^i» fi^ aii- 
Pomanusy dàfscro a far ptffsareUarCorM^difiNbpaiij jp.ift^ Pietro Aio/rpiQ- 
^ */"i. te, coint fcrifse il Simpdetia:: 1m& cK^ pjilSi.:|iii. si feitOrPi^teficé» 
Sylifs"''^'^ il d?re ,. ch'e«li^vpotà.pe)»fcroLa.Ìottwet k fifoni idel.^e (?/p. 
ipijL %69. vitnni^'frateUa >del dfiAmto AlfooAi^jQ pbr jg|el|t,,4i Sit^m^ df ^^- 
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f': è un dir nulla , percKc CaHifto nuHa mar parlò dì toro ; né 
Ré Gtovatinf lì prefe .cura alcuna di Napoii; e neppur vi poiea 
^feiender^j e l'avere il Papa efibita al Doca di Milano una pane 
di quef Regnò , toglie ir luogo di .cicderp , .eh' cgii peufaile ail* 
dalig^ione 'degli Angioini,. 

^* fxribto Ftràinandò da quÉHto pubblicamente « fegretamente 
operava Callifto contra di luì, fu micino a dar di .piglio all\anni. 
Tuttavia fi ritenne , le cercò foiamenre jìi placare il Papa :Con Ain« 
fcaf certe ..e JLettere* , che tiitt&yia niuif buon etf^tto produ fero in 
un Pontefice , benché .vecchio, pieno jdi fuoco , il jipiale ^Ibiea db 
re (a) : EJtre froprio folammie . degli uomini .dappoco f avtr foura ^t) Co$eC^ 
dc^ pericoli; e fhe i jpericoU fono il campo , onde Ji raccoglie la glo- ii^:MsCom'' 
ria . Ma venne- laf morte a diflipar tutti queffi nuvoli • Cioè nei ^ ' ^'^* '• 
di otto d^ Agofto ( r Infeffura {b) jlicc nel di fei ) maacò .di vi- 5-^"7;' • 
ta Papa Callifto 111 iodato da Poggio , .dal F«ina , « da altri , ^^^'^Z^^*'' 
/naOimamente per la fua gran liberalità verfo de'pjveri ; con che (bj > /"/ 
Feidii)ando reftò libero ^dal pericolo di una grave xempcfta • Jìdf**^^ ^ ^'- 
X Catdinali entrati '}x\ Conclave jeflò pofcia eletto Papa jl Cank-- .^'' ^ ^' 
ftalé inea Silvio', nato in torfignaiio , Pillrclto di S-ena ^ ^la ' 
quaf Terrt diede col tempo il titolo di Città , e il .nome di fi^iir 
2b:. Era egli Vescovo della Città fuddetta Sanefe, e preTe il no* 
iT)é di Ph //. perfonaggio tf eminente i-eiteratura , e già xelebrc i 

non fdamente per ti Jùoi firritti , per la (iia eloquenza « /rrudizKv- 
ne., e vivacità d' ingegno , ma auche per la lua abilità negli ,af- 
farì del Moildo , ;ne^uali da gran tempo fu in)p!eg4tv^ ; intv>rjio a 
che fi può .vedere Giovanni Gqbeilino ne' vomoìpntarj di Pio l<^ . \ 

( fé pur d'effì ^non fu Autore lo iieffo ;Pio li. ) i» Platina , .e ^ic)J^hthM 
Gian' Antonio CaÉiìpano nella di lui Vita. Soninìauìcnte .applaudi- ^'^ ^'" ^''* 
fa fu retetione di quello infi^ne Uomo, hicceciuia Jecuuclo il Pia- ^U 'c**''"*'^ 
tma (e) nd di 20. d Apollo, ovvero come ha la iiona di,S?e- jom.zo. 
fìa (i) nel di 2i. o pure vcóme iiprivono T InletAira ., e T Autore Rer.JuL 
delta Cronica di fiolo^a (e)' nel di 13^. d* Aj»o(l<> , « non già .^lel ^^ ^r^n/cM 
ài 5. di Settembre , rome pare , che vogl'a il .Kinaldi (f ) , .«ci '^'^^^J'^'^C^ 
qua! giorno bensì fu egli coronato nella BaUlica JLateraneute^ Al rZ^^uUcì' 
tri hanno fcritto {g) nel di 23. ovvero 27. d* Àgollo ^ intorno a .{t) if^^rtàl" 
che io lafcerò djlputar ad altri , eflendo liondimeno mir^b.ie .que- ^''^ •^'»«- 
tla difcordia in un fjtto si colpicuo degli ultrmi fecoii* Le prime, /^a^^ • 
e maggiori applìcaiioni di quefto Pontefice furono ja gu.-rra .con- ^[jjhn'^^* 
tre ai Tiranno d'Oriente: al' qual iìne imiuaò toSto uuà JDm;U» da ài ìumi. 
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269 ANNALI D' ITALIA; 

tenerli in Mantova nelPanno proflìmo dagli Ambafcialorì di tyic^ 
{9)RayttaU. ta la Repubblica Crifliana ( a) . Per difporre a ciò anclie Ftrd^ 
jinnai. naìiào Rt dì Napoli , condifcefe nei mefe d" Ottobre ad annullar 
^^^Cobeiinus ^^^^^ 8*^ Atti , falli dal fuo Prcdéceffore contra di lui , e ibraiare 
Comntnt. CO» ciro Re Una Capiiolazione ad eflo lui vantaggiofa • Avea'Jo^ 
Platina cofo Piccinino Capitano di Ferdinando occupate dopo la morte di 
yit.i*Uih Papa CailiRo le Uttà d'Aflifi e Nocera^ Gualdo» ed altre Terre» 

In vigore d^edb accordo furono quefte di poi reflituite alia Chi6* 

h Romana , ficcoine ancora la Città di fimeveuto » già occupata 

dai lie Alfonfo. 



Anno fi Cristo mcccclix; Indizione jn. 
di Pio II. Papa 2. 
di F£DBRiGO liL Imperadore %. 



Tiferà P ardore del Pontefice Pio IL per promoo^trt Podio* 
ne àé Principi Criftiani contro il Nemico comune ^ che fl 
rigore del verno noi potè impedire dal metterii in viàggio nel di 
^) C^àeiL 22. di Gennajo (b) alla volia di Mantova $ fcelta per luqgo del 
irutira j CongrcITo , a cui erano flati preventivamente invitati • Vcdcfi de- 
^nn£^f' ^^^"^ ^' ^^ viaggio dal Gobellino , e dall' Autore della Cronica 
(i^ Cinica ^^ Bologna (e). Fermoflì a Perugia tre fettimane , avendo quivi 
éi BéUgna ricevuto onori immenG . Pafsò a Siena nel di a^ di Febbraio , 
tom. 10. accolto ivi ancora con fomma magnificenza da i Tuoi Coticittadioi» 
M4r.iuiùéf. y^^f^ j qujiij volendo efercitare la Tua gratitudine , erede in Arci- 
vefcovato ki Chiefa di Siena* Arrivò a Firenze nel di ay. d^ A^ 
prile con gran fefta di quel Popolo , nel qual tempo paGiò a mi* 
glior vita Antonino Arcivefcovo dì quella Città , riguardevole Lette- 
rato del prefente fecolo.ohe per la fantità de'fuoi coflumi,e del- 
le angolari fiie Virtù meritò d' eflfere regiflrato nel ruolo de* San- 
(dQ Ammi- ti {d) • Prima ancora del Papa , era giunto a Firenze Galta\^ 
ratJ/torSio- K/iaria Sforza , primogenito di Francefeo Duca di Milano , fpedito 
9i4u*Uè.hi. ^^^ pompolb accompagnamento di Nobiltà^ guardie^ e famiglia» 
a fin di baciare a nome del Padre i piedi a fua Santità • Per o* 
Dorar quefto giovinetto Principe , non lafciarono indietro i Fioren* 
tini alcun foilazzo» e fpettacolo, anche di grande fpefa: tanta era 
r amicizia ed attaccamemo^che cfli ptofelTavano ai Duca: Perven* 

ne 
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ne Pio 'II* da Firenze a Bologna nel di^. di Maggio ^preYcnuto * 
colà dallo fleflb giovane Sfiorza nel dì kì d'elio naefe. Fìi rrcévifr' 
lo il Papa con (ingoiar pompa da quei Popolo , e prefeniategli ie' 
chiavi della Città» le reftituì agli Anziadi. Pofda nel di lO. dd 
mefe fuddettb , partito di là in barca , afrivò fìiori di ]Perràra al 
Moniflero di Sant^ Antonino , dove prefe ripofo fino al di 2 &• Hi' 
cui fece la folenne Tua entrata (4) nella Città , fervilo da tonunie- (a) CciéU. 
rabil Nobiltà , e maflìmamente dai Signore, cioè da Borfo (f Efie Ccmm€nt.Lu 

«V •■ t_ 5. ^^11- i-^^^ -. .. i£! « 1 1 _ <»_^r • Cronica 




giacché dal lato di Tua rtiadre fi gbriav 
parente r Colà pervenne ancora il jprelodalo Principe Oaieitoo^ 
Maria» Fo nel di 2^ di Maggio (a Fetta del Corpo dei Sigtiore^ 
€ ToUe lo ftelTo Pontefice far fa funzione della (aera Frocemonile # ' 
Forfè non s'era tnai veduta FtUtivi si luminofa (ter Pimmisiiià 
quantità di Nobili, e di Popoli accorfi per vedere , et per otKM^ 
re il Vicario di Cri^. Partitoli pòi nei di feguenté' H l^pa , fii 
accompagnato con vaghi Bucentòr! fino a i confini del Mantova* 
no , da dove pafsò a Mantova. In quella EKeta coafiinciò Fio al ^ 

Sàt ntó delia fua eloquenza , per muovere V AfTembléa ad una po- 
dercifiITinia fpedizioné lontra de* Turchi , (bllecitando intanto i Re 
m Principi ad inviare coli i forò Ambafciatori, che tardavano moi» 
,10 a vctiire» 

Non lieve remora a còtaié itàpréfà cominciò a pAroV^ h 
guerra inforta fra il He Bviifmtdo » e molti Baroli del Regno ,- 
I quali , qualltunque pef ordine di Pafa Pio , Ferdirtando fo(Ié (la* 
lo coronato Re di Napoli dal Caifdinaie LaÓM Otfim nd di und^ 
ci di Febbrajo in Elarletu {h). pure aVrebbònfo più Votehtiefi ve- {h) i/hrU 
duto fu quel Trono Giovanm Duca dt Angiò , Governatore allora Na^f^Ut. 
di Genova a nome di Cax\& VlU He dì Francia (e) . If prima a ^'"- y* . 
sfoderar la fpnda fu GianAniQnio Órjtno . Principe di Taranto-, il m^^qì^^ 
prù petente e riero Principe allora del Regndr a cagron di tante Napoku 
Terre , ch'egli pò(tèdeva , e di ceiitò mila dticati d'oro , che fo- tom.2u 
leva pagargli la Canora Règia pel mantenioiento d«He fite truppe, ^''•it^i^ 
O Ca che if Re Ferdìnai^do fode il primo a lafciat trafpi^rire un 
maP animo ver(b la di ibi grandezza , ed occup^ffe alcune Caftella 
di lui , o che il poco & mentovato' OiovianTit Duca d^ Angrò , fi^ 
gliuolo dei Re Renaio mòvefle TOrfirto a ribellione ; o pure cte 
eflb Gian-AiMKmio ^ ed aitiri Barqoi Rsegnicoli miraflero dì iàaroc- 

•^ ^ ' • chfo 
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cnió Fei;dVìando j Prinqrpe , di mente e aanhilò ^ e più di nafcft 
ti^'^ , ^rllbjpiif^lj^ìte (i'^yRe-^ifqnJò fiió Padre ; -certo è , che fra el^ 
fu Ffjjicipe, 4r.Taran]to j e if % 'Fcrdinaiìtip' in' quetV ^nno Ci dic-^ 
dQ QiWQht ^ìiìcì^ i diiléfaaVénie nJìrrata .da Glovia-» 

i]Q Ppinaiio ^ ^celeTxe tcuéraìo Napoletano di queftf tempi J n^* 

.^ . / cbe'd^ nip yien lol toccata dì pailaggìo, Celso queita ira: poco 
meocè di ,una convenzione } ma non .cefsò Todiù cdnccpiìtó dt 
òìwy^mqDJp cqinra'db^ Re. £ra,^ ficconie diffi / Governatore di 
■ ' i^enóya igér jRe di FraWia'.1'^7"^^^^^^ Giovanni Duca d'Ai^iò^ 
<j ergendo e^li venuto ji jtéuipo'dl tentVré ' f inipfefa^ di* Na^i^ 
pji:ima; ^^té jf'erdinando ii ^'(lo^^ Tròno , e tanto pìit * J^^^* 

^chc teneva buona intein^enza con ^^i^^^ Baroni del R'egno ': cot 
(a) C/i(^/- niìncio a preparar gente e danaro' ( d )' . Awertijpne Ferdinani- 

piani ift. di ^^ j^' Francejco Duca di Milano , ' rooira d' elio Giovanhi Aifcitò 




pagnatq da quellpjopze , pie poi . 

di ^ebbrajoV /Mfa ila cKe ^* avviddé , andar ben d'accordo i Cit- 
tac^ni pò i Franzefi , jj ritirò a Cliiavari per afpettar tempo pia 
propizio. ^,ii ^///«m^r/ho in viìato nel Mare dal Re JFèrdinando^ 
accorto^ anch' egli .d'ellerfi ariiiate ' jla'* Gfenovéff 'dièci j^lèc pét 
djargU addòllb y Je ne ritornò ;ndietro . Verfo il fine d* hgbttù 
arrivarono ^ Genova dodici galee / xn^iìdate ,dal He Renato Smnor 
di Provenza al Duca pipv/innf fuo' figfiùolo / cbllè quaii uitìtefi le 
dieci 4e*penoveG,,.^ejr<B'Jòròyal^e!It* fecero 9 e andatone ^ 

Porto Pi tono/ Allprafò ,*ciie a Pietro da Campotrégofo p^t^ft 
più propria roccanone jli aflaltar jGenovXV rimdUà afqusriiìd sfof- 
^).CfMicM Imitai di geme (O J ^ P^i^ '^^' ^^ ^3- 5^' Settembre ìmpìrovvifa'» 
ILf^i^*^' mente di noiie '^ pccofto alja Città , « dati la fcalata alle mura 
Rir.JiM§. ^' &' iniiroaufle pon ^Icune fchiere de'fuoi; Venuto il giorno, an- 
corchè /ì f rovaffe )dclufo i3àHà cohceputa fpefanza , clie quéi del- 
la fua fazione' £ jbltévadero in ajutó tuft', pur yenné còrag|giafa« 
piente tillè jnani .co' Franze(i ; ma vi laPciò ja vita , e quéi che 
erano entrati Vfuronoò morti ^ o prefi j e ài rcllo di fua ècnté, 
(«) Cri/h/9* )pfeguiu^a I Vincitori ', toccò la flellà difavventuta .' Scrive JLri- 
iL^^'s^^r^ flofow ^a' Soldo (e) , fHe il Duca di Milano àvea roàiidato fti a- 
V^'f^'ffi^ juio del /regofo ^ttecento jcaVaili lotto ij còttiahdo di * Tévriù 



fur.ltd. Brandòlmo 'p e (cfié m^z(£i andarono via febrtfitti. Il JStòioti^^ 
*"■■■' la 
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taf^pe .feti diflinoular guenoiatior S&|i^ta da. quello nemica 
li :I).uca Giovaanì , volò » raggiugnere la Tua Flotta ,^ con anfmo 
4i tra$fifrirfi m Cal^brìit ^ ,dove tenea corrifpondemar ,con Antonio 
ÈanùgUa MafcRefe^di Coirpue , il quale gli àvea fatto fperare V 
^cqpilfo di tutta^ la Calabria •- Ma F^dinàndù , (coperto T affare , 
p);ev.enQC il colpa , ccwi far prlg^ipnè lo ttefsa Marchcfe , ed efteiv 
do ppi .pafsato iit Calabria^ a mettere i afsedio a ^atanzafo [ ìyl 
ìj^iciòvpom moltr de^l'uoi * fenza poierfene impadrònire l 'Mei di 
tìqflUQ d^ Ottobre arrivò ^cpllà*,(iia^ Armat^ navale' il 0uca ^iovan- 
!» ^vi^nti * Napoji. ^i^MlVh pruiIe|teUlsen^^ , 

i} J^e in .Calabria' , .moise il ropojo alla difeia » df maniera che 
O^y^\poi-..non^xedendqf m9viip^ma-; aiCuno*. le; non n^qiiCo neU^ 
i^itii y * fé* .ne aiji^ò;? . CJalJenor^ aJVlaije^'^el Vbrtufno *,; aòye'-fti. bqn • 
ricevuto- da Afórma ,Warj;tfna , rrincipe di Kòfsano'^ e itilìdi al 
Sefsav^ che alzò* le bandiere d'Angiò. De^fuoL fatti tne'glio^ parlé^ 
remo' air anno feguence. 

Mentre (jucU^^^riga^ei;» Wl,K*!gD^^^I .Napoli iftand<? ilPon-^ 
lefice Pio//, in ^Mantova-, arrivarono colà gfì .A m^lc& 

5 T Principi, e di niolte^gftev coronile ^!(fìrt' (^^^ comparve 

ranctfco Sforia Duca d(p Milano ; meAahtiò feco un gtóndiofo ac» 
coiti pagnaniento , e fu accolto con diftinto amore ed onore dai 




^i yp^^Mt^:, jC^jip^ ha^la; ironica' di^ Bologna y^^^ì foillS' noiellp Camnufu^ 
Y\2^ùe, ijét.or^ue^^dcJI' Ponieficé/al li'uca. dì Milano,^ lu^èro^^ ben- '* 
j^ ffteflc> ^^l^'j^a' *^^,pp9^qòn; ragione dìs^'uftaio ,di' hlTi-'^rto è 1 
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a redimire a! Conte <f Urbino la Pergo)9 # ed altre Terre z Ini 

tolte » e a pagare in varie rate al Re di Napoli quaranta mila du** 

cati dPoro \ cji^églf avea truflfito al Re Alfonfb ^ e di dare pec 

ficurezza di ^al pace al Papa 4n depoiito là Città di Sinigagiia , e. 

il Vicariato d; Mopdàvio. Dura iù la legge ^ nià b neceflità rob« 

tligò ad accomodarvifi « Cosi ricuperate fe Tue Cafteila , ebbe pa* 

ce', ma pace comperata ben <^o'. Merita fàggio* 4^ Bracdoìui 

FiorentTno , Segretario di quella Repubblica , e Lietterato inlìgns 

di quelli tea>pi'j che fi &Gcra menzione della (iia n^orte , accada* 

(t) fìH ja néiranho prefenie a di ^o/d\Ottobre (i), con la/ciar dopod^ 

^w'» fé nnolte Opere , e gran nome. Mancò pi^re di vita in Napoli 

S^i Mélii. ^^^^ muwd , parimente Fiprentino ; Letterab non inferiore 

àir'altro per la' Tua molta dotìrioa» e cognizione deìl^ Lingue « £-. 

toica. Grecai e Latina. . ;, .. 

'f^xfpo Ì& Cristo mccccjlx. Indizione viil# . 
di Pfp Ih Papa j* ' * ' ; 

/pi FiipwiGQ m. Iipperadore p* 



COntipuando H ^on Ftf^i^ VÌ9 ìlp il Tuo roggl(;vno lo ytman^ 
impiegò tutto il Tuo zelo per V efecuzione del ìuo ^jegno io* 
|òrdo àliV^nlon^ ^^'Frifjc.ipi Crifliani , ^li' 4n?ib?'P4if<>^ d(^c^ati 
ft) Cflett 9raii9 concprlì # q^eU^ jCTiet^* ^ì)7 ;Quei dì Firenze ', Siena ^ oe» 
€mm€au p^yj ^' p Bologna propirero foctorfi. BprfoDuca dì Mojflena , ft 
^Uymd£ ^ìjSP^ dì Ferrara' , chiara[ménJ9 eGÙì trecento mila* ducati ^PTOj 
i4M«Xtfi4 I veneziani apch^éflS fi n^oftràrono prorki a far ^erra ^ tpsL va» 
leano U eomai^do ^^ell^JVrmàta , p delle jgertft degli ^tri P^wcrpi»^ 




tea fperfx^ dàlia Germania , perchè per la liijrtj^'di Paiidào fte 
dMJiijgheria e ^i Boemia V Imptradot ^^titrigo jpjetenlehdo a qué* 
^egni , penfava j>iù a H^ (teilb , che a ì Turchi • Cola proq^ettefi* 
fé Francffco Ouc^ di Milano non apparifcee I fau) fecero Vedere^ 
che i' fuoi n^oiti còljoquj coi Papa furQnò di ajutare il ^e 'Ferdr* 
^an^o , ^. non gijp dì gùerreogiare'in l^yah^e,/^ 
jpo ncHy Dieta "^i WantoVa '^abilhivar{ punti inii>rho''àJ X^mare 
jM* poflente Flotta jfft mtn , t )in poderoi^ ^ército jpec terra 
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cTa inviare ^ncco o i Tvirckì : jtiiue beile dirpofizioni ^ le qua* 

ii ,dov.e andadbro a t^rmmai^e ^ .nqa i^rdere^io molto a veder* 

io* Ciò &tto , fenza badare al rigore ^el rVerno > mplfc da Man* 

tova 11 Pontefice Pio nella metà di Gennaio , ,«5d arrivò ^ Ferra* 

ra nel di ^7. l a ) /cavito fenapre nel viaggio ppr Pò dal D^ic^ W OonL-a 

Morfi , con apparato di fe0a anche ipaggiore del precedente . Nel ^' -^w^/^^ 

dì 22. arrivò a Bologna , e di là pabò a Siena , dove fi fer- sur.fulic. 

raò fino al jdi jo. di Settembre : ae] qpal tempo andò a i 3a^ 

giù di Macerata , e di Petrioie • ^gU er^ maltrattato daliji got- 

^ , e fi facea portar dagli uomini in lettiga • Perchè vedea Si^ 

gismonio Malatefta » 90i9p torbido , e malcprtfento della pace fat« 

U , prefe 2I fup foldo LoioyicQ Malvtiy> (b) , Condoitiere d* otto- (b) OonùM 

cento cavalli , e ducento fanti . E non il preCe indarno , perchè ^ BiUogn^^ 

Sigismondo nel Novembre ruppe la guerra alla Chiefa,p jjndò all' pf*/^- 

aflèdiodi Caf}eUo IV^orp ; ma ne fu cacciato (pn Tuo difonoce ,4a ^* ^ ^ 

cOb Malvezzo» 

Crefceva intanto IMncendb^elIa gverra nel Regno di Napo;- 
if • Già Marino Mariano Principe di RoQlano , e Duca di Selfa ve* 
demmo , che s'era congiunto con Giai^anni Duca d' Angiò ,.0 fia 
.di Lorena (e). Ajtrettanto fecero Antonio Caidora, e gli altri Cai- {c)Slmcneu* 
dorefchi molto potenti ncU* Abbruzzo , e Pier-Ciovanm Canulmo Du- ^^'-fruacìfii 
ca di Sora,.e NìccoIa Come di Otoipobafib . Penetrato |)oi il Du^ Sforna l.z6. 
ca Giovanni in Abbruzzo , trovò jibbidicnte a' fuoi oenni Ja Città j{^* /^/^^ 
deir Aquila. Intanto dal fervigio di Ferdinando fi levò ancora £r- JovUnus 
sole EJIenfc , fratello del Due? Borfo j e colla Tua l^igata fi gittò ^o/uanus. 
nel partito deUVAngÌpino , aprendogli le Porte la Città di Nocera ^ ^^^''^^^ 
de' Pagani. Ma quello, che maggiormente rinforzò l^efercito dei /. w^iirr. 
Duca Giovanni, fu la venuta al /uo foldo di Jacopo Piccu^ao ^ già itaL 
fiaccato dal fervigio degli Aragonefi , si j>erchè egli era gran Cà GohtlUnHs^ 
pitario d'armi^ e si anoora , perchè feco ^traile uu buon irorpo ^ ^ "^"^ 
fpldateiphe ( d ) • P^rtitofi e^li da fCefena fui fine di Marzo ^ per (il) Cr^^^t 
la Marca d'Ancona andò in Abbruzzo, ^iccrefcendo con ciò Tai^ì- ^' Bologna ^^ 
mo agli Angioini, in poter ,de' quali vennero di poi Foggia, San y^^^^'* 
Severo, Manfredonia, e molte altrie Terre ^ Allora fu, jSe Gian- 
Antonio Or/ino Principe di Taranto , levandoG la .mafchera , fi di- 
chiarò del partito Angioino -, ed uni col Duca Je fue for^ , che 
erano beo molte . Con xale profperità camminavano gli affari del 
Pucaj e ^ià pareva 3 ch'egli folle per fa^ balzare dal j^oino il Re 
Iferdinancjo : Risprfe 41 ]h ai Veneziani e fiorentini, im? niun. ' . 
Tom.lX. ' Mm rfdlì 
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d^efll volle prendere impegno «alcuno in (krott dì iuL II &hfA* 
pa I e Francefco^ Duca di Milano furono in. Tuo ajuto ^ La maggior 
appreofione > che (i avelie Jo Sfor2a dopo^ V acquiila delio Stato 
di Milano > fu fempre quella de* Franzefi per le preteniìonf dei Dti- 
ca d'Orleans H Ducato dt Mi}aiH> a cagione di P^aUmtna yifcomc. 
Malvolentieri fi vedeva egli vicino eflb Duca d' Orleans , padrone 
della Città d! Adi .. Gii (lava anche fui cuore il dominio di Geno* 
va dato al Re di Francia •. Se fode riufcito ia oltre a Giovanne 
Duca, d^ Angiò di conquìftare ii Regno di Napoli y lanta potenza 
fa> Simcneu dt^FrmudG. m Italia potea fac tremare uà Duca di Milano^ i^) • 
Vu^Franc^ Pcrciò Fraiicefco Sforra diede circa due mila cavalli a Bae;^ ^^or^ 
Sf0n.lih.u7. jfl; fuo fratello nel Marzo di queft^anno > eoa ordine di andare ad; 
^Kcr^lùdkà, ^"^ ^^^ Akffandro Sforma: Signore di Pefaro altro- fth> fifaieilo ^ 
e co! Cdirut Federigo d^ Urbino- per impedire* il padàggio del Piccia 
nino alla volta del Regno di Napdi ^ O iiow vollero >. o non pote^ 
tono edl tadiargii la ftrada^e. però gli> tennero dietro per iaMar« 
ca, e giunti ancb' edl if> fìbbruzzo cominciarono a far guerra alle 
Terre di Giofidr AcfÀavìua.^ Non meno del Duca di Milano avea I 
(vLQì motivi fio IL Pontefice d' aflìflere al Re Ferdinanda in si 
grave bifogno ^ né egli potea foSerire ì Ftanzefi* , tanto» pia* , che 
negato gli aveano ogni fnflidìo contra de' Turchi . Pertanto- invici 
a Ferdinanda ia foccorfo Simonttto da Ca^lo dk Pìo'O'^ e Rinaldi' 
• Orjino y con molte fqiiàdre di cavalleria.. In queflS teoipì voleiida 
U Re Ferdinando tirare nel fuo partito Màrino^ Duca di Sella » & 
iafciò condurre ad un abboccamento con lui ^aocottipognato da dot 
foli compagni*. Era venuto it Duca con due altri per aflaflSharlos 
ma egli cosi bea (eppe difenderli colla: fpada ^ che ebbero tempo* 
i fuoi d^ accorrere ,, e di ripulfare i traditori». 

Col Pontifizio rinforzo eflFb Re Ferdinando u(ci di poi in cam*^ 

pagna* y e giacché ii Duca d? Angiò col Prtndpe di Taranto er^ 

(b) Oi/GhcoU^eì^cito^ fuo pervenuto (ino a Nola; ». -andò a trovarlo > e fti» 

fizo d^ So/- 3 fronte de' nemici al Fiume Sarno fui principio dt Luglio. Sic- 

Artnanu ^"^^ ftiperìore di forze ^ gli avea già ridotti a tale > che li pò* 

ipmii!' ^ <^ vincere colla fame - Ma da giovanile baldanza modo* , con- 

titr. haL tuttoché Simonetto », e gir altr» /uigg^ Capiuni il diifiiade^b ^ 

(t) Tri/Ur ^iie dar loro battaglia nel di *ji de Loglio (^b)^ Andò in ifeon- 

'^^^^Q^r ^""^ ir Armata fua ; Sinoonétto» vr lafciò ia vita j moltifljmt 

^o9u iJ!ìUr» furono gli «eifi >. più i prigioni ^ Ferdinando con foli venti ca- 

h^Lii». * valli fi xiticà fidvo a Napoli (e) «. Ma ritrovaado& fenza: daiari » 

noa 
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flou è&be fcropolò la Regina ^kbdU, fìia moglie faggia « dì anda* 
re coita buflbia in mano per Napoli » arcando come ,per limofina 
^Kcorfo i p vCon iciò Tauriò una fomma d'oro « tanto .^die 41 Ae ;fi 
jàmife .alquanto in arnéfe.« Afa tjueiia vittoria fi tirò dietra farore* 
voli .còn(èguen2e pel Puea d' Angiò • Koia «ed x:iroonvicf»o paefe 
fé gli diede. ]R,ohtrt0 Conte di San Sererìno « ie il Duca di Sai| 
JMarco » :Con gli altri della Cafa di San Severino^ non potendo di 
xxieno /verniero alla di lui jabbìdienaa. Cosi parimeote Jfece Cofeo^ 
izà in Calabria , a riferva della Rocca , -% Cafleliamare jn Terra di 
Lavoro , « moltifflme altre Terre » -e Saroni del Hegno , di mOf 
.do clie a poco .oramai li dendeva Ja .Signoria .del Ae Ferdinando» 
Se il Duca d Angiò ^marciava a dirittura a Napoli ^ fi* xomune 
4:redenza , che yi avrebbe menò dentro il piede » perchè neppw 
ivi mancava a lui una grofllà Fazion dV Angioini^ JMa il .Principe 
,di Taranto , che non volea ^nir si preflo la guerra^ lì oppofe , e 
condurle il Duca contra d'alcune Terre ., e Baroni ituttavia difub- 
fcidi^ti (tf). in ;Napoli poi col tempo Ai detto ^ che ia RtginaX^ CiornaT* 
Jfabella , nipote A^ eSó Prìncipe di Taranto ,^ellità da ^^accolante,^^^^^"'.^'* 
fofle ita a trovarlo, e gittatafi a* di 3ur piedi^il pregal&^-chegiac- ''•»*'^"^* 
che V avea fatta Regina , la ^lafciafle anche tnorire Regina ^ « <h' 
egli perciò menafle fi fpaflb da ìì innanzi il jDuca d' Angrò^ Non 
an^Ò tnoWo^ che ^anché a S. Fabiano in Abbru?zo jfacopo f^ictinino 
Tenne aUe mani con ÀUffaniro Sfarle ^ ,« xoi Conte d' JLJrbino wl 
Al 27. di Luglio {h) . Fu «qtiellà juna fanguinofa > ^ed oAinata iMt* "f^^ €foniem 
faglia,. che durò dalle yeoti :Ore dd .^lonio :Iino alle tre della ;tio.i- ^ ^o^gnm 
te , con ^an perita di cavalli da Wmendue le parti ^ ma Tnaggiq- *^r^ g^u^ 
jre da quella di Alefsandro , fi ,^piale «oeiia jfte(^ notte tacitanieme 
ievò il /uo campo ^ e fi f iduQe in falvo. Hon reflando .dunque 
oppolìtore ìfì quelle Contrade ^ al PiccinJQo ^dde m pecifiero di 
far guerra al Papa , per difiorb dalla JLega coi Ae Feràìnmio ^ 
Calò dunque jieir Autunno nel Terrrtoi'io di Aieù ^ dove pre(è 
alcune Terre degli Odini • Satopo favàio ^ che oiolt' altre 4ie pc^V 
fedeva uella Sabina , 5^ accordò toflo con jui« Per quella rK>vitp 
5* empiè di terrore Roma fiefla. Di ciò avvi/àti 4^Mdro Sfùrj^ 
e fiitrìgo Conte d' Uii»ino , valicavo f Apef ini no , i'en 'vermero iti 
quel di Norcia , e T arrivo Joro iervi a fare , che ritornaflè Jaa^ 
pò Piccinino colle fue jniiizie a fvernare in AbbmifLO. Tuitavifa 
li Papa pregò Frantefu Sferra Duca di Milanq d\HìvtargIi ^Iquan» 
te delle Tue jtrùppe per maggior iua lìcurezza« Aveva ;aix:he lo 

Aim a flef- 
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fleflTo Duca fpedito z\ Re FerdinaHdb dopo la rotu di Sarno , ol- 
tre a buona fomma di danaro > due mila cavalli ben in punto , e 
mille fami , co' quali > e coUe Tue truppe ricuperò molti Luoghi 
inrorno s Napoli^ fece tornare alla Tua divozione i Sanfeverinerchf^ 
e riebbe la ricca Città di Cofenza > capo delia Calabria , che fu 
barbaricamente aUora mefsa tutta a facco • Per guadagnare alla par** 
te fua Roberto da S. Set^mno , il Ke Ferdinando gli diede il Prin- 
cipato di Salerno » con Jrpogliame Felict Qrfino • Gran tribolazione 
patì in queft* anno Venezia per cagion della pefte , la quale ajuia« 
fa dalla negligenza degr Italiani d' allora , troppo fpefso ^ introdu* 
deva nelle Città , e dall' una paf^va all' altra con facilita mirabìle.^ 
W '^^««'^^Nota parimente il Sanuto (a), che ia quefti tempi la mirabirAr^ 
ifior, di Fc- ^ j^ji^ Stampa fu portata a Venezia > e coounciò a difionderfi a 
poco a poco anche per T altre Città Italiane* 



mila 
tom*. 11. 
Ar/. halite 



Anno di Cristo mcccclxt. ludSzioQe oc. 
di Pio IL Papa 4. 
di Fepekigo III» Imperadoce lOt. 

^)l^aynaU.'^0 non fo , cóifee il Rinaldi (J), ed altri Storici, rifecifcano lo^ 

AnnaL Eccl. j[ j^ j j precedente anno la rivoluzione di Genova , che oertameiiF 

YitJ^lli ^ avvenne neir anno jprcfente . Per le gravezze fmoderate , che 

sforna y ' andavano mettendo i Franxefi a quella Città , erano eflV venuti< ia 

icm.2t. odio a non pochi ; okre a ciò la Plebe non fapea digerire » che 

c%^7^' il pefo principak delle contribuzioni fof$e a lei addofsato , con go- 

Soidoia. di derne intanto efenzione molli de' Nobili , e de' più ricchi . Fors»' 

Brefcia j anche un fegreto vento fpirava dalla parte deir accorto Duca de 

i. iod, Milano ^ a cai difpiaoeva quel nido di Franzefi # Ora nel di p. di 

m'^'^c""" Warzo ia Plebe fi levò a rumore, e crebbe nel!» notte il tumulto 

va td altri. ^^^ efserfi fatta nel di feguente tal m'afsa di gente armata , che il 

* Luogotenente Regio trovandoli lènza forze da potere reGfiere alkt 

moltitudine j fi ritirò nei CafieHetto* Entrarono allora in Genova 

Paolo Frtgofo Arcivefcovo , e Profporo Adorno , amendue feguitati 

da una copiofa frotta di villani armati , i quali forzarono gli altri 

Franzefi a ritirarfi anch' eflì nel CaAelletto . Segui poi gran dìfcor- 

dia tra i Fregofi j e gli Adorni • Furono fpinti parecchi d' eSi 

fuor di Città ; ma accordaiifi fra loro , venne di poi eletto Doge 

di 
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3i Genova Vrofpao Aimio. Dopo di che fi diedero a vjgorofa- 
mente arsediaFe il Cafielletto , e ricoVfero per foccorfo a Framtfco 
Sforma Duca di Milano , ii quale afpettava a rami giunte T occa« 
fione di cacciare dì colà i Franzefi , ne fi feee^ molto pregare ad 
inviar loro più migliaja di fanti , ed inGeme una grofsa fomnia di 
danaro , nutrendo fin d'allora la fperanza^ d- impadronirfi egli di 
quella Città • L' Areivefcovo Paolo kf per fofpetti infortì obbliga^ 
to a rìtirarfi; ma perchè giunfero nuove, che Carlo Rt di f^ran- 
cia inviava feì niila combattenti eóntr;Éi di Genova per terra > e il 
He Rtnat0 Signor della Provenza incamminava anch' egli a -quelU 
ìrolta fette galeazze piene di gente ^ il Duca di Milano fece tor*^ 
nar V Areivefcovo a Genova , mandò rìnfor»^ di pecunia » ed op«« 
rò g che Marco Pio Signor di Carpi con fua brigata marciafse ìit 
aftito de' Genovefi ^ Arrivarono finatmenfe per terra' e per mare i 
Franzefi , e v'era in perfona Io flefso Re Renaio « Non feppefor 
iervirfi del tempo : altrimeote potevana tulle prime entrar^ in Go« 
va. A (mediarono dunque la Città, e feflUfrono vari afsalti , e mot* l 
ti combattimenti, con dìfenderfi valorotamenie il Doge, PArcive-* 
covc^ e i Cittadini^ apitati dagli Sforzefchi, finché nei di 17. di '« 

Luglia (4) , mentre fi faceva una general battaglia da ambe le pai> MOimia 
ti, arrivati a Genova- tre Capitani dello Sforza, cioè Carlo Cada^ ^ n^St^ 
mpjh da: Lodi , Giorgio Ddmaùno , fopranoofiinaio Targhetta , q J^^j!^ ' t^/ 
Niccolò Efvfota- , ì qnali fecero credere imminente V arrivo d* un c^ìtUn. 
gagliardo rinfòrzo di gente, inviato dai Duca di Milano: prorup- Ccmmnu 
pero in si alte voci d^ allegrezza i Genovefi, gridando viva Sjor^ ^^*S* 
rii'a A Duca , che i Franzefi atterriti diedero toflo a gambe ^ Pu^ 
sono infeguìti dal ftiriòfo Popolo di Genova , e parte da efso^ 
]parte da i contadini fama fu- , che ne reftafsero uccifi più di du^ 
EAila e cinquecento (^) ^ fra^qiiaii circa cento Cavalieri a fperoni (k) Cri/hfor.' 
ó* oro •• li Fìleifo, ed- altri dicono fin quauro mila.^ £ ciò , pe»- '^ ^^^ 
che i Franzefi, allora gè^nte beftiale, non davano quartiere agi' I- '^r.ìiali^^ 
taijani , e però dagP Italiani furono pagatr della ftefsa moneta^ Vi 
feflarono nondiaieno ancl^e mobilfimi d* efii prigiom. Dopo.eotal 
TÌttoria in forfè nuovamente lite ira gU Adorni e Fregofi*. Preva- 
lendo gli tiititnf , toccò a Profpero Adorno d-ufcir di Città ^ e di 
perdere il governò « Col eenfentimento dell' Areivefcovo fu eletta 
Doge Spineta Fregofi fiio cugino , ma da lì a poco entrato in Ge- 
nova con itiolti armati Lodot/ico Fregofo già flato Doge di quella 
Città y fi £9Ce .eleggere di, nuovo Doge coU' abhaflàmmto di Spi* 

Beuif 
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lieta. Queflì ottenne 11 pofserso del Caftelietto dal He Rtnàto , 9l 
quale fé ne tornò a Savona , .tuttavia ^bt>idfente a iui , e poicia a 
Marfilia > portando (eco una gran doglia per unVimprefa cosi mal 
termii^ta .' Venne poi a morte nel di a 2. -di Luglio Carlo i^lU 
gloriofo Re ^di Francia ^ e però datia di^ iui collera e yeudetia ri» 
mafero liberi % Genovefì. Succedette in quei Kegno tódoyjico XL 
ibo primogenito ; PritKrpe d^ umore Arano ^ ftato^jdnora io fUSp»^. 
^dia col padre* 

Per conto dei Regno Ai Napoli , appena ,<x>ir arrivo della Pri^ 

«laverà poterono uPcire in campagna gli emuli Principi , jche tutti 

furono in armi. In quattro luogni ,era nelPanno pregne ia guer« 

^a. Sigismondù Malaté/lM , ^acconciatoG jcon Giovanni Paca dì* Angiò^ 

Iacea guerra ai Papa. ' JEra queflc tenuto in briglia da tjoàn^m 

(z)SimMiii.Malvef{0 , e da ^iet Paolo dt^ Nardìnì (a)» Furoiio amendue afsar 

^' '2'«J'^Kti nei di a. di Luglio a Caftello Leone dal Malatefta , e durò 

iom/iif ' '^ ™^ ^" cinque ore. £bbero la pegg'^o le Truppe Pontifizie ^ 

fUrllséU. yi niori li Nardioi ; il Malvezzi vi ^rdè tutto il credito ^ pèrcfift 

Cronica non avea la jjente ^' che era obbligato a tenere , e Sigismondo rì'- 

yi BcUgfiM mafe padrone dei (Campo. 5e non fuggiva Banòtomo Vefcoyp di 

^R«r! bU. Corneto , Commefearro del Papa coii quattro fqnadre di gente fi 

CoinUinns ^^^ A ^occa Contrada , forfè era differente il Hne di quella bat« 

fmm.Us.' taglia. M^efì poi Sigismondo !a di jp/di Luglio in viaggio per 

pafsare in Abbruzzo « ed unirfi col fZociie Jacopo PiMninii; ma vh 

dito /che il Papa mandava NapMont Orfino con afsai ^te nella 

Marca, /e ne tornò indietro alla difefa del proprio pade. Jntan*^ 

to non fi può 'eTpfiniere, .che sdegno ed odio conce^fse il Ponte* 

fioe Pio <xxnra d'efso Sigismondo'; e però ;diede 'ifiatio alle fco* 

munidieVe fottopofe aìrimèrdetto tutte le di lui Città .e T^^^é 

e il fece dipignere qual traditore per gli Stati della Cfftiefa • AI« 

tra guerra j|u nella "Sabina ^ perchè ^^ erano Ribellati i S;i velli • Ma 

inviato a i jìoro danni Federigo Com§ d* Urbino ;C(4ie Milìzie Pon- 

tifizie , f idufie nel inefe di Luglio faeop^ Savdlo alla neceflità di 

chiedere accordo > e l'ottenne « Guerreggiava ne* medefìmi tempi iìri 

Abbruzzo' Jetc^i'd ficcinm , .ed avea melsó il campo ac^ un Callel- 

k). Accprfero in quelle pmi Aleffandro ,S forfait Matuo da Capoa 

per dargli foccorfò , e fcontraufi per accidente in viaggio con Afh 

ionio Calàora / che jcdle fiie genti ^ava ad unirli ai Piccinino ^ 

^li diedero una rotta ; il che fu cagione » che elso Piccinino leva- 

}fA da queir afsedb cavadcafse verlo il Contado dell'Aquila» Ma 
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mìffl Jogli dietro Alefsandro e Matteo» unto fecero , cfic il rrduf^ 

fero ad ufcire d^ Abruzzo • Se nT andò egli af trovare ii Duca d^ 

Angiò , e il Principe di Taranto» « clie allora fi trovavano in Pu« 

glia. Poco mancò ^ che non: preodetse- pfede la diCcordia iaforta 

fra ii Pontefice ?Ì9y e U Rt Ferdinanda in quefii temici • La Città 

di Terracìna era allora (otto il dbminio di Ferdinando • Face ra« 

more quel Popolo > e Pio IL ihandò a prenderne il po&e6o* 

Acqui(K> ancora il Conte d* Urbino molte Terrp nel Regno di Na^ 

poli ; e (irano parve, die le prendere a nome del* Papa*» il qiia« 

k veramenfer le ritenne^ ia &io potere ^ Fece il Re Ferdinando 

moke doglianze per queHr atti f ma si g^av«r eca ili iiitbgnos cb' 

egli avea dell' aflìftènza' Papaie nel kibivco foo flato* , che gli eoo* 

venne fiigriticar quelli pìcoioli intneflt al oiaggjione*' In ratti Pio 

IL gF inviò un pofsente fbcoorfodi gente fouo il comandò di itf»- 

tMs^ Tuo nipote y figliuolo <F un» £i» ibrdU , adottato neUa Cafa 

PiccokniHni. £ perciocché e(so Pio non vofea elsère da: nsA^de*- 

gli altri^ Papi y che aveano già comìiMÌaio , e fegntiaoDiio pM laQ-^ 

go tempo a tenere per uno de' lor ptiùaptii penGeri ,. e «fisGderp 

quello d' ingrandire a dismiAira i Io9 nipoti , dopo aver eg^i* iove-* 

Aito di varie Terre' della Cfaiefa quello liio nipote , piroccurò, che 

anche il Re Ferdinando il promovefse a gradi piò aitr (af. Otm (a) IjhrU 

dopo avergli dau efso Re in moglie MàriO' Tua figliuola baftarda-, ^' A^^poU , 

net di 2J. di Maggio il dichiarò ancóra Duca d? Amalfi' ^ e giran '^^jj^^^^. 

Giufiiziere del Regno ; e cavalcando per Napoli ii tenne a' fikncht 

con far j^rtare davanti a luf un'Tnfegna > e un" pennone «^ A lue 

paribente nell'anno 145^^; dono la Contèa di Celano •• 

Coir efercito fuo ufcr bensi^ Ferdinando' ìtt campagna , ma 
non avrebbe forfè potuto refifiere al Duca d^ Angià, e al Princi* 
gie di Taranto r tm: codia grama delle Truppe del Pioobino 
gli erano (uperfori dt forze > e* il tennen>' ancte^ come aOédiato 
in Barletta per alquanti giorni' , ^ diejfandror Sforyf non fodè 
anch' egli arrivato colla fua^ gente a rinforzarlo* • In^ okte ecco^ 
n ali? ijsiprowrfo sbarcare a Tranì^ y ed iaspadrtznirfi di quella 
Citti Giorgio* Cafirima, appellato Scandérbech- , potente Signora 
n Al&m» , e celebre pei^ le vittorie riportate contro ai Tur* 
cki « che con circa eitócento* Bravi Cavalieri venne ^in" aiuto dei 
Re Ferdinando ^ La venuu di qnetto Principe , cfae Jaiciavoi la 

Serra contro il comune eemico ^ allora nMnaociànte i' ibol^ 
Ila ^ pes^ 4X)rre«e a <|[ueUa del ^gpo 4i Napoli > diede eoea^^ 

fio* 
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fione a mola di ^paclare di Papa Pio : quaG che tutti i fiiol aio^ 
vimenti per incitare i Xlrìfliani a militare in Oriente , e per rdc^ 
cogliere tanta copia di danaro con Decime , ed indulgenze da 
tutta ia Criilianiià , andaflero poi a lìnire in uoa guerra jcontra de* 
Fran?eG, per fbilenere ia Corona (\ù capo a Ferdinando • Certa* 
^t) Cronica mente i' Autore delia Cronica di Bologna (a) con poco yanuggio 
Ji Bologna, pg^ia del danaro ammaflaco per far giiérra a i Turchi, che fu poi 
'fUr.halU. ^*%^«o i^ altro ufo . Co i rinforzi fuddetti li Re Ferdinando cam* 
peggio per ^ìalcbe tempo, alGKliò.Geiualdo^p dopo non fo quan- 
ti giorni in facda a i iiemiei .fé ne impadconi i e andato aucbe 
folto Nola , non (blaipente 1' ebbe ,a patti , ma cbndulTe anche a* 
fuoi Servigi il ,Comt Orfo Orfino, che v'era di guarnigione, e eoa 
(b) Raynal- cflb iut la fua gente ancora , .con che .terminò la campaigna ( ^ ) • 
^^ if^ r ^^^ ^' Papa fcomunicato chiunque ieguitava il partito A/)gìoino. 
naUEccUf. j^^ g dee taqcf e , >cb« il .modefiaio Eontetice olire all' aver cano^ 
ninau io queft' aóao Santa Catttrìna da Siena , fece anche nei fìi* 
cembre una promozione ài Cardinali , tutti perfoiie di merito , b^ 
quali merita d'iilere menzionato Jacofò Ammanati i«uc<;here , ap-? 
pellato il Cardinal di Pavia, perchè Vefcovo di quella Citfà , uo« 
mo di rara Letteratura , e di iìngolar pruflenja ^ CQ$ae n^ fao £r*? 
4e le file lettere flampate » 

SAnno di Cristo 'JffccccLxcr. Indizione x. \ 

di Pio IL Papa j. 
df F£9£AiG9 IIL Imperadoce i|« 

S^Era cominciau netfanno precedente a /comporre la ianttà £ 
* Francefco Sforia Duca di Milano .( e ) , e i più dubitavano , 
Sfiriia^'TiS.^^ già fi foffe formata l' idropisia , da cui non potefle guarire • 
)om.iù ' ^^^ > icome fuor avvenire , tanto innanzi la fama di fua malattia» 
fUr.jgalit. ohe fui principio di oueft^anpo fi %acciò , come accaduta la fua 
mor^, o almeno , dte folfe vicino a queir ultimò palio. Corfe 
quefla diceria per jtutu T Europa , e a diOruggeria vi volle beo 
(d) Kipalta tiólto.. Fu eSà cagione, che i Contadini del Piacentino , preteo* 
'^Ucttini ^^"*^ fmoderatf mente aggravali di taglie e d' impolie dal Duca> 
iom'Ao."'' « cjtcdendolo già morto, fi follevarooo nel di a/, di Gennajo {i). 
fifr.liaiic. t|irca fette miià d'eOTi iiel dì 9^. entrarono oelia Città. • e eoa 

etto 
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cIRk loro fi «ni la Plebe delia medefima Piacenza • £ra ivi Go« 
vernator dell* armi Corrado Fogliano , firaielio uterino del Duca , i( 
quale addormeotò , e burlò que' forfennati , con fottotcrivere tutti 
quanti i Capitoli , che edi addimandarono , cosi cbe li fece defi* 
fiere dal rilK^iiare la Città contra dei Duca » V^ute poi alcune 
fquadre di gemi d* armi a Piacenza , xuaggiorméme fermarono 1' 
empito d^ ^ffi Villapi • Tuttavia continuando effi nel loro ammutì* 
naniento , nei di cinque di Maggio giunie Donato Milanefe colle 
genti dei Duca , e data loro battaglia , li disfece jcoila morte e 
prigionia di moltiflìmi^ de' quali furono impiccati i più colpe voii# 
Puprefo il Cùnu Orufrio Anguiiloia ^ che s^era fatto Jor Capo» 
e condennato a perpetua carcere • Per quefla riiroluzione gran geur 
te fì parti da quel Territorio , che perciò rimale in catiiviflimo 
flato • Anche il Come Tiberto Branddino , che era flato mandato 
a Piacenza per q{ie* rtunori nel di due di Febbrajo , cbiamato poi 
a Milano ) Ju jnelfo m dura prigione 4>er ordine del Duca, impu^ 
tato d'aver tenuta mano co i Concittadii>i follevati , e che etikn-- 
do già in accordo col Duca £ Angiò , e con Jacopo Ficùfdrw , (pf 
fé per fuggircene alla ior parte • Era vaientiflimo Coiidottier d' 
anni , niia dicono ancora ^ che^ non avea pari neMa crudeltà • 
Quefli poi nel di I2. di Settepibre per diiperazione li tagliò oeU 
\t carceri la gola , ie pure altri non P ajutò a terminare la vi- 
ta • Intanto il Duca Francefco per la Tua buona compledìone fi 
riebbe dalia tetnuta id/opisia , in maniera nondimeno , che noa 
Hacquiilò piÌ4 il foliio buon colore del volto » ne la primiera a- 
gfiità delle membra • Si applicò poi col vigore di j>rima a ibile- 
ner gPintere(ri del Re Ferdinando , che fi trovavano tiittavia la 
mala politura , per mattanza fpezialmente di pecunia , quantun*- 
que si il Papa ^ che il Duca pagailero puntuaimtuue le rate pat^ 
twite>. 

Sul principio della State del prefeote anno ^ a ) il Princifc ft) Simonett. 
ài Taranto i e Jacopo Piccinino aflediarono Oiovenazzo , e cell'ar- ^yF/ariy/ti 
tiglieria forzarono alla refa quella Terra. Coli' ufo deUa fWia ;{^''^, -^^ 
forza conquiflatono Trani e Barletta. Non poterono già vincere Rcr^hdic 
Ariano ; e intanto s' impoIseCsò il Duca Giovanni di Mauf.edj- 
iifa , e de'.^iuoglii circonvicìiii , per lo che le di lui genti conti* 
nuarono le fcoi'rerie , e i faccheggi per la Puglia g huattantochè ^ 
uixitofi il Re Ferdinando con ALeJfandro Sforma Condoltiere dell* 
Arini Sforzefche » andò coir elercito fuo ad accampaci un miglio 

TomAX. N n lun« 
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lungi da Ticja. Quivi ancora (landò a fronte le Armate nemicliej 
nei di i8. d' Agofto lì venne ad un general^ fatto d^aroii» Dalle 
tredici ore fino alle dicianove durò Tafpro combattimento ^ e in 
fine rovefciati gli Angioini fi diedero precipitofamente alla fuga • 
Per loro fu un gran TuQìdio la vicina Citta di Troja , dove i più 
fi rifugitiroDo • Non fi potè frenare la cupidigia de^ vincitori foida* 
ti y che non fi sbandafsero > e corrbfsero a fogliare il campo > e 
i tefori delle tende nemiche ; il che ofservato dal Piccinino > che 
flava fuUe mure di Troja, prefe animo per ufdr dì nuovo contra 
ì difperfi bottinatori , riufcendogU di ricuperar moki de' prigione ^ 
e di uccidere , o mettere in fuga afsaìnimi de' nemici • Più avreb- 
be fatto y fé il Re Ferdinando ed Alefsandro > raunate alcune ((pia- 
dre di cavaUeria non Tavedero refpinto entro la Città. Tuuavia 
redo così indebolito per quella rotta T Efercito Angioino , che Gio« 
vanni d' Angiò e il Piccinino nella feguente notte « lafciato un buon 
prefidio in Troja , fi riiiratona a Nocera , Manfredonia , e Trani m 
Venne pofcia in potere di Ferdinando Orfara ; e la Città di Tro« 
ja per ripiego trovato fi diede ad IppoUta » e non già ad IJitta, 
(a) CoèiU, còme ha il Gobellino ( ii ) • figUuola del Duca di Milano» , deftì* 
Comment. j^^lxz moglie d' Alfonfi figlio del Re • Trovofli in ella abbondan- 
*^^* te mafia dì roba , lafciata da i fuggitivi nemici > e furono prefi 
cinquecento cavalli • Foggia , San Severo , Afcoli » ed altre Ter« 
re tornarono air ubbidienza dei Re » Maggiormente ancora fi ab- 
(b) Crift^foro bafsò da li innanzi lo fiato dei Duca d' Angiò ( 6 ) S imperocché 
^^^^^^*^» l'accorto ile Ferdinanda poco ftette a (pedir Mefli ai vecchio Prio- 
luL^' ^^' ^'P^ ^i Taranto fuo zio , cioè a Gian- Antonio Orfina , che con » 
mili parole e protefle di non mai interrotto aflètto il pregarono 
di pace, ben conofcendo il Re, che (e fi fiaccava dal Duca d'An* 

fio quefio potente Signore » il quai fblo co' fuor danari tenea in 
uona lena il contrario partito , non poteano durarla lungo tempo 
i fuoi nemici* Tanto leppero dire que' Mefli , che fi ridufie il 
(e) CfùnUs Principe nel di 15. di Settembre (e) ad abbracciare dal canto fuo 
1Lm^%^'^^* la pace col Papa , col Re, e col Duca di Milano. Rapportati fi 
^r\di€. veggono dal Gobellino gli Articoli di quella Capitolazione^ Ptt 
efla quanto migliorò la fortuna , e crebbe T allegrezza del Rt Fèr» 
dinando , altrettanto rimafero sbigottiti il Duca ìT Angiò , Jacopo 
Ficcìnino , e Sigismondo Malattfta. 

Ed appunto il Malaiefla ci chiama ad accennar eie , che gK 
avvenne oeir apoo corrente • Aveva egli raunato un bel corpo 

tfAr- 
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ff Armdta , con penfiero dì trasferirG in Abbruzzo per le continue 
iflanze del Duca d* Angiò , e del Piccinino (a) . Sì mife anche in (a) GoSdllit. 
viaggio , ed era pervenuto nella Marca a MiJnte Olmo , quando ^^'^onetiA^ 
due nuove ii fecero jornare indietro . L' una fu , iche Fcàtri^} Con- ^ ^^" * 
le di Montefeltro e d* Urbino . Napoliom Orfino , ^ Matteria Ca- 
poa y Capitani del Papa^ venivano con aliai gente 3' danni de'fuoi 
Stati. L'altra > x:he da alcuni traditori gli fi promeiiteva Tacquiilo 
di Sinfgaglia ^ qualora (ì fode prefpntato xx>Ua fua Armata fotto 
quella Città • In fatti corfe egfi ^ Sjnigagli^ (b) y e icominciò a W CronU^ 
batterla colle «tiglierie j tt .quantunque jcojà ^iugnefle anche V E- '^^ ^<^^oina , 
fercito Pontiiìzio , ed aflicuraffe que' Cittadini del foccorfo , pure #"• ',f ',. 
per maneggio de congiurali non /seno ja Citta , che la R(icca (ì 
xliedero a Sigismondo^ Ma non volendo egli eflTere quivi aflèdiato^ 
nella .notte precedente al di 14* d* Agofto ne ufci colle fue genti, 
per ridurfi a Mondolfo fulie fue Terre • Non fu si pcculto jl fuo 
movimento , che noi fapeflero i Capitani Papalini » j quali mede 
in armi le lor foldatefche ^ /ui far del giorno gli diedero iiddoilb» 
e Io fconfifTero , infeguendolo fin fulie porte di Mondolfo y e fa« 
cendó prigionieri circa mille e cinquecento cavalli p e fra gli altri 
JGianrFrancefc0 Pico dalla Mirandola , che era ito ad ^nirfì ad edb 
MalateRa con ottocento cavalli. Si prevalfero di quefla vittoria i 
Capitani del Pontefice , perclic .non pa(sò ii .mcfe di Settembre , 
che prefero rimerò Vicariato di Fano, o Ca Mondavio, Mondai* 
no, "Sant"* Arcangelo , Verucchìo , ed altre aflaiffime Terre; in una 
parola quafi tutto jl Contado di Rimini.. Se nVandò Sigismondo 
f>er mare sa Abhnizzo a /chiedere foccorfo jal Duca Giovaani , e » 

a Jacopo Piccinino i ma ritrovò , ch^ ed} abbifognavano finche più 
di lui di foccorfo i e però beffato deli* efpetuzioae fua , fé ne ri- 
tornò a pro¥V^edere il meglio che potè z^ proprj bifogui . In Ve- 
nezia diede fine io i^uefi^anno al vivere fuo il Doge Pafjualt à£ 
Mal'^iert nel di jcinque di Maggio ( e ) , e venne da ii a pochi (e) Sanur^ 
giorni , cioè nel di 12. in fua vece eletto Doge CriJl$foro Moro , ^fi^{ ^^ ^''* 
che era Procurator di San Marco. Tra Corneto , e Civita Vec- ^^XVi. 
chFia in queflVanno nelle montagne della Tolfa fu fcopena una mi- Rer.Iialie. 
niara df aiume di Rocca, da cui venne da ii innanzi un gran pro- 
fitto alla Camera Pontifizia. Vaghi fempre in addietro i Genoveli 
di nHitar governo , e fempre fra loro difcordi (d) , ebbero nelfan- (A) Giufiifu 
no prelenie delle novità. Lodoì^ico da Campo Fregofo Doge fu cac- f/^'^^GeMw. 
dato dal Trono j e dalla Ciliare nei di 14. di Maggio Paolo Fn* ^''^* 

^ Nn go/o, 
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gofo , ambÌ2ioro Arcivefcovo dì quella Città , fi fece proclamac 

l^ogc ; ma non giunfe al Gne d^e(lb mefe , che fu detronizzato^ 

Per la terza volta nel dì 8. di Giugno tornò ad elTere Doge L^ 

dovico Fregofo • A tutti quelli movimenti (lava attento Francefi^ 

Sforidffìuca di Milano , uomo di fina accortezza ; e ficcome egli 

amoreggiava da gran tempo quella ricca e potente Città , coixvin* 

CIÒ di buon^ora a preparare i mezzi per ottenere il Hne. 11 pri* 

ino palFo fu quello di non irritare Luigi XL Rt di FrarKia , die 

manteneva le Tue pretenfioni fopra Genova. Tanto fi maneggiò, 

che ottenne da edò Re la rinunzia di quelle ragioni in favor dio: 

nella quaP occafìoiie fi efibi di^ far preixlere in moglie a Galea\i^ 

M Cronicé Maria fuo primogenito una Principefla di foddisfazione dei Ke (dj, 

ài Bologna y Venuto a notizia di Lodovico Gonzaga Marchefe di Mantova que- 

r"'/^ ilo Trattato, fé ne chiamò molto ofièfo, perchè elfendo già fegui- 

^* ' ti gli Sponfali fra una fqa figliuola , ed efib Galeazzo Maria , G 

trovava afpramente burlato dal Duea. Da ciò venne » ch'egli s^unì 

co' Veneziani , da^ quali fu prefo* per lor Generale dì Teira-fernaa • 

Anno di Cristo MccccLxiirr Indizione xu 
I, di Pio II. Papa 6. 

di FfiDERiGO Illt Imperadore X2^ 

ERafi ridotto dopo fa rotta ricevuta a Troja il Duca Cidì/imi 
d' Angiò in molte angùllie per mancanza di danaro {b) ^ vt 
Commtnt* Jacopo Piccinino , die faceva beosi la figura di fua Capitano , ma 
era in fatti padrone del medefìmo Duca , fapea come fornire al 
bifogno ^ Infòrfe lite fra Rogerotto Come di Celano » e CobtUa fua 
madre • Kicorfe il primo al Piccinino , che non tardò a palTare 
colle liie armi colà, il frutto, che ne riportò lo fconlìgHato Ko- 
gerottd , fu , che il Piccinino prefe Celano j e tutto io mife a fac« 
co 9 con far ivi grollo bottino di vafi d' oro e d* argento , e di 
pietre preziofe , e di gran quantità di grani e di pecore , con che 
riflotò l'Armata fua. Pofcia durante il verno adedio Sulmona, e 
fé ne inipadionì\, con^ fatfi pagare da que* Cittadini cinque mi- 
la ducati d'oro. Era anche andato il Re Fentinando a mettere 
r atledio ad un Caflello di Marino Principe di Koflàno » e Du- 
ra di Seiisa • Venne a quella volta il Piccinino , e il Re fu ob- 
bligato a litiiaifi a Capoa : tutte azioni ^ che fecero ciforgere in 
L alto 
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^w il credito del Piccinino , che d?;^zi s' era mote ab- 
i^allato • Si riduflie egli di poi co i Caldorefchi in Abbru'^zc^ > 
<Ìove andò a trovarlo colle milìzie AUJfandro Signor di Pefaro » 
iiratelio del Duca di MiiaiK) , e in faccia di lui s' accampò • Tra- 
vavafi molto iUetto U Piccinino > quando ecca nel dì io. d^ A^ 
ilo ( a ) mandò a chiedere falvocondotto ad AleUajidro per pp- fa) Cronica 
terfi abboccare con lui • L* abboccamento fa di pace, o tregua , ^' Bologna, 
e dopo molto dibaitimento G con^hiufe ^ eh' egli «abbandonato il r|^]^^//^. 
Duca d' Angìò , pa<rerebbe al fervigio del Re Ftriinanio colla 
fua gente, riterrebbe Sulmona, ed altre Terre da lui occupate » ^ 
e gli Xarebbono per un anno pagati i^pvanta mila ducati d' oro 
per la Aia condotta , cioè trenta mila dal Re , altrettanti dal^ Pa« 
pa, ed altrettanti dal Diica dì Milano • Cosi cefsò egli, di for ' 

guerra a Ferdinando « Tardi ufato in campaigpa elio Re ÌFerdi- 
nando colle die genti , andò a far guerra aH' opinato Duca di SeC>.^ 
ià Marmo Mainano • Diede il guafto al feo paefe > e4 avendolo* 
wovato i fbldati pieno di vettovaglie e di roba ., tutti ^ ^mpierona 
ie borie,' Prefe varie fuer Cadella e Torri ^ diede- anche una rot- 
ta alle gente di lui j ma non potè per allora^ fare di^ più • Dopa 
la pace, o tregua (labilità col P^rcmno^ paHarono T-Armi Sforze** 
iche addoflo agli Aquilani t Aveano effi la pelle in cafa r e qiiPé* 
;lla facea llpa^e • Venuto a trovarli l'altro flagella della guerr».» 
. f>refero la riioluzione di trattar d^ accordo;, e pt^rò co^ buona C^- 
. pitolazione tonarono all' ubbidienza del Re Ferdinando • Intan- 
.10 Marino Duca di SelFa , mirando m die belL^ afcendente or^^ 
«inai fofrero gli aflàrr di Ferdinando , H folltscitò ad implorar pei;- 
. dona ed accordo « Il Re , a cui premeva di guadagnar quello >•. ' 
poilènte Barone |. e. tanto più perchè il Duca d'Ansio V era. anni-' 
dafo nelle di lui l'erre > gli fece buoni patti ^ fe non ch& volle in 
. ollaggio ajcùne Foi tezze £ lui . £ per isiaggiormente adefcarlo ,» 
promife Beatrice (na tigluiola per moglie a Giambattifia Mariana 
: figliuolo d'ei&o Marino . Fu dunque forzato Giovanni Duca d' /\i«« 
. gKf" ad aliontaiìar(ì da Séfsa i ne dopo la perdita di tanti aderenti 
.avendo egli luogo migliore da.airicurarvifi^pafsà a dimorar nett* 
Ifoia éf 4chia . mettendofì con tidarlza in mano di Pierra Tarig/M , 
famo(o C^orfaro^ che quantunque v^atalano , av^ feguitato A di 
lui partito / ed occupava quelP Ifoia. Riteneva V Angioino pochi 
altri Luoghi nel. Regno alla fua divozione i pia tu' quelli tempi 
il Goveriiaiore del, Cafleilo deli* Uovo vicinq a Napoli ^ Catalana 
, a;ich' efso e traditore ^ diede c^ùeUa Fuf tczza al medefìino Juuca 
d' Augiò • La 
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La guerra , che Federigo Conte «TiUrbino facea a Sighmmim 

Mdaxtfia Sf^npr di Riminì, e /iio antico nemico^ al primo buoa 

(a) Simenet. fempo (ì rilycgliò jpìù vijgbrofa che mai ( ^ ) • Andò egli a 

^cisEr^^^' tnetteire i\ capo per terra intorno a Fano , e nello ftefso tem- 

Lih/xo* P^ Ì0i^ofù pardinal di Tiano per .;nare con uno fluolo di navi 

eom. z\. concorre .alla flefsa imprefa • Alla difera di quella Città Aava /l«- 

Kcr.ieal. ^erto figliuolo d'efso Sigi fmondo ^ che per io Ipazio di quattro 

Cohellinfis jnefi G foflenoe .valorofamente contro gli afsalti , le mine , e le 

Uk!Tiiu* cannonate ^delP efercito nemico , ne .volea udir parola di render^ 

CrùnUé^ fi • Granfi talmente inoltrali (otto ie mura gii aggrefsori , che già 

a BoUgnm^ itamlnente fi fcorgea la loro entrata j e il facco della Città • Ai- 

#^/?i. i8. 'lora i-'Cittadinì fegretamenrte fpedirono al campo a trattar d*ao- 

fiir.luite. cor<fe^\edottenatoJo aprirono je porte al Conte d'Urbino , da 

cui ebbero buon trattamemo» A^^^ .caduta di quella Città Aiocedu* 

(k) eriftofo*'\vL nel dì a(J. di Settembre i^ h ) ^ tenne .dietro ^quella di Sini* 

7a 5^ n^^/ gaggìa > * Gradara, della Pergola, e d* altre Terre , di manie- 

j^»,..«.<*6 fa ridotto Sigif^ondo al pòfsefso delibi fola Città dì Ri- 

fUr.lìalii* m'pti e <1* akuni pochi Gaflelletiì', Mefso cosi jn camicia e di- 

' fperató, fi rivoHe^ al patrocinio della Signoria di Venezia ^ che 

g'à in fegreto r andava «juiando '• Erano i Veneziani padroni di 
avèniia ^ ed anche nel me(è di Maggio aveano comperata da 
Mdattfta d^ MahteJK la Città di pervia , acquillo d' importanza 
per le Saline^ dalle quali fi ricava un utile non lieve i jnia acqui- 
"fto,-che era fommamente 'idirpiaciuto al Papa , percJhè /atto /eo- 
Va licenza fiia , e perchè trt)ppó danriolb riufciva'aila ^Ch'refii Pan- 
^dar le fue T^rre in mano d'* tma si potente Repubblica • Secondo 

"^ jCervia accadde ^l di .^ di La- 
verò fofee , non apparterrd^ 
, convenne al JPapa di Ibfieric 
tutto Tul riflerso del bifogno delle forze Venete per' la meditata 
guerra col ^urco '0 Mandarono f Veneziani ad e(5ò Pontefice Am* 
bafciatori pregandolo di perdonare a Sigifmondo pentito de' fiioi 
falli i ma feppe ben loto negarlo il !^pa , tròppo mal (bddis^ 
fetto di lui V .Contuttociò avendo Io Jftefso Sigifmondo inviati al- 
•cunì de* fiioi 'a fupplicarlò di pace e di perdono colle maggiori 
Timriiaìioni , e con ampio mandato di accettar qualunque ie^e ; 
èhe la Santità fua gì* imponefse : Pio condifcefe finalmente nel 
Inefe d* Ottobre^ a rimetterlo in fua grazia > ma con dure condir 
%ioni ^ cioè fenza reilituirgli un palmo di quanto gli avea tolto ; 

e con 
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e con permettere bensi^ cK^egli rìteneflTe la Città di Rìmini, ma 
con fole cinque miglia di Concado , ed obbligazron di pagare an- 
nualmente il cenfo di mille ducati d' oro alla Camera Apoiblica • 
Nel di 4. di Giugno, per aiteflaio del Gobhfellino (tf),a cui fi «^ee Wj;^^'*''* 
maggior fede, che ali* Autore degli Annali di Forli {b) ^ il quale /^^^Tk^* 
fcrive nel di 24* di Giugno, diede fine al Tuo vivere Biondo FU- (b) AnnaUn 
PÌQ da Forlì, rinomato Scrittore delle cofedMtalic^, che luogo teofi^^/'^^Vi^/i. 
pò avea faticato nella Segreteria Pontitìzia^ Mancò eziandio ^^ viia^^"* 
danrAntomo Orfina Principe di Taranto in età afllal avan^ataTj e '^^ '^ 
fu detto di morte naturale . nel di ij'v di Novembre* (c)r mat nanfW CU^f^^ 
mancano Storici, che il dicono flrangi^iato nel Caffiello d'^Akamura^J^^j^* 
da due fuoi fervitori corrotti dal il& Ftriìnaniq . No» fi può n^n^r^if^. 
gare , Ferdinando in promettere e mancar di parola , e in far pa« 
ce per tradire , non ebbe pari ; del che- troppe pruove ne fonxxii- 
niftra la Storia r Qualunque nondimeno' folle la morte dr c^ueflp 
Principe , certo è » che il Re Ferdfnandcy non folanoente riitrafe li- 
bero da una pungente fpina (d}, ben fapendo egli^ che^ frar e(Ib(<I) Pomanm 
Prindpp e ii Puca d^ Pixigib anche dopa la pace parlava buona in- ^>*^* 
telligenza , ma eziandio avvantaggiò mirabilmente il fup flato • Sì Oo^^Uirms 
trovò (fé pure non fi faE^ricpJ un Teflamento^ per cui l'Orfino^^^^** 
avea iftituita erede de^fuor Stati, che erana aflaifiimij il Re Fer« ' Cri0ófirm 
dinando • Però* queflr corfe ad impofTeirarfi di Bari » d' Otraoto ^dà SoUs ijk 
di Taranto , e degli altri Paefi , e ooaflimamente d' Altamura » q ^f^^ ^^* . 
d' altri Luo&hi forti , dove trovò un gran teibro di pecunia ^ di ^^ to^ 
gioje , e d^ altr^ ricchi arredi g ammaffati in tanti anni dal Principe 
itiddelio, grande avaro infieme, e gran mercatante # Fama fu, che 
afcendeflèro ai valor d^un millione: mirabil lUgiadar, che: fervi ali 
Re per divenire ricco di povero che era ,- e per riflorac le fue 
truppe » le quali d^ gran tempo morivano di ièie , e in una pa« 
Yola per riflabiiire affatto il fuo dominio. Colpo mortale fu quella 
per lo contrario a Gioi^anni Duca d^ Angiò , e lar depreflSon totale 
del fuo partito r In quelli tempi ancora avea il Re Ferdinando , 
andando imita con Alejfandtct Sforia (e) , fatti ritornare alb fuafef ^''^^'f 
divozione Pitf Paoh Cantdma Duca di Sora , e i SanfiyirimfcU tstni^Z 
e prefa la ricca Città di Manfredonia , che miièramente andò tue- Jot^^god. '^ 
la a facca# Scorfe ancora neU^anna prefente la pefte per varie Cit<« (f) CràMc^ 
là d'Italia, mietendo le vite degli uomini , de^ quali ocUalbbi Cit- ^' Ftn^rm 
là di Fenara perirono quattordici mila (/). Srf'/ivi/ft, 

Apno 
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Anno dì Cristo MccGCi.xiVf Indizione XM. 
di Paolo H. Papa i, 
di Federigo liL Imperadore 13. 

COn tutta V anfìecà di Pio IL Pontefice di fare un» (pedizion 
memorabrie contra de^ Turchi , giunti oramai colle tante io- 
(^RajrnaU.xo Vittorie e conquille a minacciar tino ia fteiFa Italia ( ^ ) * fio 
jàéw.£€4J. qyj jjQ^ ^y^^ potuto dar compimeiUo all' ardente ìua brama per 
cagion della guerra fufcitata nel Regno di Napoli , in cui anch' 
egli s^era impegnato • Ora cbe vide aflicuraio fui Trono V amico 
t^) <^'^^f^^ fuo Ferdinando , ed atterrato Giouanni Duca d' Angiò ( i ) , il 
iom^au qw?^^ nelPanno prjefeine fé ne niornò aMuoi paelì in povero (U- 
Rer.ItaL ^<^ ^ ^^ <^^^ ^'^^^ di ^^alorofo Signore e mollo jdabbene : lì appli^ 
co con tutto vigore a promuovere ii dil'egiK) di far grandi nn- 
prefe in Oriente. Nei di 18. di Giugno mode di^ Roma , ed in« 
Vioffì alla volta é^ Ancona , ( itià allora «afflitta dalia pefle ^ dove 
fecondo i concerti fatti s' aveano a rauiiar tutte le genti e navi de« 
fiinate a procedere contra de' Turchi ^ e che da tutte le parti del« 
la Criflianità colà concorrevano • Lo ftedb Pontetìce proteftava e 
faceva fapere dappertutto di voler egli in perfooa montar fuUa Fia& 
(^} Rimonti» i^ p^f afllilere ed animare i Campioni Criftianr (e). Non mancaro* 
ùi^ Sfori Uè. ^^ maliziofi, J quali credettero tal voce un colpo di paiitica fola* 
loaom^au * tnente, per tirar gente a quelP Armata. Aggiungono, ch'egli me» 
K«r. bai» ditava di navigar folameiue lino a Brindili » e di quivi provar pre* 
ledo di malattia j o di difunione, per tornarfene, finito che lode 
il verno, a Roma^ Ma il Cardinal di Pavia Jacopo Ammanati , eh» 
pi UntU^^ ^^^^ ^*^^ ' ^ defcrive il fuo viaggio , .ci afllcura { i ) ^ edere flato 
^ommni.Uu verifluno il proponimento del Pontetìce • Arrivato eflb Papa ad 
Ancona , malconcio di fallile , G fermò ad afpettar la Fiotta Ve- 
' neta , cbe dóvea giugnere col Di gè Redo , cioè con Criftoforo Mora^ 
S^avea anche certezza, che Filippo Duca di Borgogna era per ve^ 
pire f n perfona • Giunfe in oltre gran gente Crocefegnata p r imbar* 
card i ma tra ii tardare ad arrivar le navi , e il non veder edi Ca- 
pitano alcuno di grido, eletto per comandar T Armata » moltiflìmi 
fé ne tonfarono alle lor cafe . Pure non ottante T infermità del cor- 
po , V intrepido Pontetìcp Sollecitava T imprefa • Creicendo x fuoi 
malori, nel giorno IlelFo 14.. d' Agofto , in cui giuufe ad A^icona 
la f* lotta de^ Veneziani ^ peggiorò talmente i'apa Pio IL che nella 
• fer 
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Ssgmm nMie rande b ^kito a Dio ( « ) fra le iagrims de* Por- (a) Ptfifu 
porati^ che i'afeaoo fcgaiaio , e di uiui i fuor fatnriiarì • ^^^'^^^^JJ^ 
vuol oonofoere il isaavigliofo itigegno di quefto Pontefice , legga. inf^rì'LJl. 
ciò « cbe ne iafciò fcriilo un ai(ro iaQgne ingegno , cioè il Car- 
dinal dli Pavia fiiddetio nelle Lettere lue (* j j o pur legga V O (^l .^^^J^/"' 
pere ed EpUioie del medefioio Pio li. o fia d' Eiiea Silvio . Per £^^^^4^4;^ 
la morie (uà redo di poi troppo fturbaia V imprefa della Crocia- ^. 
tà, € lìeguitarooo perciò ad andare alia peggio ic cofe de* Criftia* 
ni MI Oriente. Col corpo del defwio Pontefice lì trasferirono a 
Roma i Cardioali , ed eutratì io Conclave nel di ji. d' Ag^&o » 
fponie ha il Platina ( e Xt o pwre nei di jO. conie fcrivono T Io- . W a^^n"* 
feflura ( d ) ^ e r /Vworc della Cronica di Bologna ( e ) , elef- /a) /fi> 
fero Papa Pietro Barbo Cardinale di S. Marco , cbe era in con- fura Diar. 
cetto di gran jpoliuco , e le cui azioni C veggono defcritte da /»• t. /. ]• 
Michele Cannello nella Viw di lui. Qiiefti prefe il nome di 9w^ ^t^ ^r^ 
le K. .e fu poi coronalo nel i(U i5. di Settepibre. S'applico ben J*/^^^^^^* 
lofto i\ novello Papa a continuare i difegni del Aio Predeceilbre iom.^^f'^* 
per la guerra comra dei Turco « con poco fucceflTp nondimeno » Rtr.ùalU. 
andando a finir tutte le prouiefle de' Principi in beije parole , e 
|>ochi fatti • 

Fraufco Sforma Duca di Milano j* cAe quantunque elìbifle 
delie truppe , puce meno degli altri fi (èntiva voglia di accudire 
a guerreggiar contro fi i Turchi y e fembra che fi ridelTe de i ^ . 
preparamenti già fatti da Pio IL ( / ) , perchè penfava unicamen- '3 ^'"^"'Jl^. 
te a ciò*, che era d' intereflè fuo proprio; giunfe in quefi' anno a s%tiaì!xL 
compiere la tela fua ordita per hiiicnorirfi di Genova. Era tut* tom. w. 
lavia in pdtere .di Im%i XI. tU qi Francia la Città di Savona » R^r. halu. 
che altro non gli frutuva fe non delia ù>efa per la guarnigione 2*"^'!:^^'^^ 
cctorrente adjeda, e a tre Fortezze ivi efiflenti^ CoMuoi waneg- J^^^l^/"^^^ 
gì A Ibllevò da quello pefo T avvento Duca di Milano , avendo- "^ * 
pe ottenuto <la lui il pofieflb» al qua! fine inviò colà un corpo di 
gente. Non pafsò gran tempo , che Aliienga , e tutta la Riviera 
.Occidentale del' Genovefato , venne, fenza adoperar la forza , alle 
file mani • QueAo primo paflo lacilitò i feguenii , Trovavafi la Cit- 
tà di Genova jàd^ incredibili difiènfioni de' Cittadini lacerata • In 
fin gli AefTì Fr^fi , uno ^^ quali « cioè Fado Anivtfcwo , era 
anche Do^e , non ièrbavano fra loro migliore armonia che gli al- 
tri : tutti bei prepanunenti per ^e riuicire il cambiamento delle 
.cole a fecoixla de i defider) del Duca di Milano « De i l^obili 

Jom,IXM Oo di- 
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difgiillau di cjneilo sfafcìato gov^rm) , o pure <fe i bsndai daUa 
Pi;tiiaj non pochi li accofWono alia Sfofaa , |vcgandoiO di libe- 
rar la ]oro v^ittà daiia liraiinia ddr Arcive(co¥a« Traile egii iii/ji*> 
ire nel (no partito con procnelTe larghe e con aliai luiingfie Ibltta 
dal Fiejio , òpimték Fngafa , <: Projjfero Adorno . Già faiio » fpcdi 
vérfo Utnova molte brigale di fuj getue ^ che Uiiite Goii^^ttte wc- 
colie da i fuoiufcili , fi prefentarono /otto quella. Di pia «ou joo» 
corfej perchè T Arcivescovo Paolo co' fiioi adecewi ,. <bpo av^ar 
iben prciidiatD il Canelletio/ii rilifaifè^ per mard fdori dtiuL Quià^ 
Jocfii giorni pairarono, -cfnf pei? opera lpe«iainiente-d*ibkto , eiH 
iPQfono i' Armi flforzcrclie n^lla Città , fu acc^ainaU) •per loro Si-» 
gnore ii Duca di Milar.o^ e da li a 'tioo nioito* andini. iiCalbliec^^ 
. . to gii apri le porte*. Allorché comparvero a Milano g}i Ambaicia* 
tori di ùenova^ fi ftudiò- ii Diica di ricevei^II con illraordiiiarìa 
magTiitìcen2a , e li rituandò bay contenti . Cosi egli coU* acquilla 
di quella poflènte Città {kocrehbe di malto la potenza ilia, e oeiia. 
jReisa Città tornò ia quiete « la gluiUzia j, die da grati lempo ne 
erano sbandite •. 

Già li accennò fa corretta fede dì Ferdinando IJe di Napoli; 

in quell'anno ancora le ne provarono ì mali effetti . Grandiffiu- 

laìo 5/gnore era Murino Mariano , perchè pòfsedeva ii PrcKipa* 

to di liufsaix) » il Ducato di À'efsd » ed altre Citiò e Terre j, tiù> 

(a) CiornaL file dall'Amore de^ Giornali di Napoir ('«t) » ftt :Ja^ce fatta 

JVapoLi.zi. jjel precedente anno con Ferdinaiìdo egli .fe ne viv«a afiai quietOè. 

Meuluiic ^^ Ferdinando, che non fapeà perdonale a chi -l' avea olfeiò , e 

mslla evirava i gjuraiiteutr da ie fettr ^ tìngendo oet |KÌncipio di 

(b) CronUA QÌMffìo dell'anno prefenie (b) <1' andare a caocia >, quando fti a 

ii' BoU^rt* j confini di Sefsa , moflrò defiderio grande d' abbracaare il Duca 

Arri'iMÀVw ^ il^^gl^oolo> a -cui aveb già promeifta in moglie Btsurict fua ti- 

Sliuola , cioè quella ,. che divenne poi Regina -d' Ungheria . Aii* 
aio il Duca, fu prefo , e poilo fcc»«r (peroni fopra -una mìiletca> 
e condotto alte prigioni di N.i^oH .. Ocmipò il 'Ke tutù i. di lui 
Stati y ed ifìiprigionò at)c4ke i di 4ui iìgiiuo^r , ' non icnaa «pavé 
taccia del Duca di aliano , e di AltJJandra Sforva, , perche .iì^ 
dandofi di loro , ed avendo dati loro in oibggio tre fuoi Catlel* 
li ^ s' era efso Duca irniotio ai ppccedente accordo* , accorgeadofi 
troppo tardi d'efsere llato tradito anche da loro • Grande «ippreiv 
fione e timore 'Concepirono' per fpeita' infedetià di f erdinando /t^ 
•copo Piccinino V e i Caldorefùiiì, iFoppo chiaro c<Mior€€nda> che pò 
co capitale potea farli delle parole ^ e della fede di c^vm^o Re « In 

faid 
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fiitii egli pelò poTcia non poco eft CalJoFefchT , e loro tolfe mot» 

ti Siate , che godeàno io Abbmzzo - Dei Piccimno parleremo 

air arux> ieguerne « Degno è intanto Cojimo di Ahiki , che fi 

feccia anenzione .di Aia tnorte , accaduta jiei dì primo d^AgoQo (a) ammiri' 

dcll*^aniio prefcnte , ( fi ) perch' jegli fu uno de' più aca-cdii ^^ ^/f^^^- ^' 

tari perfonaggi di queÒo Secolo , « riputato fra i privati Citta* ^'^^'^'/V* 

clini il maggiore e più ricco d Italia . Colla fua iiaviezza- « dt?- fr^/jf^frla. 

ftrena gran tempo governò ^ed agirò j come a lui piacque , ia liè.s. 

Repubblica Fior'entiDa ^ e iafciò ineftimabili ricchezze a Piur^ 

filo Figlinoio , «a non già il fuo lenoo i. Venne anche a mor* 

ae in queir anno nel di 1 6* dì .Gennaio ( ^ ) in Cafale Ciovan- 0>) Benven. 

mi W. Marchift dk Monferfato fenza' prole , e però |[lf fucce- ^•'/^•^'*'''^'^» 

detie GugMmo ùxo fratello » di cui più volte ^bbiam \pafiatu di i'r^t/^^^'^' 

Jopra • • iom.\\m 

Atf/. Italie» 

Anno di Cristo mcccclxv. lodiabne ainw 
di 9AOLO IL Papa a. ' 

4i Fbdeaioo JìL Imperadore i^^ 



G Rande inquietadioe avea data negli anni addietro a f Papi 
e a Roma il Conte d' Anguillaia , cioè £ver/ò degli Or fini , . 
tna nemioo degli altri Orlai • Per .cz^ion i'ua non erano ip 
verun tempo Ccure Je ihrade , perchè facendo il mefiiere de^ mase 
nadieri ^ aliafllnava i Pellegrini • Sotto ii fuo ^omaiido H coit« 
lavano o per ^«redità o per occupatone Carlx>gnano , Capra ro- 
ta , Roncigtìone , Vetralla , e nove ahre belle Calleila e Tet- 
te • (e) Appena creato i« Papa Paolo II. che qiieA'jDomo mal* fc) Jarofmi 
Tagio andò \a rendere conto delle azioni fue al Tiibunale di Dio, t.pie-^jzs 
renando fuor eredi due fiior figliuoli Franoefoo e Défobo, . Av ily^^! ''^ 
veni amendue alia i^ita del padre , cominciarcno lofto aiKh'eflfi Can^rfa» 
a ricalcitrare agli ordini del Pontefice , che Ir volea aftrigne- Fn. Pju JL 
re là rendere ji maltolto Perciò Papa Paolo airimprovvifo 5 ^ '«'^' ?* 
fprnfe loro jaddoiTo le lue armi col rinfòrzo d'altre ctter.ute dal ^^^'^*''^*^* 
Be Ferdinand0 ; e in poco tempo , e fenza molta fatica li fpo- 
giiò di tutti i loro Stati , ed eflì cojitìnò nelle carceri Homaiie • 
NiccoU Forutguerra Cardinale Legato fu adoperato in quella im- 
prefa , e benché paretfero inerpugnatjìli le Rocche loro , pure r,v j , 
in breve le ridulfe alf ubbidicii7a del Papa '. ( d ) MaUuefia iV#- tl/e''js 
veiio de'Malatefli , fraieiio di Sigkmcnda , godeva jn iua porzi(>' uàijufra» 

Oo ji ne 
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ne le Città di Cefena e di Beftinaio • Doratile la gnem foh 
m da Papa Pio IL a Sigismondo , perchè impiegò ranni fue in 
ftvor del fratèllo , incorie nella disgrazia di quei Pooteiìae • Ab* 
bandonitè anch' egli dalia fortuna , rìoorfe alla clemeoia di Pio » 
ed ottenne grazia , con obbligo noiidimaio « che dopo fua morte 
Ien2a Bgliuoli quel dominio tomailè alia Santa Sede • Por Gcop 
mia di quelli patti predarono (bleane giuramento a i Mkiiflridel 
Papa i Popdr di quelle Città. Avvenne appunto nel pre&nie au- 
DO la morte d'eflb MaUuefta « Era in quelli tempi ito Sigùmot^ 
éo Signor di Rimini al fervigb de' Veneziani , e militava in Le* 
vante contra de' Turchi • Robtrtù Tuo figliuòlo baAardo , efate nella 
lontananza dei padre governaira Rimini , corfe immanteneoie a 
Cefena e a Bertinoro , pretendendo l'eredità dello zio « di oìodo 
che arrivati i Miniftri Pontifizj per prenderne il pofleOb » taovara» 
no chi s'era levato più di buon ora , che ed! • Tutuvh da U 
ad alcuni giorni accortofi Roberto » che i Cittadini di Cefem vo* 
kano manten^ la parola data al Papa ^ fé n'aixlò conDiOtCquet 
la Città tornò io potere della Santa Sede , e non andò oaÀo » che 
anche Bertinoro fece lo (lellb. 

In grande anlietà ed irrefoluzioae fi trovava odi' anno acUie* 

. fa) CféifUé tro , ficcome accennai , il Conte lacepti PjeeMm» ( ^ ) » pcidiè 

il Boloffimi il ftineflo efempio del Dtica di Seflà gli ^bcea ie^^e nel oioit 

^ /'a ^^^ ^^ Ftrdmandè , benché in apparenza amico , de' torbidi pen- 

SùLmt. ^^'^ anche contra di lui , per ettergli fiaio nimico • Ne icri^ 

ViuFrM€ife. fe a Francefc0 Sforma Duca di Mibtfio » e qpefii colle più bel» 

Jfirtia, le parole del Mondo non fohmenae 1' affidò , ma aache fi mo- 

^m.ai. ||f5 imi^ p^f lui . 31)2} 1* invitò a Milano , per unire finalmente 

Oiftohr. ^^^ Drufiana Tua figliuola , a lui tanto ten^x) prima promelEi 

JaSoia0,Jft.ÌTì moglie « Tuttavia né pur fi fidava il Piccinino dr France£co 

tomeod. ^ Sferza 3 ben fapendo egli , che con tutto il bel dire di Giovao* 

€d altri'. DÌ Simonetta nella di lui Vita , alle occorrenze Io Sforza , forni- 

gliante ad altri fooi pari , non fi 6cea fcrupoio di anteporre i'u- 

(b) CnnUa, tiie all'oneflo. Era il Piccinino per quefli tempi {h )và fornaio 

'4<i FttrarA credito di valore e di perizia neil' armi \ avea fotto le foe ban- 

^•^4- diere non poche fquadre di bravi combattenti ; per privilegio 

ifcJ^lmVtf P^^^^^* *' cognome delle Cafe d* Aragona^ e Vifconte (e) j jpot 

k Bologna fedeva Sulmona , Civita di Penna , rrancavilla , Civita di San- 

som. i8. to Angelo , il Contado di Campobaflb > ed altre Terre da lui oc« 

Rtr^liédUar. cupate mI Regno di Napoli • Però di hii folo avea apprenlione 

paura il Re Fccdinacdo j e non ne eia privo io flelfo Duca di 

Mib- 
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JÌRbilD« 8k non ^inganna CrMofoco da Soldo > Scrittore di qoefli 
tempi ^ i Fiorenti ni e Bolopefì T aflicinrarono , che andalfe a Mi» 
iatìo * Andò nel nacfe d Agofb delf antecedente anno , e in ^tti 
yicevè fixnaii onori e careize da Francefco Sforza , e quivi fposp 
la di lui ^Ktioh Dnifiana. Tante finezze ^ e si bel parenudo ti 
fecero m hne cader nelia ide. L'andava configliaado ii Duca 
Francefeo ( « ) di paflTarc a Napoli > per figiliar la buona amifià (a)OiA>&/'t 




dhva fermsdo di non idarG : ptse tante aromedb e Iperanze gli 

lurono cacciale io onrpo > che fi lafieiò iodurie al Tìaggio di Na* 

poti. Fartifli c^r da Milano nel mele di Maggio > accompagnato 

§tvafm da P«ira PpfUfU S^cetario del Doca^ Milano ^ ed arri» 

^aio a Napoli col latvoeondotto del Re, fel ridde venire inoomro 

hu iefibj cbe con.lb«ma ailegrena raoootfe, ed introduflè neiia ^ 

Ibé Corte , dove per ventlfette giorni il trattenne • Pofda nd di 

5if» a Giamo , feda di San Giovanni Batifta , fotto pretefto de 

màtff^i mcSrare il Aio teforo , S&oé H condufllè nel Cadelto , e 

q^Hvi il fece mettere in pri^ooe* Furono fvaligiati i fuoi foldatt 

prefe aocoia l>4nw^# di ìm figltuob; e il Re mandò toAoa preo* 

tdere la tenuta di tutte le di lui Terre , che M mifisro avea ooa« 

lè^naio^ dorante la fua lontananza, a Tommafo TkMdi Bciognèfe^ 

Wbziate del Duca di Milano • Da Ir a non moltor ut flrangolato 

in caMeie il Picdoino per ordine del Re , ii quale fisca dargli o« 

n ei evoic itpoicora , e Spargere voce , che nel voler ^li falire a4 

tm'dia fitidhra«per veder le navi Regie > che tornavano con trioni* 

lo , caduto $^ era rotto Poflb dd eoUa^ Gran oàormorazìane per 

cotal tiadiaieiito fti per tutta T Italia, e n*ebbe incredibii vitupe* 

fio oon meno Ferdinando , the Francefeo Sforza , non fi ooceodo^ '^ 

cavar di tefla alla gente > che anche lo Aedo Sforza avelie tenuta 

nano al tradinacmo i laonde fi dicea dappertutto , che it Duca P 

avea mandato alia beccheria » ed edere il Re fiato il fuo boja # 

tTomoflene poi P iidelioe Dt^ìfianm neli Ottobre dall' Abbrozzo al* .^^ sim^mÉ, 

ÌSL Cafa patema , dopo avere fervito di limbello alla rovina del fru. Frane. 

conforte. sjonu^ * 

Neir Aprile di qiKfio roedefimo anno era venuto a Milano «^•>i* 
Von Ftàtrigo d'Aragona , fp^ìto colà dal Rt Fitduundo fuo pa* ^cf^fif^ 
dre , con accompagnanoento di molta Nobiltà ^ e di quattrocento ^ s!mo ifi^ 
cavalli (^) , pcc coodune a Napoli Jp/aiiM le|;iitima figliuola di vmu^dM. 

' Fraar 
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Francefco Duca di MHano> àa molfo tempo de(lina«a irr tnogKe 4 
Mfonfo paca di Calabria , primogenito del Re . Nel d# iy* d' A> 
prile arrivò a Bologna ,e vi ttornò 4x>lia Spofa. fuddetui nel di 17W 
di GiiìgtìOje con una comitiva fpleiidida di pia di oiiile periooeb 
Giunta che* Al qiiefta nobii i>rigata a Siena , perchè s^ebbe nuova 
della prigionia del Conte Jacopo Piccinino^ .quivi d fermò fino al 
fine d* Agoflo , per intendere le rifoluzioni del puca di Milano « 
il quMe non inaneò di far delie fmanìe per V accicjiente ooniro ia 
fede occorfo ^a <fu era Aio genero 9 ma in line fi kfpip pailar ia 
collera , e ordinò alla figliuola Ippoliu di coniiiuiare ^i piaggio* 
Pervenoe eira a Napoli iiel di 14* di Séttembue , giofoo in cui 
Al V £cli(n dd Sole , e Airqno 4ti8 per paoiti di i^ennMìme feh 
(a) Iftofi^ (le, gioftre, e bagordi (a)» Filippo Mdria Sforjt^ , fratello .della 
^apoUt. ibucreflTa Ippolita , che 1' avea accompagnata colà , .rf eU» fn ri» 
J?7rl )laiu. ^nipenfa il Ducato di Bari • Mnfci al Re Ferditìafido nei di ;6& 
(b) GioraaL di Giugno dellVanno prefente {b} ^ dopo aiciini giorni d'affcdk»» 
tfapoUi. di ridurre aHa Aia divozione i^ifda d' ifchta. Fu queOo ruluoai 
iùm.%1. 2xmp della vita di. Lódovito PmuL ^ Saivc^a y Painpipe di ^raii no^ 
U) GuUhi^ me , eflfendb ,ftaia rapito <falla morte nel di 5> ài Gennajc^ {e >% 
men Hift^de i'afeiò lina jiumeroìsr figiiuolanza dì mafebi > il peimogenito drf 
U àfaifon àt ^sxAì A^itdea tX. gli fuccedctie nel Ducal domirà» « eccome an* 
Savoy^ ' Cora éi femmine 1 A-a le quali CarUma Ai moglie di Jjii§i )CL R% 
/^**'« idi Francia, e Bona divenne mogiie di Ga/ttf^» Mmria Sfqpfa Du- 

ca ài Mileni^. Mori parimente in qiieft'anno Ldmmio i^Ma \ cele» 
iwe jLeiierato, prioficb <& f menta, ùa(o ia ftòma^ e acèik Ko> 

Anno di Cristo mcccclxvi. Tn&ione xiyw » ^ ^ 

di Paolo II. Papa 5. 
di F£D£KiGO liL imperadere s/» 

COo fomma tranquillità paflava in mitAi tempr A» «ria Frsnii 
ceféo Sforta puca dì Milano ( d ). Per le molte ofabligaw 
UiShniaU '^^^^ > ^^ ^S'^ profeffava ^ JLki^i Xfc Kt di Francia , il quale 
xwTom.9ku irovan<lofi allora involto in una pericolofa guerra ^ a lui moilà 
Ktr.leaL dal Duca di Borgogna , e da altri Principi del Sangue Reale j 
ir' 5'^2/^*' faceva in vigor delia Lega con lo Sforza ilianza d' ajuti , gì' in- 
^ HrefcU ^^^ Càlta%%o Maria Conte dì P^via fuo primogenito in focoorfe 
^m.tod. * icoQ «quattro migiiaja di cavalli j e due aiila fami ( è ), che fec^ 
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m conofccfe in quelle Parti non vana il cnedito della Milizia Sfor« 
E€fca • Per atieftaio di Triilana Caracciolo , dopo l' acquillo di Me- 
lano egli viire Tempre inquieto pei timore , clie.ì FraiizeH veinf* 
fero cdrarmi a fac valere le loro pretcaiìoni rOi>ra quel Djcatoj 
e però fi flitdiò Tempre di tenerTegit amici • hii ecco la morte 
venire a metter fke al gpveraa ^ e alla vita del Duca di Milano 
Del dì 8« df Mara).. Quanto più Ci rifletterà alle aziosìi di qiic(i> 
inviuo Principe y tanto più fi conoTccpà non jnTuiTkiiente b crede»- 
2a d* alcuni » die da mohiflìmr Tecoli in qua non avea T Italia pro« 
dotto un Eroe si gtorioTo , come Ti» Prancefco Sfor^ ^ in cui il 
uni un oMfabil valore , e iit> caiiflìmo lieiiao. In ventidiie hatta^ 
glie ^ die diede > Tempre uè ufci vincicore > ne mai Ta vinto da 
alcuno r Di bafliflfTmo flato cominciò Sforma Attendolo Tuo padre 
la forttmi' della propria CaTa , ma il %liuolo FranceTco con palli 
gfgantefchi* la condulle si itinanzi' » che giunTe in iìnè a fignoreg^ 
giare H nobtli(lutu> Ducato di Milano , e la Tuperba Città dì G:?« 
oova colla Corfica ^ e a conseguir tal fama: , che certo merita d^ 
«flSère oaeilb in confronta co i più graa Capitani dell' Antichità y 
€ annoverata fra i perTonaggi più iiluQri nella Storia; d^ Italia •> 
Giovanni Simoneua, cbe ne Tcriilè difTuTaineiue la Viu , ci laTciò 
ànoet» una dipiniuia de'Tooi cofhimc ^ e delle maniere dei Tuogo*^ 
nrerno , ma con dimenticar nella penna gli eccelE ddia* Tua luéfìi^ 
«ìa »>ed oitrt Tuoi difetti • Lalciò dopo di fé una i^liuolanaa ina« 
«merofit > a^hii- procreata da Biémc» Vifi^me , cioè Gaita^io Maria pri* 
caogenito^ £ilipp0 Mafia\ Sformino y Lùdm>^ic<ry CXuauiamy^ ed Afea^ 
«MT» oltre alle Temmine, e- a var^ baflardi » Ma niua di que^tìgliuo» 
li ereditò if giudizio » e le ibiione doti del padre } e penò iin si 
hcn piantato .doiiùnio oomliKiò in èreve a traballare , e tutto ift 
£ne precipitò^* Trovava^ .allora in Francia Caliaj%4>' Maria Tuo Saor 
ceflbr mei :Docato , .ed avviiato cpiv Conrierr delia oDocie del pa* 
•dire», fi irniTe tofto in viaggio verib T Italia:, tna^ Dravefiito, perchè 
man «aficavato S^gnonotu ia «^quello fecolo , che iaosano ia cacci» 
«1 i igran Signori pollanti per le ioip Tetre r ^ biToguava. y che fi? 
4riicattafle chi v'^racoteo.^ ific£0là' ìiL Marchefi £ÌienTe, e Signor 
di Cercara , fìcoome 4licemaK> ^ «vK>lendo neiranno 1414» paiàre 
ìa Fxaacia ^ fit ritenuto da uno dì qu^ Nobili alTafliai » .cioè' da 
imp de^'Mar^heS.drl^ Careno*, e naolto vi voile a li&erarkx. Cor* 
4è juiT ^TomigHante pericolo. anche Galeazzo Maria alla Badia delia 
^iule£a p ma ebbe la fortuna di Talvaxfi p ^e di arrivai f^ao^ Tul 
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Novarele , con far por la fiu folenae mitAU in Milano , 

Duca nel di ao* di Marzo. Per la buona provvifion di dia mao 

dre non fegui tumulto ^alcuno interno nei Ducato j né moviiDento 

in contrario fecero ie vicine Potenze, ancorché fi dubitadè non pò* 

co de^ Veneziani « A qi^tta quiete conuibui ancora il Pootetice 

Paolo IL con lettere efòitatorie a i Principi , acciocché oon ttir- 

ballerò la pace d^ Italia. Concor&ro poi a Milano le Aoabafceric 

de' Prìncipi Italiani , e dei Re di Francia ; ma nqp C vidde , fe« 

condo alcuni comparir quella de' Veneziani • Marino Sanato non* 

(a) Mtfin^ dixQQao attefta (a) , che vi mandarono. i ed e. poi certo avere il 

la^^^tr^ novello Duca inviati loro i fiioi Ambafciatori per raccomandare a 

f^ti. ^'^"^^^ potente Repubblica i fuoi Stati , e n'ebbe dolci e buoot 

9ier\iul. parole. 

(b) iftmm Fu in queft* anno aiRìtio il Regno di Napoli àfl tremuoci (&)# 
di Napoli , Avea ben perdonato il Rt Fcrdinaiub colla bocca , ma non éoÌ 
BMÌbali€. ^^^^ » i° ^ bollivano fempre penGeri di vendetta , ad Anuam 
Sdmiglia Marchefe di Cotrone , e Conte di Catanzaro > dato Tuo 
ribello nelia guerra paflita. Nell'anno prefente a di 26. di Gen» 
najo il fece imprigionare , maggiormente eoo ciò dando a cono* 
fcere , 4sbe balorderia era il fidarli dr lui dopo averlo oflfefo . S'e« 
ra cominciata a guadar' in Firenze la buon' armonia fra i .Cittadini 
(fi) Jae^ttfs dopo la morte del magnifico Cofhio i£ Mtdki (e); Fra gii altri 
Papi^nfis Luca, dt Piai potente Ciuadioo ^ o per invidia del ricco e felice 
^^'JJ^;!^'- flato della Cafa de* Medici , o p^^e per Mio, parendogli ^r^iud»» 
ti Ift^^Fi' 2^^^ ^i^ libertà della Repubblica la prepotenza de' Medici , formo 
nnit iié.%g.UQa fazione, per abbattere PUuo figliuolo d'eflb Cofimo , e giuo- 
ie anche a tramar' infidie contro la di lui viu • Per jtaii fconcerti 
fu qualche movimento d*dimi In Italia. tGaUa^ù Maria Duca M 
Milano prefe la protezione di Pietro de^ Medici , ed avea io Ro- 
. magna fìù di due mila cavalli 4>ronti al i^ifogno . Era jsAV incontro 
afiiitito il j^itti dai Duca Rorfi^ ESicnk » Signor <ii Ferrara , il qua- 
le avea fpedito a* confini di PiAofa Ercole Efitnfr luo fratello con 
{i) CrcnicM Bìììle e trecento cavalli , e molta ianteria (d). Ma in qiieft\anno 
di ^i'^^ig'tf* nulla di più accadde per conto della ^{uerra. In Firenx^ bensì pre* 
Jg;^**-.^^'valfe la Fazione de' Medici in guifa tale , obe Laca de^ Pitti andò 
a bado • Niccolò Sodcrini ^ Diot^alvi Ncroni , Angdù AcetajuM , ed 
altri parmigiani ^de' Pitti , fiirono mandati a* contini i e cosi per 
ora redo non già edinto , ma fopito fiuel fuoco • Attefe in que« 
ili tempi il Ponttficc Paolo a riformare alcuni degli abu(i ddla (»» 
era fua Corte ^ fpezialmente con levare molti tr^ci fimonia* 

d 
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dÌd}M E ftfiià r Ufttio. digit AUrevi»ttei e^a* ferdlitaio per Vi(i)Kéynali. 
tfiwicgii forbitami , c;he vi lì coai^tetteirano , io abolì ; fl che fece. -^'"'^• 
fiontare in.coileca Baf$ol$wvc SatyM Cresionefe ; cognominato il ^^^. 
F^rjiui « ftcrcb.^;naiaji) Pjadeiìa ,: Tetra dei CremoiìieJì^ , Scriuoa * * 
cekbfe.f che efa. uno degli AefD Abbrcvteiori^ Scrifi^ egli perdàt , ^^^Z [l 
no' in^òiéspie lejUiera- al f j^a^ ^ oe dii|e 4KM quanto «n^Ae ieppe net 
i(i Vile de i Romani. i^^at^Uci... :l!ji gr^m flagello delie ProyÙK:ie 
Crifliane^ t maCGnaipente del^ Cbìefe , e de' Mom^eri , ergano d^ • 

Sr^ tempo i i^^gatì Apodoiici » jcjvs bottinavano a più non poflo» 
Òvut\que fi fiend^va la lor giurifidiaqne ^ Con falutevoi polla mi* 
fjfi il PonteEce 4]jaei frf nQ e i;iiiiedio che potè » 9 sì faHo Icandlaio^i 
ed invecchiato diTordipe* Avvine r^ancoca» che J)el di ;2S»di Gen-i 
qajo deir anno prefente (i) da lalquQf CK>t\grarditi fu prefo Cc^ca //^ (b) rr^»» w« 
fi/i Ofdtla^ Signorsì Forlì , ojjiato da i più per Je tnoI$e.f|ie ri* ^' Bologna^ 
fiaWe rie » e ciò fatto g fu livtito chiamato a quella Sig4K)4a Piw J^^ ^^^^ 
li^^ Oritlflffi Signor «di Forlì » fratello d'.eilb Cecco., Negli An- 
nali di Forlì (jc) folamente £- legge » che Cec^o dopo kmga in^ (e) AnnAUt 
^foiità Oìprì nel , di pa, d'Aprile.. Cominciarono in queftt cen^p} ForoUvienfn 
4e i gravi difsapori fra Papa. ?mIo IL , e il i^c Ferdinando. S'era J^;/^^. 
Qiefso in.teila 1 ultioio di voler, ch'elfo Pontetice gli faiiuuifse fi ^^' ^ 
4:^ixto di Napoli. Trovò una te^fla ffHie j xjie npa vc^le pyniocojs^ 
4ji/c^ndqrc ,ia i ^I; lyi vpWt^ 

} ' Anno $ Cbi$to mccccxxvii. Indizione xt« 
di Paolo H. Papa ^ 
4i f^^OEJBiiK^ llK Ia)peradore i/5. 

$AUò fuori ip /^efi^ anno una guerra inastata » the per fMio^ 
na fortuna non fu ài lunga ckiiata ^À). 1 fuortikiti I^ioreniini» (d) Ammi^ 
ricche « potenti perfpM » s' erano in buona parte ridetti negli Sta: raro ìftor. di 
li della hepubbiica Venata. ( ecero Jpezialnitnte capo a ^^^^^^^[^[^^ 
iq^o Colwn€ BjHrgamafco » Generale allora. deUe Milizie. Vanente ^ o chnica 
ilatrizzarono a volere dar. loro afillo « Comuniob BartoUunqo le. Ì09 iti Bologna 
propofi^oni ,dl. Stnaio Veneto > e qjuclle pon- diipiacquero . :A^d pet ion. 18. 
jn^oftrar di nop loiupere i Capitoli della pace., fecero .viAa di U-, ^*^'- ''^^'^* 
cenziare Bartoiocnto lor X3enerale , e ciie egli j» come da & , voi pj^^n^ 
Ielle aiutare i fuorufciti Fiorentini « Niuno nondimeno v-era. , ^^^ComnLt. 
non ilcorgede fatta d'ordine ioro , eco i lor. dapari la ma(i^ di Uh,^* 
gj^^e^, die ne' loro. Stati andava dicendo il Cojte^no , p^rrcna^itgioi 
p$jr quefli iecnpi crodjuto uqq 4^' p ^ v^^rpli ^ « .ip«m. Cspitf^P.i 
/emJ)f/ f P di 



• ■* 
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di gnerf*. Con efso lui s* anribron* mi tStàit Mtjfélià^ ^^^ ^ 
gnore di Pefaroi e Cofimufo tao figliuolo tioiie ior kwaie > iSrMit 

(a) Cr00Ué tBfie fratello dd DutéL Borfa (m) , Bine Jkffi Orida]^ Smm di 
éi Ffrr^M f ^fij ^ ig^^^^ e iJMeU» if«* Pii Sigmr di Ote^, C«ifM* iW Sh 
Jkr.^ì^ V^^ ^^^ Mirandola , td alcti C^pkani « the foranrono utf Ar» 

nata di quaS quindid mila yetfoM • AbfcecKkvm m qiieAo lieool^ 
P Italia di vaienti Condottieri d'ami. L'Autore della Qtoàkà àk 

(b) CnmuM Bologna {h) Ìbno il prefeme anno ci feTesò il Catalogo de f pii» 
di BpUgM^ tinoinati dai 1401* fino a queftì giorni» lofiperdoochè in tt(a e^ 
i^.i^ifia ^ ^ ^^'^ P'^ qiiiAi6caci e polenti £u3e(Ièro , e iene(feio in pte* 

di moke Compagnie (f armati a cavdlo e a piedi , per pcoioBCtf 
poi fervigre ^ dove tornava loro 9 eenio , come ventnrreri » Jfim^ 
r» de Mattfredi Signcv di Paenca , db^io aver pr elo (bido da i Fi^ 
rentrni , aiiettato datte maggiori offèrte de' Venetìhni ». aiab- le lo^ 
n> baildrere • Ora i Fiorentini , cbe foc^rooo lofto da chi veni» 
va ^ e dove tendeva <^(to temporale , 6 mifere ancfa^ efli felieca- 
tameme in arnefe^ e fatta Ic^^a col Rt Feriinanày^ e con Saksif^ 
MarU Ducm df Milano , élemro per tor Generale il prode Conte 
d* Urbino Ftitrigo > e Io (pedii^no cdle lor genti in Romagna • 
Altra gente venne colà fpedita dal Re di Naivoit , e fei uàki com^ 
Battenti mandò ad isnirfi con loro Galeazzo Ataria , e poi conq^ 
ve egli fteflo al Campo • Non fidandofi i Fiorentinr ^ che qaeA» 
giovinetto Principe di cervello alquanto bizzarro non tiraflfe a 6r 
qualche fàlto pregiudiziale il ter faggio Generale, àofthMxiograa 
voglia di vederlo in Firenze , ed egli vi andò^ in queflb tempo 
edendo venuto col Tuo fiorito eièrprto Bartolomeo G^eone i»Ro^ 
maglia » ed avendo occupate alcune poche Caflella de' Fiorentinr^ 
& aie fi vidde sdì' incontro' m pari eferdto delia Lega , 6 ritira 
fui Boicgnefb alla lMolinella> e gjLi tennero dìetra gli altri. Qiiivr 
poi nd di 2f. di Luglio , fefia di S. Jaoopo , nennero alle mani 
quefle due Armate > e la battaglia durò dalle ledici ore fina aifar 
■eia notte con gran vatore d^ entrambe le parti • A niona dP tSBt 
laccò la vittoria } nftolti cavalli Anrono- sbudeilaa , e morte ^ o fe- 
tm più di mille perfoM. Fia gif ultimi fi àxàiyÈrtok Efia^t^ 
cke àcfo aver per più ore valoroflimeme oombatmto , raalameme 
lerho in un piede , flette poi gran tempo in pericolo della vita» 
isa guarito che fu , rimafe z(^po fino che viw » 

Niun* altra azlon di rilievo feoero poi quelli due efeiciti , fe 
IM» di divorare il Diftraito di Bologna^ di Ravenn?, e di Fae» 
a». TttmiBaicno eosi tuur k Icaivuie di Banolomeo da Bet^H 
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éi(fm il li» fiMwib fanm il Dm» Galen» 
Mwia , péccbè il Conte d* Urbino .«hi i*av«flè «rpettRo ai fatto 
d'mai» m inGeaie affetitfo da tìi^lUm» Mtnk^ <& Monferrato 
Ilio Colicigaio, ai <fak ìa qwelii' giorni av^ inoflà guerra i^%^ 
^tdlo da Dho di .$ayoia , fé ne lotnò con due mila cavalli a 
4UÌRQ0!> Ma In lifloiata in bffv« ^ptfla ipansanza 4air arrivo d* 
4(f«r/> ^D«c« di Cal«EKÌa jiànw§MÌ»ot dei R$ Btrài^mi», coniQ^l. 
•B liwMile di genti d*wiii« Si yeov -foi in cUaco, die |e nù« 
de* VéneMni, ft fjwwwhmunft bfs^ in ià<»ende di Qartolomeo Hat ,, . 
«meni», tnnoidi tSèlm il PnoaUft di.MUw» («}. A «udb fi. ^) .Z;^'»» 
iw eoo «ttaott «ùi» ducali 4*«o wMlio.lpdatta Amtim ,D>*aa di {^^, 
4hvoja ad imnar i'iil^Vt Ih» italallo . le ofdiamo a CriOofoiD da '^^mmi'rm' 
fioidQ (>)«f«n fanechi» migliaia d* «raiMi conerà dei Ma<ebf(è <'*, {i«r. 
«ÌK MonfercM» pfilkiaio dei Aaci di Miiano. M« inNKpoOQri 4i ^ 'A'"^' 
iU diJFranieia , iègui im^ nei di 14.. di Movqnbv ^, «OS Xhi uJ"'"* 
Aìùk • ii Marcfanfe^ PapfS» BanvenHio da «^Qi^giQ (<) r<| nelcg- ìrjifaa>,0, 
0k. lo Supnwio.. FeoBB» «ncfat i Venenani nello Qeifo teaapo {VìCnfiofon 
somme» fnartra a i GenooàC da lAia» 4d Ft^ ; con i«> dahtt) ^]* ^^^ ^ 
«odbaieno, yenbè gU fitnono tolte wiie It file CaAett». Imanlo "^''z^'^* 
9«rp> Sfimft Duca tonai*» ime di pace , e a Ferrara per queO» lUrX'aiu. 
mahatma i fìepdali dalle Poacnoe gueiwggiaoti . Palio il |M«6ale (e) Bt^m. 
■unrp , (cnaa-'Ohe fi vcnìAen Mncìedia» Vi fola poi le 4mai il ^ <f Cwg, 
.Capa , t fiai»Maft.iiÌQb , la «mAkSt 4«|i o^l^aw» (cg«Mdte. Si V-^Mo». 
.ciéiOart» inmao ie Axinaii» « ^oaniari d'inverno.» e mhoo cUe ^l^T^LL^** 
Toccafiflo di ridi» , fiiorc^ i l^bom fiifatei * <^ iì aodauMo 4 ^"^ 
Mcdsr le àddaijddla kn.Midiie. 

.i ' -t 'I :• ' • • . • . j 
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V 'di Paolo U* Plipa j « . ; . 1 



Giacché eon tutto il ftio tAM ?otere , e ooo fiifica ed appB* 
eazióne contit^uii ^ • nòiT leniva ftllo- ai DuiaBffé Sigoor dr 
ferrarli *ii4nirodi# ptfce fm i« Pòtd^ze netnieiie, s\ajpf>lioò a ^ue^ 
~fla ^n^efe i(* Ponteirce ftefse^ , ^ né «RMlà caldtoineiKe <lo* Mmiiitfi 
"^aV Jacotfs de^Prmcì^ ruddetli < ^ )^ Afìdi'^gil fi>«n9rò degli oOacotr (ta^ 
Papìehjis iza^liné • *f ffefè pércìòvn ripkrgo', Oh» ^^hf^ Urano ^e ntlo^o a non 
C<;«^.^/.r4..;j^chi • 'Ck)c^ forma égli 4lefsa ^i-AiWtoit della paoe, «mip pafr 
^j '^r^^vr al gkidtóo' Aio-, e nei di !deto<Piirìfiai^o9 delb , Vergine , 
ÌM.)£^ìtjì* igiornoM;i«e df Febbrafjo V itApcM^KAitatte 11 p«Uflic)^iy*«o»14DCi- 
< ^TmiiiiAv, tnar ^b ikàaiOKÈtA tiferbate ^- Td^ ttefiò pc^ cbì non -gif «oleÉteTte « 
^""'-f^'^n^m^sàcoìì prinerpalttiefiie^ii oidiiutva» » che & véftiiiifife iV)C- 
v<^2«/.z3^ «eopQfbc lìeUa |>refentir gwrràr' ^2 e li didtiarava JàmÉMMC CWcMr 
\ - G^^^' ch^Ha Tacsa I^ ^mùm a i ^Furchr / eott! a0<gciooipm» 
J:;^ di eeAtotnHa ducati é" ok> da pfi^adcgii«daXdlt^ , fecondo ia 
\ . v\ 'ibllSr /^é) riporiaHoDer det pefa ivi determinala ^ ^ Non viarcbrono^ì 
^ .:^i i^mesfi^ 2t hih^ ArticoK f ma ilifte:<Ar^i<fiMHàr^ M 

^ ^\^ IDài:» di^'iSli^é'^ "f i 'FitNriiiiiié riget«i«^ 

' ;'* tigua)rdav^ H CdtéoMy «mtavi^iaMM ifone , éhe* ttxRàjp^^ ikqidU 
;' a1\ f*<^<>^ *fc ^'^^ <^^i]^ deieflau ^ia) cH ;kik moA^ turiiafliiltf tti^vlbdel- 
' k j^aoe d'Jtaiit V in ?ece dà gaiiìgaiio' j ora voteiie pt^ixdaito , ^ 
colie borfe altrui. Attribuivano e^ ^aAo<* prodKÌ«ie ^1 f apa aifT 
^fler egli Veneziana ^ e ai volere perciò far Servigio a i Veneziam, 
e ad un fuddito loro. £ di un uomo tale connìe nsai poteano fi^ 
darfi gli altri Principia Né parca loro giufto di airer daoìamenere 
alla Repubblica Venera un Capitano , anzi , com*e(!t diceano» un 
pubblico ladrone . Impontò il Papa a voler foftenere il ftio dec^o, 
e non men gli altri a rigettarlo > con preparrarfi ad appellare al 
futuro Concilio • Ma mitigato il Pontefice dai Duca Borio » lafci» 
ta andare la pretenfione del Generalato di Bartolomeo , nei di af • 
d' Aprile » pubblicò folennesiente la pace ; e quefta venne at^rac- 
ciata da ognuno , e tornò la quiete in Italia per quel , cfte rigoar* 
da la guerra grande , perciocché ne inforfe una pieciola tra il Pa- 
pa^ è il Re Ferdinando a cagione del Ducato di Sora. Quello nella 
pi ecedente guerra del Regno di Napoli era venuto in mano di Papa 

Pio IL 
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9k ttton cena ccAni^renfa di 'FeKttnando , cfce "ifì ^ÌU vmdt 
^iità^nulia fapea negare ai Pont^hce luo gran Protettile , Ma^dki 
iàìp egli fi trovò libero xlagl' hnpaccìf del Duca d'Angiò , o forte 
s» fella » preieiè la refiituxion dì quello Stato , oorbe dipmdeaài 
dei /tto ftc'gJio • • Ordioò ancpra ad Alfonfà Duca di Calabria Tuo 
figlinolo ^ cne nebritornar daUa TofcaM colie fue mitizie tneiteC» 
4e preiìdro nella Rocc» della Tolla ; e* fu ubbidito • Mo6e in . ol- 
ite rarmi .peD i^ofselTa/ h 'Cbiefa' dei Ducrato di Sora ; ma fi 
arianne yOontenmiidofi di. poi , che ratfare foiFe tentiiato e rico» 
-nofoiixD '{>er fpotìtzin , xost aooafarb intanto d'mgcatitiidinèlaGor- 
ite itonwia, la- qAale coHla fpefa di piò di novecontt» mil) fcudicP 
ow gli avea oidntenuc» Ur Coroiia fui Cdspo • 

aìF anno prefente appartiene una bettiffima' Lene» » fcrìtie 
«db^Jbcojpo i^nmenm Cardioal di Pavia « uomo di gran fapere e 
«Ì8Viefcàa> al Cardinate FrMufw Gmjéga , ( a ) dov:e uatta de i^{t) Kà/nal^ 
^idoveri de' Romani Femeficsi e M VjaqdimK ^ eoo wa lUenera ai- ^^ . 
dti Aelfi) F^^tf. Piloto IL in out crpruova come .hideoèmt i giuocU Jm^m 
^ gk' Spettacoli larneyaiefcKl dal Papa niedeBma al Popolo Ro* PapienjU 
- snano , e va toccando coti lieve mana k di lui vanagloria in va- ^^I^- ^^^ 
•»ie azioni •. Nel di io. df Decembre dciranoo corrente ( t ) ^\^^''^" 
-giUfife a Ferrar^ «onr cicci fecoo» MvalK Fiàorigo UL bnperàd^^ tomXl^* 
«^M ^ aoccAfio con foouna onore e magniiìceaza d^ Biua B0rfo ^ Ker.bdt^ 
^^ ndJdì i2r.coDtinaa «1 viaggia alia, wka di Roma ^ dove per^ 
c'vatHW'ia notte delia Vigili» del Natale del Signore « Per^tofi ^ [ 
•^a dirktui^a adià Bafiiiea Vaticana , dove il Papa avea già cornili» [ 
-.ciato il Divino Ufizia^fo da lui. ricevuto ca i foliti ooort^ edafr 
• fiflè alfe pia Aaizione , tfauato poi ips^goiiicamente ne' feguenti 
^fiiorni # tùia dìilè , eflèc&.egli trasferito eòli, per compiere un 
: Yotx» (f)y ^ ctn per far confirrinare :dal PpmeGee la fua fìKceft (€) T^Ae^ 
^Itfni ne i Aegni d'Ungheria e d^ Boeniia^ Parloffi aticoranoapo '"^j/^*** 
vco della guerra eoutra .de'lurcbiy ne il Papa lafciò indietro fioez* ijhr^^Mì!^ 
-«aa aicnna j cb^ ^i non ufaife verfo di queilo priifliino Principe , ia„o\ *^ 
duo^ grande atnioo #. Nel di fer di Luglio ^ come vuole il Corio (e) òijhfi^ 
•(J), a pure nei mefe <f A^ito^ eome fòrive GrtUoforo da Soldo ^^ ^^ ^<^^^ 
e (eh ( tt Sanuto (/) nette queOo latto atf annQ feguente.) GaUoi- ^L^^'fftJ* 
: f d 'AUria Sfogfs Duca di Milana celebficr le fue .nozie co» Bom 'itaiidr. 
'.£irelh dei regnante aijora Aimdea Dt*ci».df Sayoja » ma contro ia (f) Sanata 
. vobntà d" eOo Amedeo^ » e di Filippa di Sauoja fuo fraielk> • Iftor ài ^e« 
.TròvavaC quefta Principerta. alla. Corte di LmgiXI. Rt di fiati- «'f %^^/ 
cU , oóUa.foceiia (mtìmm mqglie d^dfo Ae i e il bella 6a , che ^''•^''^ 
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41 «niefiiM Ite non fifc PAceonlò egH ai X>a^ Mlna^«a 
Jbrmò aodie i Capkoli niizztali , coMefkndok in dot» Ja CM 
idi VeroeUf » fé il Duca V acquiftalse colf jarapi » dìfeooetidQ io ^« 
4a aaraara deija roba attriii * Ma foivigiìMCi efeoapU fi fon a» 
fhc veduti a i noflrf dì ^ Fondato poi su oom vano titolo 4$aleu- 
^> nd Settembre alleai fanoi (ite per andane addofe a Veroni* 
•lì • Coaoilciuta la di itai ìótenòoiie , ii Jhxoi it Savoia « <i fii 
Èà Ri^enza fi» > fece toflo lega co i Veoeziana » i quali ael um- 
ile d'Onobre inteib , .che le nufaie di \fi mwac in motp somta 
Vercelli , 1^ rpe^itóno un lor Caoorilìnr ad ìnmiiai^ Ja ^icf* 
Ya , ft con étfifì»n daH' ofljnideie gli Swì del Due? di Savoia 
lor Collegato • B^flò queflo» pevcfaà G^aaao mettefae giù t bm^ 
e rn»andafiie a^^^artieri la foà gente • JÀoo par moto da lodate 
(f) f^jjf^il Gugcbenone ( 41 ) » che finincaipenfte afierìfea in^Duiaap M Gd> 
Ik^uSS- ''^ > aHorchè ^fottm qud$a briga ( h ) infinta fta i i^ue Onchr* 
Im 4te Sa- l^ Corìp era jiHoni vivente » e gneflo ^tio rìene anche oo^fem» 
fp^T'.Mfi.i.to da Criflo^ da Sckh ( $ ) , il qual 4iede£ne nd |mlents 
(t)«»rNi,|it. smQQ alia fila Storia . Vttck iooloe ii Gi^qhemoe j che ibaidia^ 
^;f^^ fe il Platina < i ) fcrivendo , efie M Duca di Milano non volfe 
4^);'^^. comprendere oeUa Pace oxicbìiifii da Psfm Paabi il Duca di S§^ 
éo^ì/Utf w^ e Fùìffo filo Ibitelb , ed aver ^aftgato di poi M Tup .Mini^ 
«M^^f- Aro per aver ceduto |tt qij»Ào pui«o« Ma oome «^i ne vw^ A* 
fiCpu' V^ ^ P'^ ^'^'^ Storico , vivemv ailora in Rot^a ii Gakfae- 
i» Wp!!!2u ^^'"'^ ^ loBUKio da qneQi ^pi > e «uno argonienKi in oontrarin 
n; i?«^^. eddaoeqdo » fe ngn in fiienaio degli Scrttiwi Savopdi; <^ le 
^ fi>(se qoeHa del Mdetto Ditca p4dcaf p^ » fi cooobbe toOo do» 
pò ia mone dei Padre ^ perchè abbafiò tutti i di M dggi ^^ 



Ari » 4e ne prefe d(^niioyf eaidvi $ ma iQpezidtnence fi cooyrefe 

fé) Omo in quell'anno da lui akró fiio fiuto , ( e ) Le obbiigaaiom fiie 

jj^^^ 9!!erlo la Ducàejf^ ^an^ Infime f^f msKlre erano grami , ai per 

^0^*otm. il Q|Q|}y{ ^ ^ii^ ooiKOiyono in tutti i figiiuoii ^ e si perchè prm» 

cernente da lei doveva» egli rioonofcere racqniÌGb di quei fio» 

ritiflimo dominio ^ Coiwtttociò cominciò a n^akrattarb » 9 creb* 

|»e tanto ia dilogia ^ e lo filegoo fra loro > che 9ianca Prìo* 

«ipefia Ikvia ^ e limofiniera , ed ao^au da tutti i Popoli , 1! ritirò 

e Cremona fiia Città dotale , ooiì nondimeno aiterau ^ de fe il 

&IÌU0I0 le aveCte recati mag|ìori dii|urbi » ei9 di^ofla a darfi a* 

ycneaiani • Xn Cremona poi per tanti dH^pofti cadde efia ndar^i 

ma , ed andò tanto innansi il male ^ dw nel di %ff. ^Ovudbn^ 

coBoe vud Gcìflofoio 4à Sokb^ o PWtoOo mL di aj^ 4-e&o n» 

fe. 
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tk > come Ea il C)rìo , diede fine al Tuo vrrere • L* Autore delb 

Cronica di fiologna (m) dice , eh' efla DocheflTa morì nel ék 2^ (a) aw*# 

d^ Ottobre. Ne moflrò Galeazzo Maria almeno in aqjparesa |;raa ^ ^•^^y»^ 

difpiacere, e fatto condurre a Milano ii fuo corpo ^ eoo foienm fii- 22il'''*^ 

neraii gli fece dar fepoltura • Corfe diìonà nei orrida voce , cbe di 

veleno ella moriflè • Quando ciò (bile tero « chi pofliam noi da« 

biave , die oommetteife si nera oiis&uo f Ma verifinulmèMe fir 

qoeùSL una diceria di perfbne maiigne • Farimente nmcò «B noi 

io queft' anno SigìfmonÌ0 ìddaufia Signor di Rimini nei di aa« d^ 

Ottobre « come fcrive ii Coda « Negli Annali di Forlì (h) è ferif M ^«Mte 

•0 il di. 1^4 d^eflb mefe • Emr de^ Copifti fòrà o nelf ono^ a ri^Mnn^ 

ffùx meU'aliro Tetto* Yaniio conoordi gli Siociei Pontifiz}, i' Am- '^V!/- 

nimr , e P Aucoie della Cronica di Botagn nel dite , ohe «"al- ^'^'^^^^ 

Mrìgia ,ia iafcim, twSkiAt , la eiudelià lefixnMirono di nroppd ìw 

ér lui TÌtav oltir alf eresia , di cin àkot», cb'egK fu natacdiiacou 

S^era queflo ini^flSmo uomot come dioemmo ^ ndoito ai deniu* 

mo dMà fola Cita di Riminì > e quefta Mciie prhFa dd meglia 

del filo Territork># Lafciò dopo di le due figimcA bàftardi Jtoftmry 

mSébifio. ]fa»à\ttak foa concubina^ poi no^it^ tettò per at> 

loia al governo dì Riimm. Rdieno pfefa la Nocca di Cefefna y 

jlM poi la rìlafeiò ai Minittri del Papa > con pafsare ai i fervrri; 

del medefiftio Pontefice * Cefiò ancora di vivere nel di due w 

lloffite 4|fi»m òmùmfrdi Signor di l'aenaa , a ov fiieioedetie nri^ 

in figMTJa dt quella Ciiià CmU ftto figliiiolis. Pofeia veffo il finv 

di Luglio Imdta aliò ie bandtem di S^ Marco V Oiedeio tali Hi)»^ 

tanMi nella RocÉa^m ttOtfvd a var} torbidi , d^qaalr fi fm^cà^ 

itP aom fbgoenie . Airfrtaiw ancora da Marina Sanato («> » ohe' (^ £0,^19 

Sd ^Mtt^anno il celebre ÌUafàrid Brgarèmu OmttK 4i naifcita fk»^.rtfiMf. 

doné dell' ìnfigne (ba Libiwfa di Manufcitei alla RepabbiI» Ve- mb.^^ 

gmi: dono , àie aobbe <^dl farebbe d^ tnnaienfo pree0O> « iftcrf-^ 

to^ pMi fu in quelK temt>i > ne' quali appema era mta la Stampa # 
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^Jt AJIVIICI 9* IT A LI A. 

Anno di Cpisto mcccci.xix# Indizione ii* ^ 

di Paolo li. Papa 6. 
■di Fhv^hiGO Hip linpecadore iJ8> 

T^OpQ avere V Imp^raior Federigé foddisfatto alfa iua d!vo?iono 

mJ hi Roma, e fmaititi i.fuoi afiàri col Pontetìce, nei .di g.di 

(^ K^naid. G^nnaJQ (jj congedatoti da lui fi rimile in viaggio alia yoha del- 

^cù:- ^ Germania. Giunfe a FjBrrara (h) 43el di 27>. dei mederemo me* 

(t>) (Cf0ftiea tèi e ìì Duca Borfi con fomma magnifìceiua i' alloggiò.. Fu ia 

Ji Ferrare, quella Città gran omcorfo di Principi » d' Aiii&arci^ori , e di No* 

IlT/^ bflià si del piiefe , come foreftiera^ Fra gli altri Ambafciaioii fi 

^' * contò quello del Rt FerdinandQ di Napoli , clie da Roma lino m 

Ferrara non avea potuto ottenere udienza da ^bo lo^peradore w 

Quivi fi prefentò a lui con gran profunzione e poca rivc^reoza ; e 

poi fenza elsere invitaito «ndò a pojrfi ji fedece ^ lato del tnedefi«» 

mo Auguflo : .ddi .che mortnorò jtutta 1' Afsembléa^ N<tfa V Aduto« 

se della Cronica di Ferrara , che flecminata fu la* /olia jii poiocp^. 

<;he fi fecero .crear Conti Palatini , Cavalieri » Dottori , e Nota} » 

con f^cGJti di conferire a$l altri i ^edefimi onori gei titoli , e d& 

iegittiinare ^adarai e fpurj » e di ridurre al prioiQ ^Aato di buona 

fama i felfari^d infanti. Npq .fi .può dire , quanto fcialacquamech 

lo facefsero allora di.%i fatti Privilegi gF Imperadorii tutto per c;a^ 

pkrc la borfa • Il Cancelliere di quelk> Augufto Ap^a beo vende* 

ise oyo quella ^ercatanzia di fumoj ed avrebbe voljyq , (è (oèc 

^. ^ Aato poflibilej fcorticar queVorjrlvi > parte 4e^ quali gii tennero. 

anche dietro .9 Venezia ..Nel dì due di Fcbbrajo yjnviò T Awu-' 

fio Federigo alia iroUa di Padova 3 dove ricevè iqeflimabili c^orl 

dalla Signorìa ^l Venezia. Er^a Tlmperadore vecchio ^ e CQn y»o- 

i}ìi denti in bocca ^m^ clementifljmò, coriefe, e fpeziali^ence do* 

tatqiJi S^IigiftP^ Pi.PJCA?.j pr^io.^rfdiprio dell' A"g"fliffioi>. Ca* 

fa d* Aiiflria • Si fconvolfe ancora in queft' anno la quiete d' Italia 

le) /a£oéus per cagione di Rimini ( <: ) . Ne era dopo la morte di $ìgifmondo 

rapUiuCatnr Maidica rimafla in pofsefso Ifom , di Jbafsa dcnna ^ concubina 

m^nt. .5. diyenuia foa moglie. Rohtrto baflardo dVefso Sigifmondo , giova- 

{l\ Ammi' jie , fecondo {'Ammirati (ji) , di mìrabil talento , pieno d' valo- 

'^Y^'-^'^ re , e d' altre belle doti ornato , in una parola , affatto diflimile 

fini, .*j. ^^j padre malvagio , fi trovava allora a i fervici ^el Pontefice 

fuUe frontiere dello Suto £cciefiaflico verfo il Regno di Napo« 

. -. li. 
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S« Ifoita non 'Credendofi abile a roflenese il fiio dooiinio in Elt- 
mini , i)encbè non amafle Kobetto a guifa deir^ltre matrigne , pu« 
re defiderò d'averlo a parte nel govecoo . Aiiora GLobeiio voLp 
a Roma, e fatto credere ai Papa, che ottenuto il «pofeefso di Ki* 
orni , lo annetterebbe toflo alle /uè mani , con ricavarne aluri iùoi 
vantaggi , impetrò licenza di venire • Giunto a Rimipi , jnaudò % 
filar la matrigna , jb .conciliaiofi l' amore di tutti , per fortificarfi 
meglio coir aderenza dì Ftdtri^ Cmu d' UjJ>ìqp , fìtQ(e tuia diiui 
figliuola per m(^lie« 

Stavano i 'Minifiri del Papa aipettando a ,bocca aperta , cdc 
Roberto di di in di /confegnafee loro la Città , quand' ^ecco eoa 
far prigione un Tuo confidente , che veniva a Napoli , portando 
gran fomma di danaro , fcuoprono , aver egli fatta lega col ii< 
Ferdinando . Se ne turbò a .maraviglia il P^ontdice , ed irritalo noa 
men contra di lui , che contra del Ke , nel di 2$. di Alaggio fe« 
ce lega ofienfiva e difenfiva co' Veneziani ^ e ^toflo fi accinie a far 
jguerra atmedeOmo Roberto , Jion volendo foflèrire^ che tuia Ci t* 
là della 1 hiefa lenza titolo venifse da lui occupata.» Scel fé per Ge- 
fteraie Meflandro Sfor^^ valorofo Signor .di Pelaro, che -voleinieti 
afeunfe ^eir impiego per ifperanza, prendendo Kimiiii , dMmpe- 
Karne il Vicariato dai »Papa. Spedite dunque le Milizie Pontifizie^ 
e venuti rinforzi di cavalleria , e .fanteria dallo Stato Veneto , con^ 
^oiti da ?Ì€Uo degli Ordelaffi Signore di Forlì , Aiefsandco^rAr^- 
civefcovo di Spaiatro nel oefe di Luglio fi portò iotxo Rimini ., 
e dille .pi ime per inganno s' impadfoni .d\uno di que^forghu ^fi^ 
berto viriimente fi difeie ; fperava anche di /ar ,coie j>iù grandi « 
Intanto i Fiorentini fapenda « o 4>ure fingendo , di fapere , che.U 
Papa Veneziano avca 4>romefso .a i Veneì^iani poco loro amici ^ di 
iafciarli entrane in pof&efso di Bologna , Città allora goveniata da 
i ^entivogii : fpedirono in fulTìdio dei Malatefla Roberto S, Seveù" . 
no ior Capiuno con un corpo ili ^ente. In ^perfona ai^cora ^vi ac^ 
corfc Federigo Conte d' Urbino , che non volea lalciar perire il gè- - ' * 

oero • Venne in.oitì'e Ior rinviato dal Duca di Milano in ajuto di litf 
Trifiano Sforma con lecento cavalli • Quel che è più ^ arrivò Al^ 
fonfo Duca di «Calabria inviato .^al Ke fuo padre con cinque mi- ^^^ ^roniai 
la cavalli , due mila fami , £ quattroc^mo I>aleflrieri : pofsente..(/f Bologna. 
rinforzo al Malatefta , ma che acquiilò al Re Ferdii^ndo ^ungra-'^^* *^* . 
Ite reato d'ingratiti^dioenel cuore dì ^apa Paolo. Nei di 23* d* ^^^^^^^ 
Agoflo (a) fi venne ad ^un fatto d' armi fra quefle due Armatele. Papu!./s 

Tm.l^ ^ q UH- Kfifi J3& 
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mai menarono ben le mani. In fine fé rf andò ibonfitio il Orni- 
pò delia Chiefa^ nia con uccìfione di pochi, perchè in qttefti tetn- 
pi gr Italiani faceano ia gaenra noa da Barbari , ma da Criftiani , 
e davano quartiere a chiunque non potendo refiflere fi rendeva « 
Tre miia ftirono i prigionieri ; veaoe merso a Tacco tutto ii b^ 
gagifo y e prefo infieme con alcuni cannoni ii carriaggio de^ vimi , 
e di afsai mercatanti , che feguitavano i* Armata • Arrivò bensì ^ 
aia troppo tardi > Ercole Eftmft y fpedito da^ Veneziani con molte 
fquadre > ed almeno fervi a fortificare , ed aflicurar il Campo de^ 
PontifiT} t che s'andò a poco a poco rimettendo in ptodì • Roba* 
u Mdaufla colie fue brigate riacquiftò più di quaranu Cafiella 
nel Diftretto di Rimini , e in quello di Fano • Fu crédalo a Rom^» 
che a' Veneziani non piace(se né la rovina del Maiatefla > né ii 
maggiore ipgrandiroento della Chieà in Roougna ^ Proviada da 
effi amoreggFau* 

Portata ia nuova di quello infelice combattimento a Roma, 
riempiè d' affanno i* animo del Ponteiice 9 ma non potè punto ab» 
battere ii di lux coraggio , né la fperanza di vendicarli del Ma^ 
latefta , e del Re Ferdinando > maflìaiatnente dappoiché efafao 
ricevuto delle magniiiche promeite di afTillenea dal Senato Vene* 
to • Comidciò aiiora iki Trattalo per hx ritornare in Italia coo- 
tra di Ferdinando Giovanni Duca d^Angiò , figliuolo dei fte £e* 
nato , e Principe di gran valore , ma di poca fortuna , Signo* 
le aiiora della Provenza , ed anche eletto per iora Sovrano da i 
Catalani . Ma quefto Principe malico di vita neH'anno feguente» 
e intanto i Ttirchi più che mai divenivano orgogtìofi e potenti 
per le continue loro conquifle : tmti accidenti > che icoiìcertarooo 
le tnifure del Papa^ e il cofìrinfero in fine ad accettar qts&He leg« 
gi , cKe vollero dargli i vincitori • Venne a morte nel dì 5 • di 
(a) >if«mi<- Settembre dell* anno prefente ( a ) Pietro (U Midici figliuolo di 
Mo IjLdi c^jiff^0 il Magnifico , che fortunatamente aveva fodentua fio qua 
''^ *^*la Iba primaria autorità nella Repubblica Fiorentina , eoo rellve 
di lui due figliuoli , cioè GìuIìam e Lormix^ > V ultin» de^ quali > 
perlònaggro di maravigiiofo ingegno » e di n<^ilifikix> gecuo , ac« 
crebbe di n^olto ia ebria della Cab de^ Medici* Tal poiio d^ami« 
Ci e aderenti in quella Repubblica ebbero qiiefti due frateilt ; che 
non fi mutò punto il governo * recando in ai^ la lor fissone, 
quella de' fuorufciti vide andai ^eiofe le fue %eraoae di rientrate 
con tal' occafjone netta lor Patria. 
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Amo 4} C R I s T o HCGcx:&icz. loifizione m. 
di Pa6L9 II« PaM 7* 
41 Fjbmrigq liir ìtaipeu^0 if. 

PM^ tuttd Tanno prejbme fenza cMiorì di gnerri } quiete fi 
proTÒ da per tutto. Piare pfà cfae jn altri tempi fu elFa pie- 
na d' afiànni ^ a cagion de^ Mici progredì deil' armi di MMmeno 
IL Irtìperadoca de^ Turdii ^ h ijimii riefljpierono di «errore tutte 
ie GHttrade baciane (m). Avea ffvmo ^ueflo fiadbaro di non ro- (a) ^ynat^ 
Itt mai pofe , finché iion a^efle Iterminaii i Crìftiattf « ed aiboltia ^^ ^'^'^ 
la Sanm noftra Religione , Però con itmneiìfo deifico pa6ò in '^f^^^ 
f)erlbna alT IfoU di Negroponie , fettopofia allora ali^ inclìu Re- yt^ ^f^nei. 
pi^blica di V«ne2ia ^ ed imprefe I' a(fedid deHa CiHà capitale mI tom. xa. 
Ufiefe di Giugru);» Moki e ferociflimi furono gii aflaiti» perchè era R^r.UalU^ 
Città (b^tidma ^ e ritenuta per unerpugAabiie , fiaiza curare il SkA^ 
fano> (e fagrificav» le vite di parecchie «nigliaja de* fuoì ^ per ia 
grande anfiètà di &r ^ueU' aoquiA^ • Socoorfo non yeime mai aQ* 
oppreffii Città ^ ò perchè non poteano competere colle tante forae 
àt* Maometttoi quelle della Còki Repubblica Veneta , o percbè a- 
yendo elfin in xnare una beila Flotta , troppo tardi ^efla accorfe m 
ajuto ( fr ) • Fu ancfte tacciato Nkc^lè' Canck General de' Venezia* (t) CronicM 
«I di iton aver Ì«i pr<wViedma di prefidio queli' importante Città, ^ BoUgnm 
f di notì avere o impediio > o roiio ( con fopporre che agevol- ^' '/'/^ 
ìx^mt fi poteffe ) il Ponte fiibbricalo da' Turchi per paffarc ndP '^^'**^^ 
Ifola é Cort)tinqu!B f^^ , A) prefa per aflàlto la Città di Negra-* 
^nte nel di xa. df I/aglio con grande mortaiiià di Turchi ^ ma 
con eflere poi mefft a fil di ipada la maggior parte de'ibiib- 
ti , ed abitanti Crifiianji « Quefto gran co^ fato dal comune ni* 
tpko Con daimo e vergogna del Criftianefimo , miie il cervttlo a ? 

I^artito al Pontefice F^io , che lafciata and«:t la bri^ di Ri- 
mini , e la collera c:omro del Bs Ferdinando , cominciò a trattar * 
Cakiamelite con lui e con gii altri Principi d* Italia per rinovare 
ed alTodar k Lega Sadfa • Meglio farebbe flato il provvedere , 
i^nd'era tempo » acciocché non cadelTe Coftandnopoli in man 
di que' cani ; e dopo anche la fua caduta più proprio farebbe 
flato V impie^r in Levante TArmi Crifliane contra de' Turchi » 
e non ^ in Italia conisra degli altri CriiUani • Ma M male è 
"rttchio ^ e quello dura ancora , anzi è crefciuto , e la mia pen- 

Qq 2 na. 
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na non ofa dire di più • Sì concliiufe dunque nel dì 22. di Di« 
(aìRtfx^tf/- cexnbre (a) una lega fra ii Papa, il Ré Ferdinando, GalG$no Ma* 
dus An- ria Duca di Milano , e i Fiorentm , eilèndo aodie entrau in ella 
fidi. EciL ^^-^g principali contraenti B^rfo Diua di Modena , Signor di Fcr^ 
Ifi. Finti. ^«"^^1 ed 2itri Principi e Comunità • 

Mom. 13. Fu circa quelli (empi , che in Roma venne ìftituita un* Ac« 

Ker.haiu. cademii d' uomiui dotti ( ^) • Di quelli abbondava aqche allora 
}^' ^^ff^'^f. quella cran Città . Imperocché fpeciaimente nel pr«fente Secolo 
lÀ.i*Ma. grin>?egtii Italiani s'applicarono a far rmorire le Lingue Greca , 
e Latina r ^ ^ Erudizione;, né folo io Romia , Città Tempre aOlo 
- di chi & diflinfe nella Lettejcaiura , ma anche in Napoli ,. Venezia», 

Milano > Firenze, Ferrara, firefcia, e in non poche altee Città , 
■elle quali fi trovavano valentuoaiini , e fra e(fi molti Nobili , che 
fecero e fa» tuttavia grande onore air Italia > Gramatict , Poeti » 
Oratori , Storici &c» ApplicaronG if> oltre alcuni a coltivar me- 
glio di prima la Filofofia » chi itluOrando Ariibteie , e chi refu- 
kitando gì' itiregnamenti di Fiatone y fra" quali ultimi iàli in lbn>- 
Rio credito per la (ingoiar Aia indtillria ManfUio Ficino Fiorentino^ 
MeirAccademia< Ron»ana , in. eoi fi contavano Pomponio^ Imo, il 
Platina , e moki altri cospicui Letterati , fi cominciò aiKora a fli^ 
diare ex profeifo P Erudizione Romana y ie Antichità . le Meda- 
glie, e particolarmente la Fiiobfia Platonica. Ma inforfera tollo 
timori, che Audio tale tendeflTe a rifvegiiare la FiloTo^a degli Ac- 
cadeitYici , non quella , che propriaoieme vien da Socrate , e da 
Piatone , ma la fuilèguente , che infegnava a dubitare di tutto « 
Nacquero in oltre forpetù, che fi tramalFero infidie alla viu dai 
Boedefimo Pontefice > e però di que^ Letterati chi (uggì» e chi po- 
llo ili prigione non andò efente da i tormenti • Anche a Barta-> 
torneo Platina toccò la medeiìma difavveotura , e dopo il pati* 
mento di varj mefi di carcere , per interpofizione di Francefca Gan- 
fc) jimmi^ ^aga Cardinale di Mantova fu liberato ( « ) . ReAaiK) tuttavia le 
2"/ r\ ^^ doglianze nella Vita del medefimo Poittetìce Paolo II. Il qua- 
/«A|^* j^ perciò non fu creduto , che contallè fra' fuoi pre^ quello d* 
amare e favorire chi amava e coltivava le buone Lettere ^ Cori- 
fe pericolo in queft' anno ancora la Lombardia , che fi accendef- 
fé nuovo incendio dì guerra , perchè Galeaijo Maria Duca di 
Milano , fdegnato contra de' Signori di Correggio , raccoman- 
dati de' Veneziani » avea già molfe i' armi contra di loro e<( 
era venuto per quello a Parma • li faggio Dieca Borfo Menfe » 

glo- 
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^orbfb anflié pel titsb d* efière ftata H Pacicie d* Italia' (a),.cor- (a) ^««tJM 
ic loflo a Parma , e unto fi adoperò' > che fi placò ii di lù ad»- *** ^'^f 
g»», « fi depofe» l'aB«. ClJJ^ 

Anno di Gbisto mcccclxxl IndizuHie i?«« 
di Sisto IV. Papa x. 
& FjEOEiLi^o Ili» Impcradoie 20^ 

GRalld'er^.laftima , tbe profiéfiava H' P^nu^ce Pjob IT. alb 
peilòfli^ ^ e al raro* meriio. dei- fiiddetiD Dw:a Buffo i fra loro' 
«iicor^ (latrava firett* aniiciaia •. Voffe il Papa in ^left' ansa accoB* 
«/dave a lui una grafia-,, che Pto IL non gls area voluto oonccderek 
M^n portava Borio le non il titolo di Uuca di Modena ^^ e di.Bje^- 

g|o» e Conte di Rovigo^ Dignicà* a kit oonferitai; fieaome jpàrd» 
, da EtdtfigQ IH. Imperadore , oonae Soriano di quegli Stali • 
Defiderava e|^ ancora dr poierfi intitdare Duca di Ferrai» , 1^ 
11- PoBtetioe Òeviano d'eHTa^ Città feppe negargli- lai gratia-'C ^) • (b) tifijgitré 
Molle 4iunque Borfo da Ferrara nel di 1 j. di Marzo atta volta di Ddar.paa.i. 
R^cna con acoompagnamenio- d' incredibii magnificenza^ •- Cento ^^*ctùnum 
treniaotto muli , parte coperti di velluto , parte di panno di-.van| a Ftnattk^ 
cobri alla ^ dividi , portavana i Tuoi ricchi e «preaiofi aitedi « 
Mobiltn » fbUa» cento. Staffieri , ed altn &aiillliri « e guardie » P 

. acG^napagnayaro a centinaia oon^ tale fomuo6tà « che Roma fle(&'» 
beaohè avveua a eole grandi , ebbe di che' maraArigliavfi^ Di mol- 
ti ooori e ,lìiie2ze ikeveue egli: dal facio Senato de* Porporati » « 
Boo^ meno dal Foatetice ftelTo , da cui nel di f^. d' Aprile j gfot- 
no famo di Pafqpa , nella fiafìlica Vaticana fu fòlenoenaenie eret- 
to Duca di I^errarq coUe formaiicà fdite a praucatii i» fiorili -eon- 

-giuntupe • Colmo di (avori e di grazre fé ne terno pofeia ^ Fer- 
rara^ ed anrivò colà nel di 18^ cU Jl^aggio^ con foiBin» allegrezza 
del popolo fuo j allegrezza ««che d^ li a-non moko andò a finire 

.in ptaiìto. Portò egli Teca da Roma oerce febbri, che diedero fo- 

. fpetti di lento veleno • Quei che è fuor (ji dubbio , nel di a7a del M AnfUk^ 
mele fudJ^tto egli ter minò il cor(b di Tua vita. D^lie mar^giio(e ^^^•^^ 
don di qucflo Prideipe ho io favellato altrove (^) , né iquì vdi^io l^' ^^^^ 
ripetere ri già detto* Batterà fapere ^ c|ie laddove altri at|endo»to ^^^r' 
id ticquiltare i paefi fluu| con ^^camo aggcwrfio de' prop^ ( d >^ t^i^^^u i 

fior*. 
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Borlb alm appIicmoM non ebbe , t^e npsella cR eonquMtr fi 
cuore de* fuei Sudditi omi tiMe le Vtr tà , e Hianiers neeeiiaHie per 
.quefio» e di fàrfi amare e riipettpre da msmA i Mncipi deK^ItaHl: 
il dbe gli rìufci: tanto era affabile e procettor delia giuftizia^ fom* 
roamente laagniiìco in tutte le lue azioni, e pieno d'amorerolez<< 
2a e ,c!emenza } di modo che il fa^io j e (ovriSìmo Oèo governo 
pafsò in provei|>io , e dura tuttavia m quefie , e in akre Q>ntra« 
^e, dove fi dice: Cki nM i fià il tmpo 4d Ductt Bftfo. £' da 
vedere il nobilifljmo elogio fatto a queflo gioriofb Principe dai 
(«) Jaestits vivente allora Jacopo Filippo Storico Bergamafco ( tf ) • Sperava 
^hUippus Mi^^ £1^ ^ fìglittoio legittimo dei fii baliardo Hàmhtft biml- 
^i/gam.CAr. ^^ ^ fycccdtre ««li qttUa Tignoria di Ferrara . Fiù dHigmie , ed 
affiAìio anche ^1 Fopdo di Ferrara fa Erc§U £Ejk , firalelio « 
Borro> la» legiitiaio» perchè qato ék Rìocm4m 4i Swluff^;mof^ 
dei Maiahefe Niteoik IH Signor di Ferrara . Si mi fi» egli fn ^- 
leOo fromamaote di Ferrara ^ e quella efempio fi tit^ Mdlra ntte* 

gù P aiiie Citti > che Tubila il prodMMfi^no f>er fora Sq^nore • 
itiroffi Ntocolò <i Marnova , «(penando tniglior tettpo per far vel- 
iere le fym pMtenfioni . €oà dagP iilégittimfi «mio ne* legi idAi 
Principi della Cala d'Ette ii dominio di FVrraM , e dfcgli ahri 
locali y ed Break i. l^ta fi diede a governar ciM ^affisila > fite« 
niiti ed atnore i fuoi Popoli >, guardandoli iiMdiaieno daUe infi- 
^le M hdiem Niccolò Tuo nipote » Imperdii^cfiè Mn foto H M«r- 
ifchefe di Ma«v«»va Loàmnc^ , ma ancl^ Gàk^xé M»H Dnea di 
Milano *veano freTa la proteaieiìe di itti ^ «M era dopo la motte 
i& Borfo venuto fui Parmigiano l'eferdto d'efl^ Dùca eon bratta 
dilpùGaione d^ intorbidar la fucceflfione del Duca Ercole ^ le non 
fom cRFiretiato , che wcbe i Veneziani ofioffetio le lor eniìf in fe- 
wwt tf Erede ; H elie veAito dal Duca di MikMo ^ mo^ di a« 
vere ptr tmt' altM fitta quelia moCfà di geme v 

Foeo tette e iMncare di vria andte il Pomeiice faoh Wi 

(QodeM cgK bttona fiinità , avea anche allegramente cenato : pit« 

re nella notte del di tj. venendo ii di z6. di Luglio fi troro 

morto in Ietto per accidente d* apopleflSa • Pochi in qnefti teiVi^ 

pi eranc) i Printìpi , Maffimamente de i rapiti uà fnbnanea mar- 

t? > <:he non fo(KMro fi^ggetlS al^ dicerie éel vcfgo « qoafi die 

JTLaw ^^***^* foflfe flato il ter paffagmo ali^etlMi fitat Non mamsò 

Mw-ax. dunque ^ cjii fofpettaflTe tòlio queflo Fomelice dal Mondb col vsr<« 

fUr^imtkit imb p « gttyuifeio i» ^ dite^ elk'4|glf ttoil Aiwgoiiib <fr|: tkfN 

ti 
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«r YJEh! giudii) t e Tenn buon fmtiaxmnìo fptcdatt da obi forfè 
«OD amava ^ueflo Vicario di Cddo , Vomdkie, al qua! certo con 
perdonaroM le pemie d'alcuni, e maflìitiaBeote dei Platina (a), («)Mr^ 
4eir Amore della aoMca di Bologna (k), del Cario (e) , e deU' ^''/^'''^ 
Am«uraii (i) . Ma fon da vedere i di lui pr^i nella Vita , die Z^) Cili^ 
ne compofe Marco Canoefia (e) » e neirEpiOole del FiieUb (/X di Bologna 
c} preflo akri Auiori« Sopra timo è fiata abbondantenenie difeTa^o^^id- 
db varie imputaiioni la meaiorìa di queflo Footefioe dai Yfreme ^.^J'^* ,^ 
iofignc, e Chiariffimo Cardiaak» Angela Maria Qaerini . Vefcowg^J^'J^ 
ìK Brefc» » e BiUbicoarìo della Santa Romana Cbie(k> la cai ce» (i) Ammira* 
^a ptwi» nel dape alla luce la Vm fotitta dal /addetto CanoeQo, f Ij/LdiFì^ 
ci ha anche promredmi di una nofcib AjxdQgla delnMadeGmoPoi>''^r^^^ 
lefioe , ed ha aoeffi in chiara i pregi , che ia im fi oiTetvmano. ^^/p^^^^^ 
Quel folo, che forb non fi può n^are, per teOittiooianaa di J^p.2.i.^/ 
«opo Filippo da BergaiDo ig)y 9gA mori asMio da pochi > e o- Re^.luùUi 
diatD qoafi da ttftit , fema cke ne apparila ariccna paterne ragii> ¥ì ^^i^ 
ne. SMccedòr fi» nel Pontificato fu Frunufia dalla Aaive^ Car--^'?. ^^^ 
éioale di San Pietro^ in Vincab , già fiato Geaevale dell' Ordine C/]^^^^ 
di Sai> Franoe^ y ba&mente nau> in «oa Viila del TorrìKvio di PfàU^pms 
$avonf t iM' verfauffiaio nella Teologia^ e wSbcA Canoni «^ Sa ^Berg^min 
qnefio gr» fiipere cornfpondeflero TOTcìa i fatti >- non Mcdboeatt^^'^^^' 
• vedeslo ^ £lcfie nei di 9. d' Agofio ( A ) » {«le il none <fi Sì« (K) yìtir 
fio W^ e nei dr 2j« ifdiXo mefe fili coronato f aaa io quella om**^^'^^ ''^* 
grafica fimaiocie tal tomulto inforfe nella Plebe , eh' egU waàò a^^'j^J' 
|)eri<;olo detta vita , e gii toccarono anche moltar fafiàie. Si fiefe 2>/S^rtf 
ia cattiva influenza di queft' anno anche a Orìftofcfa M9r9 , Dogf^I^iar. 
dì Venezia » perchè nel di p. di Novembre compiè il corfo dcl'»*''^^ 
fuo vivere con cattiva finna d'ipoariu , di vendicativo» di doppio^ . Ù"^ . 
ed avaro I come lafcìò Icritto Marino Sanuta (i). Fu poTcia ^^^'T^p^J^' 
to Doge Niccoli Tron , ìook) ric«x>, liberale > e di grande anitt>» (j^ SafM^ 
Col preteflo d' un voto volle in quefi' anno fui principio di ^. di f%itir 
Marzo (A) GidMffé Maria Sfi)rza Duca di Milana Ihre «n vl%n^'''"- f ^* 
gio a Firenac colla Daehep» Bma im confbn». La ifawdioafìa.^'J^f^^^ 
ficanpa , con coi egli andò ( mafta pompa, perchè fatu fean oa^rjhr. 
«efikà veruna > vian defcrrtn dal Corio» Batteri ùpase, che ol^^lì MUao^^ 
ire airiaBmento comitiiKi di Nobili > Cortsgiaiii) Staffieri, e Guar* 
Ha p ttttti fiiperbamema «rftia y afcmdente ai numero di due xak^ 
)sk cavalli , e di duoento muli da carico « ^^ fi fece cokuiar di»* 
m anobe cinqueeanio coppie di cani di divarf^ maaiew ^c • gp»- 

diii^ 
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diffittio numero di falconi e rpanrieri« Spefe in quQ0o horìotozp^ 

parato ducemo mila ducati d*.oro« Gli oixui a lui Sam .da^ Fiore» 

isLjj^mnùra- tioi parve , che andaflfero anch^ effi all'eccairo ^^^ Tre imtiioGP 

^Jyjfi^^* finii fpettacoli furono in, \d,Y occafione fatti in f ireoaue , che r iem^ 

Ù. l'gT^^ pierqno d' ammirazioni^ i Lombardi . Sopra tutti sfoggiò ailora nel» 

la inagoiiicenza Lortnx0 de! Medici , pel cui Palazzo prefecp aUog« 

gio ii Duca j e la JDuchefsa . Servi 4]uefia vifita a itrignere imgig^ 

giormente Y amicizia tra eùo Duca e Lorenzo • Strana cofa è , q> 

me ii Cono feriva > che men^e allora ibggiarnaira il Duca io Fc« 

jrenze , accadde la battaglia delia Ma^ineUà tra Bartolomeo Coleo- 

ne j e j Collegati • Abbiaip vedtuo , che td .facio d' arnif avveone 

tieU'aiuio' i^Srj. ed ef&ere diverfa quefia andata da quella. Pafsò 

di poi il Duca di Milano a ^ucca \ dove da quetia Kepubblica ri» 

cevette rìguardevoli onori , je groifi xegali. E 4i ià fi 4ra$fed a 

(t>) Cù(^'* Genova (b). Non manoò qudla npBil .Ciità di accogliere xo9 

^ni ^. di |^^i i £gg|2Ì d' onorevotezza e decoro il iuo Principe , é ti regidò 

Amon. *"<^^2i J *"^ o -fia che i regali , « ^li XMiori .paeefsew a lui molta 

^M. Comm. °3cno « che i ricevuti da chi isk>q era iuo iliddito j ^ jHoe , cb€ 

tom.2i. ' .gii delse negli .occhi rakerìgia di quel Pq)olo ; «rio è , di* egli 

^.héU moflrò poco gradimeiuo 4Ì^1 loro operare , e da li inaanzi parve, 

chex>dlaifle» o aimea poco ama(se i Gemvefi • l^erò a|»pena iar- 

matoG ivi {>er tre groriii , aUMnìpravvifo ^quaG «friggendo , fe xm 

tornò a Milano » e oonrùnciò poi ad accrefcere Je iortilicazjoof ai 

Caftellecto ^ e all'altre Fovcezze ,di quella Città » con dilpiacere # 

mormorazione di que^ Cittadini • .Cola pro^defi^e un tal «contegno^ 

j)pn fllajremo molto a vederlo* 

Anno di Cbìsto mccccls^xii» Indkìone^» 
di Sisto IV# Papa 2. 
di F£D£&i(io ili. Imperadore a.i^ 



N* 



pOn /inoftiò mfindr zek> ^' predecefsorf li Ptmt^t Sijlo per 
I oppoifi agli fmoderati progredì dell' Armi Turcbeiche in i«c^ 
{%) Rayn^ vante {jb) . A jqueflo iine intimò le Decime agli EcclefiaAici in va* 
dufy4n9. xj Régni , e (pedi Legati per raccogliere la pecunia . JJno Ax qu^ 
^^^^* (li Ju il Cardinal Roirif^o Borgia VefcoKo di .Valenza { pofcia A^ 

Mi Jacéèus ^'Jf^^^ ^^ ^^ ') ^^^ "^ ricompenfa .d' avere co' foci maneggi 
jPapienfis " ^jutato Sìflo a confeguirc ti Papato , ottenne d' andar Legalo ai 
Pfifi* 134. iipagpa. ,. dove ^per tdlxaaQaiaiua del X^furdinal dì Pavia (J ) few 
-/. .. un 
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un gran Bottino ^t k , con aggravio degli Spagnaoli , e fenza 
protiito della guerra qanira del Turqo • Armò dunque il Papa tren- 
taquaiuo galee , e ne diede il CQ0siai)4o 9I Cfirdindle Olmeri C^m 
ruffe . Cinquant* altre ne mifero in mare i Veneziani , e ventiquat* 
irò il Re di Napoli Ferdinando.* Saccheggiò yarj paeó de^ Turchi , 
prefe» mife a facco>e poi diede aite fiamme jia Citta delle Smir« 
ne ^ e qui terminarono tutte le prodezze , x:he fenp non guaftaro* 
no punto gii ajTari del Tiranno dVOrjente , ai quale con più forr 
lunati (ucceflì fece negli fle0i tempi guei;ra Ùfumcaffano Re di Per« 
Ca • Contuttociò tornato a Roma nel Gennajo fegue^pt^ eilb Car* 
dinaie , vi fece la ifua entrala > come irionTaote coq venticinque 
Turchi prigioni, 9 dodici camnrieUi » che poetavano Je Ipoglie d^ 
nemici. In meetzo a qoefti penGerj militari npn pmmetteva Papéf 
Sìfto queftp d' ingrandire i fiipi nippti , l>airamente nati , che que- 
ila^ra la principal cura de i Papi d* allora ^ Qeò Prefetto di Ro^ 
«la Leenarda dalla Rovtrt > figliuolo di un fuo fratello y e gli proc* 
curò un riguardevole accadimento ^ cioè una figliuola baflarda del 
Re Ferdinando • Diede parimente la facra Porpora a Giuliano fi- 

f^liuoio arxii' eflb di jun Tuo Àatellp > Il ^al poi fu Papa Giulia 
ì. Ma fpeziaiimente inclinava il fuo amore a due altri fuoi nipoti, 
cioè SL^Piitìro i e Girolamo Riarj cpn tal* eccedo , c|ie fu credutp 
eflèr eglino pimtofto figliuoli j che nipoti fuoi.^ Pietro di vii Fra« 
ticelb Francifcano che era > divenne amplìffimo Cardin2\|e d^ Ti- , 
tolp di San Siflo , Patriarca di CoQantipqpoli , e poi AxcivjefcoyjO 
di Firenze. Come in fine efaltafl^ Tjil^ro nipote GifoI^Of lo ye- 
dremo a fjao tempo. Seppe ben profittare il Re Ferdinando de;) io* 
verchio genio di quello Papa verfo i nipoti , perchè col mezzo dei 
fopradetto mairinoonio ricuperò da lui il Ducato di $ora (a) , pd fa) Idem 
ottenne non folamente la rimeflìon de' centi non pagati jji addietro'^'''', 
nel Regno di Napoli , .ma anche V eff nzione del paga^ cenfp in ^it^^l^^^ 
avvenire fua vita naturale durame ; il c^e diede occajipne dì non Epifi!4}9^ 
poche doglianze a ì Cardinali zelanti. Raj^nald. 

Per cagione d* i^na miniera d* Alume dì Rocca {coperta circa -^''^* ^^^^* 
qiiefli tempi nel Teiritorio di Voltc^rra , nacque non lieve difcor- ff^ ^ntoa. 
dia nelF anno pfefente fra Ja Repubblica Fiorentina padrona di éonmm* 
quella Città, e U Popolo della medefima ( i( ) » pretendeiulo non tom.9i* 
nien gli uni die gli altri T utjje . di quella fcpperta . Vennero pef ^^^r /'^f 
quello litigio i Volterrani alL^ Ribellione ; laonde i Fiorentini., pre- ^ ^"^2!^^^^ 
io per loro Generale Sederi^, C^nu dì Ucbino , inviarono il Cam- Fi>^^ *" 
pò iiuorno .a VoUerfa j dji, ogni Mrte blpccanctoìa », Aiicl^e il Papa uk.tW'^ 
J,omdJu Rr vi 
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Vf mandò molte delle Tue milizie per dmoee» cbe qùtflò piccioli 
fuoco crefcendo produceffe un incendio maggiore* N'ebbero aoco^ 
ra dai Uuca dì Milano • Per alcun tempo fu angulliata queiia Citi- 
la in maniera « che non apparendo fperanzi tlì Ibocorfo > finooo 
obbligati i Cittadini à ibttometter(f • I Capitoli deil^aooxda eraod 

fià fottofcritti » e dovea retlar falva la Città ; ma una fcellerato 
enezrano , per nome Giovanni , di nafcotto v* introduce i foidati, 
e gli animò ai Tacco • ReAò ia mifera Cmà preda dì quella frego» 
lata gente , contuttoccbè il Conte d^Urbìno faceflè ogni sforzo per 
frenare canta quantità , e facefle por impiccare quel Veneziano • 
Cosi tornò Volterra alle mani de' Fiorentini» e laddove e(Ià dianzi 
fi pretendea piuttofto collegata^ che fuddit» loro, per^dè tutti i fuor 
priviìeg} , e fì vidde piantare addollo una Fortezza capace di te* 
Tierla in freno da li innanzi •. Pafsó a miglior vita nel di 28. di 
^) Cuichen. Marzo (a) vigilia di Pafqua , Amedea IX» Duca di Savoja in età 
Sfri'i^** cii foli ucntaiette anni. Ne'bei giorni deUa Tua vita fu egli afflata 
sJvojrlt.u *^^' ^^^ caduco , o (la dal epilepsia; ma egli Gccome pìieno delle 
òimoneu MaflTnie fante del Vangelo > riceveva queiV afflizione coi m-fdeS* 
Vit. Frane. Stiio volto > con COI altri riceve le felicità di quella vita. loefplr^ 
•?^'''''^> Cabir era il fuo amore, e la lua liberalità verfo de' poveri; in una 
A^T^y/j/zV. V^^^^ > tali furono le fue Virtù » e maffimamente la Religione e 
Cono Ift. Pietà , che meritò da' Tuoi Popoli i( titolo di Beato 5 e fu anche 
di Miiéuuik, detto j che alia fua tomba erano per virtù divina (accedette varie 
miracolofe guarigioni • A lui fuccedette nel Ducato di Savoja , e 
Principato di Piemonte FUiberto fuo figliuolo pcioiogenito » 



Anno df Cbtsto MCCCCLxxrir» Indiaaoiie n* 
di Sisto IV» Papa j. 
di Federigo IìL Imperadore 22. 
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[N queft^anno ancora la Flotta ^eiPArmf CriAiafie y compofta di 
Galee Pontifizie , Veneziane, e Napoletane^ pafso a' danni de^ 
Turchi ^ mia lenza che G polla contare imprela alcuna d^na di 
memoria « Quei che è peggio, t Turchi vennero fino io Friuli^ 
(h) S^uio e reìcairono a quel paefe incredibili danni (b)* Già vedemmo^ che 
Iji in f^cneg. Erede Efienft j figlio legittimo e naturale di Ktccolò UL Marche/e 
ìièrJ^al. ^' Ferrara, e non già toiamente naturale» come qualche difimen- 
to Storico iafciò fcritto ^ tra fiala oenuoD di ferdkumdé &€ di Ma» 
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^n^ di avea milkata .conerà éi lui in livore dei Duca dP Angm 
Ora da che e^i fu jcm»> X>aca ài Ferirarji > niiryivà T antica aan% 
ci2ia con eflò {(e , .e tieil'MM jpr^c^deiite ii accordò di prendere 
in moglie teomra £ Aragéna ., f^iiiiola iegiuiuta e naturale dd 
medeiuno Ke {a)* Con (ùntaofa acwmpagnaamenio nei nefe di (tycr/v/t/a 
Ghigno lì parti da Napoli qMfia Reai PriiH^jpeila , coodwa da '''' Ftrrjf4 
Don $igUmonio J^Efh trateHo del Duca Erooie » e giunf^ a Ro a^.)^^. 
ma • Cne grandiofi Ipettacoli , e magaìtìcfie fette fi facelTej-o ifàm 
per onoraria^ sMo voiefli ridirlo, non la lìnirei fi tofta» Se ^' Ita 
un* ampia defcrhione nella Storia .del Corfo ^b) , Jt negli Annali (b^ riirifc 
Piacenttnr del Riyaka {e). Ne parìa anche T lofeOura (d) , dire ^/^^;- •'^' 
altri Automi, e nVho parlalo ?iich'io nella Parte li. delle ^^^^i^^'^'^fflJ^,;,^^,, 
tà Eftenfi . Di fingofari ^neaze ed onori le fece ji Papa ; ma il /"lac^ntln, '^ 
Cardinal Pietro Rhrio ftio lìijxxe .diede in laii sfoggi 4h magniti«i/<>m. io. 
cenza , che non fuperò , ceno uguagliò i più fpleodidi Monarchi' ^^'^ *•«'• 
degli antìdhl fecoli. Per ordine &o ^\ì coperta fH yelarm lutta 1» ^|^/"-^^''' 
.Piazza de' Santi Apoflc^i ., alzato in ella un fuperbo Palagio di jèy fi^t''!^j]',éf' 
gname con tre Sale fpftcflute jda ^rolonne mefle a «o » ^ ornate Cardar lis 
,ton fregi mirabili, fontane , credenze piene 4^1- vali d'oro e* d' ar-i Aj;j/ '"yt^ 
gemo, dove varie rapprelènta^ioni fi fecero.» Tralafcio iirello. Jn ^'* ?^^: 
:un folo conviro fu creduto, ch'cgH fpendeflTe , venti mila ducati ^ i^fp,^!^f\, 
oro: cofe tutte applaudite fomnìamcrtte .dalla genie .mondana , ffìàjier. iulu* * 
che con rihreizzo tì rniravatK) da ì prù faggi , non fapeiido digerii 
fé , che ^uedo .^Cardinale^ rkkitato ^m altro Papa Joafor^^Iè in|a»< 
te vanità i tefoii ^ideila Cbieià (t)^ Arrivò pofaa a Ferrara .quertii{e^ An'iafes 
Principeda nel di 5. di Maglio ( / )♦ ^ <jiifri, ancora AJiifuiuuay^*'^''""'' 
Clllme felle di molti giorni furono fòlenniz^ate Je no?ze« ^'^i^'Aauk 

Non vilfe oltre a qucff anno Niccolò Jron Doge di Venezia , jEienf.o i* * 
cdendo fucceduta la ^lorte fua nel di 28. di Luglio {g) , di cui /g Sjnut0 
fu liiccelTpre Niccolò Marctllo .eletto Dog^ nel dì ij.d' Agofto , juo- *'^*^^ ^' ^^'^ 
mo degno per le ^ue huone qualità di quel Trono. Parimente nel ''^^'•'» 
prefente anno andando a Venezia Altjjaniro Sforma Signor di Pe- A^/rJ/ic. 
faro , fratello ,del fu celebre Francejco L Duca di Milano , infer- 
matofi in una .oLleria per viaggio , ^uivi fece tìue a i fuìi giv>r" 
ni (ft) fui principio d'Aprile , con lafciare dopj di fé ui'illulire nA Cronicd 
memoria d*iellc.re flato uno de' più magnifici ,é prodi Cipiiani del jì Fgrrjrj, 
tempo fuo. Pervenne jl ,domr;)TO di l'efaro a Cofianjo Sforma fuo «^« Z''/'^*' • 
figliuolo. Non contento il Cardinal ¥itro .fi wrio fudd^. ito delie fmo- - ^/^'»^ 
derate fpefe fatte in Roma pel ricevimento dr Leonora (P Aragona, ^j^.^/^,''** 
yolte in oltre ^ che la lx)mbardia coMuoi occhi imparai'e > iiu do- YUr.itéU 
e ' Rr a ve 
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ve;&pea giugnere la pazza fua m%mficMza« Pertanto dal Papa 

faccio, o padre, ii quale nulla ^pea mgargU, ouenuto il titolo 

(a) Platina di Legato di tutta. V Italia {a) , venne a viUtare il Duca di Mi« 

Vita Sixti laboj e nel di 12. di Settembre p^rvetKie a quella Cijtà. Tal'era 

R ^cìu*^'^^ comitiva fua, che di più non avrebbe faito il Pontefice fleflb^ 

^'^nnaUs £ fu anche si. onorevolmente accolto , trattato , e Regalato dal Du- 

Piacentini^ ca , quafi come fodè un Papa. La voce, che corfe allora ^ per ac- 

tom.2o. tettato > del Corio (fr) # fo , eflère ne lunghi e fcambii^volì ragio- 

h'c ' '*^*^'*"^* ^^'^ convenuti , che il Cardinale, farebbe creare Gal€a\io 

ijtor.^ji^^*^' Maria Re di Lombardia, con ajuiario ad acquiflar quelle Città e 

JUilaup. Terre, che convenivano a (al Dignitit, e die il Di}ca air incontro 

ajaterebbe il Cardinale con danari e genti d* armi a fuccedere nel 

Papato. Certamente di gran difcrediiu alla facra Corte di Roma 

doveano effere qiieAe eccedive pompe , e fpefe di un Cardinale 

^ nipote del Pontefice, e i fuoi pulii , che davano campo a tali di- 

' certe probabilmente falfe de' politici d' allora • Ma vedremo pretto, 

(e) Platina che Dk),vi provvidde. Secondo il Platina (e), allora fu, che il 

ifi rit. medelimo Cardinale per quaranta jnila ducati d* oro comperò la 

SixulF* Q^j^ d'Imola da TaiJko Manfredi , caccisao di là per una ledizio- 

ne delia moglie , e del figliuolo • Di quefla fimiimente col eoa* 

fenfo del Papa fece un dono a Girolamo Riario tuo fratello. Se 

n^andò pofcia il Cardinale a Venezia , ma contro il parere del 

Du<;a di IVlilano» Quantunqtie gir folle fat|o ogiy ,poQjbil onore 

in quella Città, nulladimeno comune credenza fu, che i. Venezia* 

ni in fegreto il miraflero di maP occhio , attefa la ttreua frateliati** 

za ottèrvata fra lui , e il Duca di Milano • 
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Digitized by 



Google 



ANNO MCCCCLXXIV. 51V7 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione yii, 
di Sisto JV. Papa 4. 
' di Fedzrigo Ili. Imperadore 2^. 



Tornato che fu da Venezia a Roma il fopra mentovato PicM \ -^ 

Riario Cardinale di SéSìitoj e Vefcovo di più Chiefe , gra- 
vemente fi ammalò , e nel di cinque di Gennaio terminò colie Tue W VaLut' 




nei più bel fiore dell' età Aia , forfè a lui fatto dare da chi «noi 
potea lòHèrire cosi onnipotente prelfo io zio Papa ^ e diffipaiore 
icandalofo dell' £rarìo Pontifizìo {h). Comunque £a , venne egli (l>) ^^n^ 
meno , e redo foiamente una memoria troppo fvan^ggtofa di lui ^ft<^^^<^ ^ 
predo i Saggi } poiché per conto del popolo > e della prodigiofa -^^'^"^ • 
.copia de' luoi Cortigiani , ficcome tutti godevano della di lui pro« 
digalità , cosi ancora tutti deplorarono 1' immatura fua morte • Ti 
:favio Cardinal di Pavia Jacofo Ammanati (e) ci iafcip la defcrizio- (e) Cardine 
Tie de'coflumi e delle azioni fue , tutte ridondanti in biafimo del «^^Ì'^^« 
Pontefice zio, perdutor nell'amore de'fuoi nipoti . JVIancò di 'vita ^P^J^'^^ * 
in quefl' anno in Ferrara nel di 1 6. d' Agollo (d) Ricciarda fi- (<1) CronUa 
«liuola del Marchèfe di Saluzzo, già moglie di NUcolò liL d'EAe "^^ ^'^^fX 
Warchefc di Ferrara, e madre d'Ercole I. Duca di Ferrara . Ed r^J/m/ì^^ 
3n quella Città arrivò nel di 4. di Dicembre Don Federigo figliuo- 
lo del Rt Ferdinando, e fratello della Duchejfa Leonora ^ che dopo ' * ' 
aver quivi ricevuto grande onore , pafsò alla Corte di Milano .• 
probabilmente fìi efiii mandato dal padre colà, per aver penetrato 
Il maneggio , che u facea di una Lega fra i Veneziani , Fiorenif- (e) Sanuw 
. »i j e Duca di Milano ( • ) • Ma non dovette arrivare a tempo ^^^f ^ ^^ 
|)Cr difinrbare il Tratuto, perchè eifa Lega fu conchiufa nel di 2a ^J^'Vt. 
di Novembre (/), con reftarne efclufo lo flelFo Re Ferdinando . Rer.ltaUé. 
Se l'ebbe egli fommamante a male , e nacque non lieve sdegno (f) Corh, 
.contra del Duca di Milano, il quale avendo fempre in addietro a- "^^fi^P- 
vuti per nemici i Veneziani , lì folle ora unito con loro, abban ^^^j^7"Ji** 
donando il vecchio amico, e chi era padre A\ Alfonfo DtfcadiCa- ^piJnz^Lza^ 
iabria , cioè del marito d' Ippolita forelia d' eflfo Duca Galeazzo AnnaUs 
Maria (g). Però tuttoché jfolle in quella Lega lafciato luogo d' en- /'Af<?^'2^<>>* 
trarvi i medefinao Ferdinando, e a Papa Siilo, niun d' cfli vi voi- '^'»- V^\ 
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ie aver luogo,. La romma intrinGchezza , che pafTava fra eflla4^t.« 
pa y e il Ke , f(ue|U appunto fu , che niofse i Fìoreutifii a proc<« 
curar quella X^ega^ 

Fu in quclVanno .obbirgato ii Pontefiot a muovere le Tue ar« 
fa) Vita mi (tf), percjìè in Todi nacque una pericolofa (edizione fra i Cit- 
SvKii ir. tadini per ie fazioni Guelfa è Ghibellina • Ajccorfero gli Spoleun! 
^RcnhaUcy ^ foccdrfo de'Ghibcljini, .ed era ^r accenderli un grm fuoco pAc 
tutto quel Ducato , /e non fofse giunto colle Jue brigate Giu/ÌMa 
f iùlU Aovfre Cardinale^ x:he comincio a fare 11 noviziato dellWaif, 
e ad aftuniece fpirìti guerrieri > .continaato j>9i> iquand^ anche afct* 
fo al Pontificato prefe ii nome di Giulio IL Egli pacificò Todi , 
ed obblicò il Popolo di Spoleti a renderli ^ubbidiente a' Tuoi cennf# 
Ma perchè non prel'e ben'ie fue precauzioni^ gi' iniqui Xoidati con- 
tro li di lui volere ^^ntrati in efsa Città di Spoleti ^ barbaricamen- 
te la ;nifero tutta a facco ^ Portodi di poi ti Cjardinal .Giuliano a 
Ciui di Cafleiio per idoggisame fikcol^ VistUi Tiranno .della me- 
defima , che per un pezzo gagiiardamente fi difefe , ,e diede a^: 
che delle buone percofse ;iii^ Armata Pontifizia » .Ottenne ,in olfre e& 
Jb Vitelli foccorfo dal Duca di Milano^ e daVFior^ntìm i e puie 
in tìne atterrito dalla venuu di Fedmgo Comt d' Urbino /jPrìncipe 
di molto valore , che .circa quefii lempr ^ottenne dai Papa jl titolo 
jdi Duca , capitolò h refà della Città/ .Poco ^emoo jgodè delb fusi 
Dignità Niccoli Métrcdlo Doge di Venezia , perchè neii' anno pre- 
.^) Samp /ènte \ar primo di di picembre (^) fu chiamato da Dìo a più 
iftdiVfnej. felice yita. In luogo Aio fa pofto ?ìttro Moomgo ^ Signor valoro- 
^^hli '^^ che In qHefto medefimo anno avea latto levare a i Turchi P 
t^t3.iuL afsedio\d* Scutari . Corichiufe in quefl^aono il JRe FerdiROiN/o 3 
matrimonio di Btatrict fua figliuola col famofo Maida Ì(e d* Un- 
gheria; ma i^efecuzióne fua la vedremo iòiamerìie air anno ^^^S. 
Venne aiìcora in queft^anno per Lombardia * ^ ed andofsene a Ko« 
ma CrifiiiTM R^ ^ Daiiimarca, ai quale non mancò Papa Sijlo 4i 
. £ir godbre molti onoiì e regali » io guifa che il rimandò comeoif 
»Ue lae Contrade # 
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Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione vili» 
di Sisto IV. Papa J. 
di Fjìpjehigo III. Io)peradore 24» 

L^Anno prefente fu anno di pace per T Italia ^ e m Rotta fu 
anno di Giubileo • ( a ) P^0 Slfta s che vo^iz avea di far (a) ^ynaU^ 
^yuella facra funzione , e defidefav» nello flelTo teinpo^ di foddis* Aim^^EccU 
fare alla divozion de* Popoli ^ coli* accorciare gir anni del (acro 
Giubileo t quegli ib ^ che Io riduile a ventìcinque anni , come 
itutavia fi coAuind • Non 6 odervò grao còncorfo a Roma in tai 
congiuntura , perchè la Francia , Tlnghilierra y la Spagna, TUiii- 
^beria , e la Polonia G trovavano in guerra • Vi andò tensi nel 
di fei di Gennap Ferdinanda R€ di Napoli j ma colia fua divo* 
zione , fecondo il (olito de' Principi , erano nùfchiati deg^t aBarl 
.politici ( k ) * Sopra tutto a Igr prempeva dr gual&r la. L^ de^ {^J tnfejfmté 
Veneziani col Duca di Milano , e co'Froraiiiiii , ficcome poi gir ^^j^lìu^^ 
.venne fatto r Dicono in* oltre , che avendolo of prima ^ o allora ^^ 
efentato il Papa dal pagar cenfo pel Regno di Napoli r comiar 
cialFe iaquelt*^ anno Tufo di prelènrar la Ghinea in luogo di cen» 
fo nella vigilia della fella di San Pietro > in ricognizione della 
Sovranità Fontiiìzia fopra quei Regno ; il che tuttavia è ìa ufo , 
ma colla giunta alia Chinéa d^ alcune migliaja di ducati ^ V'an« 
dò anche Carlotta^ Regina di Cipri » fcacciata da quel Regno , per 
Cifoli del quale biforfero gravrdToie liti r Ne ramale in fine p9< 
drona I9 Repubblica di Venezia , la quale in quell'anno C disgqh 
ilo coi Re FerdsBMda , perchè fi fcoprl a lei contraria neiraSa^ 
re df Cipri , ( r ) e ritirò anche il fua Am&afciatore da Roma^^ W 4nAi0 
trovOfidòfi burlata dal Pontefice , perche dopo aver egli tratto tan- ^f 2^^^ 
Ip danaro dalle borfe aiftìane » non fi prendeva penfieto di foc- /^^^^ igg/ifr 
^rrere elfi Veneziani neirinfaufla guerra co^TurjcIvi^ E riufci beq 
depIoBabile nell'anno prefente Tacquilb fatto da qae' Barbari dell'^ 
importante Città di Calia nella Crimea , poflTeduta per tanti >inoi 
da i Genovefi: • Cosi per negligenza di cbi dovea accudirvi p qgni ^ • 

di pia crefóeva la potenza degli Ottomani , e calava; quella della 
Criflianita • 

Ma fé Papa Sifio S prendesi ^ 
gii Turchefche j avea ben a cuore 
tAf^biamo dal Platina i i )^ cht 
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390 A^^NALI D» ITALIA; 

Federigo Duca d^ Urbino Giovanna fua figliuola per moglie di Gl^ 

vanni dalia Rov^t iuo nipote j e fratello del Cardinal Giuliano , 

cioè di chi fu poi Papa Giulio II. £ perchè pareva indecente , 

che la tigliuoia d' un Pr^^icipe /ode maritata con chi non poUède* 

va Stati : Siilo vi trovò il ripiego ^ e fu quello di concedere al 

nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia^ colla beila Terra e Di* 

^renb 3i Mondavio ; al ohe fi t)pporero fulle .prime i Cardinali ^ 

ma con darla vinta in fine all' autorità del Papa i, e alle preghiere 

d'eflb Cardinal Giuliano. Per Xà\ maritaggio pervenne col tempo 

il Ducato d'Urbino alla Cafa dalla Rovere • ^él Novembre di quelV 

anno fu rapito dalia morte Leonardo nipote del Papa fi Pr^feuo de 

Roma • Succedette in eflfà Dignità V altro Tuo nipote , cioè il fijd« 

deico Giovanni • Mori ancora neir Ottobre di quelV anno Bartolo^ 

(^) Corìà Tfi. ateo Coleont da Bergamo (a) rinomato Generale de' Veneziani^ eoa 

di AiiUno lafciar erede de' fuoi beni lo ftcflo Senato Vigneto , che ne ebbe in 

ìft^divrtrui. ^^^ danari più di ducento miU ducati d'oro, o\\x% ad alcune bei* 

Ìom.iz: te Terre. Gli fu alzata in Venezia fui Piazzale, della Chielà de'Saii« 

Iker, Italie, ti Giovanni , e Paolo una flaiua equeflre dì bronzò , alia quale fi 

m^jr^^'^ trovò una mattina , che era flata polla in majio una icopa , e al 

um.Tx^ colio un Xacco : Satira , che rincrebbe jaflaiflimo a quel faggio Sanato • 

Anno di Cristo JdccccLxxvK Indizione ix» 
d' Sisto IV. Papa 6. 
di FfDERiGp 111. Jmperadore 2j> 

«lera inondazione del Tevere nel Gennajo 4i quefl^ anno , ca^ 
gionata dalle flrabocchevoli pioggie allago molta parte di 



tUr.Uél. 




fc) Infeguf. polo Romano , con 'farne molta ilrage ( e ) . Per isfuggire i pe- 

A/ST/fj^I*'' "^ malore, il Pontefice Sijìo fé n* andò alla buon* a- 

ria di Campagnano • Succedette nel di primo di Settembre <una 

(^CrwMgran turbolenza nella Città di Ferrara (d) . Se ne flava in Man« 

di Ferrara lova Niccolò df Efte nipote d* Ercole L Duca di Ferrara » meditane 

S?' /tly- ^^ fempre le maniere di levar la Signoria ad eflb fuo zio • Se V, 

ftf.Jialii^ intefe con Gfl/efl^fo Maria Duca di MHanó /Principe di perverfà 

politica ^ «d ^bbe anche braccio da JLodoyko Marchese ^i Manto¥a 
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Hm) partine ; Pertanto nella mattina 4el dt Aiddetto coti cinque 
tovi cariche d^ armati jg^mfe ^ Ferrara « la .tempo ' apputuo cha 
-ti Doca ^a no alia noibìi fua y'4ìa di IBrirrgtw^ ; e iìccome ce 
gir a?èa delle mt^igmoe con ^alcuni ^km ^der^mi io qtidla Cii^ 
là , non gii fti difficili^ f entraurvi per un fmieiio « A dirictuci 
andato alla Piana V occupo ^ gridaqN^ j^oi Fdé ^ VeU ., e h^ 
ee it>mpere tutte le carceri;. A queftp» Imppnfato accf40nte ia £>» 
chjfa Leonora , ,e Don Sigamdndo d" JEfie Tuo ^Cognato /e ne fug« 
girono in Qiflelip yecclib , .dpjTe ne por <ra iprbyvjfigtn di TÌTe« 
rè per un gTohx> .. Si credéiva Nrceolo^ «che ii Pepoio /^v^&e i 
fbilevare in Tuo favore 5 ma .nìunei 4^ jnoflc i aliando lusi jf • 'v- ^ 
|nre<ente iegi^tmo governo . portato con tutta :iìttta ni dJsgtiSo^ 
fo avvifo id Dieetf ^£rc(y(e , t^o «onib A /cavalb fer .venire ^ Fe^ 
fwra ; ma per via fìttogli credere t éébe ^iocoiò #ra tenuto xxm 
quattordici mila perfone , .ed eflere p»d«ta la Città ; .motato 
cammino s^inviò jalla volta d* Argenta , fi .andò a |brti%arfi a 
Logo . Ìntiq|U> acoortofi Niccolo ', At jnon jbatteano i conti da - ^ 
ini fatti ^fbpra il P<^x>io , e che an» «cooiinciayafio ì CiiLtadini a 
prendere V armi contra .di itfi , ed era ;ufciio Pon .Sigismondo 
con gén|e per venirgli addoflfb , tifci frecto^amenie di Citta ^ 
je panafo ;ìl P6 con parte de* fuo! ^ fé ne fuggi pel TerrUorio djol * 

JBcMidene*. Ma que' Cittadini gii informati .dellVafiàre ^-.tam» ^ 

V infeguirono ammazzando quanti cadevano .nelle Jor mani « che 
becero prigione toi » .ed alcjuni ,de^ fuoi Capitani . jFu x:ondotto 
1' if^felice Niccolò a iWrara, ^ve nel giorno fegoente arrivato U 
J>uca Ercole ^ ^d .acicoito /con feAofe acclfmaijoni dal Popolo ^ 
net caldo .del fuo fdegno fece tagliare la ,tefta a lui ^ ^ impicca- ^ 

TC per ia gola alcuni ^t ì ^ ìaì ,fiqgiiici jimaK f>rigioni , Ta- 
le fi] il Aie jdi quella breve ^ra^fdia. Avea it Duca jiel di ai; 
di Lngiio avuta Ja .confolaieionje .della naljbita jdi «un iigiiuolo a 
M partorito da jLeonora d' Aragona .fila inoglif^ » al quale in me- 
moria del jRe /Afonfo avolo filo inatemo fu poflb jl nome ìT M* 
Ihnfi • ^lefli poi col |empo rittCci ;arìo .de^ più prodi , iC i:ele&tf 
rrrnc^ d* Itali»,. 

,£ra da .molto «empo^ ftaliiiio jl .matrrmomo di JBtéuric^ fi« 
gìiuoia di Ftràmftndo Re di N;apoli ^ e foTelia della fuddetta 
Leonora Dochefla di Ferrara , coir inGgne Re d' Ungheria Ma^ 
tui Corvino ( b ). 5e gli .diede «fièno nel di j y. di Settembre (^) ^^^rnai^ 
deH'anno pfc&n»e, io cui quefta Principeflà fu Ipofata in Mapo- i^''^^/'.^'- 
a , e coronata Rcginj tf Ungheria dal Cardinale Olvicri Ca- "'^-^"^^ 

Tom.IK. i^f^ ra/- 
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raffs-i .-S^f Andrea elfei net éè tiae d''Ort dire/s Maaffvcbiifft cdn 
quattrd^ gaioe e molw altri legni , per paTare m Uti^beria : 
fHicfl certo è, che fa medeiìoia pervenne a: Ferrar» n^ di iSm 
é\ Otiobre, dove con grande onore. fii. ricevuta dal Dnoa Ai^ co»' 
gnato y e- lì fecen» ntoite feSst , tinche nei di 2.f.« (> rimii^ ia 
^^^Sgio •• ^ved. finqm Gi/e^fci Jisr/a «Sr^Em^a Duca dr M riano go- 
«ernatt i Aioi ffopóli , ddn gtà iecohdo ie faggiè Maflifne di Frat^ 
Hfco (ilo: padre , ma con quelle ^ cfte^ gli dettala. U. Tuo capri^ 
(a) CofU ciofo e tfrannieo genio^ (a). -Benché non gH nianGa<(Ièio dèlie bel- 
MilMa. ^ qwalkà , pure TecceAb della fua ambinone, libidine e ccudekà^. 
. * IproduiTe il ihitto ordinario de'fKJ , cioè I! odio qnafi iMiiveri^I 
della gente - Ptr ntodvr particoiari dì fdegno comra di luì cxn^ 
fiutarono infietne Gién-AnirM Ltmpitffiano^ , Gùn^kma Olgiai0- , e 
Cco'/» Vifc^ntt y nobHr* MrlaneG , di levarlo di vita , ed- afpettan^ 
no a. fai«* il colpo nel di 2d. òt IXcembre:, in cui eflb Duca (<v 
(by Civtó^leva portaifi alla Bafilica. di Santo Scefirno^ [h). Giunto 09Ìa il 
tùmXt!^* Duca coite foe guardie, e con una fiorita Corte i tfe congiuMti 
l^lulU. ^" quella graln^ truppa arditaoEiMte fe gii avventarono* addoflo ,. %■ 
Kìpaùa jéa- €on più ferite io lièfeFO aiorii> a tenra'. ki quel fiero mi[cx^k> 
péL /^^«i/.,rntricato(f* nel fuggire ira. ie gonnelle dette donne il Lanipufindno> 
£5J;^^ leftò anehJeflb uccifo . Ebbero POlgfata, e il Viikov» la fofr 
«una di trapelar per la geme, e di correre^a- itarGonderili^iiiiaXo»» 
perti , furono confegnati alia GiuAiaia , e poi fquartati rm - Al* 
V OlgiatO' giovane di gran fuoco non vi & maniera^ di fiur. cono» 
(e) Antén. ^^^ ^ ^^^ ^ y ^^^ ifcttfiribfle davaiNÌ a Db ( r ) , foUeaeii- 
€a/lus in * do egli Tempre, anzi pregiaodefr d^aver facto* un facrificio , di cui 
Commenu dovea afpettarii pfemio da fìio ^ e dagli uomini ^ Cosi termioò 
'l!^ / Ìzmw ^^ ^^^^ ^^^' Vrincrpe ^ e fa morte fua fu prineipio 4i aon% poche 
calamita, die afBinero di poi la nfifeni; kaiia , avendo» ^Ir iafciin 
to dopo dr 9è Giam Galiano Maria fuo primogenito di età di (<>- 
a otto anni:, e peiè incapace del gowiiKy, Me ta bensì quieta 
ttiente proelaniato Duca , ma con pervenire ia reggetta di quegli 
Stati alla Dwliifa Bona dr Sawja fua madvr . Trovoffi toflp quel- 
la faggia PrincipefTa attorniata , e battuta da Sforpi Buoa di Bari^ 
e Lo^'ùo , AJianh , ed Ottanam fratelii deli' ucciio Duca?, e diau- 
ai banditi , non tardarono a fconvolgere uttta la ior Cafa ,. e il Du- 
cato di Milano^ ficcome vedremo. Andarono da lu^ le parie 
Ambafciatori a. condolerfi GoUa* Duchefla de^^ atroce cafo , e ad ^ 
, ^ fibir foccorfi;na cooinGÌo nel CMee fieilb della Fam^ia SSonsk. a 
'• •• - ' foc- 
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I<l«)>.^i s|. -ìK Feèbsajo 41 q[iMA^«mo *(«)- /efi«&do asuKbU) di ^ (,> ì'javm 
I» Ptoiv 4iumifgi ikjff-.di VfOBzw « m liaqgo Ào ^ fii^Mwo ifi-'^a ^«"«z» 

Anno di C|ikto mcocouocvm. Indóioof #, 
«li Sisto IV. Papa 7. .^ » 

jdi Feo^m^o ili. IwfccidM« a«^« 



1» .^ 



E 



y. i 



1 

Ka tettato vtAoHi Vt^htìid^ R€ 4i NMi ', -€ m m i ii h M/Htìk 
figKuolf grandi > e ii primogmito J^fimfr Dàcé Ai Caiibria* fi 
trovafte arricchito andi^eflò à\yto\t ; piNre penfeò ad anafaré di '^ '* - 
tmovo • Sembra » che to politica il condeoeTM a quete . ì\ non »• ' !^ 
ver mai i\ -Re d* Aragona^ Siriifei Gi0$mini approMi^ » che foA* 
fkervtnmo ?F baftardo Re ftriìfméé U Regnb^df Na|poit jp Reffià 
oonquiflafco col fangue.-e col danaro lit* &à Bipoli , cs^Im fu ^ 
che mala eorrifpondefizaf An qaì dMafst fra loro (é) . DiédéU Rè ^. cUm^ 
Oim'armi nelf mno prfefeme al Ke Ferdinando .Gì#vmim Aia figiki»» Népùi^T^ 
4a rn mo^ie . Fer «tal Tfa «fra quefti- Principi tornò 4a buona aritio» tam^xi. 
fija . Nei Settentbre del 'pfefefìte anno con magnifica ^oUnoiià fe- %ttf»MÀ^ 
irono cdebl^aie coiaii .nekze ; ed «fAeMb per 4ate oecafione iÌMo ^)^ 
dico 'coiè il GarcHneie Rtii^o M&rgUi ^on 4iiek> di Legato , efM 
Ib , éìt coronò le nuó\'a Bigina • Ji'erdiaando ^r ierar dipeli 
wé Aifenfb IKica di Ciaiabria tjiio piie;iogenito «{bataique ftiosia > 
che gii potefse nefcere per ragion di tali noaae -, nei di ao. di! 
-ibddetto ^Settembre gii fece^giurafe ^nnaggio da «imi < Baroni, co^ 
tne ad immedittio ^ìaccefter detta Corona dopo fiaa aone « Nel 
di dieci di 4)ieenrfbre di fucft'^imo {<) ^MfM Sè/lo ftoc la pM- (c)IlMyniM 
mozione d*a1eeffi nuo^i Cardinali ^ Uno dVefii fu Giù^amU iÀ- Ann, EccUf 
«i^Ma figimolò ^el medaTiflM Re FemiiMndo ^ Due ahci iiiéi V^'^'vi 
ftfpotf ornò SKb delia -Sacra Pc^rpora % ^' {>iiò ben credere » ^'^^* 
«he Ofò iK«i pia^ttfte agli aM Porporati ^ ^ «affioiaMeme a «bi ^,1 j^ 
dffapprovava gti eeceffi del Nepotfftno^ in quatti 4evipi Otrb da 
^/kntfmé , figiro «aturale di quei Bfmcio , che già ve^iemmo-éi 
fiMnoTo Capitano ^ éCsendo già ariKesao ali* anpr ^ e Condoicieve 
dP alcune fquadré, «mcepi ^etfanaa dà afai^^gettarfi fievugia ^ £e- . , 
4x>nie-avea^ fatto 41* jf>adre 9 ^' ^^i fine af«oidata> osoita geme s' in»- ... . v 
i^ircuò k cineUe ^u ( d ) . 4Mi.,apda feUito il arfpo..:pe«chè j^J/JTf^: 
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.trovò (iGura quetta Città p«r uni lAgkmJàmiiOfcmt fam m^Vif^ 
rentifii . &, roììc émiqQC^ ^ddobo a i Sancii r f trarandoii ,^airr 
veduti ; fece loro grui danpa» • più Ji'avicUbe fitti»;» k i Sm^ì 
ricorli a' Fiorentini , non avefsero ottenuto il bc yatwfcWPlP t pw 
cui fu d'uopo, che Carlo Gefsafse dall' oflfènderli • 

Ciò die Mji^gffot rumme fece oeli' aMo^ pceftote • (u la ri« 

(a) Coric^ 1JL voluzione di Genova (a) • Quel Popolo , olti^e al 610 gi^ìo poru* 
diMiUn0. (Q fempre alla novità » q a BMttac PailflDW «govvao > era da 
CaUus^in 8^^" tempo mal foddisfatta deir eftinta Duca di Miiax> Go/eo;;» 
Comment. Maria • Spezialmente i Fiefchi per danni ricevuti grande odio nu* 

Mer. halle:. ^^ ^ Mattia dd Fi^cot, kop oia^sa di ^ate , e eoa intelUgfaM <ii 

(b) GimftM^ far) Cùt^ÌM nel di l6^. 4i Marzo ( b) entrò di notte goì> u;i^ 
^i.diCeHw. ^^^^ in. Genova « gridando UbertÀ. Xutia il Popolo fo per Iw 

* ^* la acmi» Soprav eiimra. fK^fci^ Qìm^Iji^ì &|teUiddi Pier 

4a > ch^ «a^aggioiaieatft 9^wafV»» i Ciitaffnn aii«M nMlioMe » ^ 
/ecero^ lomare ia Citila i Fm^o^v M^ il CdiiUilem> i^iiava io quuì 

'^ ^ , fio cieli Duca » e q^o ^m gn^a ^ fisdel gaarnjgionQ. , il quale 

"" ' . nominolo. QQiUt artiglierie a &f guerra alla Ciità*c AiiUvviib di tal 

.^ 6diziooe.ia D^^btffi^ B<wt mife tofio ip ordine ^ca dodici miia^ 

ajQinati> la maggior parie iaoiecia, e la fpedi a ^lella volta» SoOQf 

iiicomoùéo di A9h»to M Som SarvìM >^ Ci ^ iy»> dr gfaa cr«iiu^ 

Ihi'qucufli ck* Seco «rana Lo(Um* iL Afiarr > eci Q'^MfìaiM^ , zii d4> 

fifociobr Dtifla> ^ in oitfe Pr^p^^ Adorna , il yiale gja GOù&naK^ 

^n Miiano» eoa dolci parole ^ larghe ptomelsei f«i iu'. qvefta occar 

fiotiQ coodotio ^d imprendere aodregU Talsunto di riduce di i«iq^ 

-vo la Pania ali' ubbidienza del Duca » A(irabilaa4p;e kfvi U pr«^ 

fioÈa ^ od iadvikia ddl' Adorno per calmacs g|i aoìidì iediwfi ^ 

cpi4 fbpob^ in; naaniera che dopo al^aite calde. itamnwBCÌe 6 

>. tratò- de pace , e tornò Geoeva vnA dì ultimo^ d-^ Afrt^' a tìcoBf^ 

kt^ì^ pcc Tuo Signorie il Duca di Mifena > coi» av«r poi tat«t mk 

di j)w dt. Maggio priafiaca il gHuraaim«» di fed^itè if JCqSp /ih ptf 

Goveroatare a none d^ Duca ilfiMUctio Prgifwoi A^ra» - & 

n allora il pancipal MÌAÌÌlro di Berna DucKeT^a di Milane^ C6# 

(e) ^i2i«r. ^^ Simatuua Calabrefe « . perlbnaggio di^ infigne attività , fipdekài » 

^ifuprs. ^ accortezza i e perchè' tale ^ proadof» a i i}rwcipair ociOKÌ:d(| 
Ri>4//» Franfife^ Sfarim , ottimo diftevnitace: dell! iitfxji, ^iìii • -Ave» 

AfBiL per ffiatetto qoefc Giar^mi Simumma ^ <:Bo.di ^i^de la Vita dr«i%» 

ftaantini^ I>iica V^mofii» > /icrkta «fegfutfenieiitc ^x .IìMìi» < c ) » Ma 
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•ounta fua tutoriià gir tiso addoflb Todia di moiciflimi, e mafH- 
mainente de i Nobiii della Fazion Gbibellroa • Più noodimeno de* 
gli altri il miravano con Qcdiuy bieco i Pfincipì 2(i dee Duca » 
cioè Sforxa Duca di Bari p Lodovico Ouanawf , ed Afcanicf , per« 
che da lui tenuu ttretti, non volendo eglr, cl^ sìf pericolo^ ilni- 
wacm ^ iogeriflero ne{ gpvema. Perciò cominciarQnQ^ a cercar ie 
vìe di abbauerlo , e (irafouo pel loco partito Rùbvto^ da S<m Stvp 
rino , voglioTo aBck'eflb di nietfirr màiio negli affiuri delio Suto* 
Non doitmiva il Simonetu f ^ pero oei dì af. di Alaggio feoe» 
icbe la Puchella, cbiamuo ac^ Gafleflò Dmoìo dd Co9U, clie ^sa 
il f|riac|»ial maBÌpolaTipTe della oongiuca il ritenne parigjooe, e «arir 
^olio nelle carceri^ di Monza^ Ued^^io {ler quella air armi i fratel» 
ii Sforzeiclii ^ ne le voleana deporre &na vedere rioieriio in lir 
iierià Donao« Sr quetirono i» linei «a non andò mollo » cbe Ro» 
berte 4a S^Sevenna» afioortoli, cbe a luì fi fiioeva la caocia, per- 
chè credula mantice & quef fuoco , ^fisefe la fuga> ed airendo ao* 
cottameme deiufo chi gli tene» dietro: con annali per prenderlo > 
ii ritirò poi ad Adi • Non ebbe ^mi favorevole la fortuna CkuMéh' 
M0 Sffof^ » che parimente ie ne £uggi r perciocché infeguiio , nel 
voler jpafsare a gjaasza ii fiume Adda , ^mìfi annesto btlcìò la vi^ 
tà • Fiiiroqo apprefso tel^atr ^i altri fratelli Sforza » cioè S^fiarft^ 
puoi di JSari^ ai fuo Ducato 'm Ri^gno di fièpoìi ^L^dtìmko a Piiai 
#d Afiénìfi » Peri^ i co» c^ t^inò in^ Milapo la quiete ^ ma per 
iJurarvi ppa>«- Er» {!b& occupala da fignonla di Faema a Galoomf 
ad Mmpodit é^OurU Aio firatelia (a)r Ebbe ^ordine Giovmau Bm% (^) Cronuk 
jiiafùf^ daUa Dbcheflà di Milano di preftare apuo a Galeotto f e ^^^^ ^^ 
in falli fi vovò obl^gato Carlo a dimettere h peedar Se d'andò' ^'^^''^' 
MjU a NjDfùtiit OM % iMlwKluto dai Jie F^àminii^ .. Abbiamo dat^ 
Pierfo. di Parmai * che fui fine di Ottobre dcjU' anno prefeme (&> Q>) ^'^^^ 
fiiroa irenui mila Tuwhì acttraib^ 4aliaBo(ntuallMiiiprovv%(oico» f^'*^'»^»/* 
||0rverfl oe( Friuli fin^ prefio^ »(( Udine , i <|*wlr do^»^ aveaor fbin* g^r S / fVr 
Imo un iC39rpo 4r gwie mandalo «^ouara d' eflr <^* Veaauaoi # lae-^ . 
fbrigjiaroaor « e mifmo 9 fiipao- omiia eiofiiaou Ville » uecideDdo 
i vecchi e le dowe , e riieiiendo i fanciulli r Girair paura Ai iir . . 
Venecia , e pran pieparametto^ di genie vi fi fece i ma i Barbari 
|(>piavmwit«r iS «csoo^ A ur otocnatofio i» BoOma 
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Anno cR €i\»to «ccocLxxYiir. Indizione w; ^ 

di SrsTO IV. Papa 8, i 

idi F£D£KiGo ili. Imperadore 27. 

* 

NOn lieve flret>ito In quefl* anno , tMtRmmimtt in Italia j ftot 
la congiura de* Pazzi ( tf ) • Potente Cafà era quella in Fi^ 
^.^/Fi«/7j, renze, ma accecata dall' invìdia non fapea foflferire l'autorità fopoi 
jingXpoli- riofé , che godeano in quella f^^epubblfca i due fratelli ffèidìùho ^ 
j^UnusbaUi^ Lorén^ de^ AkHct^ pàrloneggi di fomma ficùliezza , ed nifìeinè 
rfr credito fìngoJare anèhe fuòri d* Italia • Trovandoli afkxra Ptrafh 
ctfco ài Paxii Tesoriere del Papa ^ quegli fti » in cui cuore nacque 
il dèfiderio di atterrar ^a fortuiia de' Medicr : eofa non creduta pr»i> 
ticabile > le non con levar loro la vka • Favorevole 4è ^i feopri 
àlP indegna rnìprefa il Cónte Gir^lamì» Rimo nipote di PafPà €^9, 
il qua! fu Tempre >n ma!' arnefe , e preghidicò di moiio aHa &mk 
del Ponteice Zìo. Odiava coftui a dismifura Lorenzo de* Medici, 
perchè V avea trovato contrario a i ^iw* ingrandimenti , alferehè dj^ 
venne Signor d* Imola , e più paventava 'Ili lui dopo la morte 41 
Siflo • Per quanto fi potè dedurre dà ciò , phe po(cfa avvenne , 
fi lafciò il vecchio Papa miiUfiiare dà quello mal^jiomo -net ner^ 
(b) /A>S^diregno defHPazzi ( h' ) j tanjo pia , che ^ou oìèn egli , che fl[ 
fiira Dior, jj^ FeriìiUMirfo, erano dfsgufbti df Lorenzo de Medici ^hi Legl 
ft^A A^ letta lenza di loro éo* -Veiieziani , e col Duca di Milailo ; ed ^tnetì^ 
*'^' •' due fperavanoy che cadencio I Medid , e prevalendo i ^*azzi^ V^ 
lenze s'nnirebfce con loro. EU>e Francefcb de'Bazzi dalla fua am 
ehe Franetfce Sédnaii A rcìvefcqvo di Pìfk , già nemico di Loren* 
20 , che appofo venne a Firenze per dar mano al fatto , Irazi 
metteKi fcriipoio /le ad un par dio conveniffii un s^i fatcb mefUe» 
re. D'ordine eziandio déì Papa <b Pffa p«6ò alla med^lìma^i»- 
tà Rafadh Aiarii Cardinale Con titdo 4i Legato , edl ordme 41 
fiir ci^ , che gli direbbe eflb Arcivefeovo di Pìk Finalmetite 
fti data eomm^[k)ne a GumrFrmétfu^ in Tckmim Capimno dciPa» 
pa di accoRarfi a Firenze con due mila fanti per Ibftenere occcy^ 
(f) Raphult&idO'i congiurati. Fu fcelto il giorno 26. d'Aprile "ad efegurr 
ycldierran. la meditata imprefa , ^ Iceka la iieAh Caitedrale^i Fk^pice ,^« 41 
^Sff*^'J* tjpmpo dello fleflb Tanto Sagriiìzio/ cioè quando fi alzava la facra* 
^/ "'^^^^^ tiOlma Òflia , per compiere cosi infame opera (e). Fu dunque 
iUr.ÙM/. d»Pranic«fc9 d^* Fi^ io ^1 tempo e iuqgo w^ifo CvuUano ài 
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Miiki , ehe col* fratello em ito ad accompagnar colà il Cardinal 
JCiario • Ma Lortnp d£ Medici , ricevuta una loia leggier ferita iie|« 
ià gcya ^ q^ miracoioiamtoie icaaipò nella Sagriftia » 4ove y fetr 
JHm h porM^ cettò HI tìcuro, e ^ fi rida Te a caTa» Si rìempit 
di tlifiMiko e di grida il Teoipio lutto j il Pojpolo a^ gara cor^ 
^^armi ia favor de' Medici.* £(a già ilo V Arcivefcov^ di Fifa è* 
Vanti il fatto eea molti de? fuoi al Palazzo de' Signari |:ier imp«^ 
dronirfene, udii» che avelfe la morte de ì Medici. Ma aitrimeiiti . 
I^fsò la faccenda •> Preb dalla gente del Qonfaloniere, cosi caldp 
caldo con un capeflro alia gola fu impiccato alle fineftre del Palaa* 
JK> medelmio; e koo Jacopo Sdì/ÌMÙ-^.c Jacopo figliuolo dello Sto« 
«ioo Poggh-» Preib anche FraneofcO' dc-Poffi noa (i lacdò punto a4 
inapiccaf ^ a canto dell' Arcivefcovor La medelmia pena toccò fi 
Jaeopo^ , e ad alm della Cala- de'Pazai » e a parecchi loro aderea- 
^ti j eilimdo arcefo- il nuoieco d^norii a (ettanta- (4) . Sotto buona M CiufBn. 
vguarcHa- fa rinenuio jl giovinetto Cardinal Riarìo^ , che aileriva di ^^^^' ^f ^^ 
non eflère punto flato confapevole del Tratuto : e verifimilmenae '^^ ^^* ^* 
.diceva' il vtro. ^ondinaeno (crivotio aUri (b}, cb' egii fa maltrat- (b) jììhìo/ì» 
lato in quel fwore di Popolo»- Certo è , che venne poi daietTo kt ^^* 
ubertà,. per non irfitare maggiormente n rapa.. wwTijV 

Riferita a Roma la nulcita di quefl^orruio fatto (e) » il. Poti- Rer.haL 
ttfioer trovandola djv^fa. da quel che defiderava^e fperava j- moqi- {c)Raynstù 
^aò forte io collera contea de' Fiorentini ;€ prefo il pretefio , che.*^'*^*^ 
Xiorenzo de^Medici ^ e i Magiftraii di Firenze avellerò commeOb 
un troppo aìoreoe delitto , con levar h vita ad un Arcivefcovo, 
e con ritener prigione un* Cardinale Legato , . ed aveflTero dìanai 
. pr^flato ajuto a i aemici della- Ctùefa-: nilminò coiura d- efli tutte 
rie fcomuniche , e maledizioni del Cielo , e V Interdetto alla loro 
Città • Né q^eflo baflò (À) • Si fervirono tanto egli , quanto il 4U (^ ^^^* 
.Fcpdinando^ di quella occafione per occupar tutti i danari , e beni ^^"^^fi 
, degr innocenti Fiorentini, che fi trovarono in Romene in Regno j(^.^^ 
di Napoli ^ e per muovere guerra, alia Repubblica^ Fiorentina*. 
.Nella loF Lega fi lafciaipno indurre aiicora- i Sanefi . Scapitò di 
molto per tali fM\ la (ama del Pontefice Sifio , ne pafsò molto> ' 
che fi dichiararono centra di lui , e ii> favore di l<orenzo de' Me- 
«dici ^ e de^ Fiorentini Lodovico XL Ae di É'rancia , la Reggett^a di 
.Milano « l ^tneiiani. Èrcole Duca di Ferrara , Ao^erto MaLattfia Si<- 
. gnor di Kimrni , ed altri . Anzi il Re. di Franciai parlò alto con- 
tea d' efio Paga •- Anche T Imgorador Federigo ^ e Mauia Corvino 
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Re d'Unglierfa- fpedirono Oratori al Pontefice, pregandolo dr de-i 
fifiere cUila guerra ooiHra de^ FioreiTCmi , e di volgere ie fiie af» 
mi y e fi dan&fo della €hk4à in difefa delia Criftianhà orni ék 
pia of^refl» da*T«ircM* Farlaròtio ad un Tordo i più potè ndcQo 
ve dei Papa i' afnbi^fa ^hrca del dmie OirolmM foa nipote , e 
4eì Re Fer4kianiò, thp pgni altro rifleHb OHivenientc al nero Aio 
(ti) Sanmto Mifìifierp, Pet que^p , e per altri ^motivi i Veneaiam ( a )'9, 
tft.direiiei. n,^iÌQ jche poteronp, conchhifem la paee co^Tarcbi; il che prcN 
^KerJuaL ^*^^ **'" «^ag^fp*? difaftri alle Terre de'ipriQiani , e rendè jmi fi> 
perbo e potente ^' iropèradore Ottomano • Altri fconoerti originat- 
iti da quedo bia^neyoi rmp^^ di Pa^ Si0o % fediranno m bre> 
^ ^ efsendo entrati in guerra ar cagion di piò tiMtt i Pitodpi \ri* 
talia • £d ecco dove fi lafciayano irarportare altora ì Papi pef ca« 
gfon di qù^ Nepotismo /da cui linàliiiente abUam veduio efetm 
3 f di ndlri alcuni faggi Pontefici , e d^ icui fpezi^Ji^ieme alieno 
rimiriamo il gioriofo Potniiìcato del regnante Papa BÈNEDEnTTO. 

xiy. \ ^ 

Spedirono intanto si il Pontefice Siilo , come H Re ^Pérdmao* 
do le loro milizie in Tofcana addofso a i Fiorentini , che fi tro- 
vavano allora mal provveduti di genti d'arbii , e fenza Caphan 
Generale • Una delle applicazioni di Ftrimànie , e d^e6o J?apa 
.Genovefe , per drljorre Bona Duchjfa di Milano dal (occorrere Fì^. 
^) Jntùn* renze» fu ^{uelfa di proccqrare una nuova rivplurionè in 6eix>va (V^ 
(iéiUis Vfofftro Adorno, nono Jyi per |Governatore ckiila i>ucbersa^dimen- 

um^u' ^^^ ^^'^^ ^"^ ^^ V pretto voientieri orecchio ài Trattato. Gli 
^if.Iulu. vennero in foccorfo da Napoli alcune jnavi annate (e)itd allorchi 
(e) Corh, per ordine della puchefsa -arrivò a Genova^ il Vefcovo di G>mo 
ji^j/i£ ^ deporre l'Adorno, e prendere il governo della Otta, cioè nei 
/i Mdmo. ^ ^^' jj Giugno,' i Gpnovpfi fecero una rivolta , e coflrìnfèro i 
Milanefi a ^idiu^fi nel Cafleiletto » ^oberfo 4a S0in Strerino , gran 
perturbatore ìdkir Italia, trafsé fubìto ai rumore V ^^liìamato non fo 
(4) RipéùM fé dal Re FerdinaniJo , o pur da i Genovefi ,( ^ ) ^ ed entrato in 
^w*/. Genova nel àji $6. di Luglio l attefe ìkI ammaiiàr gente. inCeme 
^«Jt©'""* ^" Profpero Adorno per opporfi all' Armata Mflanefè , che gii 
fUf.halk. prevedevano > o pur fapevano , che s* aiKlava ;a|leAendo per porta- 
re foccorfo al CàOeHetto , e riacquiflar ^a i^ìvà . In fatti fi fpicok 
da Milano un poderbfo efercito ', rna condotto da un Capitano 
fnefperto , cioè da Sforma Vifcomt baflardo , a cui fb dato per Cod« 
figliere Pier Franctfco Viftontt. Valicato P Apennim , calò qaeft* 
Armata 9Ìia volu di Genova* li San Severino oltre ali* aver fané 

JQ0l« 
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«gite fortìficazìoinl fuori di G^nofrz, finfe una leitera fedttixia Blf* 
Ì€xio ai VefcQvo idi Como, ed interceda , da cui appariva proinei^: 
fa il.iaeco ili Genova a i ibidati ^ e ch« fi iév^erephe ogni privf^ • ^ 
Jsgio a i CitiadiiH* Inetta ijucdla in pubblico fece diventar come : ^ * 
tanti iìoRi i pe£ altro beiticofì 1? bravi Geuovefi • Penb con (jae* •« • ^ - 

fio ardori? ufcitì .contra..deU'£rercilo.Dacherco nel di 7.d'AgQÌ[lo/ 
la mifero ixi rotta , ^ kpero una flermina^ copia di prigioni . Ai 
vedere coone difperato il .cafo di Genova , fu prela.in Milano ^la* 
alua rifoluzione > cioè dì Tpedirc colà Bmfimo Fngpfi , e cedeivio 
a ini le Fortezze ^ di ajutarlo a divenir Doge cfeUa (U^ Patria^ Co* 
si fu fatto* Entrato in Genova il Fregofo^ yi trovò la diflepQone 
fra i Capi : il ch^ facilitò a i^i la paniera di cacciar 6iori della 
CicuK Frofpero Adorno e Roberto da $an Severino , e di farli 
proclamar Doge^ M^ ^afì tutta la Riviera di Levante risftò' ali*, 
ubbidienza deli' Adorno , e del San Severino , il qual ultiiipo do^ 
pò aver fallito quello jcolpo , fi diede a fabbricar altre macchine 
cloniro ai governo di Milano. Oltre a «ciò il. Papa > e il Re F|ìr« 
dìnando moffero un* akra tempe/la» £^do(& a i M.ilan^O con fare , 
die gli Svizzeri gente bellicofa e fiera , afioLmi dal Papa da^ gru^ 
rarnento^ che avjcano di non x>fiènd^re io Stato di Milano ^ comin* 
iciallero oontra d*e(Ib Stato la guerra (4)* Cottoro dopo eflèrfiim^ (a) Diéf^ 
padronali jdi varie CaOella pofero Tafledio a Lugano nel mefe di ^^^^f^f* 
Novembre. Poco vi -fi fermarono ^ perchè /pedito- coià ^ed^igow jj^./fj^^. 
vello Marchete di Mantova con m buon tierbo di «gente /meglio 
Armarono di rìiirprfi> £ gli affari avjrebbono in .quelle partì prefa 
ouglior piega > fé il groffo preHdio di Celinzona non avedè teme- 
rariamente voluyto incalzare gii Svizzeri iiella ^or ritirata per afpre. 
i909l^yie. Imperpcch^ i Mil^^ofi Ka pey Ji fafii l'otolati giù da ì 
nemici, e per la fuga di un mulo impaurito , furono si fattameute 
prefi da ti^ior panico , che pìA di ottocento perlòne o annegate od 
^iccife vi reflarono , e gli altri vi perderono armi e bagaglio • 

jErano già ^ fìccome diflì , entrate m Toficana nel mele di Lu- 
glio Tarmi del Papa e del Re Ferdinando , comandate da Alfoiu 
fo Duca di Calabria , e da Ffd^rigo Duca d^ Urbino • Fu loro faci- 
le i'impofleffarfi d'alarne Calleila , perchè i Fiorentini andavano 
ben raunando gente ^ facend^e venir di Lombardia , ma non ne 
javeano tante da poter contrafiare in campagna col nemico efercito. 
Si applicò Aifonfo Duca all^afièdio della Cafiellina ^ e nel di 14. 
d^Agofto Tebbe a patti, con feguitar pofcia a prendere altre Ter- 
re» Volendo intanto i Fbremioì ; e la Duchel& di Milano prov- 
. .:fom.lX. Ji ve* 
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vederO ii aa Caimm Genérde , par?^ loro pia a ftopcfi» <Pogpl 

altro Eicok Vucé di Ferrara} e ii condttflTero , ancorché foffè gene* 

{%)Jmmirau ro del Re Ferdinando (tf). Giunfe q^neOo Prìnc^ a Finnze nd 

|^i//Fi>eAf. jj g^ j|j Settembre» ed ufciio in campagna raSrena i nemici , e 

*^^ pcurtò graPi danno a f Sanefì coliegati con loro. Cosi pafsò iranno 

prefente ; recando aon£meno i fiorentini iit asrie flato , perchè ¥* 

era difoordia nel^ Canopo loro ì e pochi erano i fuflid^ mandafi dal 

Re di Fraincia» d^Ua Ducheflà di Milano, e da' Veneiiani • Prefo" 

ro eglino ir& oltre al loro fddo Robtrtù Malmfia Signor di Pefa- 

to • Afi:c{ie Gwanm B€nthfo^i& , Arbhro allora dei governo di Bo» 

logna ; fu in loro apio • in Venezia nefl' anno prefeAte a dì 6. di 

(b) Sanuio Maggio (h), terminò Tua rita Andrea Vtnàfamìno Dbge di quella 

Ift.^ ^/«^f. Repubblica:, a cut foccedetie in ella dignità Giovarmi Moctmgn nel 

Sx^ di 18^ tf eflo mefe j e poco flette ad entrare rn cjueHa Cìuà la 

pefle ,. che portò ai fepolcro alcune mfgliaja di perfene , e molti 

Nobili p con eflere durata fino al Novembre • Parimente in queflT 

(c^ 2>àtr. anno nel mefe di Giugno (e} pafsò aiV altra vita Lodét^ké Gan^agm 

P'amMf* Marchefe di Mantova: con che pervenne il dominio di quelkxSta- 

' ^ tD a Federi^ fuo primogenita , ii ^oale fo condotto ai Tuo Ibldo 

&lla bttcbefià di Milano. Nei Mantovano giunfero ir> qoefti tem* 

pi nuyolt di locuAe , che occuparono circa trenta niiglTa di luiv 

fihezza verfo il Brefciano, e quattro migiia di larghezza • Diftrut 

fero tutte Ferbe e foglie di quella Contrada ;; e fattane per ordi« 

ne dèi Marchefe con poco garbo grande ftrage fenza feppeUirie » 

iiifettarooo poi Parik , cagionando «ha mrei^aie épìdenia ne^coi^^ 

ffi nmanr. In queft* anno parimente la pefle infierr non fotamenie 

neiie Armate nemiche guerreggianti in Tofcana » ma atKhe in Ro* 

ma , Bologpa » Mantova ^ Modena » Bcefda , Berg^uÉo » t atUi 

RomagEiat 
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Anno £ Cristo iiccgc.x.xxiiu InclìzioQe xu. 
di Sisto IV. Papa f. 
4i f £D£iin^ Ili» ImpimufoM ;2JS« 

PEr qoamo H adpperaflcM S Fioreaytf , e gif Amhilamorì ^ 
diti dal Re di Fjraiy:ìa ^ e da w^ Potentati per ÌQdurre M 
fcmufict f^ifi^ a dar la pace a i Fiorellini iti cempoi cbe ia Cr^ 
itjanità veniva ooncukata da) jpomnne Nemico : nulb fi p#tè odtte* 
«ere { a ) .• Perfìfieva egli jn pretendere , che i Fioreoiìni njo (a) %0ynM» 
Solamente fcacciplieip Lwunjfi iiNfiUfdp ma cbe gliei de(&ro nel* Am.t4A 
le mani : cofa chf non mai ^fi volìe accordare » perclii crii era 
flato r qffefo » oè ^r colpa o ordine filo i^ Arcivefcoro di Pifli 
ayea per/duu la vita.« Più flr^na cofa fembra^a , die intanto il 
Pontefice andava inviando Legati in Germania ^ tfogheitia , Qoe-^ 
mia^ « Polonia > per follecii^re i Principi a ht guecra ai Turco ^ 
«quand'-egli poi fi perdeva in farla coturo de'CriQìaQi , e vibrava 
^coofHitìidie a fturia .centra d* iLrcdt Duca di Ferrara , e contra deT 
6ignori di Rioaini^ Pefaro > e Faenza , pereti non iafcìavano di* 
•vorar vivi da lui i Fiorentini^ Segimò dui^iue la guerra in To» 
4<;ana ,je vi fi framifchiarono tanti altri ìgjìbfog^i per li maneggi di 
Bobino 4a Som Sfi^€rino,che & ^ g^^" perìcolo quella Repubblica^ 
Dirò ìQ in breve ciò , cbe a^ri d^fam^oce lafciò fcritio {k) • £r* (i») ^mmif£- 
lèndo in Tofcana ErcóU Duca di Ferrara, e Fcdmgo Marchefe di 'jy^^^* 
MantoVfi , non mate s^ ÌDcamminavaix> le militari azioni contra delP ^^^2!*^ 
JBfercito P^ontifizio, e Nusoletano^ Riufci ^ancora a Roberto Male- 
uffa lor X^ondottìeve di date una rqnta a Matuo da Capoa , allor* 
Che 4X)nduceva uu groflTo corpo di gpnte al Campo dei Duqi di 
Calabria. Ma ecco cbe Roberto &in Severino (e) , accordatofi («e) 2>/W«^ 
icon LodovUo U Moro , e con €fer\a Duca di Bari zii paterni del f^^'^^'f 
picciolo Duca di Milano ^ e formato no efercito , dalla Lunigiana it^]^^ 
(pafsò anch* egli alla volta di Piià wiio con Oiifito , e QianlMigi 
/del Fiefco : ficdhè da due parti fi viddero aflaiiii i Fiorentini • 
Contra del San Severino nardo ^ Duca di Ferrara , e il fece ri- 
lipre fin di là* dalla Magra $ inn il Aioco da j^uella pane evinto # 
j^ndò da li a qtialdie temno .a aboccare ibpra una più lontana e 
ftrìa^ù parte ^ Cioè fi Vienne a fapere , che eflb San Severino 
con Lodovi<;o Sfon(a fopranominato il Moro ( giacdiè in quelli 
ÌM iU Q^novefatD meri Sfor%a Duca di Bari fijo fiuteilo , ficcome 
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fu creduto, dì veleno -) per afpre montagne «ra nel dì io. d^ A« 

(a) Cerio Iff. gofto ( fl ) calato fui Torionefe , e che 1* infedele Governator di 

*^^ f^f"""^.* Tortona gli avca data qudiijfììltà • OiSuIaaieute narrati fi leggo- 

Parmenc'^'^* DO queftì avvenimenti nel Diario dì Parma {b) . Avea Lodovico 

toaulz.Rer. intelligenza coi CaftcUano del Gattello di Milano , e però lafciaio 

lulic. V efercìK) alta cura dei S^^everìno , ito con pxa gente a MiimD 

fentrò in efTo Caflelio • Origliato il Duca Gian-GaLca^io Maria , 

e la Duchejfa Bona dalla Fazione de' Ghibeilini a riconciliaifi eoo 

luì , animifero Lodovico alla loro udienza , e ii trattarono con 

grande umanità : il che cagionò un giuE>ilo univerfale jnel òaiTo Po* 

polo di Milano , figurandoli ognuno riftabiiita la concordia , e la 

quiete « Ma Lodovico Sforza > cbe altro penfìer non avea in tettai 

/e non quello di comandar le fedele di andar fin dove fi potetlè 

per foddisfare a qpefla fua potenjte pafTìone,, la prima cofa cliefe* 

ce , quella fii di levarH dagli occhi il trop^ potente , ed odiato 

Minifiro della DucbeRa , cioè Cecca Simonetta . Ordinala dunque 

una fedizione co i. Capi de' Ghibellini , fu prefo Cecco, e manda* 

lo alle carceri di Pavia , dove poi afprameute tormentato e pro« 

cefTato ebbe la tetta tagliata nei di 30. d' Ottobre dell' anno fé- 

gueote • 

Allorcbè fi udi cadiHa Tortona iti mano di Lodovica il Ma* 
TO I fcrillè totto la DucheflTa ad Ercole Duca di Ferrara^, che fi 
trovava air Annata in Tofcana , di venire in fuo afuto • Venne 
egli , ma non giunfe a tempo S impedire ie novità fuccedute io 
Milano ; e la llia partenza dalla Tofcana riufcì di notabil pregiu- 
dizio a i Fiorentini • Imperocché iafciato d comando delle lue 
genti Sigismondo £ Efte fuo fratello , al cui parere prevalfe quel- 
lo dì Cojlanjo Sforma Signore di Pefaro ^ ottinaio in non voler 
muovere il Campo da Poggio Imperiale : nei di 7. di Settein* 
{c)jimmirar.hfe (c) venne i'efercito del Duca di Calabria ad afsalirli , e fen« 
Jft.ji Firerf. 2Si gran fatica in poco di tempo li mìfe in fugaidifavventuca^ che 
^^^ portò la coilernazione in Firenze* Da ciò feguirono non pocbc 
progredì deirArmi Fontifizie e Napoletane , perchè prefero Pog^ 

Sibonzi , Colle , ed akre Terref y con ridurre fempre più Firenze 
le flrette • Quivi oramai mormorava non poco il Popolo. , per- 
chè fi provafsero tanti guai ^ e fi mettef^ la Repubblica in peri- 
colo di rovina per cagione d^un Ibi Cittadino r Né fi poteapiù far 
.capirale de i foccorG dei Duca di Milano , dappoiché Lodovico 
il Moro , divenuto Governatore di quello Stato , fé T imeódeva 
col Re Ferdinando , da oii poTcia ottenne anche il Ducato di Ba- 
ri, 
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t! • Fta allor» , che Loteilxo di Medici , effendoG ridotte a qutrtinri 
'd'inverno ie Armate, conlìderando ia ftanchezza ddiafua Otta per 
t^fla arrabUata gaerra , e i pericoli maggiori , Ce non tì fi m^ 
trovava rimedio : prefe nei di cinque di Dicembre una rifoluzione, 
che quantunque venillb da un uomo di gtan fenico ^ pure fu <|a 
tnoltiffimi tenuta per troppo ardita . Cioè determinò di portarli in 
perfona a Napoli, per tentar di placare l'animo del Re Ferdinan- 
do. Non v*era chi non fi ricordafle di quanto dicemmo avvenu- 
to al Conte Jacopo Piccinino , e ad altri in quella Corte • Tutta* 
Via è da credere , che non fi (àrebbe cosi facilmente azzardato Lo- 
renzo ad un tal tentativo , fé non arefiè avuto fendamenir baite- 
voli di fperare buona riufcita . Forfè egli , ooiìne fu creduta j avea 
preventivamente con danari guadagnata ia grazia de i pófTemi pref- 
fo di Ferdinando. Fors' anche io fkflo Lodoinco U Mora^ che non 
£ vedea ficuro in feita , perchè a* Veneziani era difpiaciuta ia faa 
entrata per le fineflre nel governo dì Milano , e che perciò defi- (a) Cronica 
derava ia pace , ^ ìnterpofe jCol Re Ferdinando . F^inalmente fap- ^^ FenarA 
piamo dalla Cronica di Ferrara (a), edere flato configlr^ito Loren- »'"'^'^- 
20 dal Dma ErcoU genero del Re di andare a Napoli ; né è da ^^' ' 
credere , che il configlio folle venmo da chi prima non fapelTe , 
che r andare era fenza pericob • Appena fu partito il Medici , che 
i Fregofi occuparono Sarzana , pofTeduta allora da r Fiorentini ,con« 
tuttoché durafle una tregua ftabiiita fra quelle Potenze guerreggiami: 

il ^al tradimenio inòredìbil rammarico cagionò in Firenze t 

« 

Anno di Cbisto mcccclxxk. Indizione xrm 
di Sisto IV/ Papa io. 
di F£D£BiGo iiir Imperadore 2^4 



LA riroluzion pteùt da Lonfixó di Afédid di andarcene a Nsh ' 
poli a troivate il nemico Re Ferdinando , parve ^ ficcome ao- ^ 

ceniiaì ^ atnche agli Homini favj , pericolofa ed ardha , contcuf- ' i\ 

tochc fecondo la teflimoliianza dell Autore* del Diario di Parma " '* ' 

(i) , egli andaflè afrmatd alméno di un falvocòndotto ?'pure cllk ^^^ y^"^' 
ebbe poi un felice fucceflo ♦ ( e ) Cosi ben feppe egli l^^orare ^'^'^^•J* 
coli* eloquenza fda ne gli orecchi de* Miniftri , e del Ke medeft' Her. lui. 
mo s cos) ben ricevuta fu Pumriin^ione (uà dal Re » anzi gradita c) ^/nis/r^/. 
la fidanza , ch'egli moftrò delia Clemenza Regale i che la nemì^ V^-*^^ F'ireni. 
- cizia^'^-^^- 
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iàzvk fi conviti in {piena arorci^fi • G^tfriM «ifora nm poo» 
H far p die FerUinando caqgialfe Ma(Bna» V tfl^fi gravalo in To* 
Icana H J?iic4 dì Lorvìa » c^ il pcei^ndemc dd lUgiKi di Na- 
|)oIi . Fu [^lanio fpedito .ordine alle Mi^m NafK^teiaoe 4c mn 
più moieftaf^ i Fiorentim; e pace ^ arati lq|;a ^ui fra ii JU e4 
iefli , fottofciritta nei 4i 6. di Mar;Eo • S' aiterò £>rie il Pimufict Si* 
fio ali* udire quella con<;^dia^ imaydata^ ed «oche concbiùià feup 
za parti|Cu>azione fua» p almeno fenza Tuo CQnfeniìoieQto • Tuifii^ 
vJa cooo/oendo egli d^ non pot^r foio cotHimiare ia gimrra, età»» 
io p^j percbè imaKnJfo eferciip di Tucj^i aflfèdiaya e oooibiciii»' 
ya alla difpeMia ^ Città di Rodi , pofleduta aliosa da i CavaUe* 
jrf > oggidì appellati di Malu : per iieoeflifà tacqijie » e fi dicd; ad 
prdir altre tele • Infanto il turbolento animo df 1 Conte GiMl0m0 
jRiarÌ0 filo nipote > e- $ijgpor d* laiob , dal^a Tofcàna » cui doo 
potea più oàèiìder^ p^ cagton di giiella pace ^ portò di ^ if 
guerra in Romagna , dove fomma ànfietà ave^ di fabbiicarfi no 
1>iion nido > jpocaè vivea il Papa > (Jie fecondava tuue le vc^ie (fi 
)lui . Cominciò dunque ad infefiare Coflan^a éforf4 Si^ppor di f ef«* 
rOj flato |uKMra cdle fiiie genti 9I fervigio de' FiQremtm • SiloOenot 
Io S^MTza coir appoggio del Re Pedinando ^ Avvedine in quelli teoip 
pi, dbe mori Piw dejgU Qrdda& Sìgpore di Forlì e faei^meriio di 
|b) Jm^Ìms %^U^ ^'^^ .(^)> '^"^ iaiciar dopo di fé prole legftt[iii^.»sUicIiiai)b 
Phdippuf qgli fuccéflbre in quel dominio $mibaldo fino figiiuoio fpurio 4i 
S^rgau poca etil fotta la. tutela della naog^ f Ma ÀmMrJtfkru^ e Frmttefcf 
4^ tìi00^ M^ri/z degli Ordei^ , figliuolji legiuimi d'un fratello d^eOb PÌng^ 
ajutati da Calewo ^' Manfo$dji Signor di Faenzfi lori> zio , e prò* 
tetti dal He Ferdinando , moflero guerra a Sinibaldp > e alia Tu* 
jurice. Traile a aueOo rymoie il C^te GiroiaBoo coir Armi Ponp» 
fizie; e tra pei4^è i guai, de* quali parlerò fra pocp^ obbligarono 
il R^ Tuddetio a cercar ajjuti d^ Papa , e a dimettere la proièzioa 
^b) Dfét. degli Orde^G (b) i^ ipercbè il iUmtc ^irolama affi/tito dà Fh 
4Féfm^ fUrig^ Quca d' Vtìmp €tbù V entrata in Torli , e co^ gran dan^f 
S^ .^^ yo otienfìe ancbe U Roq» fisHìà Vedora dì rfno : di quf Ib Ci^ 
ti efso Conte divenne pdro^ » e ne ripor^ iènza molu fàtiA 
^* Inwfiitura dal Pcntetìce zio • Cosi veone a perderne ii dom|p 
niò la nobil C^a degli Qrdela^ , cfae f vea. in' addìetiop per cìm 
ira cev^b cinquanta a^pni (ìgnoreggiato in quella Città • Antonio 
Ilaria pj^sQ poi j^ WpM^ 9 c4 eli^ ptf^yì&x» da* quella ]&* 
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$€ h reto CIÒ , clic ferire il Cono (4) , non tardo il Papa (a)r#r/V j/k 
§à entrar nella Lega contratta da PerdhHMdo R$ di Napoli to^Pw^ di MiUrJ* 
rtmim, e con CianGMUa^^g Diicar di Milano • I^ìarra e^ , che 
qnaàà Lega , nella quale il primo era lo flefsa Pontetìce, fii pub* 
biicata nel di jky« di Marto in Milano , e che Ae redar^Dno efcluk 
fi i Veneziani # Ma o non funìfte late Lega , o pure convien dire 
( e k) dice in fotti V Ammirati {b) ) , the H Papaf kf ne pemìC^s (b) fu^^f 
ben predo y giacché feconda ii Sanmo (e) nd di 16. o pure 2'^. tatA^rJFia» 
é' Aprile egli ftabrii urt^ altra Lega co* Veneziani ^ nella quale ft^** rent.Ub.%4. 
fono nominali molti Frirrcipie Signori , ma noi» già H fit Fei^ift* ìft^dfytnA 
nantU , né il Pura (fi MilMo , né t Fionmini r Capitalo <fi q»e* ;^^, ^/ ** 
fia Lega fti dichiarato ii Cohìb Girolamo mpote del Papa , e fa SUr.kslU* 
creato Gonfaionier delia Chiefa Féd§rip D»cm d* Urbino • Fer* 
snife Dio > che nel medefimo t>r^<ti^t^ atmo qneffo Vafà 9 ^ po^ 
co curante di far teftà a' Turchi r ^ ft)Iamsente |>oriafio ad inubro* 
l^iar f Italia per le fnggedionc del predominante nipóte ^ pro« 
vafse gli efièiti dei fao poco zeio in tavoré della Cvifl^Mità# A- 
veano gloriofamenfe i Cavalieri di Rodi difefa la lor Chtir » e^ 
obbligato a grande efercito dr Maometto^ IL Signor de' Turchi ài 
levarne i' afs^ro « CoopenRrono a qi^ella buon filccefto due^ Navi 
Igiene di gente valorofa , che fpedì in loro a{uto ìi Re Fel^dinai^ 
«o w Ma ecco nel mefe di Luglio gìiignere in Pog^» la* potenti^ 
fima PkAut degli fleflt Turchi » eé imprendere Pttfsedio d*Otrmt^ 
tb , il quale ffedftè alle ferze e ^ aBàlti Tutxshefchi fibd ai di 
jlnd'Agofla, in cui fu prefo a forai d^armf ( d) « Le crodìekà .^ 
«omiaefse in tal congiunti*» da ^^'catìi ^ Imoo orrore # L* Arci- Ì^^m^)?^ 
▼elcovo Sufano FtmUHdt& » i Canortici , i fttA , e i Fratt , rk-jf^o^ 
ìSmt dei loro forore furono decapitati ^ le fecrè^ Vérgit» àtbbando 
matt afla Ic3T libidine ; fpògKaVi e profanati i facrt Témplf } e 
ttcdfi circa dieci mila di ^ulegl'^infelici Cfttalin» , e tf iferifbrf # 
Dop«r df che fi IbritffearoM in i^ieHa Cfità f barbMfi Vftlcitbli« 
Pònò Ut disgratm df Otranto tm inéredibile %fetv6t^ pct ttMa P' 
lialtii , è ifj^ainrienre fece brecda il tiniòre nei euor del Fbtite*' 
àcè g laAménfe che fUr citduto da afctuii , ch^egli gi& ndèdìm&e di 
fiiggiifi^tie in Francia . Vh aKork si ch^egli cominciò daddòvero 
Il pènfoe AiAjMo éotitra P oramai fternàima pòtenutt de'Tuir'* 
ita , t éieiai k ikihett lettere ìkgAtrtèvda » tmté le Vóésniè' 
if Italia t Oltramontane , raocomandandòit tivathenfe lih lei- 
pietà per Ibcorìi ^ valevdr a reprimere Porgogliofo perfecutor 
éiffi^muà^ V^h» d^ Stoiwl y che raettaiìo to isberazìm (T 
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Otranto folto quell'anno . Certaniente fi fono inganoatf . AIP in^ 
faudo avvifo di quello ^arb^ripo attentato Alfonfo Duca dì Cala«. 
bria , f:he tuttavia era in ToCcana , marciò ijpeditamente colia ftia 
Armata verfo il R^no paterno per opporli almeno a' maggiori 
progrefli di si poterne nemico • Prima nondimeno di partirli , egic 
ayea fatto un colpo ^ convenevole alia di lui eccedlva ambizione* 
(^ioè la ricon9p!enfa , eh' egli diede ja' Sanefi , da' guali nella guer* 
ra fuddetu avea ricevuto ogni afliOetìza e favore contra de' Fioren« 
|ÌQÌS quella fu di fpoj^liarli della lor Libertà^ Imperciocché proG« 
cfrò , che elfi liberaileip dal Jbando i fuorufciti ^ e col fayore pcH 
icia di quelli fi fece proclaiDar Signore di Siena • La.payra de' 
Turchi , e ii bifogno dell' ajuto di tutti , innanzi che i' anno ter^ 
minaffe , induflèro ii Psgpa a rimettere in f>ia grafia ì Fiorentini , 
1 quali cQnt ifpedire a Èoma dodici loro AmbaiciatQri ad umiliarfi, 
€ a chiedere pejrdono, nel dì .tre fi Picenr>bre CQnfeguirono i*a& 
ibl^zione de' loro misfatti • Segnp è ben quefio , che pon era di- 
anzi feguita Lega alcuna fra e(Ib Papa , e i fiiddetti Fiorentini ^ 
^mUno^ In. quefti ^mpt (a) Lodpm^ Sforma il Moro , che non amava dP! 
^Diar.PAf- aver coià?pagni nel goyejrnp di Milano , feppe ben preflo uovajr le 
pi^nf i 11. vie ^' oittaere il (^o intento • Era tornato a Milano Afcanio Sfori4 
fitr.baU$. ijjo fr«^teUo e Vefcovp dì Pavia. Vero, o falfo che foffc , ch'cf* 
g|i favorire la F4?ìqp QhibelUnaj.fi fervi ài quella ragione Tarn? 
biziofo Lodovico , per farlo rit^i^fc }^ Camello fui fine di Febbrai 
]o, dopp di che il n^ndo 3- confini a Ferrara . In oltr^ jtpife da^ 
fianchi della Jìudttlf^ Bsna di Savoja Antonio Taffini Ferrarefe » 
uomoy ph^ tenendo unì gran predominio nell'anijiK) d'efia , avea 
accumulato di grandi rìcchezs^e • Finalmente fece , che il Duca 
Cian^'Qal,§a%io M4rì0, .^ntl^è di età d' anni godici > nel tli (ètte 
4' Ottobre afTumefie ii governo ^ e focefiè. intendere alia pitcIieOa 
iua rq^dre di attendere^ da lì innanzi alle fue divozioni , Per tali 
tratumenti Qrpppo.d^fgulbita la ì^chefia , nel dì due di jNovemjii 
)^e ufaita di Milanp^ fi trasferì a Vercelli; ^ vranip po(jbia a met- 
ter^^ja fyii ftan^ ad Abbiale» Guerr^ civjile fyi nell' uUimo qiefci 
àf queft' ^nno in Qenpva fra Batifiino da Cqmpofrtgofo Doge , i^ 
Qbiitto dtl Fiffco i eflfendo quel volubil Popolq divifo in due ìa- 
^iwi]; Nel^^ del Santo Natale vennero alle mani, efiefiendo fQc^. 
fata la peggip colla i[norie di inoUi ad Qbietto , ^i\i $ {jiaf^ti/K») 
ij|#>pcvopo in quella Citjà • -, ' \ ; . 
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Anno ài Cristo mcccclxxxi. Indizione xiv» 
di Sisto IV. Papa 11. 
ài F£:i>B«rGp Uh Im|iera4pre ^o. 

» 

TAnto 11 Pontifict Siflo , tflic il ile Ferdiiwniò atiercro a far 
grandi preparamenti j per togliere dalle mani de^ Turchi Toc-* 
impala Ciuà d'Otranto ( <i ). Ad altre Città ancora de que* Con- (a) RtfjK/?j^ 
torni s'era flefa 4a potwza di cofloro. 'Formofli dunque una gran ^'^ ^'^r 
lega per quefla importante inoprefa^ e vi -entrarono il Papa col '^'^^ 
^e Ferditiando , M<i^ùa CorviHO Re d' Ungheria , ii Ducs di 
Milano , il Duca ài Bctrara , ì Marckt/l di Mantot/a y e di Monftr^ 
rato y i Fiorentini y Gtnéycji , ^anefi , Lucckeji , Bolognefi • Chi pro- 
nitTe danacQ , chi gente ^ <hì galee armate « And^e i Re d^ Ara- 
gona e Portogallo s^ .Impegnarono di ^nandare gagliardi Xoccorfi^ 
Nulla fì potè ottenere da' Veneziani • Ma ibrle «luico quefto grao- 
jdiofo apparato avrebbe fervito a foco^ fe la mifericor/dia di Dio 
non aveKe per ^krp verfo provveduto al 'bifogno della CriUianità« 
Venne a morte nel >di 3^. di ^Viaggio MoMiuto JI. Imperadoc 
^e^ Turdìi , cioè ^colui 1 che ,tanjte Provincie avea tolte in Aia viu 
j^ CriÉiianf , ohi difle per ^^ele«o , « chi 'pér «in iunaore* Inforie 
jarliora una fierìflSma guerra fra due fuoi figliuoli , cioè fra Baia« 
2eue, e Z^zim , pretendendo cadaun di 4oro i^ Imperio» fi a cagioa 
if^eifa il Bafsa Acmet &i richianìato in Lavante. Quefto fo la fa* 
iute del ^e Ferdinando . Avea Alfcnfo Duaa di Xlalabria cinta di 
forte afledio Ja Aiddetta Città dVOtranto por terra « iormencandola 
colle ar4iglierie, e colle mine , e con ftequenti^ aflàlti, xna conpo« 
co proH(io per la gagliarda refiiìenza .de* nemici « Da -che ^runfero 
jCo\k le Flotte del &e luo padre, del Papa « e de' ,Geix>veG , ,aa« 
«he per ^nare 61 ftreica , e combattuta la Città .; Si feqs ancora (i) Jacaéms 
battaglia co i Legni Turdietchi , e riportarono vittoria i Criiliani. f^oUu/ran^ 
La nuova della molte di MaomeKo , ^ della diicordia nata fra i ^'•^* 
due figtiiwli di lui » £ 4a (perania perduta , che venilfero dalla Val- ^^' *^*^ 
^ona venti mila Turchi quivi {H-eparati per far vela in (bccorfo de- summ]>nu 
gli afTediati: furono le cagioni , che Otranto in £ne fì rende pctlftor. di 
trattato 4id di io. di Settembre ai Duca di Calabria ; la qaal nuo* ^^apoiù 
va Iparfe per Italia riempiè di confolazion tutti i Popoli (i). '" j/* w^7''^^ 
^igor della CapitoJazbne fu ipermelTo a i Turdii d^andarlene; ma /«». 'a. * 
^ Duca feii^eiulofi del prtte^i.a-della ragion» »^cb' elfi aenaflera fUr.IuUc^ 
'^ *• JomJX» ' . y F <;on 
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con loro àlcuiìe giovani Criftiane , lì fvallgiò ^ e faiirnc prigic^i 
circa mille e cìr.quecenio » li prefe poi ai fuo' fervigio , con valer* 
fcne nelle guerre , che fra poco- inforfero im Italia^ • Dopo tal vie- 
toria irovavafì il Re Perennando ine grandr fpnc^ e in fomma vo- 
glia di contintias la guerra co' Turchi. Belliflìmà era la congiuntu- 
ra di far riguardevoli progredì , mentre* i fìgiiuoU del defunta 
Maometto ^eggiavano allora V un contra Taltro , e ì foldati grx- 
fa\ VLaynaU. «^«ivana la maggiot parte , a Ccfianiinopoli (4}.. Ma non men la Floi- 
jinnaLEcci la M\ Pontefice, quanto quella derGenovefr, fé ne tornarono tolta 
Jacokus indietro >. lamenundofi , cbs il Duca di CoJaEiria fi foSe impadro^ 
VoUitrr^ niio di tutte le ariiglierfe ed armi ,. fenaa farne loro parte alca- 
^^j^* na y e fenia regalarli » ed avea^ «>dìe iafciaio mancar loro ia^ 

^<,^%'j. R^^ vcii©vaglia ^ Per quanto* fi aflàifcade io. Civita Vecchia^^dovc 
tdicarl era il Papa , T Anabafciaiore del f^À Ferdinanda^ , coti rappirefen- 
tare > eflere quella il tempia di fiaccare le conia^ aL Tiranno d' O- 
rfente , giacché erano giunte anche le Flotte aufiliarie di Fcrdiaan^ 
da il Cattolico> Re d^ Araapna,. e di Alfinfo* Re^ di Portogallo, nul- 
la di più potè ottenere- il Conte Girolamo Riario nipote del. Pa^ 
pa > avca già degli altri difegui , che fi fcoprirono poi nell^ anno* 
feguente, D.i groflì comi avrà avuto quelb Pontefice nel Tribuna^ 
le di Dio- 

Gcoerale deiL^armr JeF Duca^ dr MiiaiKr^. c<runod.e* fuoì Coor 
(b) Cono-,, %Heri^ ih quedi tempi era Roberto Sanfivtrina^ (^). ♦- Se per pro- 
Iftor.di M^ pria colpa, o di Lodovica il Moxa ,. egli fi difguflaflè: < «non bene 
iano. apparifce • Que) che è certo ^ egii dicea* di non- ^r fidare^ àtV Mo* 

ro » Inforfe ancora un» fiera riilà fra' fuor fervitorr e qti^i dei 
Mora net mefe di Febbrai •• Cominciò egji adimqtie a prei/^Q* 
dere maggioF foldo pei^ la fua condotta : il che ricu(àndofi dal 
Duca , o £a da eflo Lodovica y difpettofamente fi paitì. da. Mila-* 
l3o, e xitircflj a Caflelnuova di Tortona» Potrebbe edere» ch^egli 
k Tintendelfe già cp' Veneziana > 1 quali aveano graa prurito di 
Ui guerra i alniena dovette Roberta coniinciap le fiie mene co» 
loro^ liccome uoma avvezza a ^fcare nel torbido 1 Dal- Re Per» 
dinando p e da* Fiorentini furono fpedite per(bne^ per riieneiia al 
ièrvigio dello Slata di Milana ^ ma niut> frutta riporto la loror 
anbafciata • Il perchè Lodovica W Mora fece ifianza a Firenze 
di avere Cofim\é Sforin Signore di Pefara pet Generale deiP Ar- 
mi Milanefi ; e qtidSi a hù conceduta arriva a Milana nel dif 1 8V 
4' Ottobre. Che già la Repubblica Veoeia tvefie voglia di wnk^ 
perla eoa £rcolt. IÌiua di Fecuac^.ce.ne affioira Jacopo Volater^ 

\ / • .tana 
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*ano con dire ( « ) , ^hc i Veneziani piantarono in quell* anno (a^ Jécdus 
lUna baftia nei Dittretto ;di ^Ferrara, pretendendo .effère idi lor ra- ^oLurran. 
gione quel (Ho . Il ;Duca dopo avere indarao reclamato ^icorfe al fj^'^' 
Re Ferdinando ^ al Duca di .Milano ,< ^' Fiorentini .3 e ^y^t^i^^.u^. 
per mezzo /deV^oro Anibafcwrtori ne fecero doglianza al flPapa fui 
principio di Dicembre é il .Papa ^ .quantuncjue fi iirattafiè d' un 
Principe fuo Vaflàllo ^ ninna cura fi pr^fe di rimediare ,al /ano , 
Eccome venduto a* Veneziani per le ,luggéQioni del Conte Giró'^ 
lama ^itfrt'o , a cui stroppo poco ^parea .r.eflere «divenuto Signore d* 
ImoI? e .di ?Forli , :€ ^erava di ftendere ^maggiormente Je iìmbrre 
colla fpoqda de* yeneriani^ 'Si portò r^gli appunto a Venezia neir 
Agpftó deir^nno prefente , per ordire Ja ,trama ^ anche prima 
che folle liberato Otranto 4^1 giog^ Turchefco ., .e trattato .fu da 
,que* Signori ^con onori aaii, K^he poco meno il TarebE^e Tatto ad un 
Re . Mori in.queftVanno Francefco Fdtlfo , rUno de'più iiiGgrti 
^Letterati , che fi aitile allora fJEcalia ^ adotto non meno jielle 
JLatine , che ;iiene QreChe |-»eiiere , ma penna fatiri^^ Secondo 
Jacopo Filippo da ^Bergamo .*(*) , :ébbe il Filelfo Ancona per pa- ifb) Jie#i«» 
,tria , ma -era oriondo da Tolemino ^ Non men ^cd^re di lui fu ^àHippus 
Bartolomeo f latina , che ,<ale era il filo «lome , ?e «on già iquello ^^i^'^^ifi* 
-di BatìRa , jiativo della Xerr^ di Piadena del Cremonefe .. EbE>e 
vvar] impieghi in Roma , e Cuìlode delia ^Biblioteca I^atic9na mo« 
fi quivi udranno prcfeme, jprefo 4alla jpeftc , che Stct iivi aliota 
^rage di molta ^^eme* 

Anno iS Cristo ^cccclxxku. Indizione xr« 
4i Sisto IV. Papa la. 
:cli FjsDERiop IIL ^mperadore ^t. 

Diedero pTÌncipio In tjutìl' anno i Veneziani ad nna fiera gtiet- 
ja contra ,dì Ercole L Duca ,di Ferrara: guerra, rchefconvoi* 
fé r Italia ,tmta . Incolpavano effì il Duca cdi non aver ^mantenuto 
i Capitoli delle Paci fiabjlite fra «flì^ <e la Cafa .d'£(le^ e ii Du« 
ca all' iqcoriiro fofteneva , ^che la cagione ^i tal rottura veniva da 
pretefii fufcitati ^al .continuo loro .desìo .di accrcfcere 3a già gran- 
de loro potenza collo fpoglio de* vicini, « dallVodìo, che profeta* 
Tano 2Ì Re Ferdinando , giacché .dopo .avere il Dura ài Ferrara 
prefa in coglie una figliuola d^eflb Ke , quefta alieiaza fu fiimpre. 

yv a mi- 
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mirata dì mal occhio in Venezia • Io* non mi fermerò qui ad dr 
legar le ragioni de' Veneziani , ne quelle del Duca 9 avendo<ic io 
(a) Antich. afsai favellato aiirove («), e potendoli leggere intorno aciò,quaa« 
Kfiejip.x. to lalciò ferino Pietro Cirnco Scrittore Corfo m un fuo Ot)aico* 
(b) Petrus lo ^ da me dato alia luce {b) . Egli è fuor dr dubbio , aver £jr- 
Cyrneus colc Duca tentata ogni via per impedir q^uefla guerra ,. avendo 
fomTi"'^ fpedito più volte Ambafciatori a Venezia con tutte le giuftificazio- 
Ker.halU. ^^ ^^ elìbizioni più umili. Tutto in vano; era fifso il chiodo , 
guerra fi voleva , perchè parea certo il guadagno • Era collegato 
de' Veneziani Papa Sijio. Egli in vece d' inicrporfi , come padre 
comune per fraibrnare quelio movinseqto d'armi, e mallìmamenie 
trattandoti d'un Principe fuo Vafsalio, vi faltò dentro a pie pari, 
fedottOj come fi può credere, dai CofUt Girolamo fuo nipote , che, 
Cccome accennammo di (opra, neir anno precedente era ilato a 
preparar ie pive in Venezia per quefta danza. Non e mai proba- 
bile, che Siilo IV. volefse permettere la cadina di Ferrara io 
mani si potenti , conie era la Repubblica Veneta . La fetta dovea 
elsere fatta pel nipote, in quelli tempi Obietto del Fi/tfc^ infettava 
lo Stato di Milano, ed ebbe poi una rotta da Cofian\o Sforia Si- 
gnor di Pefaro.- Parimente Lodoi^Uo il Mora Duca di Bari^ éGo- 
vernator di Milano , drchiarandofi favorevole alia fazion Paliavicina 
di Parma , perfeguiiava ia fazion de' Rofll , cioè Piir-Maria i^onte 
di S. Secondo » e Signore d altre Cattella • Anche il Conte PUuo 
del Ferme era incorfo nella difgrazia d' efso Lodovico • Pertanto 
con quefti nemici dello Stato di Milano fi* uni Roberto San Sevc« 
fino, e trattando nello ftefso tempo co' Veneziani ^ fu prefo da 
eflì per loro Lapitan Generale di Teria ferma • Roberto MaUueJia 
Signor di Rimini andò anch' egli al loro fervigio • Con etti pari*» 
niente fi collegarono i Cenovefi. In a^uto del Duca di Ferrara fi 
itìofsero il Re Ferdinando ^ Lodovico il Moro , Federigo Marchefe dì 
]ManiDva , i Fiorentini , e Giovanni Bemivoglio . Capitan Generale 
d' efsa Lega fu fceito Fedengo Duca d Urbino , Principe dr gran 
credito e valore. 
AlL^J*é!r ^^' **sgg'o adunque dell* anno prefente ( e ) fi diede fiato 

3em. a2. ^''^ trombe , e cominciofli da i Veneziani con poderofo efercr- 
Rcf hai. to per terra , e con gagliardo ftuolo di vele per Po , a far guer- 
DUfio di ra al Duca di Ferrara ; inferiore troppo di forze per refiftcre a 
^^^'^^ quello torrente , benché non mancafsero i Collegati di provve- 
R^rAuL derlo d' ajuti • Imperocché in quello ftefso tempo efsendolì mot 
fo Alfonso Vuca di Calabria ^ per venire ia foccorfo del Duca 

iuo 



Digitized by 



Google 



A 1» N O MCCCCLXXXa 341 

Ilio cognato , perchè fcopri il Pdpa nemico , fu obbligato a fer* 
marfi «elio Staio delia Chiefa , dove prefe Terracina , Trevi , ed 
altri Liiogiri , e ^ diede ad anguftiare Roma fieiTa { a ) . ì Co (a) Inf^ffufa 
lonntfi erano con lui j gli Orfini col Papa • Gravi danni furono ^^'"' p-^^i-i'* 
recati a que* Contornì , e varie fcaramuccie accaddero frat le gen- '^^•^'^^' 
li nemiche • Guerra eziandio fu nel Parmigiano ^ per avere Lo* 
dovlco il Moro mandato il Campo addodb a i Rodi . Anche t 
Fiorentini moflèro guerra al Papa in Tofcana ^ e colie ior armi 
aiutarono Niccolò VUMo ad impadronirfi di Otta di CaftcUo. Di- 
firaui in quefta maniera i Collegati , cominciarono a prendere 
cattiva piega gli affari di Ercole Duca di Ferrara , da più parti 
incalzato dair Armi Venete • Prefero i Veneziaai Rovigo con tut- 
to il foo Polefine j s' impadromrono di Comacchio , de Lende^ 
nara ^ delia Badia j d^ Adria , e d' altri Luogiù « Lungamente af* 
* Tediato , e difefo Figheruolo , in fine fu forzato alla refa {b). (b) ^<<»v 
l>oro fi arrenderono altre Terre f e Caftell» del Ferrarefe , di '*'^^- 
modo che ie Soldatefcbe Venete co ì faccbeggi arrivarono fin preP 'g^^^J^i^^, 
io Ferrara , Città allora mancante ancora di v'etiovai^lia. Male 
flava il Duca , e alfe fue difawentare s^aggiunfe eziandio in tan- 
to bifogno tma pericolofa malauia , clie il tenne per moUe fotti- 
mane^pppreifo. Ma neppure il Papa (i lènti va allegro per ii (e) Jjicobms 
progredì ^ che ogni di pi» andava Scendo il Duca m Calabria j/oLurrMi. 
Delle fue parti r La paura di peggio P induflè a richiedere da i ^'^'- 
Veneziani Robitto MaLattfior Ior Capitano, il quale con molte fqua* ^* V^^.^ 
dre s^ inviò alla volta di Roma • Gftuito cola , ed unitofi col Cm^ 'lafeffura 
ti Girùlamo C apitano del Papa , andò a metterfi a fronte di Al^ Dior. Rom* 
fonjo Duca di Calabria. Nel di 21. d'Agofto (e) a Campomor* ^\.i»i^ 
lo fu quel di Vellctri vennere aHe mani quelle due %mate. Per ^^-^'^ 
fei ore con efliremo valore ia difputata la vmoria , e quefta in jfi,di'^ner. 
fine fi dichiarò in favore dell' Anni Pontifizie ^ colta prigfonia di tom,i2. 
trecento uomini d'armi., e difperfìone di tinto Tefercito nemico. Ret. Italie^ . 
Si falvò con foli cento cavalli il Duca di Calabna in Terracina > (^'. ^'^fijp^^ 
o pure a Nettuno . Non pochi furono i Luoghi j che per cosi ^^"^ ^^^ 
felice fuccelfo tornarono all' ubbidienza del Pontefice s ma pot^ *]OiJr.* 
godè di tanta gloria il prode Roberto de' Malateftr , perchè venu* Par/mnf, 
tu a Roma a vifiure ri Papa , nei di io# o pure ilr di Settea>- eom.zi. 
bre di difenieria fé ne mori in età di foli quarani'anni {d). Fu ^^'J^- 
fparfa voce da i maligni , eh* egli folfe morto di veleno datogli i/tor^^Fi^ 
Ad Conte Girolamo o per iuvidia ^ o per ilperanza di acquìftar rcnpUxir 
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Rìmini , giacche non reftarono figliuoli legittimi di lur • Confe^ 
(a) Jaeóèus Jacopo da VoUcrra (a) , ,che in Roma fi .ebbe piacere di fua mor- 
rahurrjn. |g (^ b ) ^ Lafciò egli er^e del fua Stato fan^otfo .iua figliuola 
'^tr.JuL naturale , ,che imitando non ii geoerofo e viriuolb Padre , ma ? 
{\}) Jacohus Avolo Sigismondo pieno di yÌ2J , e(Ienda divenuto per ,conce(lk>no 
Phiiippus ^el Papa Signor di Rimiqi , sfregiò dipoi ibaimamente la si accre- 
Bergom. ^xliiatji Cafa Sc Malaiefti . 

IH Uiftor. Con quella felicità .camminavano f[li aflari de' Veneziani , e 

;del Pontefice / al che & aggiunfe allora la mxte fopra venuta al 
yalorolb Duca 4'Ui[I^ino JFwrigo , Xjencrale de. la Lega , nei di 
IO, di Settembre , a cui fuccedette iti quel Ducato Guiiubdd^ 
(e) DUr.pxo figliuolo (f) : quando xvxi jineno ; iaggi Cardinali , i quali 
Fw4r. pQj, fapeano foflerire', ^phe Fcrraira venifllì in potere de* Venezia- 
A«r!/r4/iV. P^* quanto ^li Ainb^fciaiori della J^ga, che fi trovavano in Ra« 
ina , modero tutta la jor facondia per far ravvedere T inganna** 
lo Papa delia fua iiconfìcUata guerra .• Nulla nondimeno fi farefH 
be fatto , fc Ja iiiaggior batteria non fi foflfe adoperata col Cpm 
Girolamo ^ in cui mano era il cuwe del Papa. Tanto fecero fpo- 
lii)Nùpdg€fo rare \ tanto promìfero a lui ( i ) , /orfe moAratidogli di condur- 
Ifi^idi Vtnci. Iq 3I {K^ffeiro di Rimini e Faenza , e fors' anche di Ravenna , e 
^r.Vluu ^^ Cervia , che il tralTero a^ a(ìapor?ir la pace j e quelja nel di 
12. di Dicembre dell* anno prefente fu ,conchi^^a fra H ?a^ , il 
Re Ferdinando \ ^ gli altri Collegati ^ con iftùpore ed allegrezza 
'd* ognuno ^iuorchè cte^ Veneziani'» al veder .tanta mutazione in uà 
^ubito» Spedito a Fenrark il Cardinal G^^t^gtf Legata di Bologna^ 
jecò ùnVimmenfa confolazione a quel Popolo nel di 24. ^\ pi- 
(c) Jdcohus .ccmbre# Arrivò nel di 25. d*^flb mefc \t) n Roma Alfmfo Du^ 
ToUzerran. ca ^\ Calabria per baciare i piedi ^l Pontefici; e ricevutene ;noI- 
iouutoi. \^ finezze , feco concertò 1 ;nezzi per far guerra unitamente a i 
yeneziani , a' quali furono bene fcritte da Sifto lettere efficaci per 
(f ) Cuieht- Rimuoverli dalla guerra contra del Puca di Ferrara , ma fenza che 
T/ ^A^^r^ ^ ^ faccflcró conto aldiino» "A ?ete gonfie andavano « non fi 
it5w€^€? /emiyano voglìj'di dare indietro.* JL'anno fu queftó (/), in cai 
(g) f^^'^ Filiberto Duca di Savoja pafsò all' altro Mondo nel di '12. d'Apri- 
IJlor. ' )e /Orlo fuo fratello ' gli ftKcédette nel dominio • ^ori ancora 
Mi Milano. jnelP anno prefente' (g) pUr-ldaria de'Roffi Conte di 'S. Secondo 
p ^^^* nel Parmigiano per li molti afiànni Ibflfeni in vederli fpogliato di 
tJm!%%. V^^^ ^^^^ le fuc Terre dall' efèrcito del Duca di Milano. GuUq 
fUf.ltia^ fuo primi^enito per qualche tempo ibfienutofi ^ v^rnie fio^ktente 
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ad un accordo , e fu rìnieflo ia grazia del Duca* ; ma neir anno 
feguente , ripigliate T armi per le fuggeftioni de* Veneziani , fini 
di giocare il reflo delle Aie Terre ^ Ali- incóntro* Afcaniù Mma 
Sforma t che era flato- mandato a' ì confini' da Ludovica U Maro Tuo 
firaieiio , dopo aver trattato' co^ Veneziana di &r muovere fedizio* 
ni nello Stato df Milano- , feiv venne" fui Frefciano . Avvedutofi 
Lodovico de i di lui difegni , mandò Tegretamente a trattar feGO 
di pace ^ ed accortamente trattolo a Milano ^ il limife in pofleflbr 
de^ psimi' onori «* 

Amo di CmsTà mcccchxxxnw lodcrónt t^ 
di Sisto IVt Papa ij. 
di F£D£&iao III. Imperadore 52<r 

UNironfi in quelTanno^ quafi' tutti i Pocèhtad d* Italia^ oontrarde^ 
V^neiEiaor, pei^ oBbiigprli a' defiilere dalie ofièfedi ErcoU fr 
^^n/f :Duc<i di Fcrtarar- Mdr per quanto^ vedremo' >* ad altuo nois' 
ierviroDO i. loro sforzr , die a: far maggjormetud conofcerr y quai 
fytk alloca \ai poiÈnza> delia' Kepùbblica Veneta; la> qiial* fola atarK 
ci i^aniqi fece fronte*, con giugnére itt fine a' forcHare una pace di 
iito gran decoro e vant^b. Erano i Colic^^ B Fapor , il R4' 
]£uiìnMdùfy it Duca" di^ Milantf , r Fiortmimi^ ^ il Dkcd^ di Èkrrara y 
ai Ducc^ d\Urbiw , il MkfAtft di Màmopét ^ h Signori di* f^eofisv 
fottio- Pfjàf0' r Carpi &C. Ci lafciò il Corio ( « > la liOa deUa'(a) CrhtjH'^ 
ìot quoc^* di com&attemi ^ Nella OtOb mefc di Geonajp a df i/; dt Mìtdn^^ ' 
arriva a^ Fmara^ Mfmfp Dma^ di Caiabriar ^ inenaodo' feCo alaiiief 
fquadre d? uomini d'armi ^ e circa- cinqiiecenfeo' di qiie'Turcbt 
w e^U? avea prejb ^ e poi' tolta al fu^ fervigio ^pì> la- Hberazio^ 
se d' Onranto «^ Ma»* ffon aocfò^ molto ^ che ceni&^xmqUàDi» di 00 
iftoro defertarona ai CTampo de' Veneziani *r Colar fioìi ImeAtr gfuo»' 
libro h i9iiia^ del Papa r- laonde Ferrar»^ ^ alle cut portt^ coati^ 
Duavano tuttavia ad* arrivar le icorrerte de^ nemici , oomfisdò^ a v^ 
foirare^ Adi Ar^&nu. > e a Mafl» dr Fìicagli» ebbero due Icon^ 
érte efl!t Veneaiani' colla prigionia' di' moUiffìmi » a* quali (eoonda^ 
ù Goaiuetiftlioe degTitaliani.fu^ data la libertàv Altre noo' poche* 
ibsiEamiacGie fucrecteiona r e percioccfiè niurv frutto* aveaiW prodod^ mV^'*"'^ 
to le fetiere ^ ed eforiawonr Pootifizfe per mettere fine alle olir- i^.^a/''''' 
tttà de' Voicziaui coutn Feriata^ ii Eagà. ad tiìi aj* di lSaggK> (b} n^f. u^ 
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nei ConciAoro fulmmò te fcomunicTie contra di loro , e lòttopofe 
air Interdetto tutte le lor Città e Terre , reclamando indanx) il Cat'^ 
dinal Baròo Patriarca d' Aquil^]a , perchè G facelle ora un graa 
peccato /c facnlegio ciò » che dianzi non foio per puE)bUco conièn- 
limento del Papa , ma anche per Tuo ordine , era tenuto per ciu* 
fliflìmo e ben fauo • Da itale Temenza ^appellarono i Veneziani al 
fiituro Concilio ', né la(ciarono per quello di feguitar la gu^ra $ 
. anzi maggiormente fi accefero ad èflal » e corld^(Ièro al loro foido 
Renato Duca di Lorena , pretendente al Regno di Napoli , eoa 
mille e cinquecento cavalli , e mille fanti • Marino Sanuto ci la* 
Jciò la ferie di tutti i ior Condottieri d* armi » e de^ combattenti 
iKMi men deif Armata deiU Li^ga , che di quella de^ Veneziani « 
intanto riufci a Lodbì/icù il Moro di dar line alla guerra da itti 
fatu a i Rodi nel Parmigiano. 

Ma perciocché il Ferrarefe j^i^ffiito non potea più foftener» 
la guerra , e fecondo la Politica militare ^ ha da far la guerra ^ 
(fi) Cario fp, mai 4ì può , in cafa de*'nemici , e non nella pfopria (a) ; fa 
^'L^ rilbluio , che lo Stato di Milano la rompellè dalcanto^^o co'Ve- 
^'^^* oeziani j e unto più per non tròvarfi altra .via migliore dji fiilvac 
Ferrara , che quella d^ una pauóu diverfione ^ iP^/ciò il &tica de 
Milano , è il MàjrdEiefe 'di Mantova' dichiararono la guerra n, i 
Veneziani nel mefe ^ M^gS^o* Coftanio Sforma Signor di Vela* 
IO , lafciato in cpieAi tèmpi il Generalato de' Fiorentini , pafso 
S^)^^^ al foldpjdé' Veneziani ; m? per poqo leiripo {b) ^ perchè nel ine* 
^ilippus jò> 4i Loglio fu rapito dalla morte ^ cori lafciar dopo di le no« 
Ktu^r!^* jqse di vaiorofo Capitano^ e di (plendidiflìmp Signore j ficcome 
^' *' ancora ^un figliuolo baftardo iegrttìmàto di poca età ^ notninato Gi>* 

ffonm p che per concedìone del Pontefice gif fuccedette In quel 
/dominio • Da cJie b Stato di Milano ebbe sfidati i Venezialni , 
Rohno Sanftvmno lor Generale > détermii^ di pàflajr V Adda , e<i 
entrar nel Milanefe , dove gli era fatta fperare* una fibllevàzic«)r 
,de^ Popoli. Pafcò nel di i$. di Luglio i ma c^iarii<> , che niup 
movimento fi face? , xornoiToiie lenza hi altro iixiietró • Allora 
Alfonfo Duca di Calabria , creato Capitan Generale dello Lega \ 
. i^infe Tefercito fiio nel m'efe d* À^oflo fili Bergamafco e Brefcia- 
no ^ e di ppj venne fui Veronefe con FtdirÌM Marchefi di Man- 
tova • Moltillloie Terre e Caftella di qtie'''Territorj furono pre« 
iè. Albla afièdiata nel Settembre , e berfagliata con molte arti« 

flierie.in fine capitolò la refa, e fu confegnàta ad efiu Marchefe,* 
[ Pd» di Ferrara np ripigliò aoch'egii moUc dell^ foc^ e in v^- 
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I) £ti eI>bero delle fercodè i Veneziani , fuggendo Tempre i' ac** 

corto lor Generale Roberto le occafioni d' una gior;iaia campale • 

Ma con lutto que^o fi cominciò a vedere una gr^in languidezza 

Dell* operaie ,del Due? dì Calabria , che niuna impreCa .conduce- 

va a fine ; né per quante iflanze (acefle jl Duqa di ^Ferrara d' ef^ 

Ikie ajutato a ripigliare Rovigo , e V stìfxc Terre di quei Poiefìn^ 

e le confinaati , nulla vm potè ottenere ; di maniera che lexim^ 

nò con tante belle apparenze Vanno prefente in aver Taccheggia^ 

to un ampio paefe ^ nia iènza alciin (odo v^taggio 4i quella J^e^ 

ga appeliau Saniiffima , perchè era coipprefo in ella il Pontefi* 

ce. JNeir. ultimo di di Febbrajo di queft'anntfX a ) di^de fine a| (a) Iftimom 

filo vivere Cuglieln^o Marche/e di Mpnfctrjaio , e perchè ;ion re- ^-^ ^i Ciorg, 

tìò di iui 4prole malcjiile j ebbe pcx fucceflòre nella SìgUjOria fioiii- Mafi&^^ 

f 0,110 ftio fratello minore . Furono novità in .Genova nel d' ^S* ^ tom^^. 

Novembre (i)*. faoio Frigo^o CJardinaje ed ambiziofo Aicivefcovo 2ier.leAU 

^i quella Città , congiurato con ajtri della (ba Famiglia i afpettò j \)>ì G/u/U^^ 

che Batiftino Fngofo Doge di quella Rej^ubblica yenilìè a viliiar- "^^"^^ ^^ ^^ 

lo . Venne , e il ritenne prigìoiì^ ,nelie flanze dell' Axcivefcoya- ^Coi^j^ ift. 

to ; ed avendolo colle minaccie della vita ccflretto a dar^i |e di MìU(f . 

Fortezze > fi fece poi egli in quel giorno prodapiar Poge , .% 

«novo la Lega cp j Vefleziani^. 

Anno di CjRisTp mcccqlxxxiv* IndUIoneii» 
di Innocenzo Vili. Papa 2« 
di .F£i>£&iGQ Ili. Imperadore 3}^ 

P^ù d* un Confìglio ^nuto Ai in queflf anno 4a i Principi Col- 
legati ^ per illabìlire i mezzi da continuar la guerra contra 
de' Veneziani ( e ) . ,Una con^ii^ra fi fcqpri in Milano contra ^ W -''w»^- 
Isodovico ^for^a , ^aoiata da ^ chi volea riniett^e il governo io ^^"^ ^^^^* 
Viano della vedova Duchejfa Bona . Gli autori provarono i rigo- ulia!^^^^* 
ri della giuflizia ^ Tardi ufci in canopagna ¥ efercito d' «fii Coi- Corìo Ift. 
leg^i ^ lenza che operaflfe co{a alpuna degna di memoria « In que- di JUìUno.^ 
fio mentre a di i Jy. di Luglio terminò di anorte naturale i luoc 
giorni Ft^trigo valente Marcneie di Mantova , e G^necale del Lu- 
-ca di Milano , in mezzo all^ concepute fperanze d' ingrandimen* 
tp* Ai primogenito fuo per nome Gign-Francefco IL pervenne 
qpella Signoria , quantunque per IVetà non fotfe alTai abile al go» 
verno • Cominciarono poi ad jnforge.re feini di discordia fra Lo- 
àfiyfco il Moro ^ ed Alfonfo Paca di Calabria • JLamentavafi il 
ToFulX. Xx prir 
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primo , che danaro ed altri ajuti non veni(Ièr# da Napoli • Si dcy 
leva r altro > che Lodovico fi folle ufurpata in Milano pia auto» 
rità di quel , che conveniva fovra il giovinetto Duca Giafn^GaUai^ 
{0 Maria Tuo nipote j giacché ad effo era fiata promeda iu moglie 
una figliuola del medelìmo Duca di Calabria r Penetrati air orec- 
chio de' Veneziani quelli difsapori , feppero ben effi prevaler fene 
con far fegretamcnte proporre a Lodovico il Moro la loro amici** 
tia j da CUI farebbe foilenuto contro gli attentati del Ke di Napo* 
li y aozi a)utato a divenir Duca di Milano • £d ecco raffredJacfi 
Lodovico nella guerra , e far conofcere , che non gli difpiace* 
(i) jtnnales rebbe la pace • Dall' altro canto nel Maggio di queir aiiuo {a} 
i^Ucenùn. avcndo ì Veneziani fpedita una Flotta di galee conira del Kegiio 
it^ W. di Napoli, s' impadronirono A Galipoli , Nardo , Monopoli , e 
Sakellu. d' altri Luoghi , e mifero anche T afsedio alla Città di Taranto • 
Sanut. Nau^ Concepì il Rt Ftrdinanào non poca gelosfa di quello in&iUo , pei 
gtr. Ù hM . timore , che un tal incendio non vcnrtle a nfijggiorniente crefcere 
in quelle parti : laonde anch' egli coinincro a (òfpirar la Pace » 
Siccome dirò fra poco , né ptir mancarono in Roma de i torbi- 
di , per ìì quali il Papa approvava il mettere fine alla guerra di 
Lombardia • Cotìcorfero adunque i Deputati delie Potenze guer« 
reggianti a Bagnolo , e quivi nel di 7. d* AgoUo retto (bttofcrit* 
ta la Pace , come vollero ì Veneziani , benché fi frovadero infe- 
f iori di forze , ed wtkefo anche avute delle percorse in quefi'ao- 
no • Accadde altera ciò^ che lame volte è accaduto ^ e accaderà; 
cioè toccò a i men potenti ii pagare del fuo le fpek della guer- 
ra « Furono da' Veneziani abbandonati i Rodi di Parma > e L<^ 
dwko' U Mero per gV intereffi fuor particolari , e Mforfo Duca df 
Calabria' per fua malignità abbandonarono nor> folo il Marckefe di 
Mantova , a cui nulla reftò dell' acqtriftato , ma ancora EKd9 Dw^ 
M di Ferrara » avendo effi permeilo , che in mano de' Veneziam, 
oitce alla reflituzion di tutte le Terre loro tòfie , relht» ìa Città 
di Rovigo con tutte le Terre , e CaAelia di quel Potefine , rio» 
chifHmo paefe , ed uno degli antichfflÌBii retaggi della Cafa d^£(l?^ 
la quale tanti altri graviflimì danni avea fofièrto in quefta guerra. 
£* da fiupire , che V Ammirato , Scrittore accurato nei Barrare le 
fiere doglianze dei Duca di Ferrara per quello traditnento d^ Cot^ 
legati contro i patti ddia Lega , fecondo la quale non fi dovea* 
. far pace fenza confenti mento ftio co* Veneziani , abbia lafeiato fcrri-^ 
to> che il Polefine di Rovigo gii fu reAìtuito. Leggonfi neHa^Sto- 
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rra £ Marino Sansito (n) , e ciel Corpo Diplomaiico del Signor (^} Sanata 
Duca Monte ( * ). i Capitoli della Pace fuddeita . ^-^'^^- ^' ^^- 

Sotto il Pontificato di Sift^ ly. gir Orfini , perchè fierapre a- /^Ja '}^^^ 
ifcrenu al Conte GiroUmo Riario » fembravano fra quelle illullri (bj Vth- 
FamigHe i Beniamini dei Papa { ^ )« MV incontro i Cohnntjì ^'^Mom.Corp. 
rano tenuti d'xKrdiio , come di fede fofpecta verfo il Pontetice , ^ip^omae. 
ficcotne emuli antichi degli Orfitii. Nel di 2^. di Maggio ( i V^s Ant 
gran commozione fu faita da effi Orfini in Roma uniti col Conte EecL 
Girolamo contra di Lodovico Colonna Piotonota]o « Parca lite prr- (<ij infijfufM. 
vaia fca effi; ma fi yenne a fcorgere^ che vi avea mano anche il ^^^'^M'^s* 
Papa., Fu affediato in cafa Aia il Protonotajoj prefa di poi 'a Ca- jj;;^''^^*^^ 
fa fu datar alle fiamme con akre appreso, ed alcune di quei del- iom.i^d. ^ 
la Valle « e quella del Cardinal Colonna^ Refiò dopo una. batta- 
glia prefo lo Itedb Protonota^o ^ e f a condotto a Palazzo > dov^ 
più velte afpraniente tormentato ebbe io fine mozzo il capo • Fa 
di queflo un gran dir^ p^r Roma ^ intanto mandò il Pontefice 
a prendere la Cava , ed altre Terre de^ Coionaefi ; e fu medb 
y a^Tedio a Marino, che non potè tener forte » con altre milita* 
ri imprefe ^ che fi veggono defcritte ne i Diar} Romani da me 
^ati alle luce j, Durava quefla guerra , e Roma tutta era foìFo- 
pra , quando ventre ad infermarfi Papd Sifio con si grave malat-* 
tia , che nei di jif. d^ Agollo troncò Ja morte il filo al fiio 
Pontificato. € aHa Aia vita (e) • Era egti malconcio di febbre , e fé) RapHael 
makrauato dalie gotte : tuttavia comune credenza fu , che gli f^otaurr^-» 
licceleraffe la morte P arrivo de i Capitoli della Pace , poco fa '^^^ ^ 
inabilita in Bagnolo , non già , che dilpiacefle a lui la Pace , ma imi^rrlnuiT 
perchè la trovò fatta con vergognofe condizioni per la Lega^ che iom.21. ' 
£iperiore di forze a i Veneziani ^ pur quafi vinta fi dimoUrò « e Rer^UaUc 
icontro il decoro dc^la Santa Sede ; giacché prima s' erano efibi- if^f'S'^ré. 
ti i Veneziani di farla con lui ^ ed eziandio con condizioni mi- ^f^i 
gliori ; nel che retOò poi burlato , icon faiia fenza di lui . Delie '*^'^^''* 
azioni di queflo Pontefice molto fvantaggiofan^ente parla T Infef- 
fiira . Tuttavia lafciò egli delle belie memorie in Bioma ( f ) , /f ) piatm. 
/cbe gir è obbligata per molti fuoi ornamenti ; e fi farebbe anche KuphMl 
per altre fiie doti e virtù guadagnato il titolo di buon Poncefi- FoUurran. 
ce , fé feforbitante amore de' fuoi , e maffimameote del Conte :^''/^f "^ ^•^ 
Girolamo Riario fuo nipote ^ o figliuolo » e il bìfogno di dana- 
ro per far guerra , non l'aveflèro condotto ad azioni , che ofcu« 
rarono non poco la mwioria di lui ^ e Cecero , che i buoni fo« 
ijpiraflerp dì noa avere mai più di fomiglianti Pontefici ^ benché 

AX « poi 
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poi ne vennero anche de' peggiori . Spirato cV egli fu , infbrfero 

i Romani contra del Conte Girolamo • Pofcia al debito tempo eoa- 

(a) ^itynaid. gregati nei Conclave i Cardinali (a) , eleflero Papa di concorde 

^/2/irf/. volere nel di 2p. d'Agofto, Giam-Batifta CiE)o, Cardinale di San- 

^ ta Cecilia , di patria Genovefe , che afsunfe il noine d* Ihnacen^o 

yiIL perfonaggìo creduto alieno dall'umor guerriero delPredecef- 

fb) Sanato foie l ed inclinato alla pace ^ e di coflumi foavi (b). Suo padre 

IjlàiFenei^^^ flato Senatore di Roma a' tempi di Papa Cdlifto III. Lo ftef- 



tom.21. 



Rer. Italie. ^^ "^^P^ Innoccnzo, prima di metterli nella via Ecdefiaflica, avea 
' Injejfura avuto alcuni figliuoli , che erano tuttavia viventi » Nel d^ j 2. di 
Z)itfr;F*i./.3, Settembre fu egli con lieta fblennità coronato. Intanto perlamor- 
Rer.UaUf. |g ji Papa Slfto riforfero gli abbattuti ColonneG , e Savelli . Ca- 
pranica^ Marino» ed altre Terre perdute ritornarono alla loro ub- 
bidienza* Si aggiunfe poi alla guerra fuddetta, cfae afflifse di mot- 
to la Lombardia , in queft* anno anche il flagello della careflia e 
(ci Annalis i^\\2i pefle in Venezia, ed in altre Città (e) , di modo tale cbt 
Flaanttn. oiorni catuvi furono nominati i prefenti in Italia» 

Anno di Cristo hcccclxxxv. Indhdone iri# 
di Innocenzo VlIL Papa 2. 
di F£D£RiGO IIL Imperadore 3^ 

LE cure de! novello Soiihno Pontefice ìmoc€n\6 VIIL furono 
toflo ( 4 ) per rintuzzare T orgoglio di Baja^tuo Imperadof 
£cci^'^^^* de' Turchi , dalle cui poderofe forze veniva minacciau la Sici- 
lia , e r Italia tutta . Premurofe efortazioni fpedi egli a tmti i 
Principi e Comuni non folo dell' Italia , ma ùncbe di Oltromon- 
te , per formare Una Lega faera contra di quegl' Infedeli . Tat 
so ancora quella rata di danaro , che dovea cadaun d' edì contri- 
buire* Andarono tutte quefle diligenze fra poco in un fafcio,per« 
che ìnforfero delie turbolenze nel Regno di Napoli } e il Pv>ntefi- 
ce, tenuto dianzi per si defiderofo della pace , fi iafciò intricar 
(e) Infejfufd "^"^ guerra . Racconta T Infefsura ( « ) , che nel Giugno di quefl* 
Diaf' anno fi rrnovellò la guerra fra i Coionnefi , e gli Orfini nelle vr» 

par 1. w/fi.3. cinanza di Roma » colla prelà di alcune Cafleila , e con varj com- 
f{)Jno^^m ^"'"^^"" f*"^ q'^^"^ ^^ Nobili e potenti Cafe (/)• S' iinerpo- 
Di4rMom^\ fe il Papa per acconciar quelle differenze , e volle in ftu mano 
iom.€Pd. Frafcati ^ Geoazzano p ed altre Terre oocupaie da* Colonneii • 

Ubbi* 
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CJBbidrrono in fatti i Colonnefi , ma non già gir OrGni , perchè 
poco fi fidavano del Papa inclinato in favore de' lor nemici ; e 
però al rovefcio del ■ precedente Ponuficato Innocenzo (ì dichia« 
rò per ii Gdonnefi , e caddero gli Orfini dalia grazia di lui • ' Pie 
doie nondiineix) furono quefle bridKe in paragon deir altra fiifci* 
tata da Ferdinando Re di Napoli • Tornato dalk guerra di Ferrara 
Alfonfo Duca di Calabria fuo primogenito, fìccome uomo» cbe per 
la fua crudeltà e lufluria fi facea univerfaimente odiare, volle col 
Padre, per voglia d'accumular lefori, imporre nuove gravezze ai 
Baroni del Regno, (a) S^era anche più volte lafciato fcappar dì (a) IftorU 
ixKca delle mìnaccie contra d^elTr. Cominciarono queSì a tìc^Xci* ^^P^^'* 
trare, e a formar de i Trattati per loro difefa. U principio della fjj"" V'/.. 
loro rottura fu il Tegnente . Poriatofi il Duca di Calabria a Civi- 
ta di Chieti j- quivi fece prigione il Come di Montóne nella Vrg& 
iia di San Pietro di Giucno , e mandoUo co* figliuoli prigione a 
Napoli. Scrivono aiitri, ctie quefli chiamato a Napoli i fu cacciato 
in quelle carceri. Altrettanto avvenne a i figliuoli dt\ Duca £ Aj^ 
coli Conte di Nola, allora fi ribellarono i Principi àtAltamwra , e 
di ^Jìgmmo , i Conti di Turfi , Ugento > Laurla , Mclko , e quafi 
tutti gii altri Baroni del Regno , e portarono le loro doglianze a 
Papa Innocenzo conira del Re< Il Pontefice j che già fi fentiva a(* 
terato contra di Ferdinando , perchè il cenfo del Kegno di Napo^ " 
li folto ii fuo Ànteceflbre fofle flato ridotta ad una lemplice Cbi« 
néa ( indulgenza , ch^ egli non voleva fotferire ) abbracciò toAo 
quefta occafioue , per procedere contra di Ferdinando ^ e per ci* 
tarlo » Roma » Il Re mandò eoi? il Cardinal Gioì/anni fuo figlino 
Io per dedurre le fue ragioni $ ma queAi nel di 17. d'Ottobre 
finì di vivere in Roma , e fi^ creduto ^ fecondo T Infedura (b) per (b) Infiffura 
veleno datogli un mefe prima in Salerno da AntmeUo San/evcrino, Diar. 
Principe di quella Città. Secondo altri migliori Storici (e), non^^*''5v. 
lu il Cardinal Giovanni , aia bensì Don Federigo fuo fratello , che i^)'Jnanynii 
andò a Salerno, e vi fu per qualche tempo rrtenifto^ Credendo ad />£v./(òai. 
una falfa voce^fcriflè il medetimo ii>(eTura,che il Re fece taglia* ra/n.#<?i. 
re il Cri pò ai Conte di Mòntorìo già imprigionato j vtsà egli ilefso 
di poi cel da- Vivente ; ed jabbiamo anche dai^la Storia Napoletana » 
che egli fu liberalo : il che vien confermato dai Rinaldi { d ) . {i) ftdjrnaUé 
Ftior di (dubbio è intanto , che tutti i Baroni , a riferva del Con* Annui. 
te di Fondi , del Duca di Melfi . e del Principe di Taranto , fco ^^"^^f" 
periameate prefero r^nm €urU4 del Re Ferdinanda • ( e }.£gli (tSummom. 
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per pacificarli G porlo |n peribna jyA di dieci <jff Seitemlftre aSott 
jLuogo , dove la maggior parte d'eSi era ranuata^ né yi &i cofii 
chiefla da ioro > che non accordafse • Ma ooq ebbe eBèito alouno 
l'abboccamento , perchè que* Signori non fapeano (idarB di un 
Principe , il quale in addietro avea adài dato a conofcere , quanto 
gli foFse famiiiare la bugi^ e la frode , e che niiUa gli cofiavsi 
li tradire fotte la parola • Ribelloffi anche a Ferdinando nel me- 
fe d'Ottobre la ricca Città dell'Aquila , e rìcorfe alia protezioa 
4el Pontefice , oflferendogli il dominio della lor Città , né thb^ 
Papa Innocenfó dilSSctiità d'accettarlo • Si veggono ancora Monete 
dell' Aquila flefsa colla ietta d' efso Pontefice • Di qui venne a- 
perta guerra fra Innocenzo > e Ferc^inando^ 

A quello balio immantenente trafsero mo(fì dà F'^idinando i 
Fhrifitim , e GiM-G(deafj[o Duca di Milano , o (la più tofto L<h 
iùvUo il Mor0 , come fuoi Collegati • Pacarono anche nel fuo 
(^) jimmira- partito gli Orfifii ( « ) • I Vaitjiemi , e i Genove/i fi accoftarono 
//, Iftor. al JPapa , e i priqii permifero , che Rébtrto da S^n Stì^irino pa& 
di Firenie. £^(^ 3 \ jj jyj f^rvigt con tiiolo 4\ Gonfalonierc , o fia di Gene- 
(b) Cerio ift. ralc dell' Armi 4eUa Chiefa • Menò egli con feco fecenio nomii 
di Milane, ni d' arpii . ( fr ) E ficcorjie i Veneziani fpedirono cinquecento 
cavalli e due mila fanti in ajuto del Papa , cosi i piorentini , e 
Ixxlovico Sfor^ea inviarono , Ria ben lentamente ^ la lor quota di 
centé in rinforzo a Ferdinando • Vennip il Duca di Calabria con 
fan picciolo efercito in Campagna di Roma , e cdininciò ad rnfiH 
^ar le vicinanze di Ronia (lefsa • Era guerra fra il He , e i Ba- 
roni di Napoli • Guerra parimente fi facea fin fotto le porte di 
Roma , Città , cjit in quefli tempi fi irovò piena di fpaventi , e 
/di interni tumulti , abbondando chi dtfapprovava T impegno pre- 
fi> dai Papa • Arrivato poi che fu Roberto S» Severino colle' fiie 
{€)Summonu%^^ > r^fpirarono i Romani • Narra H Summon|e { e ) y cl^ 
ffiJi Napoli, su quel di Vdletri fegui tina fiera banaglia di quattro ore fra ÀU 
fùnfo Duca di Calabria e il Sanftvtrim » colla rotta telale dd prt* 
mo , ed efsere poi inorto pochi di dopo Roberto Sanfevejino^ 9 
fatti xxà verfi in onor fuo > cioè : 

Roberto io fin f che verniì, vidi, e vinfi ^e. 
Ma il Suminotite , Scrhtore fpefse volte poco accurato , non 
fi ha data una Sloria dema della hobiliffima Città di Napoli • Qui 
ancora prèfe egli abbagno , confondendo Roberto Malatefia e la 
iua vittoria , di est parlammo àli^anna 14^5* con^A^^erc^ Sinp- 
fsy&ino f liiun» impre& ^ che ineriti panioolar i)»eau>ria , fé* 
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ice s cVlo fappla , H Sadèverhw , fuorché Tavere xicuperate 'il 
•Ponte a Lamentane » dove tr^affo Tuo figlinolo fu colto in bocca 
da ana palla dì rpingardelk) ^ che ^ì portò vìa molti denti y e il 
«fcoe flare in pericokx della viu. Io taccici il redo » perette t' ifti- 
imo mio non porta di pafoere il Lettore ool racconto di fole fcòr • 
rerìe » iàccheggi , e battaglione ^ In quefti temf{ii Lodovico Sfonda 
ìk Moro (41) > che credea fa (W60 ia più gran teda dell' Uiìcverfo-, («) ^^o 
« lotto di penfava ad apricfi la ftrada a divenir Daca di Milano-, ^'i^f/^^ 
-col veleno G liberò dai Conte Piuro del i^trm , e gU tolfe tutte ^'^^' 
le &e -Terre e Caftella;- nxuicò di fede » i Ciltadiiii , che aveano 

pBtftaif danari per la guerra ifufcitò difcordie fra i IraieiU f^Ufilia^ 
no ^ e Giopamè Conti fiorromei. NeUa notte del di Quattro vesea* 

pò il dì ÓD^ie di Novembre deU* anoo prefeme (b) mancò di vi* (^) S'anuti^ . 

ta Giùvanuì^ Moctmgo Doge di Venezia , » cm fu ruftimito Af«fW ^^f' ^^ ^^^ 

Marbarigo r La pelle , che facea grande flrage in Venezia , queUa '^^mW,. 

fti, dbe rapi dal Moada il medefimo Doge Mocen^. R»uk^ 

Aano A Cuard mcccóLixxru ìndiikDe ly^ 
di Innocenzo Vii). Papa 9. 1 

. r* éi FfiDERiGO" ili • Jmperadoit 3^^ 



E' 



.d 



^RaG fift qóì affimcate Aon poco Fkimgo Uh Inipieiadòre Ati» 
4 ftriaco , ma lenta AruMo , per far dichiarate Re de^ftomani 

MaffimiìiMo^ fuo "figlinolo. ( e).- Nel- di lé. di Febbrajo dell' an- (e) TritAe^. 

no prefeme ottenne iinalmente il^ fuo iotenio, oon averlo la magr '^'^^, 
' gior parte degli Eiettori promofso a qiieUar Dignità , coniKuua» i^^l^j"^* 

poi fino a di noAri nell^ Auguftiifìma Cafa d^ Auftria • Andò ànoo- & aéu ; 

fa ne' primi fei mefi di^ qué(V anno'(i)' continuando ia gperra ne^ (d) inftffuré 

Comorni di Roma ìxni gravi dah« det paefe » ma fenz^ aziono ^ ^^* 
«cuna memorabile • In .quefto méntto 6 andò trattando di pace (e). /^ /J/^-^; 

Fmàmmdo à dntoìko Re d'Acagona e di Sidliar par mezzo d'aU jinonynù 
•«uni fuoi Dopatali , e Taccorto L^rtnio d£ khdki per altfa via »Ia Di^.^man. 
-fecero proporre al Papa^» con indorargli si ben fa pilbla , che gli&» ^^^J^ \^ 

ia fecero) in tìaè inghiottire* Vi fi ado{:^rò non pòoo il Cardinale ^T^!^*' 
'AfcMÌo, Sforjm^ fratello di Lodouioót il Moro^. Trovayaii Papa Iruap- ''* 
• cciif a VlIL colla guerra in cafa » freddamente aflSÌlito da* Tuoi Coi- 

^gaiì y if^onaco d^ tiMi ^ o:ooa Roma. piena di tradiineaù , di 
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fconceftr , e di timori , in guifii tale die nd di 21. iì Gcnni^ 
per voce fparfa, che gii Orfini erano entreti in quella Città, im« 
rabii Al lo fcompiglip di tutti i (Cittadini» Molto più bramava 
il Re Ferdinando^ che iì ^netl.efle line a tal briga > dì fiipere^ 
«he il Papa ave* comtnofib CarU Vili Re di Fr^noca* a fedire 
«Q Italia JRenoié Duca di Lorena con albi fone , per farlo entrare 
«nei Regno di Napoli 9 dov' wti fi, potea pronEiecferiB moko dei Par- 
tito Angidno. In oltre an£iva più toOo creicendo^ che fcemea^ 
do la ribeilion de' Baroni. Se riufciva a Ferdinai)do di placa- 
re il Papa ', € d' indurlo a ftaccarfi da'fuoi ribelli > npn farebbo- 
jno jpoi mancate maniere 9 lai di far yendecta ^ p 4'i S^^^'^ ^ 
papaveri del Regno fuoy CoA appunto avvenne . Ltfcfofli il Pon^^ 
fafice menare i|H' accordo ; ^iona difficultà ebbe Ferdcnanj^p ad Mf» 
tordar qualunque oondfzione kK fu richsefta dai Papa » Piomift 
una piena remìflion delie ofiefe a i Baroni « difobbiig^oK an* 
che dal venire a Napoli / e d^« p^r figurtii di quefto ino per« 
dono il fuddettb Ferdinando Re d'. dragona , il Puca di Mila- 
«) , e Lorenzo de' Medici . Promife di pagare P annuo Cen(b 
del Regno d( Napoli, come fi faóea ne*pa(uti tempi /con altre 
beile promeflTe , ch'egli in f«o cuore non rmeodevà di voler poi 
^elègiiire • Pertanto nel dì undid d' Agoio fu fotioierina la pa- 
pe ; pace non comunicata a i Cardinali , e daUia mageror partft 
(a) ìnfiffar^di loro di%provatà («) , e fopra tutto dai OLrdinaU Balu4 Fcm^ 
£**j£/*^'^^^ , il quale un ^ tratfaiidofenè in i^onfiAoro * vi fi oppoiis f«r- 
^r.Uéi. ^ . ^ ^^^ H^igopargui Qardioak , che fii poi Papa AkT- 
fandro VI. il trattò' da' ubbriacone ^ ^tt Arapacab il Borgia cm 
«flài ignomfmofe ingiorie , di modo cw fiiro^o yioim *a metteifi 
ie mani addoflo; tanto era aUpra difordmato quel si venerébii Coir 
legb. * 

Fatta che fo la woe , Jiopniiò il Pontefice le fue gemi 4* 
«rmi ; e riandarono i 9aioQÌ dèi Regno per areno de' tor Proo» 
puratori a giurar fedeltà al Re Ferdinando. Ma egli non tac^ 
]dò a «fbgav It fua^cpHefa '«on|ro di chi gli potè vèviìr nette ma* 
(b) ^féf^l ; Imperóechè tiel di if* d' Agofto ( b ) feee pfodiforiaiiiet>« 
^^^'^ le prendere Fr^(^c0 CoppoU Conte di Saino > Ammeéh d^Atft^ 
S00Ì^ìkU. fi ^^^ ^"^ fiioi ngliuoii j Clonii di Carinola e Pt»(icaflro ^ And* 
h d^ Arcamont Conte' 4i Borello ì ed altri fimi Coriìgiam ; e fia- 
tili proceflare ,' imputarido ' loro , * che aveflèro avute inielligenK 
. co' nemici j ad alcuni fece moaMve ii. oipo j -a «ttuii gli altri lol- 
fé roba e Feudi di fommo valore* Furono anche imprigionati il 
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Ctmu di JHonom *, e Fabrizio tinello . Doyea facondo i pani 
reflace in iibecià ,la £ài^ deir Aquila (a ) . Nd 41 ta^ 4^0c- (a) Dur 
tflfcie Ventre il Conte di Montorio colle nniiuie del Di^cà ,^ ^<''*-/'- a. 
Calabria , ed uccifó T Arcidiacono , che ivi .era .poi Paga .eoo prò- K^jul 
neflSi d'cfloK creato Cardinale ^ fece iornare quella òtià air;ub* Z^/» 
bidienza dei Ke : con <A\e reAò xnaggioraiente deiufo il Pontefice. l>ìar^ 
Anche Rubino Sanfiytr'mo fi trovò jiial pagato ( ^ ) i percliè ve- '«^'* 
uendo colie (ue^emi .d\arnii varfo il Veneziano , ed jnfeguito ,J^) ^^ 
da\ Duca di Calabria, allorché fu fui Polqgnefe,/u forzato afug- JgjJ^ 

Jiirfene jcon foli cento xavaUi^.^ il reflo di fua g^nte andò $iirper^ 
o • Avea4l Pontefice cbncbittfa pace ancora fra i Genovefi e i 
Fiorentim » ( ^ ^ > ^<^on obbligare 4 pruni a cedere ifiictra Santa m (fi) Ammit. 
i d^'ìoreotini ,<che4'a¥i;aQo ptefe , e i fiorentini a cedete Sar- ^ft^^^Fùt^t* 
zana ♦ X Sarzancllo a i <<feQov«fi * Ma i piorenum ,X^i)ali era ^^g^ 
fiata -toka Sarzjna , feppero ben trovar de'j)retefli , .per .qoii efièt- •' *^***?*^ 
tuar qveAo accordo , perchè .parca -loro nop dj^cile il stigliar 
Sarzana , licccme vedremo fatto ^nell' anno feguente • TaUMnie 
in quelli tempi aebbe il fiiror ilella jieAeJn Mìiaiio i4 ) . che («} jCkH^ 
ptt atlteftato '^eì Cor^) , j>iù ^i cii^uana mila .peribne ^ne ;ifinafe- IM-^^ 
co eAinte in quella Cina fino .al Jne di .Li^glio • In qkre ^U Sviz* ^'^'^^ 
^ aeri clUbn«ote.<oiraii..i)ei ^ilanefe j una ccan 4>reda vi fecero^ 
foco diMTÒ il gwpw> ài M(^(S^ B^Afbur^go Uoge di Venezia , im* 
^ TCrcioccl^b :{>fo eil chiamp ail' altra vfta nel di 44. d' Agofto (e)^ (e) Smum 
In luogo fuo fu pefcia ,ei^to ^f^Jlmo fi^karigó fuo fratello ,. Si- -f^^f ^ ^^ 
miimente fiocra(it0 Cittadino priyatp d'^fìmo ribellò ÀelPanno ^^i'^^ 
crefeote qu^ja Ci|tà al Pap^, i/^ fi fi diede a fortificarla ^ Fu ^^r.)^. 
Ipedito Goik ffliKzie Pontìfiape còla il Car^dindc Giuliano dalla Ro-i (f ) //^ 
vere » che poi fu Papa GìuIìq^ II. Quatti yi ^oiife il Caoipo ^ e la fi*"' ^^« 
tgni|B ^OedUu j;>er più qmpfi ^ lur /iS 

AoQo 4i/C ESISTO Hccccaunatwn. IndizioQer. 
di Imnpcbnzo VIIL Papa 4. 
di F^9fiKiep Uh bnperadore 3^. ^ . 



p 



Erfifieiva Boooo^ ^ì&ufaaoT d^ Ofioid nella Tua rftefiione j ei 
durava Tafl^o pofto a quella Città dal Cardinal CiuUan^ 
dalla Roj/orc .» P^r ^quanto faceflfe li Papa a £n ^di cidurfie coftui . x Sdfiut^ 
air^ubbidiwza xon intenzione di -perdonargli » non potè mai fmuo* j^la ^g„^^, 
«erlo.. i 8 ) Ann .«uefio mal' uomo piiuttlia che réOituire al téìjMra., 
ImdJL Xy Pon^ 
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Fomefice la Città ^ fu dettò > cKe avea ipediia a B^fd^eno Iifi^ 

perador àé* Turchi , ed edere (lato in accorda coa ini di coq« 

regnargli Ofìmo ^ Ora fa ìnterpofla dal Papa Lonn\9^ it^ àted^ 

ci y il quale si deflrameote maneggiò QU^a allkre ^ die f iiidu& 

fé a cedere quella Città collo sborfo cr alcane migjmja di ducaci 

(a) l^aynM. d' otQ { a ) ^ E duamatolo a Firenze > gli usò di moite 6atf 

Ann^ EctUf 2e coa inviarlo poi per fua maggior ficoreaa a Milana » La fi- 

curezza fu > che Lodalo il, MuUre^ il fece impiccar per ia gola«. 

(!>} 'KaucUu Mofle^ in quefP anno ( & ) guerra ^ i Veneziani Siffsmo^§t> Oiua àf 

£tf;7^/^j^ AuOria .. Lefercito fuo venuta addoUb a Rowreta , Terra allo» 

òjòeuuuif^ 



& aliU 



(ci CofiCf 
JJior. 



ra de' Veneziani , fe ne impadronì .. Codrinfe anche la? Rocca a. 
fendere >. e vi reflò prigione Niccclà d^Priulè^ ivi PodeAi per la: 
Repubblica » Furono inviati Roberto^ Sanfivtrinó*^ e Giidio Vaiw* 
no* Signor di Camerino colle ior gemi per opporli a i Tedefobi 4. 
Trovò U' Sanfeverino abbandonato^ ftovereto^ > ( « ) e venuta al« 
le mani co i nemict nel di ^^ di Lu(^io » ebbe la^ l^^ggi*^ > ^xÀ 
YeflarvT prigioniere Ammio^ Afaria. fuo figliuola •. Fofcisk ésts che 
egli I) vidcte rinforzato da moite migliaia dicombaiitmi venuti da. 
Venezia, fabbricò' un Fonte fùìH Migp ^ «con^ difegno* di andar a 
i&etiere L'a/fèdio a Tremo «. Ma paHliCe che fototio nel dì 6w df 
Agofto^ difordhTatamenie te fue gemi , ecto i Tedefcbfc arrivar fa> 
ra eddoilo coir pan furia ^ ed attaccar lar'&iitagifa ». Atrociffima^ 
^\ fu il oombatiimentè^ ed era in* forfe la vi€lori%> quando ibpraaiui^ 

" ' fero mille Tedefcht , già pofli In egu^io^ ^ che Urbrotio si faera» 

mente le fchiere de* Veneziani , che ie mifera te: rolla #. Pan* 
fo uccifa> » parte fi annegp Tuggendo^ nelL^ Adige , eflmdoG per ia 
troppa folli rotta e fommerfa il P<)me. Roberto Smfe^erìna cem«^ 
• - bauendd Vtìloròfeinente j fe triafltia dir pia cblpr > lafciò^ w ia vi- 

ta *. Trovata il fua corpo > pompofainenie ^ti ^ data 4èpdl^iaM 
in Trento', e per cura^ poi de'fuoi figliuoli fu condotta a Miiauo». 
Quella disavventura fervi di dimoio a i faggi ^ Veneziani 'di proc« 
^ curar la pace col Duca d^ Auftf ia .. I Cap'nolf d>fl» fotfofcrìtti uef 

(il) Séuiur^dt 13. dì Novembre > Con riferiti da Marina Stoola^d),. 
Ijf.^à ^Me{^ Tòlta fu negli anni addietro la Città di Sarzana a i Fio» 
J^.//V/: ^ntirtr^Vqublr riufci di t«iiee f<irte Sar«aiielli> , *otea febbficaF 
tfii da Cadrucdo , e che ferini tie^tem^i addietro a tenerer irf fre^ 
(e) Amni^ na ia Città medeOiiia { e ) » tióa aveana e(R ftoreniinr mai di» 
^'<'. Ù^ ^i meOò ìi peflffeco di' ckttpei^ quelia Città i e giacché laoeana 
'^^'''^^•^^^prepawmemi fer quefto > i Gedof«(i li frePf«iiìiera coli' invi» 

; le 
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7e loro ibldàtelcfic airafTedia di Sarzaaéllo folto 31 comando dì 
Oiétn tMÌgi Ad TUfco • Ebbe ordine itkcolh Orfino Come ò\ Piti» 
^liaiio , e Generale <Ie* Fiorentini ^i foccorrere quella Rocca « Fu 
cosi b^n icpndotta i^ impreTa ,4iei dì l$. d? Aprile , che :non fola^ 
mieme furono ^obbligati i Genove!! a Xcioglicre queir atledìo ^ ma 
-fu ancke Xcoofiuo rioftrcho loro dal Conte^^ icon reflarvi ^rrgio-- 
lìiere io Aedo SFiefoo ^ tà X)rlandìno «Tuo nipote £giiodlo A' Obittti. 
Ciò fatto ^ r Armata f ioremioa fi .ilrinfe intorno ^ Sar-zana ^ ^ ri- 
cevuti nuovi jriororzr xli -gente ^ ^già fi f>reparava ^ dare un gene- 
rale aflalto » ,quando gii a(Tèdiati per prevenire .i' imminente ^peri* 
colo > Jiei jàì 22^ di Giugno ^erpolero bandiera Ùanca > « capitola- 
jTOfX) la reta. Per |a i-iaiperazione di quella iCittà fomma fu la 
confolazione ,de^ Fiorentitù ^ e non minore la gloria di Xore/i^o ^fe' 
/dediei, |>ercliè in peifona alfìflè a quella- impretà • Per Incontra* 
rio in <3eno(va ;iina tal difavvemura , « il timore » clie i Fiorenti- 
•fii pen&flbo a maggiori ,pFogreffì, iurono cagione {a ) , ^:he Pao^ '{ìL)€ono, ijì. 
)to Fregcff Cardinale ^ « .l)oge di quella Citta ^efe la rifoluzione ^'V/^/^/i^» 
éì rimettere Genova ibuo l'aito domimo .del Duca «di Milano, 
^n ritenerne («gli 41 governo « iOttenucone 41 ^xmfenfo da'primar] 
Cittadini ,» re mandato a franarne a Milanp :Con Lodovico Sforia , 
Teftò ben toflo il Fregofo -coirfolato . f crianto ,al2ate in .Genova 
Jle bandiere ,dcl Duca }GianGaUa^{o , 1 Fiorentini ,tion penfarono 
.da li innanzi ;a ;moleflaie ti vGenbveiato • Motormente in quefi' 
anno (i diede a <x>nofcere fa mala iede .dì Ferdinando fi.t di Ì^a- 
:poii (b). .Cioè «contro .a i patti chiariflimi della pace Aabiiita col fb) I/t^r, 
Papa , più clie mai fi rivolfe a -perfeguitare i Baronr del fuo Re l^apoieuuu 
;gno , e a negare il cenfb pattuito ad .«db f*apa «el Regno di Na- '^^T' ^'r 

S^li. Nel di dieci ,di Giugno &c'egli imprigionare futro M ^'"''^'^r 
al^Oi i'rinctpe jd? Aìhà^ììirx , Girolamo Sawfwmno Principe di Bi- 
fignano , Giùyanni Caracciolo Duca di Melfi ; il Duca 4i Nardè , i t 

Conti di Lauria > à^Ugnuo , di àklko » itd altri Signori {e) . Math :(c) Jofijfkr. 
/db Papa InnocmjB VllL il Vefcovo di Ceiena a Napoli a dolerli J^ùu:-p ^-yi* 
di tatita pctfidià . il Re sbrigò il Nunzio oen poche parole , t ^^*^*^^* 
meno rifpeuo di .chi i' inviava. Il J)uon Pontefice, die amava la 
pace 9 jiè ;voleva iinbrogliare r Italia in una tiuova guerra , Mm 
pafsò oltre a pia gravi xiièmimenti ; e intanto per atteRato del 
Summonte ( 4 ) j il crudeliifìma Re con diverlità di morti levò ii)Simmont. 
di vita qaegl' infelici ;^aroni, .acquali a^iitnfo àncora Marina Maf'^ V^-^^ ^^P* 
i^mo Duca ^ Seffii • 5i credette pofcia di poter giuftificare tiegfi 

'X'f % ccdu 
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occhi del Mondo tanta inumanità , con dare alle (lampe i loro 
procedi , e mandarli a tutte le Corti , quaiì che fi dovelle prellar 
kfede a i procedi d' un Re > che noa avea fede , e non foflfe ma- 
nìfeHa eofa , V aver egli contravenuco agii articoli delia pace iatta 
col Papa • Db non paga Tempre in quello Mondo^ e fono occulti 
ì giudizj* Tuoi. Ma fé è mai pernaetlb d' interpretarli » è allora, che 
fi tratta (lei gafligo delia cru<fekà» la fatti vedremo j. che Dio- noa 
diilèri molla il privar lui di vita, e tutta la^fua profapìa dèi Re* 
gno. Cecto non Ikrà giammai «degna di reggere popoli » chi no» 
fa. mai perdonare, finendo m quefli medefimi tempi inforte liti 
(a) CuicJ^ fra CoWa Duca di Savoja , e Lodovico Marchtft di Saluzzo ( ^ ) # 
T'^e/^'J^ ^j qu^ft* ukimo reflo fpogliato di tutti i fuoi Stati . S* interpofe Casl^ 
SiS# ''^'^ jRe di Fiaocia , e proccurò, che quegli Stati foirero depoO- 
lati in terz^ mano ». finché fi conofcefle quei » che efig^ffe ia^ giji« 
flÌ2Ìa. Non era men degli altri Pontefici dr que^ lempi defiderofo 
Innocenzo, d? ingrandire FrMcefckeuo^ Cibé fuo- figliuolo, e però gii 
proccurò ia qued'aano i' accafaraento co» Maaidtna ^liuoia di 
Loraì%o dt^ Medici » e nipote di Virptùo Orfino ^ pei quai parentap 
do gli Qrfini non folo rientrarono in grazia dei Pontefice^ ma^ air 
remarono de' Tuoi principali confidemi,. 



AAno di CRrsre mcocclxxxvih* Indivone vi» 
é" Innocenzo VilL Papa y. 
di F£D£&iGO IH. Imperadose 5> « 

hiOppu^ T E novrti diel&i Roma||na- qaeHe (bno , che fomminrffraDO av» 

^'^^i?* gomento alla Storia di queft^anno • Signore di Forii e (F 

àà\ iflltMB '^<^ia ^'3 ^ Conte GiroìcMo Ràario ^. già da noi veduto aiìpoiie 

5iJv- di Papa Sìfio IK ed arbitro della Corte Romana 1 



ietto quel Pon- 
tificato » Aveva egli ix>i>iUute le liiddette due Città eoa mot- 
te fabbriche ed omamenti- ( & ) « Contuttociò «o* oi^vagr fuoi 
Si^!unS ^^^^^ ^' ^^ ^^^^ addoOb Todio della maggior pane de' Cii- 
tom!\$. Udini di Porli « Però formata centra di lui una congiuca, nel dì 
Hif.haL quindici d'Aprile ( l' Infefliira (e) dice nel di feite, e ht' CronÌ9a 
(^) Cronkd di Siena {d) nei di quattordici ,. e omì par che Mk , aderendolo 
mil^ml^ ^"^^^ ^^ Cronica di ^iegna ( < ) ) fu da molti ^ e fpeziatinen* 
U ijhrlru ^^ ^ ^\^^tì\ maggioKBiente iN^neficati da lui , no^ ^ u^ncaniaio- 
Mficnjc. famente ficafcinato U fuo cadarero ^ e pre& Ccmrìam Sfir^m i. fo- 
nila 
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rella del Duca di Milano e moglie Tua , cct Tuoi 6gIiuoIi • S- ini« 
padronirono i congiurati della Città , ma noti della Rocca ..Era 
.Catt^nna Donna d'ammo grande e fagace • Minacciata di morte^ 
iè non facea recidere la^ Fortezza , ottenne dì potervi entrare pec 
^indurre quel Caiieliano alia refa •• Ma entrata ^ viriltnente comii>- 
ciò, alzate le Iiandiere del Duca di Milano, a far guerra aUaQil- 
lì, minacciando agli uccifori del mapito T ultimo, eccidio , Je:ot« 
iefi avefsero r tigliuoli^ iiame il feccoFiòj che s'affettava da Mi* 
:ìano. Seconde la iuddetta Crenica Boiognefe» oonppofta da' Auto* 
jpe contemporaneo ^ aìlora fu>, che pr^enia.ti& i malfattori. alle mu* 
ja della Rocca , e preparate le forchie ,■ moArarono di .v^oler iio- • v 
laccare i di lei tigliuoii^ s'ella noti' li arrendeva • Ma^.nTpofe loro 
quella forte fiuDmina, che- fé avefsero . fatti perir <{ae^ tiglii\olr» r«* 
«fiavano a lei le femie. per farne degli altri r e v'ha chi dice (que- 
lla giunta forfè fu immaginata . i» non vera) aver* anche- ella alza^ 
. ta la gonna per chiarirli ^ che dicea laf- verùà . No»^ ^eniirono il 
-cru^ di/egoo qué'iiMcidiat).;» ed intaiuo arrìjrò ibtfi» Fòrij Gi^ 
panni Benvoglio con più di ire jpiì^ tra cai^Ui e f^nti ; « da^ U 
.« non molto giunfe attcora un altro miA>rzo di foldaiefche con 
< ibnmia fretta da< Milano- folto il eomanda' di Gian<SàlmK^ Sanjì^ 
^Wirino-, Stretti cobi- da ogni lato i Cittadini , né vedendo coonparK 
.fe i foccerfi , che fperavano dai- Papa , dimandarono di capitolarci: 
-laonde nel dì 2^ d'Aprile -fu riconofciuto e proclamato S^^nore' 
:4i l^orli OuaPÌaB$ Riario pcimogCBito dell' uccìlo Come Giralaoio 
^). Fu creduto da aicuni, che fi fact}re queOa tragedia, per dar (z)'^ fan» 
f^ueile Terre a FranufihiM Cibo figliooio del^ Papa f ma quando (^^-^^'^^^C* 
ciò foflTe flato > altre mifure avrebbe prefir il- Papa ^ affi^ichè Tiair'^'*-^^* . 
prela* riufcifle a tenore de' fuoi^ diddeiy. K^r.liéUu 

Poco flette adudirG 1^ altra fccna in* Romagna •- Nel dijr, 

.dì Maggio eilèiìdo andato GuUoU0 dt'Manfrtdi Signor di Faenza^ a 

vrfitare in fua^ camera Francefia' fua moglie r figliuqiar di Giovanni 

'^Btnùvo^^ che era ^^ o tingev^i d' eflere inferma : reflò quivi uO- 

.cifb., con perfuafiene tmlverfale, che ciò feguiUe per ordifie deiig 

.iteda moglie , da cut .era ftìeramente a cagione di aleuni di Itti à« 

,fM>razzi ediate • Fu, in armi la Città ; e preflamente €Qt(è colà it 

^entivoglio con alcune ^nti d* armi per proqctifar di' quetare it 

Tumore, e. di aflTKaram ri dominro* ad i4/?onre figliuolo dcH'uÈcffo^ 

• e nipote Tuo. Ma i Fioi^atini ,• ficcome coloro , che fofpcttavano 

latto quel ^Ipo da)i jfìetnivogila coi^ ^tù;gn9 Ai umrparqifeilaCit- 

^ tà . 
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tà ( il die noQ e credibile per ilguardo fhe ta figliuola avea lbc« 

ceffìone > o pure per limore cne il Duca 4;i[ Milano vi mettef- 

fe i piedi j aufZ2aròno i villam di y^ di JL^mp^ e il I^opola , 

con rapprefentar loro mài imentionato complice dei delitto il 

BentÌTOglio ^ l^ecefi pertanto ;una general 4blÌeyazioM cootra dK 

hai , in ffììfà tale , clie poco mancò , cbe not^ rìfnanefse Tittinui 

der Joio iworè • Reflò .nondimeno prefo , e condotte^ *a ^MLod^ 

gliana nelie forze èe* piorentinf ^ fizt perchè il Rt Rrdimmia , 

e vi Duca di MiUn0 parte !coii preghiere \ e parte con minacc» 

<a) Cfémiffài' guerr» j^ fecefo calde iftanze per Ja di kii jiberazJQne ( 4 ) , 

-«/iw 41 ^\ dì i^/^ Grugno fu irUafciato ^ ,c nei <tì ^guente fanò e fai- 

fioUgna. y^ anÌTÒ a Bologna; dove dìàn» appena fa udita la A lui prj-' 

gìonfa » che più di quindici imilà Bolognefi af matì corfero a Càftel 

« 'BGJogneiè con difegno di fa( guerra' a Faenza ; e i' ;»vre!bbop9 

fatta. Se non era in ^^ira nianìera provveduto alla di lui faivcZ'* 

aa. Succedente idfunque nella Signo^ ^ Faenza Aftorre di Maà^ 

/redi, in età di (oli 4frev;^mìf« Francefca faa :madre ebbe il ccNaa^^ 

lo j e fé ne rttornèy rft ^lìgria. " ^ 

Parve foco a Loàmnto^fùr{a ia tedinone &iia fi^preoede9« 

t€^ amio'A^ i Genove^ delia iorò CiKa al Duca Gian^dta\^o^ fra 

^) Tor/i? |/f. uipoi^ (i)% Ò fia cVegH ^ol Volere idi più ^^Kxen^else iiv^^ feè« 

ii.'^f^"^. co in qiitlia jCitta, o pure che queflo naHTralmente nafce(se |n im 

l/LdiCeiif».f^^P^ fempre uidiiteto aire mutazioni e alle novità; certo è^ciÉe 

' •' wi mefe d' Agoflo pbittto dd yPiefa^ .entrò con géme armata m 

Genova > è di poi corfe a quel rumore anthe Batifim ^^jS?fì *^ 

daim d>(Ii ^oomra del Cardinal Paoh Pregofr 1, /Goveraatore ailèra 

della Ciuà, Sì ritirò il Cardinale nel Cafteìletto; a queflo^fuTBef' 

"^ io V àfsedio • Era grande la 4^fcordTa fra ! Cittadini^ chi fnciiiiàitt 

d daffi al Re\di Francia ( e fa anche fpedito |>ec qiiefta a iui ) 

chi al Ì)uca di filano, k chi a Ripigliare 1* antica Libertà. "Dopo 

molti dibattimenti efsendoG ^iccordati'infieme gft Adorni e 1 Fi^- 

ichi , e pmxo pctà pian-Franeefeo Sanfeverino pon moke bngate 

d* armati ," fu determinato di cedere ài movo co ì patti e privile^ 

gj confueti il dominio di Genova a Gian-GM^ttHiy Dtica di Mii^ 

no» Spedirono perciò (ul fine d^ Ottobre fedici Ai»bafciatorr 4i 

Milano, ;a' quali fu daca V udienza' nei- ciorno creduto propizio fe« 

xondò Torà j^RtiìhaiaL : ,cl)e di quefle^azze .fentasfe era aKemi!f« 

fimo ofservatore anche tadwìco il- Mòro , ed altri non pochi, infar 

^uati di j^ueL Secolo e ;^' precedente it^ Cardinal FìFege&fopra- 
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mefsk una MnConc anima di fei mila ducati , e cedette il Cafle{« 

ierto. Agoftim Adwnci per dieci anni ebbe il governo deila Città 

a nooie del Duca ^ Ottenne in qpeK anno» Papa^ Inn6cm{<y VUL da 

fioofo <r Aubujfoti , Graa Maftro de' Cavalieri oggidì chiamati di 

Malta .^ Ztm O' &^ Ziìim fratello di' Bajajtuo^ Imperado» de* Tur» 

chi ( tf^)f il quale era negli annì^ addietro^ caduta prigione ndle (a) Sjnui^ 

ami de* Cavalieri fuddetti •» Scopridi in Bologna? Art fané dì No^ V^'^ ^^n* 

vendke (*> una\grflr> cong^^iw cotitro la vii» di GiV4ft*i Bmtii^ YU^^iuUc 

f^ e deTuoi figliuoir,,* Scoferta^ che fu* » coAò la vìia a* moki' ^ (b) Cr^^iv^ 

die; fion poterono* fuggire- éU Ferrarsi 

som. lénm 

Amo di Cbmtd UcccctJotìLTxir lodìtioot ro^ *^tóS«/ 

di Inkocbmeo^ IV* Papa i. MStV^^* 

di F£DBJii«o ilf^ Imperadàre 58*. a a^b^nm^ 

.► - ». 

NEr di .1^. di Marzo dfeirimio prefeme^ fcte la- fiia* entrata vat 
Roma Ztm^ x> fia Zii^m\ fratello det Sultano^ Bo/^ifetta' ^ ed' 
oon^o di gran ereditò fira^ i Tiurcht ( e )V Gran geiosia dir «ofloì (cjf Infijfmr^ 
aveà eflb Bafazetto pec timore, ch^*egU tortiaifo un di » dffputap^ Diar.p. i, 
gli J^ Imperio » i)eii fapendò'i che iton g)i mantava^ numerolb^pan» i^/r./z^z: 
IMO fi» i Maomettanr'^^ Vóilor Pap» IsLrwxnofp VlTt che coAiit fdflb^ />,* jr. R^/n./ 
rioevuto «on^ diflrotò' onore , e gli mandò incontro FrMc^Ktta Cìb t<?m. toii 
fo' fiu> figiiaoló con afiai Cortigiani ^ Nel 6¥ fegpeme fu condona 
al Sacio Conciflorov e pei' fjianto egli- hìSk flato hec^ amhiaeftni^ 
lOK deiie^enufleOióai , che'^vea fare al Papar, e dì^ andare' a ba^ 
€iaigli ii ^iede% cofibi fen» roltr né puie piegare i^ eapev ^ xi 
Wtiàòi ritto^ rìiio' al TroacF Pcntifizio v ed udclmeme. baciò w bna^ ^ 

i^Ja li PMtefioe.^ (3Ji.fa por oSegna» air iqUCirtò ntl JPàiaao A« 
poKlòlico^ mar fotto^ buòov.^pKirdb r- Trov4vatr aflòra* iir Konià l'^ 
Aiiifialciatòre del Sultano^ d' Egiuo,. UMoacciatO' di .g^ehadal Tvf^ 
CD^ fiafazetto* Fecr ooflui traodi idànae» ed^ ineredfl>iB offerte' , < 
pvoonbfle ^al Papa:, le ?oii^ dàfgir ^3&àxùì^ per metaerla' aliatte(l« 
d'un' Armatìr. contrae d'efle Bajaaettof n»' per motiri pdiiic? nA^ 
^m potè ocienere*^ Fece poco ap|]rdOcr il Pontefice unr phMibaioi» 
di Ciidihalf» con- aliare a tal IMgQità- il grah Aaiftradi K)^ iii^ 
ricompenfa del PriiKrpè Torco a lui rìiafciato'. Con raro efemplo* 
ancorai fu allora^ creato Cardinale Ghugnnt dt^ Medici' ,. figliuòlo di 
lormxo r ancorché fofle ia f ta di foli qjiattórdici anni • QìieAi.coP 
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tempo fu poi Papa LcMt X. Ma perchè il Re Fcrdiuanio tuttavia 
-fi ^burlava del Pàpia , fcnza -voler pagare il Cenfo pattuito pei Re- 

ftio di Napoli, e per altre cagigiH , Innoceiìzo nella fella di S» 
ietro dr Giugtjo io Icòniumcò^ e niun eflfeito facendo le cenfure» 
arrivò a privarlo del Regno -net di unjdicr di Settembre • Ferdi« 
jnando -appellò al Aitiiro' Concilio. Fec^fi ^r preparamento di guer» 
ra ddi'ima piurte e dall'altra 5 a)a il Poiitetfce , amator delia (ni« 
ce , non bramò , o pur oeò di proceder oltre j e perciò durò ii 
/ereno, benché framezzato da fnolte oebbiè, lion meno in Roma^ 
che nel Regno ^i J^opcdi • Oran tei^ipo era /cbrtp , da che fegui- 
1^ rono gli %onfaii fra il f^ìwìnom Gian\Gaù(^[^o Sforma Duca di 

Milano j ed 4fiibdU figliuola dt AUohfo Duca di Calabria ^ primo- 
^t) Ccriùlfi. genito del Re Ferdin^ido ( a ) : folameote nell' anno .pcefente fi 
4f, filano*, effettuò ^uel MafrìmoQio, Venne jper mare a. Genova quei]ia^ria« 
ciperi, e colà slarcò nel di 17^ .di F^brsTjo » Giunfe pofcia a 
Infilano, ma fenza ponnpa fi ^celebrarono quelle nozze , perchè xi^ 
fnefi prima èra 'mancata /df <vìta là madre dei4a ' Spfefa , Con que&^ 
inaritaggip juoivei^laljinènce fi farà credup .affictvato »Io Stato al Du« 
ca GiottXjéiUa^o > e Lktoyico H Moro {>ieÌB)urofo ^r Ji jiiiiiì vaa* 
u^. Non pafsò motto, che ben àirttfy dovette effere 41 giudi- 
no^dél Pubblico • Intanto folto ,Tarj preteffi > e con ìrMnnàre 4o 
Ifefllo Buchino > ^ toipadroiii JLocio^ico del CaHeilo .di tftlaqo » « 
41 Trezzo , e d^ ogni altra Fortezza di qiiel dominio « levandone 
fili Xlfiziali ;veG6fai'e feSeli al X^ca, mettendovene d^gli altri de 
Sia confidenza » e mutando i prefid| ^ Tuo piacimento • Tutto fiii^d 

rdi bm vii migiipr.bene e.ficurc^a <fel nipote • Nel di j)« 
Marco ^deli' am)p ^refente ^ à ) in eii di &ti vencnn 3000 dte* 
T'i ^j^r^ ^ ^^ ^^ ^"^ vivtre Cario Duca di Sàvofa , Pxindpe per vario 
i$S^^t^ fue imprefe'fttte in ^i eorto tempo di fua ìàìa già divenuto gk>» 
^ * ' ìaòfo. Keflò di Iw uo folo figliuok) anafcliio ^ che era aocor nelle 
«^ fafeie , n9to ^I preoisdente anno , è nominato anch* ^(G) Oaìù • 
Quelli fe fuo Suooeflbrèi ma gran diruta ràcque per la Reggeo» 
aa . Finalmente i^uefii ià àccórdsiM a ÌAcaica ^fiRliutila ài Gu^àim^ 
JUéwchcft di Monferrato , mad^è fua » Prihcipéflìa di raro fenho > e 
U)Jacsttisii fomm» Virtù » il cui elogio fi può leggere ^ nella Storia di Ja« 
j^'^'^^^oopo ^ippo da Bergamo (c)^ Sà:ittore TOr^o in guefit icom^ 
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Anno Al Cmsto mccccxc. Indizione yii^ 
di Innocenzo Vili. Papa 7, 
di Feperigo III. Imperadore 5^. 

«Odendo in qucfti tempi l'Italia tinMnvIdiabn pace , nitin li- 
r guardevole avvcnìmcnio Ibmminiftrò alia Sioria . Tutta anco- 
ra ia Criftianìtà fi trovava efente dalla perfecuzìone Turchefca , 
perchè il fiero Baju^tto micava Tempre con apprenfione il Fratello 
Zi^^f^ 9 detenuto in Roma , come .un inantice di follcvazioni ^ je 
rivoluzioni ne' Ak>ì Stati , qualora gli foflc permeflb di comparire 
alla tefta d'un* Ar^waia conica di lui (a). Né mancò a Papa Inno- {9)KayM£d. 
^cnjo y^IIL H penfiero di prevalerli di tal congiuntura. Cercò egli ^^'i^*^^^ 
in fatti di muovere wtti i Principi Criftiani alla guerra i:ontra dei* 
TurcW> rapprefentando ad ognuno, ^ual gran vantaggio fi potelFe 
trarre darli' ottimo mezzo e ftrumemo^ ch'egli aveva in fua mano. 
Ma ne pur un fi ttrovò ^ che voleflè impacciarfene , premendo a 
tutti più i lot privati ìntereffi , che il pubBlìco ^)ehe . Di queft* animo 
del Papa forfè Ri informato , o pure fé i' immaginò Bajazetto . Ca- 
pitò a Coflantinopoli ndl' anno precedente Criftofoto , o fia Marina 
Caftagna , Nobile della Marca d' Ancona , inviperito per eflergli 
flato tolto un fuo Caflcllo dagli Ufiziali del Papa (fr) . Si efibi co- (b) infejjvt. 
(lui a Bajazetto ,di -levar di vita Zizim fuo fratello col veleno : of- Diér. 
feirta fommameme gradita dal Tiraniio ^ che perciò di alcune ,mì-^»^-^S* 
•glraja di ducati d' oro il regalò in più volte j gli donò anche del* ^""--'^ 
le ricche velli, e Hn diamante di iralore di mille ducati d*oro • 
Dicono inoltre, avergli prpmefla laOi4à di Negroponte a negozio 
finito. Venuto coilui a Koma fu carcerato , pr<AabiImente perchè 
fi penetrò , efler egli fluito a Coflantinopoli , e ne' twinenti confef» 
so tutto il fuo reo trattato . Il perchè nel dj 7. òX Maggio rice- 
vette dalla Romana ^iuftizia un premio differente da quello , che 
gli 2>vea fatto Iperare il Turco, Arrivo pofcia a Roma nel di 30. 
di Settembre un Ambafciatoje ipedito da JBa^azetto ^ che fu con 
grande onore ricevuto , Le com;meflrioni fue erano Si pregare il 
Papa di ritener fotto f)uona cu/lodia Zizim ^ promettendo per tal 
cura di pagare annualmente al Pontefice quaranta mila ducati d'o- 
ro, e di dar pace e libero commercio a'Criiliani, Fu detto, che 
P Ambalciatore del Sultano d* Egitto avea air incontro efibito al 
pontefice , le gli yplea dare in mano Zizim ^ per potere far guer- 
JomJX. 2é\ ra. 
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ra con eflo a Bajazetto , un regalo di quattrocento tnìh ducati , e 
la cefTìone della Cina di Gerulaletnme j e che inoltre tutto ciò , 
che s*acquiftafse de' paefi del Turco, quand' anche fojle Collami- 
fìopoli , fì rellrtuirebbe alla Chiefa Romana , ed a ì Criftiani • 
Troppo vafle , e non moko credibili fono, tali slargate di promef- 
fej ne Zizim vi avrebbe mai confentito. Quel che è certo, nulla 
fi conchiufe coU' Egiziano , e pare , che folFe folaRiente accettau 
r annua efibizione fatta dal gran Signore • Dimandò pofcia T Am« 
bafciator Turco udienza da Zizim , che gliela diede con niaedofa 
formalità ^ e gli prefentò lettere e regali da parte del fratello Ba- 
jazetto » Mori nel!" Apri le di queft' anno Mattin Corvin0 celebre Re 
,d' Ungheria;,, e G fufcitarono de r graviffiml torbidi in quel Re- 
gno,, giacche egli non lafciò figliuola alcuno legittimo . Però tan- 
to meiia fi pensò a pigliar T anni contra de' Turchi • Lodovico Sfar* 
\a y Reggente della Stato di Milano , conchiufe in queft' anno il 
fuo maritaggio con Btatrìcc figliuola d^ Ercolt Efitnft Duca dì Fer- 
(a) Cronica: x?iX^ {o). Si parti quella Principedà da Ferrara nel di n^^ di Di- 
dì Ferrara cembre ,, accompagnala dalla Ducheflà fua madre Leonora d'Arago* 
r"^/ r ^^ ' ^ (untuofe furono poi le nozze celebrate ia Milano. Un'altra 
figliuola d'elio Duca di Ferrara per nomee Ifàbdla , nel Febbraja 
di quello medefima anna era pafsata a Mantova ad unirfi in ma'- 
triniouia con Gianr Francefca Gon^agct Marchefe di quella Città ^, il 
qnal tenne Corte bandita per pia giorni , e sfoggiò forte in- fol« 
(b) CwV, lazzi e fpettacoli per tali nozze (t).. V'intervennero quafi^ tutti gli 
ìftor.di Mi' Oratori de' Potentati d^ Italia* In qiiefti tempi ancora ^ perchè Car* 
Um. Iq yiii^ iJe di Francia era fde^ato forte col Duca, di Milana a 

cagion di Genova > Lodovica il Moro fì Audio di placarlo « Né 
fegui poi la concordia , con avere il Duca riconofciuta dal Re in 
Feudo quella Città • Altrettanto avea fatto negli annf actdietro ii 
Duca FrancefcQ Sforia padre d'efla Lodovica*. 
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Anno dì Cristo mccccxct. Indizione ix, 
di Innocenzo Vili. Papa ;8. 
di Fedekigo JLII» Imperadpre ^o. 

PAfso rpafimenie l'anno prefenie fenza azioni degne ,di mecaorra 
in Italia , perchè durò in efsa la pace unìveriale ( tf ) . Ma ^a^ Kty/JMU^ 
fiierra in Ungheria fu fra ì Princìpi pretendenti di quei Regno ^ Aoa.EccU 
Jon potè contenerli Ba]a\mo .dal profittar di cosi propizia con- 
'giuntura . Fece ,delle fcorrerie ìxi Ungheria » prefe alcune Città , e 
diede i) Tacco ad qna grande .eflenfioo di domuiro . Non lafciò il 
J^ontefice di fpronar di nuovo i Princìpi Crìftiani ^ accioccliè unif* 
fero le lorc armi xonira ii xromune .I^Iimico . Mandò ancora Je taf^ 
fé di quanto avea ognvino«da contribuire ^ e ie mandò indarno • 
Scufoflì ognuno, e terminò tutto queflo trattato ^ far la guerra 
non al Turco , ma bensì alle borfe degli Ecclefiaftici , con ffserfi 
ricavate per via delle Ufi^kxti^ , fomme igrandi di danaro , che a 
tutt' altro furono impiegate , fuorché .alla guerra co' Turchìa Per 
atteftato dell' Infefsura {h) , in quefll'^nno fi vide in Roma un uo- (bì hifeffuu 
mo ( non fi fcppe di qua! paefe ) veflito da perente , e lenuto Duir- p* 2. 
per matto, che portando in mano um Croce di ie^no , andò fa- ^ò^^^*^^ 
rendo per le piazze Jclte prediche al Popolo » prediche .contenenti 
molta eloquenza e dottrina , nelle quali diceva eflere imminente 
airit^lìa delle iribulazioni graviflìme , e nominatamente a Firenze, 
Milano, e 'Venezia^ Ma perch' egli difle dover ciò avveni'e nel 
prefente anno , e ne' due fuflegnenti j con aggiugnere inoltre , che 
dovea venire un Paftore Angelico, il quale junìcajnente avrebbe a 
cuore la vita fpiritual delle anime 9 al che non corrifpofero gli 
effetti : maggiorjnente fi confermò la credenza , eh* egli folle un 
pazzo . Prepotente .era in quelli tempi la fazion de* taglioni in 
Perugia , ne voleva ammettere in Città la contraria degli Oddi -, • 

da molto tempo bandita . Avendo fatto gli ultimi ricc^fo al Pa- 
pa ', ne ebbero fempre di belle parole , ma non mai fatti . La 
difperazione gli ^configliò a tentare di rientrarvi per forza , ed ot- 
tenuto un rinforzo d'armati dal Puca d'Urbino , nella notte del- 
ìi fei di fJiugno, /calate Jc murji , s' impadronirono de' Luoghi 
foni della Città , fenza che in favor loro fi movelTe , ficcome 
fperavano , alcuno de' Cittadini amici . Alzofli hex)s\ contra d' et 
fi tutto il partito cgmr^rio , e per forza li cacciò fuori della Cit- 
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fa • Quanti caddero nelle lor mani , tutti rimafero barbaramente 
ucciH , o impiccati } e furono più di (cento cinquanta , fra' quali 
Fabriiìo e Ridolfo , amendue Prelati della Corte Romana, condo^ 
tieri deli^ infelice brigata • Spedi tofto il Papa colà il Conu di Pi* 
tìgliano Generale della Chiefa j acciocché non fuccedeflè di peggia 
(i) Corio in. Intanto in Milano ( ^ ) i^ matta ambizione fece nafcer delle gare 
di Milano.' f^^ ifabella £ Aragona DuchefTa di Milano , e Etatrict d'Efit Mo- 
glie di Lodovico Sforma il Moro. Volea cadauna d'eflfe fopradare 
all'altra negli ornamenti e ne^ pubblici luoghi. Da quella femmi^ 
lìil difcordia quanti malanni prendeflero origine per la rovina d'I- 
talia j non tarderemo nolto a vederlo . Nei dì 12. di Febbrap 
(k) Cronie. giunfe a Ferrara ( & ) Amia Sforma forelia dì Gian GaUofjo Duca 
éi Ferrara ^^^^ jj Milano , prefa in moglie da Alfonjo d' EJIe , primogenito 
'^r.^halié. à^ Ercole I. Duca di Ferrara , nella qual occaGone abbondarono io 
qi\elia Città felle e fuaiuofi foliazzi » 

Anno dì Cristo mccccxcii. Indizione %. 
dì A LEM ANDRO Vi* Papa i. 
di Federigo ili. Imperadore 41. 

DI mirabil^ allegrezza fi riempie in queft'anno l'Italia , aO* 
zi tutta la Criflianità per la conquida di Granata (e); fa tu da 
jÉnn.£ul. Ferdinando U Cattolico , e d^ IfabeUn , Re di Gattiglia e d'Aragona, 
Tettando con ciò fnidati una volta i Mori Maomettani da ogni iigno- 
ril dominio nella Spagna , dopo aver ivi tenuto il piede per ottc^ 
cento anni. Finqui Lorenzo de'' Medici avea non già con titolo alca» 
no di Signore , ma bensi coli' autorità fua tenuto in pugno il go- 
' r jx ^ verno della Repubblica Fiorentina (d) » in cui facea e disfacea , ma 
rato i/ior!'di ^^" ^^' fenno ed amore alla Patria , con tal magnificenza e libera^ 
Firefifé/ liià, che non men Firenze fi trovò felice folto di lui , che egli 
flefso celebrato e ftimato in tutte le Corti de^ Principi Crittiani » ed 
anche prefso il gran Turco» e prefso il Soidaiio d* Egitto • Era 
egli pervenuto air età di quaranta quattro anni, quando il chiamò 
(e) Diar. Dìo all'altra vita nel di fette d'Aprile dell'anno prefente ( e )• 
Romdfi. Rettarono di . lui tre figliuoli , Pietro , che fu confermato ne gli 
KtrLéiie ^"^" ^^^ Padre dalia Repubblica , Giovanni Cardinal giovinetto, 
* che fu poi Papa Leone X. e GiMano t Fra T altre lodi , ch& 
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a gara diedero gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo ^ (in- 
goiar fu quella del fuo amore non meu verfo ie Lettere , ch% 
verfo i Letterati • Segui verfo il line di Gendajo j fé credia- 
mo al Rinaldi (a) , o 'più todo di Maggio , come vuol T Infelfu* (a) R^j^naU. 
ra (b) , accordo fra Papa Inn^tnio » e il Ae Ferdinando Pro- "^"^^ ^y^* 
babiimente la paura ottenne ciò , che la ragione non avea fin qui v|. ^^fiM^''* 
potuto confeguire . Sapeva il Re , quanto la fua crudeltà avelie e^m.'^'^! *" 
alienato da lui T animo della £ia Baronia , e ftar e(Ià^ colie ma- Rcr. JUulii* 
ni giunte afpettando , clii vernile alla conquida di quel Regno • 
Non era ignoto , che vi pretendea Carlo /III. Re di Francia per 
le ragioni ( non cerco » Te fondate o no ) a lui cedute da Renà^ 
to Duca di Lorena . Andava in oltre efefcendo del rancore fra 
Ferdinando , e Lodcfuico il Moro # Però ^enne il tempo di paci- 
ficare il Papa y per averlo alle occafìoni non nemico , ma favo* 
revole • Si conchiufe dunque l'accordò , avendo il Re promedb 
di pagar T annuo cenfo , come avea pattiBto il Rt Alfonfo fuo 
padre * Ferdinanda il Cattolico quegli fu , che trattò T affare « la 
&gno della rinovata buona amillà entrò in Roma nel di 2j. df 
]Vldggio Ferdinanda Princìpi di Capoa , primogenito d^Alfonfo Du* 
aa di Calabria , e nipote del predetto Ke^ Ferdinando , il quale 
diede V ultima mano a quella pace • Sfoggio di magnifkehza ta- 
le fece il Cardinale Afcanio Sforma , accogliendo nel fiìo Palagio 
qtieflo Principe ^ che V Inf^ffura non (i attentò a darne la relazio^ 
jie per timore > che foflb creduta Un' efagerazione o fola* £ i 
buoni Napoletani , non contenti di 9i nobil trattamento , neir an»* 
darfene portarono feco per memoria anche gii apparati delle flaih 
ze , ì panni lini » e tutto quanto poterono dal Palazzo d' cflo Caf* 
dinaie # 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infermò Papa In* 
notwto VllL e da che fece ^e^ier di fua vita > i Cardinali mifera 
in Caflello Sant' Angeb Zi\im fratello del Gran Signore (f) • Nei- {^ Oia§f 
ia notte poi del dì ay. d' efib mefe , venenck) il di %6. terminò *•'"• 
il Pontefice le grandezze umane con gran compunzione iì cuore ^ ^^^ 
per comparire al tribunale di Dio • L^ efTere egli flato uomo man« 
jfueto > ed amator della pace , e T aver fatto di belle Fabbriche in 
Roma ^ cagrón fu , eh' egli iafdafle più toAo dopo di fé un buona^ 
che un cattivo nome. Pel defìderio violento , comune aj altri Pa« 
pi di queUeuipi t d'arricchire il figlio, fuo FrancefcHuto Cibo , die- 
de occafione di moiinorart a non pochi p Tuttavia non imitò egii 
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ricuno de' Prcdeceflbri , ne fimìle fii ad ahri de' Succeflbrì , clic a* 
éimmerfero in guerre , e logorarono i .lefori della Chiefa , col fe- 
greio principal moiìyo d* ingrandire le lor Lafe , e di procurate 
Stati Principefchi a ,i loro nipoti • Rimafe veramente ricco Fran- 
cefcfaetto, ma non di magni hci Stati ; e que^ pochi ancora che a« 
vea j cioè la Contea d* Anguiliara ^ Cerveteri , ed altre picciole 
Caftella^ le vendè egli nel Febbrajo dell'anno /eguente quafì tutti 
a yirgimo Qrfino , reftando foiamente Conte dì jFerentillo . Giunfe 
di poi la nobìi Cafa Cibo , ma molto dopo la morte del Poniefi« 
ce Innocenzo » e coirajuto delia Cafa fle' Medici^ ^ acquiftare il 
/Vlarchefato , oggidì Ducato di Afaffa e Carrara , rnediante il ma* 
trimonio di Francefchetto con Ricciarda MaUfpìna erede di quegic 
fa) Infejfur. Stati. Nel di undici d*AgoAo (a) fu eletto Papa Roderigo , o Ga 
^^^''^ Rodrigo Borgia , Cardinale , yefcovo di J^orto , e Vicecancelliertt 

^Àenitaiu. ^^^^^ Chiefa Romana , nativo dì Valen?a in Ifpagn^ . Genitore fuoi 
Panvin! fuiono Gjoffredo {penzoli, ed Ifabella Borgia, forelia di Cj^lUfto IIL 
Mariana , Pap^* ?rék égli il nome di AUJfandro ^J. e nel di 25. d' Apollo 
Cr aUi. jfu (^n gran folennità coronatole concorfero le Ambalcerìe di tut- 
ti i Principi Crifiianì a predargli ubbidienza • Non v^a Scrittore 
( e non ne eccettuo gli (ledi Annalifli facri ) che non detefti^» o 
non deplori T aflTunzione al Trono Pontificale di un 119^0 tale, 
pubblicamente fcreditatò per la fua licenziofa ed impudica vitale 
che comunemente fu creduto > aver impiegate le adunate fue rio 
chezze, e le promede di Stati e di Dignità , per comperare le Chia- 
vi di S. Pietro • Certo è ', che i Porporati cr allora in yece d'eleg- 
gere il migliore , come portava il loro dovere 9 eledero i) peggio 
re , a feconda deli' umana cupidità : colpa de* malvagi efempli , e 
della corruzione allora dominante ,' per cui giunfero alcuni Papi , 
fino a gloriarti d' aver de' figliuoli • £ quattro appunto quelli ne 
avea , notilTìmi a tutta Roma ^^ e più ancora noti da li innanzi, 
cioè Giovarmi ^^ coi il padre ottenne inlfpagna il Ducato di Gan« 
dia , Cejart l di cui avreipo troppo da parlare , Giuffri , e Lucre^ 
^ia a lui nati da Vannozia Cortigiana famofa» II benignidimo Id- 
dio ha confervato 1' e conferverà fempre ^ fecondo )e divine fue 
promede , illibata dagli errori la Chiefa fuà Santa , né lafceran 
per queflo di nafcere in eda di tanto in tanto degli (candali ; ma 
guai a chi reo fu,o farà di quefti fconcerti nella Cafa dei Signo 
re. >Creato che fu H nuovo Papa , Giuliano d€lla\ Rovere » Cardia 
^ifde di b^ PietrQ in Vinoda ^nbt fa poi Papa CinUù IL wn ^ 
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dandoli di, quefto j com^egli Iblea dire , Marano , perchè avea 
avuto delle gare con lui» fina a IlrapazaarG villaiMmenfie IVun l'aU 
tro , fui iine di queft' anna lì ricirò ad Odia j e' quivi fi fortificò • 
Credendo poi d' dfer^ t'ntieitQ in grazia d' Alellandra , fé ne tornò 
a Roma j ma accortofr d^ etière in pericolo f finalmente andò in 
Francia , né più fi lafciò attrapoiar da promelfe , ne da! belle pa« 
iole (a) • Molti ancora de^ Cardinali , (:be aveano venduti i ior yo^ (a) Guic- 
ti ^ e le loro cofcienze per far queflo*^ Papa , col tempo trovaronft*^'^''^'«--(/^ 
d' avere eletto iì proprio lora carnefice . L' Italia nel pcefente* an- ^ '^''^"' ' 
DO fomminillrò alla Spagna ^ cioè' al Cattolico Re Ferdittanio' , e 
alla, ilegiiiii Ifabtlla Conforti un: mirabil uomo, ,; qioe un fempre 
iviemorando' ftrumento , per arricchire i loro Regni (&)» Quefti frf(b) Jae^hus' 
^rijlofora Coiombo , nata in Genova, o per t^egiio dire ia uivVil-r^'^'^w^J 
Uggio vicino' a Genova ( altri il fece JS^voniefe ) di gerMtori ^^^' jìiÌ^^ » 
bei, ma d'ingegno nobile, di cui tanta fu la perfpicacia e la foi^ ^ Ciulìi'- 
iuna, che arrivo a fcoprir varie Ilble QeirOcesknoOcQÌdeQta]e^ed/zu/7f Ifior. 
apri radilo ad altri di fcoprire la Terra^ferma; dell' America « cioè ^^f ^<'»''« -^ 
W nuovo Monda, creduto fconofciuto. finora' j ma che femfaira ^^^^a'^lil^/ 
Icre flato in qualche guifa accennalo , a predetto da alcuni aQtischigi*'^'/^f/' 
Scrittori. Rapporta il Leibnizio (e) una lettera di V^riirianiù.Kt [e) Uihni^ 
di Napoli fcritta nel 147414 a Lodoì^Ua* XL Rer di Francia* , : dov«t ^rodrom. 
fi dutote,che Cena fiate prefe due fvie galee incamminate" ia Fìan- -jf ^^'^^ 
lira dff un Colómbo fuddìio d'elfo Re Luigi. Pensò quel valentuo* ''^•^'^ 
fnoj,* che quefli foflè il celebre Criftoforo Colomio , oofa a weoonr 
dere* icintaiia dal verp per varie ragiooi»^ •. u-^i^ì 

r. . > > e .. • j ,;- 

Anno di Cristo Mccccxcar* indizione xf.^ •-*;.> -^ 

di Alms^aub^o vi. Papa a. 
di Massimiliano L Re 4e^Romiini t^ ' 

DOpo avere l^lmpteradbr Federigo. IlC pet fpm ài quarm^aoiii 
pofsedqta )• Imperiai Cotona , fenza.ch^^li giovai ,0 no« 
celie ail^ Italia { ^ ) , avendo unicamente attefo a guerreggiare in' (^) Trùie^ 
Unclierja y Boemia , ed in altri Lùbehr Oltramontani ^ dilfe 1- alti^ '1^'iff . 
/Da addio alia.vit» pjrefeme , nel di xp. venendo* il dr AO;d?Ago*^\i/fY« 
ilo, jn età di ottaM*anni : co(a in' qise^ tempi rara.fra i Frincipt. 
.^uo tìglio Miffimiliano L già Re de^ Komaoir fuccedetie^ a* Ior neU' 
jiiAniiufira?ioi» dell'Impecio» Fu.eglfjl pcimo ad iniiioias& /m^« 
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raióre Eletto de RawMi , con eOere poi andato anche in difillo V 
aggiunto dì £/er/o ne^ tempi fuflèguenti» Cominciò in qneft^anno ad 
iotorbidarfi il fereno deir Italia ; GU ambiziofi difegni di Lodovico 
Sforma j detto il Moro , quei furono ^ che diedero moto alle di« 
fcordie» e pofcia ad atrocidìme guerresche per anni mokiffìmi Ia« 
cerarono il feno di quelle Provincie • Era già pervenuto^ ad età 
capace di governare i Aioc Popoli Gian'Galea^i[o Sforma Daca di 
Milano i pur^ continuava eflb Lodovico Aio zio paterno a fare il 
leggente , e con apparente diipoiìzione di non yòier più deporre 
|ii) Ce?ri>^. queft^ autorità (a) , dappoiché avea occupato i tefori deli? Cala Sfor« 
^ i^'^<>» 23, e in mano fua , cioè d* Utìziali (uoi confidenti , day ano tutte 
le Fortezze del Ducato di Milano. Mon {)otè contenerli Ifabelta, 
jnogiie d' eflb Duca di portar delle querele di un tal trattàmenta, 
ifh) ^mmipt^^^AlfSnfr^ Duca di Calabria fuo padre {b) , che fé ne sdegnò for- 
^^?/^^* te , ed ope^9 in maniera , die il ile Ferdinanda fuo padre fpedl 
d/ Fiunf. p^Panno jprecèdente un' Ambafciata a Lodovico , per conflgliaria 
idoiceaiente a rilafdare il governo al Duca nipote • Lodovico > che 
!non fé ne fentiva voglia , ed era per altro un finifliìmo diflirnula« 
tore y rimandò con rrfpo^e cortefì V Ambaiciatore ; quindi piena 
M di livore e di vendetta , li diede a ruminar le maniere di abb9t« 

tere il Ré Ferdinando , confiderandólo per Signore poil^tue ad ot- 
tener colla fòrza ciò > che non fi volea concedere per amore • H 
tiel ripiego ch'egli prefe, fu quello d'invitare ali/ imprefa del Re- 
jgjMdÀ Napoli il giovane Carlo VIIL Re di Francia , ofièrendo(i 
pronto a fovvenirió con gente e danaro* La lettera fcrittagli a que- 
llo effetto da tdò Lodoyico» vien rapportata dal Corio;e i) Coi^ 
le Carlo di Bdgiojofo ^ Oratore di l^odovico in Francia » hi inca- 
ricato di promuovere quella incumbenza. Caperà eziandio Ai del 
^edefimo Sforza , che Papa Alejffindro cominciaflè di buon^ ora ad 
attaccar liti col Re Ferdinando^ con &rgli credere, che il Refo- 
mentalfe Virginio Orjìno , contra del quale era in collera Aleflan-ì 
^xo, per aver ^gli (ieinza licenza Pontlijzza comperato , ficoome di 
fopra .accennai^ Te Cafteiià di Framèfcheuo Cibo . ' 

Io Roma il Cardinale Afianio Sforma , fratello d^eflb Lodo- 
vico , ficcome quegli » che più degli altri avea proccurato V ìn^ 
paIzam«nco del Papa , e ne avea aviuo in ricompenfa il £rado 
di Vicecancelliere , potea molto in quella Corte ^ e quegli eraii 
.ohe attizzava il hioco cootra del Re Ferdinando . ConduOe an- 
iche tl.Piipa a fare una le^ particolare col* Duca dr Milano , e 
'0f\jmsìÌMm nel di .^M'^pr^lci la quai fu poifolMoememepiib* 
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f^Iicata nella fefta di Sao jVlarco, (a) fenza che fé iie faccfse pa- (a^ ifjfmr. 
Tola eoi fuddetio Ferdirmndo , e co* FiorcmÌHÌ ., r quali sValIanni DUr.p.x. 
Tono non poco -per :quéfla ^diflidenza , quando effi erano in lega ^" ]" ,. 
collo ftclJK) 35uca di itf iiano ,. Ma il foiiio jdi Lodovico ;Sforfa era 
fempre dì camminar con doppiezze. Cominciò ^egii in oltri^in que« 
ilo medefkno anno a Pianeggiarli con MaffimAùmo Augufto , (b ) ,(b} Cffrig 
^per ottenere il titolo e 4^ autorità di Duca di ;Milano ad efclufione f-ft^- 
del nipote^ £ -pure infieme trattò» ianzi condì tufe il M^rimoniodi**'''^*^^'"^' 
JBìanca Maria Sforma y ibrella del vivente allora Cian CaUaj^o Afj- 
ria J)pca di IVliiano » collo ileflfb Majpmiliano , e io Spolàiizio fu 
poi folenn^nenie <:el^braio in Milano .nel di ^1mo di Diceirifare.. 
^a intanto Papa AUJfandro .andava 'àliefìendo « 'ingroifando le fue 
foldatefche con gelosia non poca del :Ri Ferdinando. £ perciocdhè 
:i3na deHe (primarie applicazioni di edb Pontetice fempre fu quel- 
la deir ingrandimento de* fuoi .figliuoli ,: in queft' anno .gli riufci 
di maritar ljiCT€\ìa fua figliuola .con Giovanni Sforma .( ,e non già 
,con Aieftaiidro ^ come 'Jia r InfelTura ) Signore di Pefaro . ,Le 
Nozze ;con -gran -fcdainita ., ma .con p3ca .oneflà \ furono celebrate 
rei V^am&2\o Palazzo .nel di ,i2,di .Giugno del ;prefeme anno • In- 
tanto il Re Ferdinando ^ vedendo tjnai m^ivoli s'aizanfero contra del 
Regno jToo , ;a tutto potere tfi Audio di placare ^ anzi di guada^r^a- 
■re Papa Aleflandroji Lodovico 41 Moro. Fu adoperato Srcole Off' 
ta di iFerrara,^r rimiK>vere Lodovico daHa j>azza Tua ^ifoluziuiie 
di tirar ,1' Armi Franzefi Jn lialja ,, ne egli ocnmìfe aitìzio alcuno 
per .ottener ,f intemo ,. Ma Lodovico ^ pien di profn )zione ^ nm- 
^rò ben tiélte apparenze di cedere ., ma di fatti s oftinò nel pro- 
pofito: ,e tanto jp\xx 45erdhè »nel dì .undici d* Ottobre col puTare alP 
altra vita Lionora Dachejfa ài Ferrara , iiglìuola del Re Ferdinan- 
do , venne a mancare ;«na Prlncipeflà , ciie avea tion poca airto- 
rità nel cuore di Lodovico , ficcome fuocera -fua . Per conto dd 
Papa , la maniera di ,fargli deporre A' avverfion fua al Ke Ferdi- 
nando^ ,qi}€*lia fu dì promuovere gli avanzamemi di Giujféi figliuo- 
lo d*eflo Pontefice •' L'ambiziofo Papa , che defderava di veder 
la fua iprole impareinata .colla Rea! Cafa d* Aragona , dimandò (e) ^rfttfw. 
ftA ottenne ^ clie .una figliuola 'l>aflarda di Mfonjo JJuca di Cala- l^ì^r. . 
ftria , primogenito di Ferdinando j folle data in moglie ad «fio *'J^^' 
Giuflfrè ( e ). Può eflere , che quello trattato fi conchiudefse fo- j/jf j^f^^'" 
Jamente jieir anno .feguente • ( d ) Oltre a ciò Papa Alefsandro /^ a?/''''* 
In una promqzìone ^ ch'jegli fece di Cardinali nel di ^o. di Set* Ker.liaiU. 
JomJX Aaa tem- 
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tembre , ornò della facra Porpora Cefare fuo Figliuolo , cFie poi 
fu conofciuto folto nome di Duca VaUntino , il qual era , o por 
divenne un m^ Uro d' iniquità : pure AlelFandro gii volle dar luo- 
go nelP infigne Ordine de' Cardinali , quantunque molli di loro 
ii difsuadeircro dal farlo., ed altri apertaìuente npugiìallero • Fu- 
rono \\\ elFa promozione comprefi Ippolito EJìenfe , Figliuolo de£ 
Duca di Ferrara , ed AUJfandra Farntft , che fu. poi Papa Pao^ 
lo IIL a requilìzìone di Giulia la Bella , Sorella , o pur parente 
d' eilb Aleflàndro^ che in quelli tempi era molta confiderata in 
Roma • 

Anno di Cristo mccccxciv* Indizione xix. 
ài Alessandro VI. Papa 5. 
di Massimiliano L Re de^ Romani 2* 



Cominciarono in quefl^ arno i guai 6éY Italia j guai di Ivt^b 
durala ^ benché frammezzati da qualche tregua » e guai fupe- 
riori a quei degli anni addietro , perchè laddove ^ tra di loro ne' 
tempi paifatt aveano guerreggiato i Princip) Italiani , era fi feate- 
narono tutte , per cosi dire , 1' Armi Oltramontane , per venire 
a far qui una funeAidima danza • Primieramente eflcBdo giunto 
^a) tnfijfura Ferdinando Re di Napoli air età di feltant' ai>nr ( a ) , fé gii ca- 
■^'^^' ricarono addoflb de i graviffimi afianni per ia tempefla , che con- 

tifr/lflhc. ^^^ ^' '"^ ^ preparava in Francia, e non minori fatiche per mei- 
jimmirati terfi in difefa ; laonde infermatofì fini in pocM gionn di vivere j 
Iftor. di iodato per varie fue belle doti dal Snmmonte ( & ) > ma certa- 
Firenr. mente poco amato 9 anzi odiato da ognuno per le fue crudeltà. 

dus Att^^ ^' Sanuto ( e ) Storico Veneziano s* empie ia bocca delle iniqui* 
naLEccUf. là non men del padre, che del figliuolo . Cadde ia mone fua 
(h)Summon- nel di 2^. di Gennaio dell' anno prefente , e a lui fuccedet- 
it Iftor. ài iQ nel Regno Alfonfo Duca di Calabria , primogenito fuo , la 
M Sanuto ^"' prinia cura fu quella di dar V ultima mano a i trattati di 
Ift direner. P^^e col Papa, per ottener V InveftitAira , ed infieme ajuii da 
iom.22. lui ne* bifogni. In fatti nel feguente "aprile tutto ammanfato il 
Rtr. lisi. Pontefice Alejfandro fpedi il Cardinale di Monreale , cioè Giovane 
ni Borgia fuo nipote a Napoli colle Bolle deir Inveditura , e col- 
la facoltà di coronare Alfonfo Re di Napoli • Nel di fette di 
Maggio , efsendo già pervenuto colà efso Cardinale Legato , lì 
celebrarono le Nozze di Sansia^ ligliuola naturale del Re Alfon- 
fo 
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fo con Giaffirt figliuolo del Papa^ dì età di tredici anni, e furono (z) Sum/ro^e. 
fai te gioftre, «ornéi ed altre fcfte^ Se fofle caro al Pontefice quc- KtMNépoU 
Xio parentado , fi può raccogliere dall^ aver egli efeQtato Aifonfo 
dair annuo CenTo del Regno » Tua vita saturai durame (a) . Il reg- 
galo fatto alla fpofa da Giuffirè in gtoje^ drapperie ^ ed altre ro- 
l>e , fu creduto , che afceBdePse al valore di ducento oblila ducati 
d'oro.. Air incontro il Re afeegnò per dote alla figliuola il Prii> 
cipato di Squillace^ Nel Diario di Burcardo ^ citato dal Rinaldi ^ 
k fcritto, avere il ile Alfonfo IL creato Giufirc Principe di Tri*- 
carico, € Conte di Chiaramente, Lauria, € Carinola.» Ciò fatto , 
Papa Alefsafidro ^ che dianzi entrato nelle fconfi^iate Madìme di 
Codovicò U Mero av^ea invitato in Italia Carlo VllL cangiò fenti*- 
mcnti e linguaggio. Scrifse pertanto a quel Re , difsuadendolo dal 
venire # con rapprefentargli la car^dfa e pede; onde Roma era af- 
l^iita {b) , ed eFserfi pericolo , che il Re Alfonfi , mofso dsdla di- 
fperaziooc, chiamafse in i^a difefa i Turchi: il <:he farebbe la co* i^^^ff^jF^ 
vina dell'Italia. Ma il giovane Re di Francia , die dopo icfsere^^^^^'^* 
mancato il Re Ferdinando , Principe , il qwal folo pel fuogran fen- Kc/.bÀ 
»o avrebbe* potuto difficuitare i fuoi difegni , s^ era oiaggiprmente 
animato aH' innprefa del Regno di Napc^i , nulla i)adò a quefl^ 
ciance, e fegiiitò a fare H fatto lìio. Per mezzo dì Guglielmo Brijr 
fanetto primo Miniflco proccuco il Papa di ritardare i aiovimenti 
del Re Carlo ; ma in Francia il Cardinal Giuliano dalla Rovere ^ 
idegnato forte conira di Papa Aie&andro , féppe cosi ben perora- 
re prefso il Re , al quale ancora continui impulG dava Lodovico 
il Moco , che fi affrettò più che mai al preparamento delP armi ^ 
Spedi il Re in Italia alcuni (boi Ufiziali > fra' quali JFilipfo di Co- 
mines Sig4ioTe d^ Argentone , quei medefioio , che ci laCciò una 
veramente favia ^e bella Storia di ^quefli .tempi , .per ifcandagliare 
gli animi de^ Principi d^ Italia» Con bievo , ma faggia rirpolla , 
che nulla concludeva , fi sbrigarono da tale Anibafcirta i ^eneiia^ 
ni , e i Saneji • I Fiorentim , e il Pafa fi moftr^rono contrar) . £r« 
fole Duca di Ferrara , e GuwAnni Bendvoglio «fìbirono buon trat« 
lame nto alle milizie del Re , ma nulla di più • Il ibio Lodovico il 
Moro quegli parea ^ che con calore affiftefse a i Franzefi • 

Ora il Re Alfonfo non lanto per vendicarti di. queflo Prin- 
icipe , la cui malignità jehiaramente tendeva alla di lui rovi- 
na j quanu) accora per 4ener lungi da fé la guerra ^ con farla nel 
jpaef^ a}ti:ui ^ ipviò jp«( leua ofiUa Romagna Dan Pedinando fuo 
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primogenito Duca di Calabridi ^ acciocché la rompel^e con Laàg^ 
vico • Parimente nel mele di Giugno maudò. una Flotta di tretna* 
cinque galee, dieciotto- navi ^ ed altri iegnt minori ^ cooianda- 
ta da Don, Éèdtrigo Tuo ftatelia , per far qualclie- tcautivo» contra 
(a) Senare- di Geocva ( ^ )> fecondata da Obietto» dei Ficfco ^ cKe fi ribella 
ga de Rtb. ^ Duca di Milana .. Ma e(sendo già calata hoiovìt($ Duca d'Or- 
Cenutnf. |^^^g ^ Signore d? Adi in ualia, ed imbaccaioft nella Fiotta iic* 
RcaÌÈ^i/;. 8^'^>^ rppdita dal Rt Carlo^, nel di 8«. de Seuembre sbarcò a Ra- 
Stf/2M/«. palio j. Calielio pre(b da i Napoletani- ,. e- coni loro leeouta alle 
lft.di f^enei. mani, liv fcontifse in maniera > cfie la Flottai nemica fo obbliga- 
tom. la, Rju ^ 2 lornarfeoe vergpgnofàiQente a< Napoli ^ Mag^ioi^ felicità, non 
Ammirata incoDUÒ di pot i' Armafa tcrrcftre del Re Alfonla ia Romagna ^ 
Ifi.JiFirMt'^bféi dì nove o pure undici db Settembre giunto» ad Aflfc Carl^ 
Cono. ift^Vlll. Re di Francia colla Tua? Armata ( k ) ,. fu quivi forprefa 
^ì^Ai^^-^ dal vapiolo ,. Rifanata arrivò a. Pavia^ ,. dove godè delie maguili*^ 
\l€ Càmiats! ^^^'^ accoglienze da Loàwica. il Mara^ ^ ma con> volere per ollag- 
*^*7*- 8*^ ^^^^ ^* '"^ ^^^*^ "^ ^"^ potere quel Caftello-^ ed- ottenere dai 

lui in preflito> ducento/ mila ducati dJ oro •. Era nel CafleHo me* 
defma gravemente infermo > e di malattia creduta^ iociirabile » il 
giovane Gian-GaUmp Maria^ Sforma Duca di Milana, con opinio- 
ne univerfale > che uU' lenta veleno^ datogli dà Lodovico fuo* 
zio , a poco at poca il nìeiìafse a morte ^ Fu. a vifiarlo- er 
cenforarb il Re Carlo i. eà Ifahella: Tua moglie* gi£ raccomanda 
1 rùoi piccioir figliuolr •. Ma appena fu^ pafsata il Re a Piacenza^ 
ovvero a Parma , che ricevette U avvilo* della morte dell* infcli-» 
ce Duca accaduta nel dr a 2 » d^ Ottobre j, in» età di- venticinque 
anni ^ Fa eg}i compianto da tutti noa meno per. i' innocenza^ iu^ 
die pee edere flato* vittima dell* ambizione di- fua zia - Ni qub 
fiiììr Ja tragedia ^ Dpvea. fuQceder« neS^ Ducato il di lui prioKK 
gjcnito FrancefcQ Sforyt ^ Lodovica ir Moio già avea* comincia^ 
to », o proceurata da Afafjtmilianot Re: de^ Romanf > a fia» Impe*- 
zadore eietta > d'^eiìec egli creata Duca df Milana per quelle 
firana ragione dr dovei^ eglr efTere antepoilo^ a£ Duca GaUaif^ 
IO Maria. » già fuo fiatella defunta, e a di lui tigliuoii: ^ per-^ 
che Galeazzo Maria età nato da Francefcof SforyL^ noa' perancbe 
Duca di Milano ^ laddove ^V6 Lodovica nacque daL Padre > già? 
creata Duca •. Non. mancarona mai^ y né* mancBeranna pretefli ali^ 
ambizione umana e allf interdire « pei: ufurpare Taltrui ^ fé conr 
lora il potec li congiugne ». Legg^fi il Diploma fpedtta da MaT-- 
fimiiiano in Anvtria oei di cinque dì Settcm{>re di quelU anna 

prelV 
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prefla il C>do ( « ) «^ K* Signor Du-IVlont ci di quello Dipla* («) Còri^^ 
in» al di 2j. di &tovcttibre dell* anno- feguewev Comunque fia'r^^^''* 
«rto è , che fcni^ afpettare ìi Beneplacito^ Cefareo ( t > , Lodo' (^{c^Jeiar^ 
Mctf U Aiùro^ venuta a Milana ^ nor> ancoraf ternunata il AineralejiVii^^ i^ 
del nipote >. convoca i Frioiati delia Cixtk pec la creazione d' un 
nuovo D^ca ^ ed avenda bet> iftruiti r Tuoi partigiani j^ coflora 
molbaiona , ricluederer ih puBblica hencr , cKe in tempi h perico- 
ioli» noa^ uà fanciulla » ma: uo uomo aHennata prendslle le redi- 
ni dei governa y e foflTe Duca ^ Fera fenza- che' alcuna ofaflè de 
contcadire' > Lodovica procfamata Due» prefe la fcettra ^ € fra le 
gjrìda^ allegre della (contìglfata Popola cavalca per MilaiKx ^ L» 
vedova Duche£a. IfiétllA- ccf fuot figliuolrni' ^ fagrmievol' cTem? 
pio deir incoitanja delle caofe umane ^ & xìnferraia nel CafteHo di^ 
Pavia i. 

fntanro' aT Re Cartty nacquero (ótpetif cono-a delb fleflo' Lcn^ 
dbvica^ at (apere y che il Papa'^ e i Veneziani faceano de^ oianegf 
gi per iflacciria da lur, e poca mancò ., cfie noo' defifléfle dalPini'- 
pegna prefa contra del Regna di' Napoli ^ Ma Lodovica y a cui 
non» mancavano mai in* bocca le beile parole > eà dfcuM avvilf fi^ 
gretf pervenuti ad efla Re da Firenze y dove iì chiamavano' f ne^ 
siici-^ ed emoU di Pìttirtr dt^ Af^dici^VRCccktof a continuare Ji? viag*^ 
gpv Parte dell'^efercita fua fotta it^ contandà del Afomfinfi&ii andà 
in; Romagna (cj- , e fece ^ cfie T Armata dir Doof Ferdinando»' Dum (cf CronUé^ 
& Calabria & ritiraile a- Cefena «^ Da qiiefta gente fii^ prefa a forza ^^^''^ ^ 
d'armi il Caffella di Mbrdaria coiv altre del Diaretta d* Imola^ , ^^^#»*- 
comitietrenda ivr crudeltà' infinite lina ad' uccidere i bambini' : il 
cKe fece correre Torrore^. e il^ terrore per tutta l- ftalia , e ibduHè- 
faenza e Fbrlr ad accordàri» co' Praazeii ^ NelL^ ukima ricdlàoda 
Doa Ferdinando d^ azzatdkrlT ad una Battaglia' , e fentendo la ma« 
^ pi<%3'y cfie prencfeana le cofe ddla Tofcana, (r avvia aUa volta 
dr Napoli^ e ceflirona t rumorr ia Komfagna » FàOata ik Rie Carlop 

g^» ta firada dif Fòntìemoli verfa la Tbfcana r poCe 1^ alledia alla 
occa di^ Sananello prefla a Sàrzaua , commettenda le Aie gentil 
crudeltà dàpertutta ancora con- g}i amicr ». In- grande agjuzione xf 
ipavmta & trovò per queflia avvicinaaienta la Città di Firenze {d}^ (^ Ammt^ 
ficcòme quella y che a fugg^on> év Pietri de! Medici s'^ era fin qiji ^^^f^fl^^^^ 
xnoffkata coiKtaria a v difegpr de'^FranzeG j e perà eflo Pietra» giac- ^* Fvtn^^- 
dbè 1» eònc^be decaduto* dal* fiivore dei" Popola Fiòreouaa y a- fin^ 
di placate il Re ^ fi poitò^ a' r&xxùa vicina a Sarzana»^ e qjaivi di 

fua 
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fua teda j e fenza commeffione aloina della Repubblica , (labili uft 
accordo col Re , dandogli per oilaggio della fede de' Fiorentini le 
Fortezze di Sarzana , Sarzanello > e Pietrafama , Mon molto di poi 
volle il Re Fifa e Livorno , e Pietro gliele dìeie , promettendo 
il Re con un pezzo di carta di reftituir tuuo » dappoiché avelie 
conquiftato il Keg^io di Napoli Andato elTo Ke a JLucca , oltre 
aU^ àvej: voluto in Tua mano alcune Fortezze , volle ancora gran 
fomma di danaro da quel Popolo, che nulla osò di negargli. Era 
in quello mentre^ cioè nd di 8. di Novembre, ritornato a Firen- 
ze Pi€tr9 ài Medici y per pendere conto delF imprudente Tuo nego« 
ziato i ma nel di feguente fi trpvò chiulb l'adito al Palazzo de{ 
Pubblico 3 efiendo fommamente irritati centra di lui i Magiftratl 
(t) CuUciar. per l' accordo fuddeito {a) . Foco ilette a foUevarfi il Pòpolo flef- 
ÌJ.é^ Italie. [q . laonde Pietro i^ontato a cavallo col Cardinal Giovanni ^ e Giii^ 
Jjior^di'^Fi'^"^^^ fuoi fratelli, fi fuggì con gran fretta fuori deli^ Città, né fi 
renp . fermò , finché giunfe a Bologna • N^ medefimo giorno fu egli du 

I/ardi Ift. di chiarato co^ fratelli ribello , poQa taglia contro le loro peribne , e 
fìrenj^,edali. pofcìa meflo a Tacco il licchiffimo loro Palagio # Intanto fece il 
Re di Francia V entrata fua in Pifa , dove nei di p. di Novembre 
attruppatafi quella Nobiltà e Popolo^ ad alte voci dimandarono ai 
ke la Libertà; e parendo loro, che le buone parole dei Re foC-* 
ièro un chiaro confentimento alle loro dimande , fubiiamente cor* 
fero la Terra , fcacciando i Commedàrj , e disfacendo le inlegne 
'della* Repubblica Fiori^ntina: avvenimenio , che tratifle ifi cuore de* 
Fiorentini . Contut^ciò fjpediti AmbaTciatori a jPifa , cercarono d^ 
intavolare col Re qualche accordo. Convien xsredeie ^ che>foflò 
(1>) AUeffiu in buono ilato il maneggio ( ^) / perchè il Kt Coflù nel di 27» 
Ifi. di%unay jj Novembre venuto ailla volta di Firenze , iii ricevuto in quella 
^hUdi€* ^^^ ' "^" ^^ pacificamente coli' elercito fuo , ma ancoria eoo 
tutta magnificenza,» Allora .fi foopri meglio , dove pofià giugnere 
ia non mai fazia ambizjoh de' Potenti» Dur^ , ed indiicrete con<« 
dizioni rcminciò imperiofamente a pretendere il Re da' Fiorentini^ 
cioè fonime immenfe di danaro ^ la reAituzipne di Pietro de' Me* 
dici , e in fine il domiiiio delia Città : cple itutte ^ che moveano 
a raU)ia chi trattava di tali afiàri per parte de' Fiorentini • S' era 
per venire a qualche brutto fpettacolo , Xe jion folle fiato Pierre 
Capponi uno de' Deputati , U quale montato in ^collera al vedere , 
che da'Minifiri del Re fi dava Carta d'accordo , come iorp pia* 
fèva ^, fen;a volere iac conio aicunp delle r^^iofu de* Fiorentini » 
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arditamente in faccia ddlo flcflb Re flracciò quella Caria (a) ; e ìa W ^mmt^ 
i Regj Miniftri,cbe aveano accompagnato con alte mìnaccìe lo ferii- ^'^ ^" ^' 
lOjanimofamente rifpofe:Kw darM nclU yoftre irombe , t noi Joneramo c^^i^c^arJini 
le noftrz campane: il che detto , ufci tolto della camera, Q^^Ho iji. d* IuUìù 
parlare , che potea facilmente partorir gravilTìmi fconcerti , Dio 
volle ^ che terminailè in bene. Si ridulfero i Reg| Mini(ki a con- 
dizioni più difcrete , e nel di 26. di Novembre fegui T accordo , 
in cui i Fiorentini promifero al Re cento venti mila feudi , cioè 
cinquanta mila in termine di quindici di , e in altre rate il re- 
fio. Per lo contrario il Re promife la reflituzion delle Terre in 
tempi determmati • Pietro à^ Medici reflò in bando • Partìtofi poi 
di Firenze il Re nei di a8« del mele fuddetto s^ncamminò vet« 
fo Koma ( i ) , e tjel dì 2* di Dicembre entrò in Siena , dove (fc) f^àì/i^ 
ancora feguendo il Re , arrivò nel dì feguente il Cardinale di S* ^ Cominci 
Pietro in Vincola , cioè GìuIUm della Rovere. V'ha pia d* uno f ^^'J^f''^ 
Scrittore affermante , <;he Papa Alejjandro , e il fl« Aljonjo , da che^ 
Vavviddero di non aver forze ballanti ad impedire il progreflb 
^eir Armata Frani^fe ^ la quale unita coir «Jtra di Romagna alca- 
•ni faceano alcendere fino a feffanta mila perfone ^ ma verilimiJmen* 
te farà Hata molto meno , ricorfero per a^uto al Turco , accioo 
che fpedille un poflTente corpo di fna gente alla difcfa del Regno 
di Napoli } ed aver in fatii Baja^etto preparate, alla Vallona alcu- 
ne mfgUaja dr cotiibattenti ; ma intefi di poi i prolperofi fucceOi 
de' Fraozelì nel Regno , meglio credette di non inimicarfr un Re 
si potente affinchè la voce ..ch'eflò Re Carlo avea fatta correre 
preilb i buoni Crìftianellf d' efsere venato .in Italia, per andar con* 
tro a i Turchi , non gii venìiTe voglia un di di renderla vera « 
Dicerie di belU o maligjii ingegni verifìmilmente furono quede • 
Nel giorno ftelFo ,. in cui Carlo /IIL entrò in Firenze , mancò di 
vita in quella fl^tla Gitfà Giovanni Pico Signore delU Mirandola 
in età di foli trent»rè anni ( e ) , e pur giunto in si poco tem- (e) Jo/ia/vu 
•pò di vita a meritarfì il titolo di Penice degFin^gni ; si grande^ ^'^•'^ff/^^-^ 
era il fuo fapere , si maravigliofa la fua perizia nelle Lingue 0->^'f '''''/''!• 
xientali , accompagnata eziandio da una rara pietà , ed illibatezza '^ '"''' "'^ 
di coflumi rf Parimente nel Settembre di quelV anno (d) fini i fu^oi M^ J^^ius 
giorni in Firenze Angelo Poliziano in età di quaranl* anni , anch' ^^ ^^^^* 
elio uno de' più fdiei ingegni , che fi averle allora f Italia, Ne è 
meo degno di memoria Ermolao ( chiamato nei Dialetto Venezia- 
DO Almorè ) Barbaro nobile Veneto^ che pochi pori io fapere eb- 
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l^e in quedi tempi , xome atteflano I faoi Lìbrr • AncV egli ncllF 
anno prelente in Roma lerminò di vivere in età dì quarantun'an- 
Jicr , e in t^mpo che era preparau la /aera Porpora ai merito di 
lui . 

Anno ^r Cristo iuccccycv. Indizione fiv» 
di Alessandro VL Papa 4. 
^ì Massimilianp h Ke de* Romani 5. 



ir 



rNo de' primT a fjir muovere di Francia il J?e Carlo VITI. ei« 
' flato Papa Alejfandro VL lenza ben pefame da quei gran Po- 
litico , ed afluto uomo che /era ^ ie perverfe confeguénze jqi un tal 
configlio • Ma allorché yidde , iChe entrato con .tante forze ^quello 
Re in Italia, ie perirenuto lino in Tofcana^non vVera Città óFor* 
tezzaV<^he non gli poriaHlè ie chiavi, cominciò a provar degli ^f- 
fanm , e lormini gravi/limi ^ perchè confiderato come spetto nemf* 
co di un Re , a cui nulla reGfleva (a) • ^ei di 5^. di Dicembre 
(a) BurcaréU aveva egli fatto flettere in jpnefla jprigìone i Cardinali Ajcamo 
Jì1^'*2l '^f^^^ • ^ ^anfevjBtim p ^comt parziali jdé'Franzefi , e mandati in 
"^^ JCaftello Sanf angelo Frofptrq Colonna ♦ e Girolamo ^fuuavUla • Co* 

minciò poi in jontanaaza 9 trattare d^ accordo coi Re \ QuefK 
fece iftanza ne* preliminari » che fi jiberafsero i due Cardinali ; 
ed aggiurrfe , che .avendo jl Pontefice ^afcrato /entrare in Roma 
Ferdinando puea di Calabria colle Tue genti nemiche ( queftl poi 
fi ritirò , prima jche arrivaftero i JFranzefi ) anch' egli voleva cn-« 
irarvi ; \che per altro egli era pronto' alia concordia « ^el d^ 
Xp; del fuddetto Dicembre fu fpedito dai JPapa ^al Re il Cardi-' 
nal Sanfiyerino \ e ^què^i ^almeno ^ottenne » cne pacìficamente , e 
fahro Sonore delia Maeflà \ ed Autorità ^ontiizia , il Re facef* 
fé la (uà entrata in ^oma. Nella notte deiiVultimo di di Di- 
cembre , venendo ii di primo /dell'anno prefente , arrivò ii Re 
,di Francia ja ]Rojiia , fi v'entrò ;tenendp tutte le fue genti d*àr- 
nii la Jaiicia fulia cofcia • Dal Pòpolo Homano ^r /iirono prefèn- 
tate le chiavi della Città » ed egli pofcia andò ad alloggiare nd 
^ . Palazzo ben jaminobigiiato di S. Marco • li Pontefice Alelsandro ^ 

K^JJJf^'' jChe non fapea quanto ,fi potefse prooietiere de^foaldanzofi . e sde* 
Kay^il g"^^^ F;anzefi^ avea prcfo \o fipedientc di jr^^ìrarfi in iCafleilo Sant* 
/Imh E4€lef^ Angelo , per trattar con più licuretza della concordia ^ e del fui» 
I^CCQIQ ( i ) t £ ne trattò per mezzo de' Miiiiflri dei Re ^ con- 

chiii- 
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cbiu^do final«ìeiye quelf accordo > ^ potè • Non nxancarono 
allora Candin^li^ e nìaflkmineDtè fiiuLiarw' pallia Roverp ^ ed altri 
fsmtMon di diifGordìaj che ;D6nuarono al Ke , i^iieQo jefsere i{ 
lea^ d' ÌDtw;are ^in procefso jx>ntra di P^a 4.U£andro per pro- 
sare , .ch^ egli iixponiaca^iente ay^a ;acquiAata ia Sedia di S. PieijCo^ 
e iaenay<i ìin^ vua troppo fcandalofa con dividente danno d^ia.Re^ 
jrgion Cat^lica. Ma il K^* ba|clan({o a i popfigii del Brijiinetto^ 9 
CUT il Papa avea [prom^feo il jCappeIÌ9 Ourdi^alizìp , i\ afiennf 
dall' indurre quello f(Qpocertp neJiia Chiefa > lafciantlp ^ Dio il ga^ 
iligp di .(jìi aveffte |>r^aricatPj| ^d att^p a ciò che riguardava j 
liroprj intereffi. Fu dupqwe ftabilno , che il fapa p^r f^i meG coor 
/cederebbe al Re la perionadi Zi^im fratello di Bajaizetto , coq 
|>rocQ^Isa di ri^fllOLiirlD; darebbe ad e/so ^,c V Weflitura del Re* 
gno di Napoli j rimeiterebbe in Tua grazia i Cardinali aderenti a^ 
la .Franerai iafcerebbe nelle -pìaoi d^ Re T.erracina . Ciyit;; vec^ 
/:hia , Vii^rboj e Spoleiì , tinch'egli ritornarse da Napoli ; e dar 
4^be per oftaggip di % fgde C^(BtfC ^^(^M Va^eptipo jTuo ni- 
fwte • , ' 

In vigore dì tal concordia fufcito di CafteUp Sant'Angelo nej 
di 1.(5. di G.ennajp Papa ÀUJJofldro VI^ parso nei giardii^ .4ei Pa* 
la770 V>aticano , e quivi iu ad inchinarlo il ile CatIo , marfenzji 
-baciargli ia mano, non ^he il piede ;. Si abbracciaranp 4 fecero li 
lor coiDpliiìienti ., ^^ il Re fj^n^a. pendere .^en^^o i^ce iila[)2a cj^ 
Cappello. Ca^inaJizio pel Tuo primo MiniQro Cugìielmo BriJlon^tti>} 
cola» chfi fu .con iubita piintualità ftfeguita» Teuutoll poipiibMijCp 
Concifloro in;S^n Pietro niej di ip* ^el mele (uddctio ^, vi xunv 
parve il Re , e iecondo il Rituale foddisfece a tutti gli atti of, 
riverenza verfo il Vicario di Grillo, Parti pbfcìa il Re Carlo ce 
{(oipa. Rei dì ^s di Gemiajo alia volta del Rt^no di I^apoli .. 
Pakve , che il Cielp feconjdafse tùt^i r fuoc paOl > perchè qqel ver- 
no fu :cosi dolce , quieto > e ferenp ^ che fembrava una P/unavera^ 
in guifa xhe all^ Elèiicito Franzefe non riufciva d^ jnconlodo o dan« 
fio il far viaggio in x^uella Ilagior^ • In queilo mentre il Re d| 
Napoli Alfonfo IL o fia che ora conofcefse Tamaro magiufto frut« 
lo deUa pa^ta fua crudeltà ed avari7ia (a) , per cui s'era tirato ft) Sanuié 
addo/so r odio di tutti i Baroni , e <Jel Pop^Jo ftefso , ne potea V^^''' ^^ ^^ 
far capital^ . deil^ ior fede in f^ perjjcpiolà cotuingenza j o pujrè ^'^' ';*^* 
<»me VAidLe il Suromonie ( t ) , che il Papa , è il Cardinale Alca /kn v/llL, 
jfio fuo cogito. 9 c^o ji'efpft^s^rp: detenninp di rinunziare la Co- iji^a j/^^ 
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^GuUeiar. rona a Ferdinando fuo prfmogenfto per la Tperanaa (^) , cfce «f- 
Ammìili ^^^^^ ^8» univerfalmeme amato da i Nobili ^ e dalla ptebe per k 

IftMFirenT. ^"^ lodevoli doti , ben diverfe dai le fmierne^ alla difesa di I» ^ 
e^ del Regno lutti fi unrrebhono. Nel de 23. di Gennap fcguì te 
rinunzia . Ferdinando Ih fu riconòfcima per Re » e il Padre fuo 
Alfonjo IL imbarcate in cinque" galee le cofe pia preziofe con da- 
nari j afcendenti a trecéita cinqtiatita mHa- leudi ^ nel di f • di 
Febbrajo ufci di Napoli , e fece vela vefo la Città di Mazara» ih 
Sicilia 4 e quivi andò a mettere la fua dama; itt ufV Monilforo 4ì 
Monaci Olivetanr , con* darff tutto ad opere 'di pietà e di ]peniten- 
2a : col qual. tenore di vita giunfe al fine de' fuoi giorni in età di 
quaranta fette anni nel di ip. di Novembre di quefio medefirao 
anno, e fu poi feppellita con KeaH efequie nella maggior QkAdk 
di Medina.. 

Marciava > ffccome difli , if prode He Carica Vili, verfo ii 
Regno* di Napoli, quando il turbarono 'non poco due* avventure » 
Ter iflrada il confegnato a ini Cìnty & Zlm , o fia Ziiim ^ fratel- 
lo di Bajaietto II. forprefa da un , fiero fconofciuto malore , ìa 
poco tempo fini ài vivere • I più attribuirono la dJ lui morte a 
veleno , e veleno datogli per ordine del Papa • Col mezao di 
.'cofìui pen(nvai9o i Franzefi di poter fare glandi imprefe contea de^ 
Turchi^ e fin fi figuravano d*impadronirfi di CoflantinopolK Giun- 
to poi cFie fo il Re a Velletrt ^ Cefare Cardinal Vaiendho fi- 
gliuolo Jefso Pontefice, a luì dato pet cftaggio, lo^pibvvifameiK 
te fé ne fuggi , e tornófeene a Roma : dal che tatuo»' più- rimale 
accertato il He deli'aftmia è poca fede del Papa..NoA mi fisrme- 
rò io qui a defcrivere i fortunati fùcceflfi del Rer Caria iielF im»- 
prefa di Napolr^ e g|l' infelici del buon Rr Ferdinando^ a fia Fer^ 
rame li. BaJlerà dire , che per quanta avefse fatto queda novelia 
Ke , per cattivarfi r popoli ^ con aver dat» la libertà a i Baroni 
imprigionati dal Padre^ refHiuiti Stati a chiunqiie n^ era flato in- 
giuflamente fpogliato , e difpenfate molte gra'zie alla Città dt Na^ 
poli : pure ninno tenne forte per lui ,* ed egli (i trovo tradito da*" 
principali fiioi Ufiziali • S« Germano ninna reflflenza fece «. Ca« 
poa, Aquila , Gaeta', ed altre Terre, fenza sfoderare fpada , fi 
arirenderoiTt) al vincitore^ Re Carlo ,. Napoli fi follcvò ,. e mand» 
incontro a* Franzefi, ^con offerire. 'pacificamente i* ubbidienza . Per 
quanto facefse il Re Ferdinando , non potè fermare una si gran 
piena di rivotfi2ioi!ii e di3gp2ie ; e però nel -di 2U ^ ¥tlibfe\o > 

do* 
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éèypo a?CT lafcia^ Uion prdGdb in Calldlo Nuovo ^* e in quella 
4eirUovo, con quattordici galee fi xtótQ ai Caft^ik) d^tfcbia. U 
CaAeliaiio Gmjló ddla QaiJ^ Catalano , . «die già jteneva intelli* 
genza fio\ Re Framseib , noi ^olea iafcjac .enuare • Tanno drf^e e 
pregò lo fortunato Re ^ che fu intittÀ3!!tto fcAo} ma appeoa v^ eb« 
be -merso il pie dentro » ^e cavato lo flocco, ilefe morto a terra 
i' infedei JCaltettano : da quai colpo rimafe si «balordìta 3a jgnar- 
«igione , che non fece akun movimento » ^c lafeiò fmpofseTsarit A 
quel CaAeiip li jrefto de* Cortigiani jc delle guardie dei Re Ferdi- 
nando. Entro flei Tegnente giorno ^seì p- pure ^4* 4ì Ftìbbr^o(a) u) Bunhéa. 
li Re Carfo trionfalmente in Napoli., .fcco marciavaix) tteavomu} in DUr. ^/ 
mila foidati , avendone egli iafciati «nolti di prefìtto 4n ToTcaua tU^Mii» 
^ile Tene della Chiefa ^ fi ndie Città già con^ijjlate ^I Re- 
gno. Perchè le artiglierìe del Caftdlo Innovo ^ alia cui jdifefa e« 
xa flaio lafciaio 4lfmfo £ A^àiot ManAefe «del V^fto e di .Pefca- 
aa , faoeano gran danno alia Città , » al Fala?zo' ;di Capuana > li 
Re Carlo ne formò T afaedio^^ |Pooo ^lorò^^rclìè avendo gli Syia- 
xri 9 che v' aerano di guarnigione , Mmultuato > £ arrendè queik 
Forteiea Ael di fei o pme fette di Mar^o.^ Inumo il Re .volle 
abboccare con Don Rdfrjigo aio ée\ Me ferdinandé |i. con inviar* 
gli faivoccmloao» e gli propofe, <:he fe il tupote fiio volefse jri- 
itnnzrare il R^no , gli darebbe, il poiselio 4^ una Provincia m 
jFrancia . Ma fàpecdo pon Federigo^ quando jda ciò /ofse alia* 
ìu> H nipote , eccome quegli, /iie oa rifcluto di voler ^norire 
Re, fé ne tomo « km^ abbracciare il partito^ ad Ifchia.« Spe- 
rava non poco Rabbattuto Rt FerdmaMOo jneW ajuio 4i JFtrdinand^ 
ì\ Cattpiito Re d'Aragona e Sicilia^, Si qval.e in latti non foto a* 
irea mandati Ambafciatoti .ai jRe £aTh con protefle di guerra ogur 
quai volta .eg^i volere moleflare il ^e xli Napoli^ ma ancora (pe- 
di appréfso in Sicilia Confdvo Femandei di Cordova , chiainato ii 
gran Capitana > <on fei jxiila fanti e fecento cavalli, con .ondine di 
Vegliare' agir andamenti de' Franzefi , e di opporG : chle tnon pot<!a 
già piacere ai Re d' Avdg<uia di avere jm si potente Itimico coiifi* 
fiante ai fuo Regno di Siòiia. 

Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il Re Carlo 
conqniflò il Cadeiio dell' KJovo^ la* .Rocca di Gaeta» e quafi inte- 
lamente tutto ii Kegno , portando a gara .ogni Città ^ Fortezza fé 
chiavi: proìperità , che sbalordì i Principi Italiani « e generò in 
iot cuore non lievi ibfpcftti, ffce quello Piiocìpe^ veamo ìu ita* 
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lìa fotto preteflo di portar T armi contra de' Turchi ^ fofie dietro 
unicameme a mettere il giogo a tutti gV Italiani •. Perciò Pape 
Akjandpo VL i Vtnejìam,, MaJJtmiliané L Imperadore , Ftrdinam 
io , ed ìfahAla Re di Spagna^ e Lodwico il Moro Duca, di Miia^ 
no ( che deità fua balordagrne s' era in tin ravveduto ) traturo^ 
no una Lega contro dei Re .di Francia .Carlo V HI. Fu creduto, 
che Lodovico (i dipartifse dalla Lega ed amicizia de' FranzeGj 
perchè lufingatoH di poter ottenere dal Re Sarzaoa , i Sarzaneiìo ^ 
Pietrafanta, e Pifa , che erano fiate de'pfecedenti Signori di Mi» 
' Ka) Sanuto lano, fi trovo poi beffato, e reftò colie 'mani piene di niorche(a), 
yi.di Venti. Sparfefi anche voce ( fr ); che Lodovico Duca d* Orleans , e pa» 
ier Italie, ^^one d' ARì in Italia ,, fi iafciafse fcappar di di bocca ^^ efsere 
(b) Navag. venuto oramai il tempo di far valere fopra lo Staio di Milano 
Ift.diytnei.it ragioni di Valentina Vìfconu avola fua • Per quello afsai pei> 
^Ree^laL ^^^ Lodovico dei P imprudente condotta fva , concorfe alla Lega ^ 
'i^na^ ^J^a"^^ e conchiufa in Véneria fra i fuddeiii Principi ael di 31. 
éusAna^ di Marzo ^^ col preteflo anch'efsa di far guerra at Turco j e pub» 
JE«^^* biicata alcuni giorni* dappoi idapenutto* Diedefi ognw de' G>Ueg$^ 

ti ad accrefcere ie ftie genti d'armi, e Fraacofco 'Gùnpi§a Signore 
di Mantova fu dichiarato lor Capitan Generale da i Vcnemni^Int 
fede, in balli , e in giofire (i tratteneva il Re Cario in Napoli , 
quando gli giunfe quefla nuova , per cui fmoderatamente comio- 
ciò ad inquietare , e a parergli un'ora mille anni per defiderio (fi 
tornare in Francia* In efiètto fattoli frettolofamenie nel di 20. di 
Maggio riconofcere con folennka Re di Napoli» e lafciati in qud 
Regno cinque mila cavalli e meità fanteria , da li a poco eoi re- 
fio della fna Armata, prefe il cammmo' alla volta di Roma» feco 
portando non men egli, che i ftioi Cortigiani j e foldati inunenfc 
fpogKe de' poveri Regnicoli « Giunto a Roma nel di primo di Gìuh 
gnoy trovò che il Papa fé ni^era fuggito colle fae genti d^armi» e 
ritirato a Perugia. Continuato il viaggio.» i Franzelt diserò bar- 
baramente il facco a Tofcaneila, e corfe voce 1 ebevi ^vefsero uc« 
cifo circa lecento perfone. Arrivò il Re con gran parte detrEfe»- 
cito nel di ij. di Giugno a Siena, e quindi moiso > fenza entrar^ 
in Firenze ; che ^ra ben^armata , prefa la ftrada di Poniremoli per 
pafsare in Lombardia , ndia qual Terra enormi crudelrà commifer^» 
I fuoi Franzefì • Tale era la fretta del Re, che parca fempre ave- 
re i' nemici alle (palle; ma il vero motivo fu, perchè egli i'peravà di 
prevenir la Lega.^ e di trorar aperto iipafso per ooudurfi adÀfti. Mentre 
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de (bccedea » LoiótdcQ Duca £ Orleans ebbe un Trattato con alcu- 
ni Nobili di Novara (a) , i quali eilèndo per varj aggravj foiTerti (a) CMolfi. 
disguflati di Lodopico il Moro , introdufsero in quella Città cinque* '* UìUm^ 
cento uomini d' armi , ed otto mila faiiti d e(so Duca d* Orleans • 
Da li a non molto arxhe la Rocca di iNovara capitolò la refa • 
Per quella perdita rimafe si coflernato quel Politicone di Lodovi-i 
«o il Moro, che già credea^clie il Cielo gli avef^ a cafcare ad* 
dofso • Gli fecero animo gli Ambatciatori Veneti • Eranlì raurate 
le Milizie Venete , Sforzelche^ e del Papa ai Fiume Taro prefso 
atta collina > afpettando ^ che il Re calalse nella pianura del Par- 
migiano per la Valle di Fornovo, Frmctfco Marchefe dì Mantova 
comandava , ficcome dilli , T >\rmi Venete , che erano il maggior 
nerbo dell' Efercito Collegato > nel quale oltre a molti valenti Con* 
dottieri , ben' animati eraro alia battaglia anche tutti i foldati per 
la fperanza di far un grofso bottino , perchè di molte ricchezze 
in fatti venivano col Campo Franzefe • Era di lunga mano fupe« 
fiore alPefercito nemico quello degl' Italiani , e a manifelb peri* 
colo fi efponeva il Re , venendo a battaglia • Tuttavia fé efso Re 
Cario non volea lafciar perire di fame i fuoi , da che fi trovava 
la mezzo alle montagne , gli convenne eleggere la via deiraroii' 
per ufcire di quelle angtiflie. 

Pertanto nel di fei di Luglio ordinate ie fne Tchrerc j Pani* 
mofo Re Carlo fcefe al piano , e colle artiglierie di varie forte 
ben difpofle venne ad un fatto d'armi , fatto crifdeliflìmo e famo» 
So ^ che durò folameme due ore. Diverfa ne fu la defcrizione fé» 
coiuio Pufafta parzialità degli Storici, avendo Tuna e Fai tra parte 
cantata la vittoria • Quel che è certo » combatterono da lioni i 
Franzefi, perchè la prefenza del Re ^ e la difperazione al loro na- 
tivo coraggio ne aggiunfe del nuovo (i) . Non moftrarono men va* W JHemoifm 
iore gr Italiani , parte nondimeno de' quali per mala intelligenza ^' ComtneJ. 
non entrò nella mifchia » ed altri perduthi a bottinare, fadiitara ja^/^w. 
no agli avverfarj Tinfanguinar le loro fpade. La verità dunque è^ rom^t^. 
che (ili Campa vi reftarono pia Italiani ohe Franzefi, e vi perirò^ Rer.luUc. 
no di molti bravi Capitani ; ficcome ancora cerip^ è , che il Rt ^'V^^^^ 
Carlo colla fpada alla mano , velllto da foldato , e valorofamente ^J^j.^7 
combattendo da ta^e , corfe ben pericolo d'efscre prefo : pure fé* Coria Ifii 
'iicemente pafsò , e feguitò fpcditaiDente co r pia de' fuoi H viag- ài Mium^ « 
grò verfo Piacenza ed Ailr . Gran quantità di carriaggi , di arti* 
giierie , di tende , e di rol^e preziofe riinafero in mano degP Ita- 
iiani^ acquali perciò parve di poterfi attribuir la vittoria^ ma non 
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quale la Tperavano prima. Falsò di poi KEferciio Sfofzelba e Ve- 
neziano all'arsedio di Novara, e sViqgrof^ talaiente il loro Cam* 
pò , che fu creduto dal jCorio afcendere a quacanucioque mila, 
perfone* Sì ridufse quella Citià a (trane jaiifène- per la'careQia, 
(^ jper le malattie de* loldati , ed entro v' 4:ra Lodof^fca Duca d\Or** 
leans: il che maggiormente affliggeva il Re di Franeia per timo* 
re j che cadefse in man de^ neinici^ , Pertanto , giacché ho ii Kp 
Carlo a Torino ^ non avéa' yogUa o fotze tali da poter foccprrerp 
{Novara , cominciò a far propolizioni d* aax>rdo } e quefia appunta 
fc^ui in Vf^celli nel di io« d' Ottobre , per cui quella Città. fi| 
reilimita 9 pòiwko jl J4on^ ; e confetto ad ErcoU Diaa di Fer* 
jrara il Caflelletto di Genova per Teia^u^Eion de'patti^ ijqualxfiv^* 
gono riferiti dalP Argentone e dal Corio • Dopo di /che ii Re le 
p^ tornò in Francia^ lafciando voce idi voler ritornare peiramiofe^ 
guente con più potere ;n 1 tali? • Se Lodovico il Moro avefse potuto 
preveder i* avvenire > non avrebbe 31 faciiinentè iafciato ufeirdiNo* 
yara Lodovico Puca d'Orleans • yedr^pmo , che fé n' ebbe ben a 
pentire ; e intanto ^* intrecciavano gli ^fiàri in maniera ^ che arefii^ 
poi a cadere il gaftigo fopra queUo Principe si ambizipfoe cradeo 
fe verfo il fuo (angue • Gran biaHmo ancora ebbe egli per qudT. 
accorcio fatto /enza il confentimento de' fuoi Collegati* 

Ne^quì finirono le percofse date a i Franzefi neil' amo preféntew 
(^ CiuJU/i»(a) Allprchè il ile Carlp tornando da ISapoii fu ^ Pifai i Fregofi 
fftor.di Qf ^ altri ftiorufcijti di Cenoya gli fecero credere af$ai facile Tinfi- 
^^Vanuto ]s"9rvfi della loro Patria, trovandoli troppo impegnato in Lombac- 
Ift. di Venti, àìi toiovico Paca di Milano. Piede perciò ;1 Re ad eSt un corpo 
tom.iz. ' ìJelle fue genti co i Cardinali ddla Rovere, e Fregéfi / FUippo Prùh 
Rer. Italie, f^p^ di Savoja , ed Obietto Ad fìefci>, ì qaàT efsendofi uniti confilo- 
'j^ufcitiy e formato iin efercito di otto mila perfone tra cavalli e 
fanti » andarono ad /accamparti iòtto Genova. Oltre ^ ciò ebbero i 
Franzefi in Rapallo dieci galee ^ e due groOifllmi galeoni , pronti 
jDccorrendo a far guerra per mare a queUa Città. iSon fi fgomen» 
tarono punto i valorofì Qenoveti^ fedeii tuttavia 4 Duca di Mi- 
lano ; é próntamente alleflite otto galee con altri legni , pafsarono 
a Rapallo. Dojpo aver felicemente espugnato quei Borgo^» diede^ 
ro addogo a i Legni Franzefi , e tutti li fbttòmifero «con farvi un 
ricco bottino. Grandi fpogii de^ Nappietani fopra qiielìe galee pa£^ 
favand in Frància . Per queflo finiflro colpo fi ritirò con fomma 
fretta di fotto a Genova i' Armata de Franzefi e fuorufciti « V» 
finiamo id Regno di Napoli • Appena fu parlilo di là il Ac Qif'^ 
^ l§ 
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l# , die rinvigorito il Re fkriinanào IL ù accinfe a ricuperare il 
Regno. All'ubbidienza Aia erano uniavia BriikcTifi, Galifpoli , ed 
altri pochi Luoghi • Ora il gran CapitM9 Cùnfdva , paflato da MeC*. 
fina a Reggio dt Calabria, prefe quella Città ^ di poi la fiocca , 
e cominciò a ftendere te fue conquide per la Calabr ia • UnironG 
allora le Truppe Franzefi fotto il Signore ttOblgniy che fi trovava* 
no in quelle Contrade y pef frenare i! cor fo de' Catalani . Non vo* 
lea già inaccorto Confalvo tentar la fortuna con una battaglia; ma 
tión porenda refiflere alPanGetà dei giovane Re Ferdinando, gli <::on« 
tenne venire alle mani con effi a Monte Leone -, o di predo al 
Fiutine di Seminar» » Refliirono vincitori i Fran2e0 j e poor man- 
cò , che lo ficflb Re non rinianefle prigioniere ► Tuttavia; comin-» 
trio a combattere in favore del Re ^Ferdinando ¥ odio concèputó' 
da i Regnicoli contra de^Franzefi* Si credeana effi, allorché com- 
parve nel Regna it Re di Frafncia , di godere foko^ di I»i ¥ etÀ 
dell* oro : rana hmnaginazion d' altri Popoli- , inclinati alia muta- 
2Ìon de' governi . E veramente il Re \ì feHevò da alcune gravez^ 
2e . Ma pef lo contraria i Franttlf d*allorar , mancanti di quella di-- 
firfplina e moderazione , che fi oflerva in lora oggidì , alrro norf 
feceano tutto di vedere, che eccedi di crudeltà , di luflaria, e di 
avidità di roba» Poco ci vole^^ perchè effi malifatraflfera, eduo* 
cidefTero gli amici , non che i nemici •• Dr nulla* piìp anfiofi eranov 
che de i Taccheggi ; éhxf » ì ladronecci 3 né' pure perdonavano* at- 
te Chiefe; e ciò che era più fenfibik^ fapivano ^nzelte e mairì-^ 
tale, lenza che fé ne facelFe giuftizia ^ lì Re medefimo okre'mo^ 
do abbandonata alla' (ènfnalità , ferviva di peffitBa efempio agli 
altri,. In una parola poca ftettero- i Napotetani a foTpirar gir Ara- 
goneft, che pure , con mano si afpra gir aveano governali^ finora;* 
"Fu dun^oe da effi Napoietani fegretamwte trtrartìatoil Rt 
Ferdmandcr^ il- quaFe imbarcatoi? coh quanti legtii potè, ma fenz» 
danait ,e appena con due* mila (alddii , arrivò- rtelle vicinanze^ df 
Wapoli (a). Badò que(te, perchè irPòpbla di quella gran' Chtè^(»)/«fl»wijr; 
|>refe P armi , e gridando Aragona , AtagpnSy apprìflfe le prigioni,. ^^^''^'^^^l'^T 
e fi (cagliafle corata di quaTunquc Franzefe' ^ che fi trovaflfe per ^^r^^JtluL 
quella CittJ • Ritiraix)nfi ì Franzrfi' nelle Fortezze , e nel dit fette Corio Ifi. 
di Luglia rientrò ìi *Re 'Ferdinando TK iti* N^^i. fra le incélfentr «/r ìI/ì/j/2(> • 
acclamazioni di quegli abitanti, Fu.poflo l'afiedio al Cartello Nuo^ ^•''^f'^ 
vo , e a queHo dell' Uovo' , dove fpezialmente s'' erano ritirati i ^^^: ^' '^ 
Franzefi coi Signore di Mompenjìeri Viceré di Napoli,, il qual fece 
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lì fatti col Re , gli rìufci di poterne orcini , e ritirarfi a Salerno; 
Il Marchtfe di Pefi^ra proditorìamejite CotfQ una di quelle Portez- 
2$ (u uccifo. Oltre a Profpcro e Fabrizio Cjèifirmtfi , che andarono 
al foldo d^c^ITo Re, il Pap^ gli mando altra geme in a)uco • Ca- 
poa, Averla^ Nola, ed altri Luoghi vicini il riconol^bero per lo^ 
co Signore # Ma il Monpenfieri , * fatto il maggiore sforzo phe pò* 
tè di fua gente , andò fin fotjo a Napoli ; e Ipediti contra di lui 
^al Re Ferdinando il C/^mc di Mat^lona , e il Signor di Cam^rìno^ 
in un fatto d'armi li fconfifle: del che rima/e si sbigottito U Re 
i^iddetto , che fu in procinto di abbandonar di nuovo Napoli • £ i* 
avrebbe forfè fatto $ fé il generofo Profpero Colonna non i' avefle 
con fargli animo ritenuto» SegiiirotK) ppi altre barila ora favore* 
voli y ora contrarie al K^ Ferdinando , il quale nQndimeno rr« 
aiperò le Fortezze . di Napoli parte in quello , ^ part^ nel 
ièguente anno. La prln^aria applicazione de* Fiorentini nel^* anno 
prelènte ( ^ ) quella fu di procacciarfi dal ile C^rZo l,a venuta di 
r //feT"^**^'^^^ Pietrafania* Sar?ana, e Sarzanejlo; e su quella fperaoza poqi 
'éUFUenze. ^ferono mai di muovere un dito contra di lui , ^nzi fecero C?nj^ 
' pre quanto a lui parve» lìnP ^^ ^nirar feco in I/ega. Ma i! Ra 
g]i andava 4i tin di in un altro menando a fpaflo coU^ più bella 
parole del mondo , ^ fempre fenza fatti •' Prefo anche per Ioni 
Generale il Paca d^ Urbino y andaronc a qriettere il ca^npo a Pifa ^ 
confortaci da alcuni UfiziaU del Re, <^e v' entrerebbonp ; ma iqi 
fine tirovandofì deluli, fé ne tornarono a i lor quartieri. Né fi de^ 
tacere» che fra gii altri ngialanni porjtati in Italia da'FranzeG inoc- 
cafion di queQe guerre , fi .contò ancora il morbg , credijto portai 
te dair Indie Qccidentali , che tuttavia ritien pjreflo di noi il no* 
Qie della Nazion Franzeff , gaftigo veiengfo della fozza libidine « 
I^on fianca chi pret^n^^ dianzi non ignoto air Europa quefio ma- 
lore » e iperto qon ne mancano ^fenapli ne' precedenti feco|i , ma 
erano cx)fe rare • C)omunque Ha , fuor di dubbio è , che il o^e* 
fimo CQmincp in quelli tempi 9 dilatarfi con furore nelle Contra^ 
de italiane^ e a rovinar la-fanità « ed anche la vita desìi rnconti* 
nenti » perchè non fé ne fapeva il rimedio • Oggidì lembra at 
franto fnervata la forza fua , di cui tuttavia chi ha timor di Djiiqi 
IP r«nQO > non ne vuol far^ giammai la praova f 
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Anno di CfwTO uccccxcvi. Indizione xiv* 
di Ai.EftSA.NDRO VK Papa y. 
4i Massiiiijliaho 1. Re de'J^mani 4. 

LA guerm nel 'Regno di Napoli conriffnò ancora neiranno pr€« 
fente • TrovavaG fc^rfo di gente e più di {Mcunia it Re Vtr^ 
iinanio . Non gli tornava jl 4X>nie in circoftaiue iaii di aggravare 
ì popóii. Ricorfe «11^ tf}ute dè*'Veneziaoi (aj • Da efli oltre ad [^) fd»u$9 
^fia buona fFIoita di legni , ebbe aiwhe 4it) grofio.co^di co«n-^-^*^^''"^ 
iÉ>attenti per le ^ttipref^ di 'Cerra • Alla /tetta dP ofli iii ^i ^andato ]^j ^^^ 
franctfco Gm^ngà Marcbo^è di Mantova « Riportò ànccMra ti Re da 
I Veneti «in loccorfe di danaro contante con promefsa ài ^gac 
tutto } ed ,^iina intanto voHero in ^fW^ » «d oitennrio Briiidifi .^ ' 

'^rani » dGallipoii « Qnranfo , ^ akre. T&xt maritime delia PugiJa • , 

Mettendo con ii i>iede in -qnette 'Contrade , fi iulingavano efli , r 
non in vano , <^ 4ion •wirefabe fm ^i|d di , in cui/ fé ne ritirai- 
iero. Erano nondimeno forti i Franzefi^ percfiè con efto -loro ai^ 
davano uniti moltidimi dei Partito Angioino « Seguirono varie vi* 
<ende di guerra fra efli ^ gii Aragoneii « Quella elie è pia degna 
4ii nieiiiorìa , fu r.effteifi ^ritirato il Signore , «fia Ctuqf di ^Ahm- 
ptf^itd lidia ^ìtià df Acella ^ a4ai fime Luogo , xol meglio delie 
jué brigale i^h) . Èftendofi ingrossato il Re Feidinando colie fo(- (^^C9(ìuì0m 
/daterche inviategli da i Veneaiani » là entro il colle , e mife Taf ^/^ '^ 
^edio alla CUtà . i fanti Sviazerì « Tedelbhi in queflo tempo ,-per ^ sl^^^ 
che maf pagati ^ levatiti d^i Campo Eranzefe j3a(ì»rono a rinforzar té ^i^ ' 
quello di Ferdinando. Altro Scampo 43on ebbe allora 41 Mompeit- 
«fieri » die di .fiqorrete ^K{>hipA dubitante in Calabria , aociocchi 
«ccorrefse in ajuto &10 . /^a li trovò inalato quei Signore « e la 
^ua malattia jdiedc campo a Conpùviò ^mrrumdt^ d' itiOgnorirG di Co» 
fenza#.e d'aUri luoghi* Còntuuociò ordinò •VObrghi , <^e ilG»!** 
H di Marno y ed 4^b€no da Sat^tvtrino xon 4in buon xorpodr gen- 
te porta&ero focoorfo al Mompkfilìeri • infocmaso di tal movimento 
y afluto Confaivo ^ ^aiia fordina fii 4oro addof^ , prefe buona parte 
'd'efli \ «d an<iie i'ior Condotiierf • li die i$ito , andò ad unirli 
col jRe (vdìné^d^ fotto Atdla • Ancordiè tuttavia cicca lette mila 
armati avefse il .Mompetifieri in quella Città , ptue per difetto di 
^viveri ^ coflrctto a i|atiar jdi capitocene « £ fi coochiufe una 
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tregua dr trenta giorni, nel qual lenipo fé non fofle giunta Ar-» 
mata capace dr fer celiare raffèdio* non foUmemc qiiolia' Cina 
fi renderebbe, ma anche tulle le altre dipendenti dal Moppenfieri 
nel Regno di NapolLa rifeiva dì Taraiito-^ Ccieta» e Venpfa,co!i 
altre condÌ2Ì.>4i} , eh' io iralafcio ► Pallauono» i trenta grornì , fenza 
che comparine per mare, o» per terra dìcm foccorfo Franzefe f 
laonde (ti piena «ìenie efegttfK^ 1^ accorda* (addetto dopo la h\c^ 
d' Agollo . TrovQ il R.« Ferdinando de f preiefti > per non laftiar 
ufcir^ d^i Kegno ì Fr«nzefìr,.e oi^dUii^a ÌU«^hi d' aria malCma ^ 
•■" \ ciò fu;€agiQne> cF\e lai piiiggjor part^i^dl* .eifì. pc^riilè . Lo ftcTó^ 

Sign^rt dk ^denp^n^tri partecipando di que pernicrof] fntiudl.laicio 
la viu in Po72iiqlo oeL dì. cinque, d«' Ottobre • Inleroioflì de^^prarf 
Fraiuefc0^ èlarchcfe di Mai^ova ' laonde poi venne a cercar migijor 
(a) Z)/>. ajrj^ in, Loi»&ac<lta» . Nel di. 19* di. Ottobre (a) giunfe a* Fett^u 
d, Ferrara jgiTeEda* ÌQt9tttO' riiDtowo ÌL ^aii. Capiiai%o ( Coìydì^a <k>po • la ptelk 
Rer.Iulù^ d''AMJa.in- CflbW.iaH tr©W) , che vtavea fatto dt molti progredì 
i' Cbigvi.' Cosi' vigorofaiBemc fi^ diede egli ad inc^zace.i Fra«ze(i« 
che it:i tìne li (x4Uii;rjg a prendere. la legge idoiraruìi- (tie vòrgopio- 
kij di mod^i) che e()o Obigqi uloì del i\eg;)o- d& jSlagpir e rìtirof- 
£. ia Francia «r 

Con qtieUa? (elamita paflavana gir affari deV Rie* PtrMìtund^ IL 
9el Qiui ii3«vtre gf.l venne in pènliero^ di aiocafàrlì: • i/a moglie ,. 
ch^egti pcvfè ». «rCon dilpmCa dok F^tpo* , cna non km^ ainmira* 
.« . '' ti^n^\, ami cun.iuornidraaiot^e' dcr r £3ggi# iti ntia ApZia-,. cioè* 
Cinvéoma fagiiut)ia del (Ha Ferdinando L avolo Tuo patecaa» e 
ibceliadel Re Mfonfo Tuo padre • Corfe voce t\ou inai^^ fondata ^ 
' , . che itexvandolì egli alquanto, infermo , i ecceilWo' ufo del' inatri*- 

lìioiiio gii cagioi^alìe una tal violenta di fnaie»^ cEe per ef^o ter^ 
ipinallo ìL COC& di fivt ìrita^Bel di cinque di OtH^O; , wme ha» 
m Biérchar^ J^ij^Qfda ( b )' - IH Settembre lafciarooóy fcritto^ U N^rdi (e) ,.e 
^^^j^j'^'i it Summonte (d) w Fti l^^{r«ffGta» di qo^o- PrindpQ comutaiua: 
^naiàuni^^ da tutti per le- (uè amabili) qualità» 1 Perdio'', egli, noa lafcicv ligtiup^ 
(e) N'iirdi ti * Don Fiderigo^ Conte d' AkBiBiicft, incn zìo pamnor». cttniQI^He 
I/ior. di Fi', allora alfalledio di Gaeiav corfe » Na^lr« e ifu^ prodam^iQ Re. 
(òìì^'^ :To«nò qgli .dopqx quen» ftiiimoe foua .Gaeta;» e gir riuTci' d' in^ 
Wtf^'jVW^^ j^Hella Gtiamgbi» Franzefir a-capitoiare la ti^^ Iinbarcoilii 
'^quefla m due navi pet ttmmftnr in Fìraocia ^ aia per ÌLVtui)a di 
tanaae qtrafr tuttai pei;i ia feoci»!^. .TcrtaciM^ «>. Qtlindi )ii wtlP^it> 
Re J^rì^xoa rara pnìieàXfk td wviifEy^Iisz^: diede i|prtfKrpk> 
ai Tuo governo»^ (lii(iisuidoli di guadagnar gli Angioibijie di pa- 
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clficar tutti ì malconienti « All'incontro per la deca^Jen^a de'Fiu.i- 
xefi nel Regno di Napoli^ il Ppjntficc /lUJf andrò diede fuoco al 
filo fdegno contra di VirgifM , ,e di Paol^ Or/ini , che aveatn» Sui* 
qvn militato in favor della ^r^ncia fenza .c^rarfì de' divrieti dei Pd* 
pa « indotto ii vivente allora ^e Fer^injuido Jll. a violare i patti 
della Capìxolazione ^ li fece imprigionare , ed ,egU poi /pedi i* ^ 
fercfto contra delle loro Cafiella neir Ottobre idcUVanno prefente » 
e molte ;iie occupò, medìtando^ià d^ arricdiix colle loro fpuglia 
i propri iìgliuoJi* Vaioro(amente iiondimeno .reQfienmo gli aderen» 
ti Ve fuddiii degli Orlini, ne fini poi quella guerra ,a ienore de 
i defìdcri del Papa. Gran bolIoM ',d' asioni ^iiìiarf fu ^andio per 
queid' anno nella Tofcana • 1 Fiorentini, il ^ciaggiar negozio de* 
quaJr era quello di ricuperaF Pifa^ e T altre Terre icro .>toke -^ 
temperavano con frequenti ambafoerie e lettere Carb VjLk\, fie dii 
Fréìcia > j^erchè ,, ordinale al Signore é^ Emragims , Goverr^ioc^^e^ 
ìa Cittad^Jia éi Pi&« Ai rimetterla in loro matio • Ordini j>reO|||f- 
ti fpedlya H Re di farne Ja confegna ^ e con credf iijza 4:ó{Dune\ 
cb^eglr finceramente ^)i ^lefler; «ma con ^ovarfi /U poi^cHe 4 fuoi 
,Ufìzial} net! dave^ capile ik tenore di quelle lettere • Anzi ;tut«- 
tò il contrario avvenne,. II Governatore di Sarzana per veutiqjn* 
que nhrla* feudi d'oro vendè ,;a j Genovefi la Città di Sa^z^iaf^ 
Sborfato itn^uintenente il danaro ^ .;ie firritro i GenpveG con gran 
fafto il pofleflb ; e nella? flefla Dumera toniarmo jad impadrciiirfi 
di Sarzanello. Ayeano effi trattato ,an(^e col GovWQPJtCMÀ * 

trafanta; ma ì Lucofiefì più diligenti Ji* ottennero /efll , non '^fenaa 
iifpre doglianze ile' Genoveffa Per conto di jPìlà^ il Signor 4' £m* 
ireghes in vece di .cedere queHa Cittadella , a i Fóoreiitini , la yen* 
,dè anch^ecli al Fc^io di Pifa , |1 quale jnon .tardò a demolirla. >• 
Tante trafitture eraro queflé ai ^lor de' Fiorentini > Per jo .c}ie.co« 
minciarono a far jguerra a I Pifani > e ;ad e^gnar alcuue loro 
Càllella^ Fioccavano intanto jle lettere de' Pifatù al Papa , al jDu- 
ca di Milano , a' Vienenani^ e ad altri Ppteotaii. e- Signori , por . 
ottener forze da difenderli , elfendo /cfi»ro « che non jxxeano fq- 
fienerfi contro la j>otenza de'f iorentini • Entrarono in , quella /:oa^ 
tefa fpezialmetite % yeuezìani ^ ficcome quelli , /che erano ni^Icpt)- 
tenti dèlia .Repubblica Fiop^ntina, .coilegata co* nimici ;^ranzefi^ e 
molto più perche mifohiandaQ io quella briga » lioii mancava ioro 
idefiderio e fondamenti di afluggeuar Pifa al 4oro dominio , anzi 
^e ^eniya \w fatta i-efibitiop^^ Adunque mandaiOM.a fifa de* 
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poflemi roccocfi, e ne inviò anclie Lodovicù Duca di Milano , giac* 
che anche a lui davano fperanza i Pìfani di foitoaieiterG a lui • 
Con 4|uetlì ajuti quel Popolo andò poTcfa difendendo fé (le(so • 

Non d' altro intanto per luua Italia fi pafceva ia curiofità de- 
gli 02Ìo(ì, che <fe' mirabili apparecchi d' acnti, che fi diceano fat^ 
ti da Carifi Kii/. Re di Francia , per tornare di qua da^ monti , 
tenendofi per ferma, eh* egli comincerebbe il bailo contro a Lodo-^ 
vico A Mot0 Duca di Milana^ pretendendo > che queUi avefse ia 
più forme mancalo a i patti, e delu(à. la Corte di Francia » Tre 
clèrciti dovcano calare io Italia , uno/ condotto da Gian Jacopo Tri- 
vidiio^ Nobile Miiauefe , che nel Regno di Napoli entrato al fer* 
vigio d' efso Re , s* era già acquiflato il credito d^ uno de^ più fa« 
V} e valorofi Capitani Italiani. U fecondo* fotto il comando diLo* 
dcviiù Duca d* Orlean&> padrone d* AAi >, e il terzo- maggiore de» 
gli altri > guidato dal medefiitio Re Carlo ^ In si fatti racconti graa- 
parte avea la bugia. IL Iblo Tcivuizio venne ad Atti per ficurez» 
?a di queUa Città • Contuttocìò Lodovico Sforza » a cui tremava» 
% cuore , determinò di muovere Maffimiliam Rt de' Romaai , già 
h^ Sanmu fiig Collegato , a calare in Italia (ii) • £ gli riufci il «aneogio » 
ù^^ ^'' Venuto^ r Ottobre surrìv© Maflìmiliano' per la Valtelifoa«^ (cele nel 
^ ^^. TerritoKio di Milano-Raccolto con gran feda e magnificerna da ef-* 
K$r.héU$. fi) Lodovico} e fenza toccar Milano, continuo il viaggio alla vol^ 
Sénétn^ ta di Genova eoa difegno di pafsare a Fifa. , dove ancora quel 
9^ ^ ^^ Popolo con grande iftaaza V avea chiamato ^ Non menava (eoo piti 
tùmUT ^' cinquecenti cavaUi, e di ouo bandiere di fanti* Nel di aj.d? 
lU*. héUk. Ouobre arrivò a Genova , e da li a due giorni imbarcatofi fe ti 
Cèri9 ^f-^andò a Pifii » dove penfand» d^ immortalare il fuo nome,, dopo ai* 
^ ^^^^* v^ pr^fo alcuDi Cafteliettì , s'acdnfo ali' afsedio di Livorno , de» 
4MdiiuUÌ ^^^^ allora da* fiorentini.^ Ma quando fi fii per daee f ultimo ai& 
éthMa. Uko, inforfe difscnfioiie fira lui > et Comme^r); de* Veneziani ^ 
Ammuau perchè q«efli pretefero di voler effi quel Luogo,. OUic a ciò uni 
lfi.diFirMi. ^^ buvafca dtflipò tutti i lenii, che erano a quell'afsedior. Altro 
a altn » perciò non fi fece • Propofe di poi MalTimiiiaoa d^ dare il guado 
al Diibretio di Firenze; ma non vollero- i Veneziani ufciF di Pifa» 
per paura cb reflarne poi efcluli » In Ibmma andò a finire la mo(p 
fa di quefto gran Principe \n lòie dicerie fvantaggiofc al di lui no 
me • Se ne tornò egli fui finire dell' anno ìi> Germania , por^ 
lindo fec0 dell' amarezza contra de' Vcnenani , perchè queftc 
<ilue air avcit flurbati i Jìioi diftgni » aveano «che icopena 

la 
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la di lui ìntentrone di octupar Fifa come Città dell* Imperio . E-. 
rano allora in gran voga elTi Veneii , a li loro Uone lleixleva Tali 
facilmente, dovunque rcorge!^'a apertura di dilatar la (igooria* Ir> 
queft^ anno ancora i Franzefì , che erano in Taranto , mandarono 
ad ofièrir per danari quella Città al Senato Veneto • Benché foflTc 
contro i patti, e il Re di Napoli proteftafle contro ^ non lafciaro* 
DO per quello i Veneziani d' in^poaeflTdHi éi queir importante Liio- 
go. Il picciola Duca di Savoja Gir/o Giovanni Amtdto in q^uetV 
anno mancò di vita («) a di 16. d^ Aprile ia età di circa otioafv (>) GuU^ 
m , e però a l«i fuccedette Filippo Ài $€voja fuo gran m> , ^.V^jJH^^ 
gliuolo d^ Ladovko Duca dì Savoja in età avanzata ^ perchè m*o^ jj^^*** 
neli^anna 1438' Ma poco Topraville» Gcoome vedremo* il S^na- * 

rega Scrittore di quefti tempi {h) riferirce ia morie d* eflb Duca (b) Srir^i^* 
Cario air anno, feguente • Ahretiamo i ha da Jacopo Filippo da. ^ ^'^* 
Bergamo (e), Scrittor comemporaneo anch'elio ^ laonde può '«fla-;^*^J* 
M aggetta a qualche dubbio rafleraioo del GnichenoQe , , iua hlu 

(e) Jéc^ptm 
PldUfptn 

Anno dì Ckysto mccccxcvif, Indlziom xTr- ^'2;2l ^ 

di Amssandbo vi. Papa 6. . * ^^ 

% «r di Massimilmmo L Re de^ Romani jr« 



IN queA*anno mando Iddio ch^ buoni ricordi a l^apa Akgia^^ 
de' quali nondimeno egli pomo non Teppe profittare ( d ) ^ (i) Cum» 
Era egli ^iciiio ad ingojare il refto delle Terre degli OrQni, ^t^^'^^fi-^^ 
bine poi ì\ rofpirato regaio a \ propri fi^iuolijavear ancora Pefer^. 
dio Mo fotto li comando di ótiUulaUo Diàea d'Urluno » e de& 
Duca di Gandia fuo figlio , pbAo l' afledi» a Braccianìo. Non Tob^ 
mente convenne loro ritiraffi di là^ma G Vienne ancfie a battaglfa^ 
fiei di 241. di Gennaja colla piccteia Armaia di Carlo Orfim j cfae^ 
unito a àartolomto JP AivUn& » giovane di grande erpectazione pel 
Jùo valore » e con VitéUoxio VitMi da Citta di Caftello Capitana 
accorto' , i^'aflEicciò airEferciio Ponti fizio fra BalTano e Soriano v 
Per più oce feroctmence fi combatte , e reftò in fino sbaragliata' 
V<Ae del Papa^ prigione k> fteflb Duca d^ Urbino Riferito. legtftw^ 
meni/e il Dùca di Gandia. Qiiefta percoflfa. fece calar io ^ritoi 
guerriero al Papa , e Tinduflè ad afcokar votentieri chi parlò, di 
pace»* Segui oUTa fra poco , e gli.Offfiiù ficuperanxx) 1« loc Ter** 
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re 5 af)dando a terra tute? ; caflellr in arra ^ clie il Pontefice arca' 
dian?! formato. Vciine di poi |i#r la ^napgfirna» Roma Confdpa 
Ftmanitf ^ -^icevu^o ,con .jAiiWfttf onori ,' per .avf i;€ ricuperato Oli» 
alla Chrefa , ed anche jpel grado' fao<. ' Ma^ per^Jkè Aietiàudro gif' 
C») R^r/»tfA/. j'ece alcune doglianze del R9 Canriico (a) , iLonfalvo gli lavò b^ 
Ann.EcU, hené il .capo fenza fapone , ricardandogli le .obbligazioni, che awa. 
liT Aia Cjafa alla Real d* Aragona, e toecando la icaodaloia vit^ di 
lui med^iìmo , troppo biibgnbfe di; ri*>rina : al che il ^fapa non 

* ' '- feppa che rifpoftdere. Ma pefcliè jgU era andato fallilo ii colpo dt 
, '^^aeco^iói^re it figllbofe ftw^ prfmogenito Gioi'iwtrti paca di Gandia 
.' V'cxitte Tèrre- ^^^ Orfim yfi flvòlfe ad' un attro WriiU , cioè a 

<b)^iirtfÀtfr/f/quelk)'di arricchirlo coir ptrimfohio ifclla Chiefa (^)V Pertanco nel 
A JO^Tf • ;^i fette di Giugno erefle |a Ciltà di Benevento in Pvicato , e dì 
^quella , e inficine clelte dlontée di TeV^acina , > di ^<^tecorvo,' 
./ invefti il'fuAteiio fiìò ;fìgKtìfoh3 /"^A Viferva óìA Cardinal J^iaùlùnà'^ 
' nij che ^>be ]1> jGOf^gia \net ComiftcMro di oppovfi a c^u Icia^ 
V ]acquamento degli jStati Pontifiz] , tutti gli altri Cardinali confen- 
. tìrono , ed applaódìròno ^^per aver poi favorevole il Papa al con- 
, .^ feguiniiBnto di*Mlki»ti* BencSij ^ 'Commelid© , ^> ^Tefcovati . fla che? 
* Nel di 14. di Giugno dopo ihi» laula'x»na jfaiti da'éflb Duca, e 
da Cefare (ordinari (ùo fraìciio' dM 1^^ madre j/ il Duca 

idi Gandia y giovane diflbiutò j e perduto ip amorazzi , nella notte 
'a cavallo jcon un folp .flaffiere andò per folÌaz2;^rG*non fi fa in qual 
ciCi. Fa eg4r:in quella nctie jiòcHq} ii ciDrpo foó j[K&ite.nd Tom 

* Vere'v e /riroyato/fra pochi j^i \ 'iSKxeftb ognuna di^^dèlla tragediai 
' Non fi feppeiro già gli autorrfdeti^pmii;àdìò ; ma comiinern^e fik 

creduto») che Cefan Cardinali fcr j^tesia, o per aUri haoitvii deUa 
ihìbderata'lfa^- àmbizft^neV fperaàdoycoaie |n Sfotti aivvemie, di^dì^ 




qiieflò funefftfflìmò' colpo j' tyìcmolcèi^óòiò ii» ftie jSaHallmano di 
IMo ' , . Woruppe hdte' più bètte promefTe ài emendar fe 'fleifo > < 
dr riformar la Chiefa di Dio : 'proweflTe nondimeno > clic il vento 
ito bleve ,fi ttoftò'' yfa ."* Avvenwé firtalmeme' > die» *air< in queflf 
tempi al(!^nr disgufii tr^t Èktré{ia Bor^a fi» figtiùpiai ^'e: GioMoAt 
*ftr^ Sonore di Pfefaro Tuoi conforme J ella da lui- fi ritirò ^f e il 
«pa»idl!' poi' j^r caigtoni' ribje *a^fe foto jJifci^lfe qpel matriiiioDiot 
Corfe 'perieoio Io S&>rfea di perderle *4n tal ^ngrumura fdkro^n^ 
l^il^iaratifi per lui i Veneziani ^ cefsò iì pcj:icolo« 
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Prima dell* morte 4cl :friatel!o V era gtó p«?paraio lì Cardiriid 
VaUntifio alla fu^i. Legazione ». iiccoiìie .deltit-mta> dal Puiueticc i\i:> 
pdidvt, , per poiiaifi.a^* coronare U oiuito Re di NapoU D^n k^^i 
Tig<f^: .D^^poiclià fu aflìaKato , che'jion più viv*a ella Ì\^ fr^ul^ 
io j cawl5:ò cpn iftiililiraia ^mag^niliisafiwa- àr Capo» ,. ^d {v>:'4ic(l§ 
la ^Corona ad éirQ:R<p Foderigp ^ it q^^le nei pfrèlVoie anti(r,aiier(| 
a riflorare il defola io fuo Regno j a^ ichianiarne gli al&tlbtf .e a>ai 
iandrini , che dapperiulto commetteano incredibili danni- ed omi- 
cidi s e a dare non meno 5uon^ ordine agU affari pubblici > che pa* 
ce a i Popoli, con rìeev|tn,q.il ^e^ino 4Ì aéWc' bt^fK^dÀxìiJli « '^^^^ 
tavia redavano" in quel Reg9a.a[<HiiÌ: 9ao»i .pgDegQf.'dVb^o- contro 
la Cafa d'Aragoria^» e: coii^ènQe^^^ Qe;v4i f^c joro ^r<itf a ^ con re* 
flare fpezialineiìie abEnctiuo^ il Principe di' Salerno * Ma inianto non^ 
ceflava la difcerdia^ in Toieana per cagion di Pif* (a). Anche Pie- (^'^GaiccUrd^^ 
ITO de^ MeJickr ftpuia che %bbe> tfOvairìV Fjr^atf* iilvt^lfift^ifi il^oke^ IjL^iiaiu. 
calamità pep iiuJ.acr^ce careliia:,od ^f&xp AJ^àtStn^ ''•88^*^^. ^'^ rò:^'fV/<^^^^ 
cuni amichi aaaicr datila fua^Cafa- , c^uù^-di ra^tnai^ neii^ ff'atjrÌ9 4 VJvft ^ 
«Venne corv grani j:c|)ia >d' «^rnv^tii fiflo^aifo Porte dlVjftéìxi^kif^^^^f^^V * 
non u4(;ndo ;a^m .ipoMiineniO'' {avoreyolp a lui n^lla Ì^Uìl {« j^H '*^*' '^^ 
che di firett,a f^' ne ritprnò indietro •- in Mtijano (t)ti»li 4k ^^^^\S^^ ^^jl^-* 
ài Gennajo morì di patior Bestrice Efimfy ji\og^ie àA^'Um^hod^^ Uno^^ 
vico Sforza; ; .4^1 che fi mofirò eglir ioconA>labfie: ^ «. con* grjiudiir ii/^, 
sfoggio di fuocypir ,e JinKt^fuie q^Qx*> la di:jei. oMmOrrnVu VvitptiQtdi Ftrraray 
novità nel* Genoveiaio ^ .gexcric Gufiim(f^Ìail^ R^ir$ Ctr4iml<9:i '^'"- ^4 
.tulio alioìS 4^'Fionz6ft,:e BanJ\infM G^tn^ìifri^iofo^^ccx^ tì^\iiiM^^''^^'^'' 
mali andarlo v^rfodi S^o»a ; .pwi^.^'^ Ca^iwi6^i/pe««9^ 
.do d' infignorirlenr ( e ^^ Na(l«b vifift^e l»r fauo pe€ Ut hutfìM (t)yju^r.^ 
4)r«cauzibni* prefr ,da i Gepovefiv « 4àt UkHa di)MilAno..t Aiifiiy^'rjlM Ftnej^^ 
Cìanr^Cfimomo^ ZrjvnifiV co- Fratine ; uTcju 4VAfti mfeilò^ {(^fSlalà^di '«'"• ^4- 
Milanpfjpia? foy,tffiH«o il Ejjica^ db t Veiiieiitì^ii ieadè.^'ntttilKi.idi A*^*^'^ 
J;ii^ ifofEJv Poco .p^iè^.godejiìr (di fi^a^ fbrtiiii^ FSiffPr, Obc# d^.SaWi> 
jaV ipì{!0wocch6 nfl,#.7, di Nbve»nbc€l fo^tgi^i^.U Qafffiara>;iiU 
ilio yiYei>e.r A> Ifttt faqqec^(É« Jfiii&cr/f £!^ 
di diecifì^tie annì# Cose ferivo io » fidaK» ofsU^ttlG^rilà dtl'<jti€t» 
^henone (t £)r .Ma, Jacopo ;F^po' da. fiergimO' , Storico , cbt (<)- Guiché- 
jQ queflì tempi fioriva^, inette' nd Marzo- dèil^anno. prìafentr ik^^f ^^'^ 
jprìypipio^dét govéroo. Du^Je/d'iieflo Filippo ,*. <bggit^nmdo^ dipoi^ ìsmt^fl 
^clv ^glf fucdum pUm idì^pifif^ i#«Hi|firS HegiUi^ìic ^<.ii chi^ . ommérebbr n^ 
S^fìGT^ f«^ ii^ ór^i«f;i<tfdin9' MMt fofleMOfr U nteomo^ del». Guidi» 
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none. Avea fin qui Ercole Duca ii Ferrara leniiio in depofito il 
Caflelietto di Genova : lo refiicui neli^ anno preTeme a di undiei di 
Novembre a LodcPifo Sforma Duca di Miiaix) con roaima- di lui 
confolasTone* ^on potè egli far di nieno: tante furono le ìRMim^ 
ed anche «Mnapste de^ Venetiani , e di Lodpvico per disbrogUare 
Genova } é iè ragioni dei Duca Èrcole ailji Corte di Frvicia ^« 
j;pDO credute l^ittime* ' ' ' / " 



Anno di Ceisto mccccxcvuu Indiziotie t. 
di ALBfSAKDRO VI. Papa j. 
di MASsiMiLtAKQ L Re de' Rpinani $. 



ALIorcKè yiulia i troyatva acitata dal? apfsrenfione , ebe CarU 
VUL Air di Francia tornam a lacerar qiiefte Contrade con 
^) AfeMvir. forze- fuperiori ane\pa(Iate(«), eccoti giugner^ miova^ ch'egli p^i 
^ /iwi/A^* CaOeiio d'AmboGa era raanicaco di vita per' atoddent^ d* apopleffii 
^•••^"; ilei di fette d'Aprile deli' anno prefénte in èia di ventifetie aqni 
« ' è nove mafi • La taccia , che a lui fu dau , confiAè nello fmode* 

rato anK>r de' piaceri ^ e nella «frenata fua libidine » per gli (IrmoK 
della jquafe andava frequentemenie ìnutandó paftura. Del refloegli 
fii uno de* più manfu^i ^ amorévoli e benigni Principi del Mon-» 
do 5 né fapea far male ad alcuno*^ in gui(a ehe tanta ' fua ix>ntà ri- 
' ^dondava talvolta in liio dan^o j perchè i MiniAri ed Uf^mli fa* 
JfMnoi liuti a iof modo per 4a ^danza ài non èlKère mai g#l^ati« 
Megli aitimi mefi di tua via foorgehdo j che a poco a poco ve- 
liiva menò la fua faniUi e forza, diede im calciò 'a i fdiazzre pia- 
ceri , e "maOimamentè ^ k vietali dalia Legge Santa di Dio,é ^ppo 
opere di pietà e carità (ì difpofè à compatire davahti ài Gitiàioe 
deWivijO de'mQiti. L'éffer egli mancato di v^a feniaialciariuo* 
ttAktfie mafcbilé ( giacché Un L>elfiiib> 'na£o qualche me(é priina» 
poco umpo viflè fopiz b Terra) diede luogo a fuccedérgii a'I^ 
iù%/ìco Duoé d'Orleans (ho cugino in quarto grado , è il primo fra^ 
Principi del'IUai fangui d^ allora , che fotto i due pfeoedériti Re 
avea patito éi molti afllioAi è contradistoni ton pericolo della vita. 
\^^ ^ Fu egli coronalo Re di Francia a Rems nel di 27. di Maggio ^* t 
portò li nome dì Lodovico Xfl.Prindpe di grart mehté » abilità , e eòibg* 
«o . Si (coprirono Aen tofio Je Tue idee > perchè prefe anche il titòìb di 
^(9 ^ A^iUno^p di Re ^te due $»plie# M maggior prima fii? 

qiri 
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cara lu ^i far fdegliere il matrisionio da lui contratto molti anni 
{nrima con Qrovanna figliuola del Re Lodovico XU si perchè da 
'pfla aQli ^br^tta , e roiu Tana non area potuto mai ricavar lucce^ 
fione^ 't si perchè gii (temeva dì Ijpofàre Anna vedo vii del poco 
6 defunto Re , ficcooie quella , che |>oruva in dote V 'imporiìims 
Duca^> della Bretagnii« e di cui dicono, eh* egli anche prima e*« 
ra (latito innamorato , ricorfe perciò a Papa AU^andro VL e ù tro* 
varoi^o in quegli fooncertati -tempi delle ragioni per dichiarar oul- 
io il .prinio matrimonio , e dar valore su lècondo « Di quello 
af&re j volle nondimeno far mercato il P^ , « coglierne profitto 
per Ctfan Tuo figliuolo* .Ceftui non avendo gran genio all'Abito 
lEccIeKaflico j perchè'-mcfditava già di comandare a Fcf)oli «.ottenno 
(n queft* anno di poter deporre la facra Porpora , e di wrjtoroare ad 
fecolo I allegando che contro Tua voionià , e per timore del padre, 
area dìauzi prefo il Diaconato ; né vi /u x:hi ad oiomo si dabbe» 
ne negale fede • Fu fcelto XXàre per portale in Francia le hoU 
le dello fciogljmento dei matrimonio dei Re ( a j , ed infieme il (a) ì^srét 
Cappello Cardinaiizief a -Ciorgia £ Ambofa AiciveÌTcovo di Roano. ^^' ^ ^^ 
il faflo,.<on cui egli andò,parea^ che foperaflè la gratidezza del- ^^^^^^* 
le flffse Corti Regali • Il Re 'Lodarne ^ che per li fiioi difegni fo«- 
praT Italia bramava già di guadagnar il Tuo favore V animo dei 
f^apa , slargò la 4iiaDo verTo del di lui .tigliuolo , dichiar^andolo Du- 
ca di 'Valènza nei Delfinato , dandogli *una con^agpia di cento 
uomini d^ armi , ed afsegnandogli V annua peoOooe di ventimila It 
re di Frat)cia 1 con .promefsa ancora .di ìpialche hel Fetido nei Mi- 
^anefe , da t?he V ave(ìe conquiflato • Prefe poTcia il Re Lodovico 
in wog\ie^Anna di Bretagna nel <jennajo dell'anno feguente , e fio- 
come vogiioro al magcior rfegno di conquillare il Ducato di Mila- 
no pei' le jagioni di yaUntina Vifamu avola dia ( voglia a Jui ao> 
crefcjuta^ daiFefsere dimorato per tanto |empo ih Atti, e dall' a* 
ver conofcruta la bellezza delia Lowb^ia ).cosi ^cominciò di buoa* 
ora a difpoiiO fer xHtener quello fine^i 

Il itioco laccefo in Tofcana per cagroo di Fifa , tuttavia du^^ 
irava ( b ). .Quanto più quella Città iveniy^ anguftiata da Fiorenti- (l>) -^"«^ 
lìi , tanto pia i Pifani fi jraccomandavano alla |>otenza de' Venczise ^^'^'M^'^ 
ni . e queftl inaggiormeme $• ìljperanxtvaiio di ridutxe quella Ci^- ^j^^^Zfdini 
tè lotto il loro dominio • Perciò avendo il Senato Veneto eoa- i/t.tf hdUa. 
flotti al fuo foldo Guidubcido Duca ^ Urbino , AAorrt Baioni Nardi 
)^effugino » Barii^mtù £ ^imo , Paolo Orfw^ fd alvi C^dpi- «^if^^* 
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tieri cTarini» inifero in viaggio alla volta deih Tofcaoa ileBc grof» 
iè brigate in ajuto de'Pifani con aver ino^so anche i Media ed 
altri fuocurciti ad unirli alle lor genti ^ Lo fleflb Marchefe ài lAaor 
lova Franctfeo fu poi fpedito. anw egU eoa ùtoio (U^ Qenesale coii^ 
Per io contrario non ceflarono i Fiocef^tioi . d' accrefcere le loc 
genti d' armi , prendendo al bldo loro i Signori d^ iaiola e Forl^ 
•d altre milizie. Quel cbe è più , tratterò n^i Ipr partitpi [^odjH^M 
Sforia Duca di Milano • Non poteva qu^i fenza iavidi4 xpiràce, 
e (enza grave fijegno foflSmipe » dm ì Vc^ziaui fbltero dietro ad 
ftccrefa^re la lor formidabile gcandaoa cQiracquiflo di Fifa; èpe» 
rò accordatoli co' Pioreotini , penK> fuUe prime d' ajutarU tegreG^ 
mente a riaiperar quella Città , yina in fine inviò loco de i foccor* 
fi • Capitan Generale deU' Efercito Fiorentino Ai fceUo Paolo VU 
tello I uoono di er^ito nel meftier della guerra ^ a cui fu dato 
con gran folennità il kdlone in^ tui j^orno determinato dagli A« 
ftruk>gi • Quanto coAoro dflt&rot nei fi^gpo , in breve ù (corg/> 
rà • Prefe il. Vineili Buci ^ %Via^Fifwo< , e Librafatta* Cor£e 
la guerra pel Cafenliiìo, e per aijtre Contrade dei Dominio Fio^ 
tentino ; liiccederona varf pfccioli fatti d' iaraii ora airuaaj ora al* 
P altra parte favorev&li» i^'annapoi fa qutefto, jn cui Firenze 
knirò la tragedia di Frate Girrian» S^^onaroliL Feira^e dell' Or^ 
dine di & Domenifio» uomo per i'aufierità della vita ^ pei fuo 
zaso fapere , e pev la ftia forza , e zelo nel predicase la parola di 
40ÌO , anamiiaio da tutti , e degno di mi^ior fcftivia .. ReggevaS 
ia maggior pacte del popola col configlio' di lui ancbe n^ politici 
ai&ri I ed egli fe che il tenne hn^aoiente faldo nella dipendenza 
dal Re ài Francia • Ma non mancavano a Itti Remici > e molti ^ 
e potenti nella Ìcf& Città di Firenze i e fpèzialmente i Medici 
fnorufciti Tediavano a morte , perckè (Krettameaie oppoflo alle 
Ml{ajrfféd(L loro intenzioni di frgnoreggiar ndia Repobblica («)• CU gH volea 
•^'"'^ m^Iej r accuso alla Corte di< Roma, come (èduttofe , e ^oinaiov 
Nardi * ^^ dottrina • Fero gii ixjc proibito dal Papa di pre<Scace , e 
ytMFirtni. tt^^o P^à perchè egli non avea faputo- aftenerfi dal toccai nelle IVie 
Predicrie i viz] dello fleflTo regnante Pontefice , ìKipfo per aUfC^ 
\ psdefi > e i depravati coflumi della Corte Romana • Difpr^ò Fr^ Gi- 

folamoi eomandamemi del Pontefice >. e ttimò fili pulpito > m^ÌGC«> 
mente' inveendo da li innanzi comra la oonutela d'allora* FuIcomA»» 
nieato da) Papa , imimate le cenfure a chi V alcoltaile ^ il favorif^ 
li j e mandate fin^amte repUeate ieittm. a» i Magftnai £ Fìcenze» 

eoa 
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ffXì .orfiùt ^i Ttiettere (e "miai addotto fa Frate , minàccTando Ico- 
ilìuniche ed ìnt(^rdeui , fc non fi ubbidiva . Temeva forte Papa A* 
Maftijirù imo Scifma { yt guai % Ini , fe *perfona d* autorhà avefsk 
àrlora ai^o un dito centra di lui » Non v'era , chi non deteflaf* 
lè xttì pallore di vita si jcomraria al lùblrtne ftio grado • Ora av^ 
retine, che wn Frate Franccfco di Puglia dell' Olservan^a di San 
f*rancefcp pref^cò pubbiicsuhenté conira dd Savonarola , impugnarv 
do fpetialiìente miefte 'di hii ptopofirioni : La Cìdtfa di Dio ha 
bifogno (f tffirt pformam m furgam . La <lhitja di Dio farà fiagd» 
lata , e iopo i flagéU farà riforfnam ìt rinovflta , e torotrà in pra* 
fitrhà. GC Infedeli Ji conveniamo a ùifio . Firenze farà fiagelUua. 
k dopo i^agtll^ Ji rin(H^jarà,'t tornfr^ in ptofperu4 , ed altre che 
iralafcio . 

0ÌÌ teneva , e chi tien temavi» H S^ix^onarola per natno di 
i^nta iriia , e ,ch^ egli ìfpiratD da Dio predicefse le tofe awe/iìre > 
fra nofi 4noUi dnni trovò U iótco avvérajto* Altre frmili predizioni 
Ihtie da lui , e ncJiiTnatameme a C^rlo Ì^IIL Re dì Francia , efa- 
|>ero il loro éfièlto • Si efibi ancora Frate Franic^co di confermare 
atta jruqvà del fuoco la felfi^a^ delle propofizioni faddcite ; e ali* 
incontro Fra Pon\cnico da Pefcia Pomenicano accettò dì foftcner 
£;uflè e verificabili le fneóedme , con efijbrirfi di entrar anch' egit 
nel Cuoco ^ ferché^ il Frate minore trovò «n?niera di fottr^rfì 3A* 
ihipegno prefo , per lui ^fotientrò T(jn Frate Andrea Rondine! li , 
'Adunque nei Ai i^* d' A|)rrle |>er ordine de* Magifir^i accefo un 
jgran fuoco/ vennero ^lla prcfenza $ innumefrabti Popolo i due con- 
tradittori , ber jprov^re , te in ^quella avvampata caufta fi feniifsft 
/refco o caldo • Ma non volex)do confortare i Frati Minori , cht 
Fra Domenico v^jentrafse veQito con di A:biti Sacerdotali i^nè cfl^e• 
gii ponafse in mano ii Sacrarnento deli' Àhare : in fole contef» 
aerminò tutto queU* apparato , e tmlla lì fece * Scapitò molto per 
.queDo dtl fuo buon concetto il Savonarola ^ e cre(cendi) T ardire 
^ilella fazione a lui contraria > e maflìinamente degli fc«ipeflrati , ' 
nella fegiiente Domenica dell* plivo fi alzò cantra di lui gran iy« 
jftìore j in gyifa che i Magiftratì , timoroG ancora dell^ ;ante mi- 
naccie dei Pap%^ fecero prendere e menar nelle carceri il SavOn;i«. 
fola. Allora fti, che irifiieri contra di Ini, chi gli volea male. Cor'- 
^jk tòfto à Firenze fin Commefsario del Papa , per accendere mag- 
giormente il fuoco , ^ accelerar ia morte delP infelice. Si adipe--. 
jlTarono I xormenti per fai^li confefsare ciò ^ ch^e HpXQ ao.n era ; e 

Ddd 9 Cpob^i 
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fi pubblicò poi un procefio oooteoetité la .coofelfione di molti tea^ 
ti , che agevolmente ognun ricfoaol>be per inventati e calunnipG • 
Venuto dunque il di 23. di Maggio Vigilia delT A(cenfiooe t al*^ 
2ato un palco nella Piazza» cpiivi il Savonarola degradato ìnGen» 
con due Frati Tuoi compagni » doè Siivefiro» e Domenico « fii im- 
piccato > i loro corpi di poi bruciati > e le ceneri giuater in Arno» 
per timore che tanti divoti di quefto BLeiiglofo le tenefsero pes 
&nte reliquie • Reflò appre(so involta in molte difpute la di lui 
£una , riguardandolo gran c^pia di gente, cioè tutti i buoni »quat 
Santo , e quai Martire del Sigpore ^ ed ^IP incontro tutti i cattivi 
per uomo ambiziolb e ièduttore .. Dio ne farà fiato buon Giudice. 
Certo è, ck'egli oiancò al Aio dovere» difpregTando gli ordini def 
Papa» i cui perverfi coftumi non eftinguevaiio già in luiraucorìtà 
delle Chiavi « Parimente Io devole non fu nel Savonarola, il cotanto 
mifchiarG nel Governa Secolare della Repubblica Fiorentina : cofa 
poco Qonveniente al (aera Tuo abito e minifierov Per altro ch^^li 
io/se d''iliibatf coturni , dà fìngplar pietà e zelo « tutto volto al b^ 
oe fpirituale del Popolo ,. eoa altre rariflTime doti», indicanti^ un ve^ 
IO Servo di Dio , le cui Opere Ila mpaie contengono una mirabU 
unzione e odore di fantità i non fi può gii negare • Ma^ di quefto 
avendo pienamente trattato Gìan-Ftanctjfo Pico Conte della Miran« 
dola ^ dottidimo Scrittore fuo contemporaneo , nelle Vita ed Apo?> 
logia del medefimo Savonarola t e Jacopo Nardi Fioreniiix» , an- 
ca elTo alloca viverne » nella {iia Storia di Firenze t fenza che io 
olì di far qui da Giudice > rimetto a. i loro fcritti il Lettore , cBe 

5iù copiorameme defideri d* edere informato di quella lagrioocvoi 
Vagcdia,. 

Anno di Cristo mccccxcix. Indlziorv ift 
di Alessandro VL Papa 8... 
di Massuciljuno U Re de' Romani 7. 




^^* nezjani , ficcome accennerò fra poco , ad uoa preda di maggior lo* 

M fi^r'tf* ^^ foddisfazione aveano già rivplto il penderò • Il Duca di Mila- 

li^ardi^^^^ oramai prefepiendo un fiero temporale , che contra di lui fi 

ifiuu Fiunfi preparava io Francia , volea penfare a difendere fé ffeflb , e non 

già 
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già r altriu con tante inutili Tpefe « Quanto poi a i Fioremini j^^ 
nulla più delìderaìrano che la pacei perchè troppo fiancai e (omo* 
ti per cosi lung» e dirpendiofa ;guerra. Fu dunque da tutti gi'in* 
iere(&ti fatto comproi^llb di quefta pendenza in ffcote I cfitn^ 
Duca di Ferrara • ProiTeri egli il fuo l^odo nei di Tei d^ Aprile , 
decretando» che i Fiorentini tornaHero padroni di Pila , con re» 
ilare i Pisani in pòflTeiTb delle rendite pobbttche e delle Fortezze ; 
f che doveflèro i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento t ottanta nvibr feudi . Ù infaziabUità delie perfone cs^ìon fu» 
che ratte e tre le parti rimaneflerc^ mài contente , anzi diigufiatc 
di queflo Laudo • Contuitociò i Veneziani , khhtti ricufarono di 
ratitìcarlo , pure T eSèttuarouo con ritirar da Pifa le loro milizie • 
V acconfentirono anche i Fiorentini • Ma i Pifani j proteflando de 
non volerlo accettare , fi accinfero a (ottener foli la guerra : tanta 
era la loro atrverfione a tornar fotio il giogo de* Fiorentint « Per^*, 
ciò eccoti ricomindar la guerra • Paolo vitdìi Generale d' elC Fio**^ 
rentini ehbe ordine éi ufcire in campagna : il che efegul nel me«' 
iè di Giugno; e dopo la prefa d* alcuni Luoghi andò nel di pri^ 
Dìo d^ A^^fto a metCere il Campo intorno a Pila « Impadroiutofif 
da fi a dieci giorni della Fortezza di Stampace^ tal terrore diedo 
à* Cittadini j cne fa creduu inevitabile la prefa anche della Città ^ 
ma i! Vitelli non fi feppe fervir delia fortutia ; e quefta fpirata 
^^uel di » non tornò più • Fecero i . Pifani de i ripari i tna quel ^ 
che più gli ajutò, fu Taria delfa State, madre di ti copiofe. ma- 
lattie neli* efercito de^ Fiorentini » che quando il Vitelli determino, 
di dare un'aRalto geneiale alfa Ciiti , gif ooiivenne defiiiere ped 
mancanza di gente • Vennero per quefla , e pef altre apparenti ra^ 
gioRi in fofpetto della di lui lede i Fiorentini , e chiamandolo a 
'Firenze , ancorché né* fieri tormenti a lui daii nulla cpnfedàflè di 
pregiudiziale alino or^re, ptire ne^ di primo di Ottobre fu de« 
capitato , con fofcìare efempio a i pofleri deir evidente pericolo '^ 
*a CUI fi efpoiie ^ chi prende H Generalato dell' artnii delle Kepubt 
bliche y perchè dove ibn tante tcfte , quivi più facilmente , che. 
altrove , la poca fortuna diventa déliuo . Vadlono Aio fratello con 
più giudizio fi (alvo a tempo, eff entratp in Pifa , vi fu ben ve- 
duto. Cosi per ora vergognofameniè ebbe fine Fa guerra de^ Fio- - 
lentini centra de' Pifani ^ e fi mormoro Torte d* effi da per tutta 
per la morte data ^I Vitelli « Ideilo fle(Io giorno , che tona drcem? 
mo la vitiai al Vit^Hi ^^^gq il fuo det>^to alla natuca Marcio FU 
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«ino Frorentino , rìRoratore in Itatìa (iella f*rIo&fia Tlatonic; » cf 
lino dc'piÀ rnfi|;ni ^ctierati , cfie s'abbia avmo Tltalia. 

iMiun fniereflè RaVa in quefif tcrrpi jrfù a taiore d povtìjto 
R« dì FVaftCfa Loiofiìco ^fL cf^e !ir meditata conmiifla del Duc9« 
•o df Milano, e det Regno d5 'FJapoii, dt** qii^i n pretenderà e* 

§lr p.rcd^ : delP Alno per le Cagioni di Valentina Vijhntjf Avola fo<i| 
elP altro per la cemone Tatt^ne già dalia Cala i^Angiò aAia Co* 
(t) Bttcfi'totìZ dì Francia { a ) .* Prefe egli le neceffarie mrfbre per tali fm« 
/» ^ifif . yrcfe * facendo pace co f Rt di Spagina , e d' Inghittfrra , e con 
JJf^/^yf^'^^$^i^^^ Re de* Romani , e nello flèflp tempo procacciando lì^ 
Certo JJt/^^^^ fe Poten2!e td' Italia a Te favorevoli , e ^lureno r\M oppòdl^ 




ingrandiménto dc^proprj figfii 
Fiderigo Re di Nat5oK -à torrccdfere jma fua figliiiafa*' ih jrt30gfibdt| 
Ciddeno Duca ?afenti<jb^ e il PriftcipcXtd di Taranto in ^Stè ; e 
]astb t^tté le inirip (iella gfatìdezza tJcl ^gliaàlo avèa rivolte alla 
Cotte dì Fraj;cia . In fatti l* acyror^o Re Lodovico non ebbe d^f 
fieni tà dì promuoipere le nozze d^eflb Duca Valentino coii urta fi- 
jglruola di Giovanni 4* j/llbnt Re di I^a^arra del Real ftngcie c^ 
Trancia, .con condizióne no ndinr^rro, che -il Papà la dotarteli da* 
jceoto intfa Scudi, e promovélfe al (Jardinafaio Monjlgnori J^ M* 
Iret fratello dr quefla Ì*ri*ipefl& / ^In qtrèftà iininie*à tanto li Pa* 
p ^ quanto il pucà &o Pglinoló , '^iveniarónó affatto Franzefe , 't 
sili dieci dì Maggio fegui il Matrimonio fuddet.tb : delcffe fom« 
itìamenie fi raflliegrb il i'apa^ IWa niuno pbtéS maggioftìiente o- 
idare fa Ijal.ia alle i<Jee ilei Re Lodovico » thè la'J*c^ettzà Vene- 
ta . Trovò egli la yia di gnadtjgnar ancor qdéfla *. Oltre air dn?r(5 
i Veneziani mài foddrsfaùi (fi Lodorito U Mòto , '"confideYaro da 
efli per «omo . pieno Tempre ài doppiezze \é" per trà^^^cfrè > maf- 
Emamente pei frefcò affare di Fifa , il Re gnnvitò ad entrar f<S 
èo in Léga ccttitra Ìel medefimo Lodovico', conefibrt loro Cre- 
mona ', Città comodrfllima agli Stati di .quella Repubblica • Per 
A)i;^s£fff^^ vantaggiofa eCbigione preflò vòlciiiiérì rpreccbìo quel Senato 
^|ff.ii>>n<^.àlle propoCziooi d$l ^e « e Solamente fece ifianza j che a Cr(> 
4M.t4. mona s^^ggìugneQe anche la GTiiajraiìadda V 6 il ^e' iiberalmente 
Kif.IuL accordò quanto vollero , penfanflb foirfe na d'allora dì HólgUar- 
. MorU^di A'^ »^ ^°" buona derrata , a foo (émpo • (l) Fu pùKblicata 
jftiién0. (juéfia Lejg^ Del dì ^J* di j^aizo» ed 19 tfla entrò t^ipoi aoche^ 
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Kapa con patto ^ che il Re preflafl^ ajuto al Doga Valmtiaojpcr 
jcoiiCLuinare Imola , Faenza , Forlì , e Pefaro • 

Smanio il Re di Frangia ^ elTeudolì^ coUegaitp ancora con Fi- 
foer/o. Du£4 di Savo)^ , cominciò a. Ipedir foldatelcKe ad Adi {jot- 
IQ li copiando di QianrGiapama Tjr^uliìo « fbeciménuto Qafiitano » 
e nemico, del Duca di Milano ^ che i* avea ^;k)gIiato di tutti i fiioi 
|>eni. Mandò ancora il Come di tigni , e A Qìg^r dlQbigni con 
altre gemi d^armi; ed egli pf r dar più calore alia guerra giàde^ 
terminala comra d^eflò Duqk di Mi^na « e per elbre ma&gbc'» 
Kj^ent^ a poruu per li bijTogfu occorrenti ^ fi .portò ipj pitrìSoa 9 
Lione. Fra ii Trivulzio , e 1 Quelà i^ì PuQato di Aliiana paflà^^ 
Vdnp intieUig^ze ed intrinOcfKezKe di molta^ a>n(€^vienza • I#odQvi« 
^ poi per li Tnoi vecchi peccati , e pec te nuove Tue eftoriìom 
era odiato da i più 1 né gli fconveniva» il npme di Tiranna • PeeQ 
^li un potente aripamento di gie;nte ^ « G^tal d: elTa (^ton-G^^ 
(eoffo Sanftvmn9 geopro fiia i.ma contra. di lui «era Io, ^gnpi 4k 
X>ìo (a).« NelPAgodb diedero i FranzeO firinciiM0 4Ìia.giien;a. J^ (m) CuU^ 
pò aver prelò i due forti Cafleili d' iVraz;^.:ed: Aaone s^'ioqiadra^ ciofdini ijt. 
nirpno di Valenza • Tortona fpontaneaoieate mandò foro ie ctóavijr ^fS^; ,^ 
C; fenza voler aTpettace la forza > fi arrenderono Vo^ra « CafleI- ^^Xw#*^ 
nuovo » e Ponte G>rone « Nel me^iìmo ceoqK) i Veneaia^ coir i^auger! 
tferdip loro entrarono nella Gfiiaradadds^ » e s^ ia>po(re(Idrono di j^or.éii 
Cafavaggto. Pa&ò V Efercito Franzefe^ hv^ AIe()^ndri»« V'er^ F'tfieiUf 
dientro li Gewr^ dello^ Sforza » cioè il S^nfeyer^ » cok% una po^ ^ ^^^^^ 
i&coS^ guarnigione; ma v'era eziaqdio il Com^ di Gofoj^ foofrar ^.aa.^^* 
i^lo. p Capitano akrs$i delio Sforza » fegretalnente già a^ooic^u» ikJilidf 
co'FranzeG. Lo Aedo Gian-Galea^ due di dopo Taflèdio aU- 
inapiovvilb fé ne fiiggì 4' AleOandria > eoa dir poi d'eflerei ttatq 
ingannato da ma lettera finta fotta tnxs^ (K. J^iwica SifvtOi Pur 
» di Milano » <& gli ordiwiva <$ poctarfi, a Milano : H ode; pi * 
bcfi iubìuc della faa. teOa. Comwique 0»^ qsrto. è ,^ cKq la la» 
fiart^tza. sbigptti 9% forte il prefidìo di quella Cittii ^ |p(ie mo^ Q 
diedero alla ^a ^ e i Franaefi entrati fpogUarono il retto di qu«^ 
fiddati^ e mifisfo poi s^ ùéxo l'infelice Cttià^ Mortami e Pavia 
XWppar^efle Cecero refifienza^ Tutte ^uefte difavvennure « e in pò-» 
co tempo fiiccedtite » fecero conofcett» a liodovico ii Morcr» 
«Ile era venuto il tempo di provar la roano di Dio ibpi:a di le» 
f fopfa.la. fua Faet^gtisr* £ però driiberaco di ritiraciS in Qfi€W^ 

SUI m PV^niìÒ tttnaapt I fiorUimit ^ * ^mtÈ lAm ti. |efi3fil> • CQBfittenM 
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In ducento quaranta mila fc^di d\oro plivc alie gfojè e peilei 
Dopo, aver deputato alia' cuftodia del Cafleilo di Milano , benché 
ootitro il parere de' Tuoi » BtrnanUMo dà Córte con {re mila lanci ^ 
e munizióni fenza fine, perchè conferyandofi quello» (perava colf 
ajutó deir Imperadòr Mc^milianp^ j e degli Svizzeri ^i ritornare 
in caia : nel di due di 'Settembre ito a Como , pafsò di poi nd 
Tirolo • Allora il Popolo di MHano Ipèdi Ambafciatori ai Campò 
Franzefe , invitandolo a venire , e fello in breve confblato • Tuc« 
te Maitre Cittì del Ducato di 'Milano predarono anch'elle ubbi- 
dienza à i Franzeli , fuorché Cremona , che fecoh^o i patti venno 
iii potére, de* Vtaeziahi • ^Succeffi tali > e mutazióni 'si fubiunee» 
accadute fenzà ^afi fpargere 'lina flilia di fabgut , fecero inarcar 
le ciglia a tutti gP Itsdiani ^ ed empierono <fi terrore Federigo Ae 
éì Napoli , (il quale nelle disgrazie di Lodcì^ùo il Afarp òominda* 
va eia à' leggete le pròprie» Non paflTaronb dodid gfohii dopo 
ìà mga dèi' Dùca ^ cne il credtito si fedele Bernardino da Corte ^ 
Jenz*arpettare un colpo d'artiglieria ^ peìr ^ran fomma di danaro 
vendè Io allora creduto inefpugnaKil Calleito di Milaljo 9 i Pran« 
zefiy con tanta infamia dèi ^^nome )'che venne dTpoj'rigùarcbH 
co come un moftro'^ e fuggito o maledetto da ognuno > t tin^ da« 



gli fteffi Franzeff , in guifa tale che non potencb reggere a! dc> 
lore^ e all' obbrobrio ^ da il a pochi giorni fini di vivere ^ fe pur 
non fu ajocato a tercainare la vita • 

Df cosi ptofìpèiroli avvenim^énti informalo il JRe LoioPkò 9 dà 

Lione caio in lt»ia , e fece là fua (bienne entrala in *M2anò nei 

(à) Jiiér. di fei d'Ottobre (4)9 accolto con iOi^epitòG Viva da quei Po* 

/' ^w^>-> pofo , ' che liberato dalf afprp giogo di 'Lodovico il Moro , fpe* 

^Rfr^^lTaluMT. '^^* giórni più lieti fotte il Governo TranzéTe . Eflendo fiato 3à* 

Sanufo * fl^l^to in MHano francefc0 Sforma piceiblo figlhiolo del tiìpno Dìì^ 

Ift.diFenei. èa Gian Gùhài{o colia VùchtQa IfahtUa' ivA madre / fu poi coi^ 

i^«-ai, tiotto dal Jle in Francia / e dedicato alla Vita^MònalBfcà i Iéh 

Cortom. *^''* ^^** *""^ feguen^ Te ne toriìò a Napoli ai! efsere fpetia- 

a Miiéuw^ ^f ^<^ ^^'^ ^i^^i rovina della Real ' fua Ca& •' Gim-Giacwìò Tn^ 

GuiccUrd. wi\i^ \ da Oli ^Vfncipalmente riconobbe ii Re un si pretto, e'fe- 

ìfi. ^halid. lice acquifiò del Ducato di Milano, <ibe in dóno la hobii Terra 

BUhiir''^ di Vigevano. Ne fu pigra la Ulta di Genova 'a fpedìr^ Alnbà- 

fi filli*. ^<Satori *, .e a darli ' don onorevoli indizioni di trionfante Re di 

Franerà, ^iunfero à fargli rivef'en^ anche gli Ambafciatori d^ 

FioFentlni s i qt^ali^ non oflamo' n)6ita CQtìtPariet^ conchilifera Li^ 

jg[a gon lui , {ntonto afpriOima ^uerica a i y«nc2Ì3ni facea Bajaich 

ir 
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to IiQfera^ojr dé^Turdii aoii folo io Levante ^ ma (Ino nei Fiiu^ 
li , dove peiieirarono que' Barbari comaieuendo imiuaierabin ciu- * 
deità • Perfbna non vi fu , clie qon .credeire ayere Lodovico il 
Mor^ IbileGitad qtiegl* lufedeli conerà de' V.q^ieziani per veodicar- 
fi di loro» ficcome principal cagione della rovina di lui ^ £ del- 
la feiiciù de' Ftanzefì , d.eila quale nondin^ieno coiprnciarono dS 
Veneziani 9 j>eQUrn i^en . lofio > e .maggiormenxe poi ebbero a 
pentirfene ne' primi anni dei .Secolo fuljègpent^ a JEd ecco darli 

grincipio negli ukimi mefi di queft* anno ad un' altra guerra in 
omagna. Era tutto lieto p€fa AUJpindre per ii progricOì dèli' Ar- 
mi FranceH in Lombardia , perchè fecondo i patti doveano quefle 
^lutare i] Di4ca Valmiino (uo figliuolo a conquil^r le CitcÀ d'efla 
Romagna , declinata più d'ogni ;iltra Contrada ad edere il magniti'- 
co Principato della C^/fa Borgia^ Trovò egli in quelli tempi del* 
Ifi r^agioni.^i ,topr^ afSà Cafa deVGaetani Sernsooeta con altre Tor**' 
ce , delle quàlf iaunediatameote ìnveQi Lucrezia forgia (Uà fi- 
gliuola , moglie in qu^i tenipi di Doa Àlfonfo .d' Aragona Pa- 
ca ^i Bileglia > e dichiarata Goyernatrice perpetua di Spoktr , e 
del Aio Ducato.. Pofcia G diede ii Pontefice g fpronare il Re ^a- 
aprico 9 sicciocchè preHadè la promelfa gagliarda adidenza al Du« 
ca Valeptìno |>er Ja guerra difegnaia contra de* Signori di Roma*» 
gna'e della Marca ^ ^ioc romra degli Sforma di Pefaro « de^ 
Malattfii di Rimini » de' Manfredi .di ^^aenza , de' Biarj d' Imola 
t Forlì , de' Varani di Camerino e de' Conji di Montefeltrq 
Ducjù (P {Jrbino^ Teneano quelli Signori con Bolle P^nt^tìzie le 
Ipto Città: non it^por^a ^ doveano quelle cedere ai bifogii^ di 
fli^bilire la grandezza della Cafa Borgia ; e p re tetti di ^gUar^ 
De i Padroni non mancavano a chi voleva alzare x\n maedoro e^ 
djfizio (opra la loro rovina-: che queila fu J' ordinario l'origine e 
la mira delle guerre faxte da i. Pontefici di que' tempi non mai 
conientij iìnchè ^non ^Izav^no i iìioi ^gliuoli p nipóti ^I gra« 
do e dominio Principefco , eoo tradire maniredamenie V inten^ 
^ione di Dio ^ e «della Chiefa nel Hiblimarii a quella facri^fanta 
{Dignità P Veniuo dunque il Duca Valentino , accompagt*ando 
feQ>pre U Ae Lodovico da Lione a Milano , e fpaljeggiato da i pref- 
fanti ufizj xlej Pontefice, ottenne, dai Re un grodp corpo di gente j 
che unito colle $oldate.fdhe Pontifizie H trovò capace di efeguir 
Dofcia felicemente i 4i lui difegnì^ Dopo un mele di dimora iti 
Mjlano fé ne touiò il Re in Francia^ lafciando il governo dello 
Stato di Milano ndlc piani dei valoro/o Mar^fciallo fuo Gian-daj 
. Tom IX. " E ce ^ "" - honìi 
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(a) Cfonira eomò Trìvuljio ; ( a) ed allora , eroe nella mela di • Novoribre 
^fia^e^ anche ii Duca Vaiemlno con due mila cavalli e fei mila fatiti 
ia Lih!rU vc^nc a pianiar i' adcdio ad Imola . Poca refiftenza fece quella 
Mflenfi. Città: la Rocca fi tenne Io fpàzìa di veiiii giorni j e poi capoo» 
Diar. ìò • Pafsò di là all^ afledio di Porli ^ Dentro v' era Cauirina Sfor^ 
di FirrafA y^ ^ Donna d* animo virile > vedova dei già Conte Girolamo lUa^ 
lidilliliìu '^^ ^^^ vigorofaniente fi mifè alla difefa. Con tali ikepiioG av«^ 
venimeufi ebbe fine T anno prefente. 

Anno di Cristo ad. Indizione lii* 
di Alessanduo vi. Papa p. 
di MassimiliAiNo <• Kc de' Romani 8% 



Continuò il Duca Valentina (lil prfncfpfa dt queft*anm> TafTedro 
dr Porli . ( A ) Perduta la Città , CaturinOr Sforyk fi riduile 
4iarain.ljL ^xU difefa della Cittadella e della Rocca , mollrando in ciò noi* 
^ ^OonìcA ^^^^^ vrglanza e bravura , che i più fperts è veterani Utì- 
MStT 2iali • Ala per li frequenti colpi delle artiglierie caduta pap» 
éi /Bologna AC del iTìUro , ed aperta atiipia breccia; , per quella entrarono 
ha/naU \c genti dei Valentino con tal preftezza , che ra^iuafero ì fol- 
'*f!;^^5'^'-'* daii di catterina nel ritrrarfi cne faceano nella Kocca } ed en- 
VtnnT^ trati in ella» della medefima i fnfignorirono , ammazzando cUi 
##«• 2^ Venne loro alle mani • Catterina rifugratafi in una Torre > eoo 
Btf/-. UaL alcuni pochi fu fatta prigione j e mandata di poi a Roma ^ e cu« 
fiòdìta in Laftello Saiuo Angelo « Ma /va i^ AìXtgtt y Capitano 
delle Milizie Franzefi auflliarie del Duca Valentino, prefb da am* 
mirazione del coraggio di quella iniigne Dama e PrincipefTà , e 
da compadjohe al fuo fefTb» ne impetrò da li 1k non molto la 
liberazione» Divenne por^ o per dir meglio era divenuta. efTa Caft> 
ferina Mogl're di Giovanni ié Medici^ Padre di quel Giovawù ^ che 
net fecole fuile^uente fi acquiftò la gloria di prode Capitana , e gè» 
tierò Co fimo y cné fa primo gran Duca di Tofcana ♦ Le iniquità com* 
mcSk di Franzefi in Forlì furono indicibili» Mon potè per allora k 
Duca Valentino profèguir il corib di Tua fortuna > perchè inforte nel 
Ducato di Milano ie novità, delie quali parlerò fra poca, dovette 
accorrere colà ii Signor d^ Allegre colle milizie Regie, dopo' avec 
kfctata ili Romagna memoria per un pezzo tP immenfe ruberie ^ 
drfoneQà , ed altre rii>atderìe da loro cotnntieilè • Impadronitofi 
dun^e d' Imola , Cefeoa , e Forlì ^ k ne tornò a Roma ii Duca 
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Vdtniina , 4ove volle far la Tua entrata come trionfante con in- 
cicdibil pompa e f:or leggio pd 4i 2<J. di Febbrajo . Era queflo T 
anno del Qìubileo , in cui fe ì Crifliani guadagnarono ie JnduU 
genze 4c i lofo peccati , anche Papa AUjJandra fepp? guadagna- 
re de i gran lefori (j) , perchè concedea per uuu 1^ Criflwnità (a) R^j.;,^ 
quelle indulgenze medefime a chi non poieayenire a Roma, pur- dius An^ 
che pagaffero il terzo di ciò che avrebbono fpefo nel viaggio; al- f^^^^^^ 
isi raccolta del qual danaro furono deputati da per xutto i QueQo- 
.rÌ5 e fiueflo danaro scoile Decinie impolle al Clero, e la vigeGma 
agli' Ebrei, dovea poi fervire fecondo i foliti preieftr p^r far la 
guerra contro a) Turco, ma fervi in fine ad* altri ull^ rson oflan- 
le r Anno Santo ^ vai lieto Carnovale fi fece in Roma , e il Duca 
Valentino lafciò in tal occafione la ì>rig\h al fuo fallo con gru chi 
e fefle dMncredibil magnificenza e fpela^ per le quali nobiliffime 
azioni jiieritò d' eflerp dichiarato gonfaloniere ideila Santa Romana 
Cbiefa. 

focili mefi jerano foggiornati in Milano , € neir altre. Città di 
quel Ducala i FranzeO, <:he japoca ^difciplina da loro olTervata in 
4]ue' teimpi , e la sfr/enaia Jor difoneflà ^ di cui molto parlano ie 
Storie (b) , cominciò ad .eJIèi-e ài troppo pefo a que' Popoli , e a (b) j^i^, 
farli fofpirar di nuovo il governo degli abbattuti loro Principi. Qiiel H FerrarM 
che è più., mal foffèrendo ì GhrtbeUinì, potente fazione in quelle "''"• *4' 
Contrade ^ .che Cian-CUc»mo Trividiio Capo de' Guelfi comandallè ^^f'^f^J* ^^ 
ie fèlle, cominciarono ad animare al ritorno Ì.oiovico U Moro , e R^cenuenf 
il CardUnali^ Afcanio Ìtio fratello. Quefli pertanto > giacché andarono Guiedardin. 




_ ^ ci 

^ tornila, e mifero infìeme ancora cinquecento «omini d'arme 'Eorgo- altri . 
gnoni* Sul fine di Gennajo , fenza perdere tempo, calarono efTì pel 
Lago di Como a quella Città , che aprì loro le porte. Badò que- 
fio, perchè il Popolo di Milano fi levalle a rumore , gridando A/d- 
To , Moro* Moileu ancora, perchè Lodovico avea lor fatto crede- 
re di venire con un eferciio infinito: il che non fu vero. Si rifu- 
giarono i Franzefi nel Caflello , e il Tr vulzìo ^i ritirò a Monara. 
Sul principio di Febbrajo giunfe prima il Cardinale Afcanio, e pò- 
fcia Lodovico a Milano con feda di quel Popolo. Ed amcndue fi 
aflfrettarono ad ^(Toidar quante genti d^amii poterono, -eriche la Città 
di Pavia e di Parma alzarono Te bandiere del Moro; altrettanto era- 
DO per. fare Pi£^Qza e Lodi ^ fé chiamati in aiuto i Veneziani 

'£eea '' dai 
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da i FranzéG , non vf foflero entrali colle milizie • Tornb Epcthì 
'air ubbidienza d^eflb Moro Tortona ; ma fQpraglunio colà Ivo £ 
AlUgH coile fofdatefcfie richiamate daH.i Romagna , ed aflìftito da 
i Guelfi, ricuperò quella Cina, iiiettendo di poi a facco non me- 
no i GhiEjellini nemici , che i Guelfi amie? . Pafsò Loàwko il Mo- 
ro air alFedio di Nov?;'a , ed obbligati i Fra^jzefi a rendere la Cit- 
tà, diede a b^-riagliar la Fortez7a tuttavia refiflcnte . Fu tnirafar- 
le intanto \^ follecitudine del Re Lodovico per ifpedire in Lombar- 
^'^ Oaove genti fotio il comando del Signore della Tremola , di 
'^.laniera che fui principio d'Aprile quefto Capitano unito col IH- 
vul^iOy e col Conte di Ugni, ebbe in pronto un'Armata di mille e 
cinquecento lancie , dieci mila fanti Svizzeri , e fei miia Franzefi, 
co' quali fi apprefsò a Novara • Pure più ne' tradimenti , che nella 
forza delle lor armi , ripofero ì Comandi^nii Ffanzefi la fperanza 
di vincere. ^ ^ . 

Già s'erano intefi gli Ufiziali Svizzeri militaoii per laFraiKia 
con quei , che erano al fervrgio di Lodovico il Moro , promettendo 
;-; loro una gran fomrha d'oro 5 e menarono cosi accòrtamente la lo- 

ro trama , che ferine Idr fatto di tradrre il Duca 'con eterna info- 
mia del loro nome . Col pretefio dunque di non voler combattere 
* ! co'proprj fratelli, gli Svizzeri Tedefchi abbandonarono Lodovica il 

.: ' ^ Moro> e con licenza de' Franzefi ufcfrono^di M o vara , per tornarfe- 

«^^-v- ne ai loro paefe. Per mifericordia ottenne Lodovico cH poter ftig^ 
* gire con ioro , e tanto egli , come i tre Sanfeverini traveftitr da 

Svizzeri' marciarono colla truppa , per ridurfi in falvo. Scoperti da 
?' i traditori, furono tutti e quattro fermati', e fatti prigionieri nel di 

dieci d' Aprile: fpettacolo si miferabile, che trafTe le lagrime infiiK> 
a molti de' nemici . Si sbandò per quefta calamità il refto delle 
truppe Sforzefchej e portata la dolorofa nuova al Cardinale Afca* 
nio , che attendeva in Milano- all' afledio del Callel!o,tofto fi partt 
anch' egli da quella Ciuàj ed inviofTì frettolofamente alla volta del 
(a) Cronica Piacentino per non efiere colto (a). Ma ginnto !a notte a Rivolta 
ii A^</'^|'*>Caflello del Conte Corrado Landò Aio amicone quivi avendo prefo 
'£"''\'\ ripofo, trovò quella sfortuna, ch'egli andava fuggendo. Imperoc- 
ché avvitali di ciò Carlo Orfno , e Soncino Benjane, Capitani del- 
ie genti Veneziane, che flavano in Piacenza , cavalcarono fpedi- 
tamente colà , e colla forza obbligarono il Conte Landò ( ingiù- 
flamente accufato da alcuni , dr tradimento ) a confegnar loro l' 
infelice Porporato , con Ermes Sforma , fratello dd morto Duca 
CianCaleiiiio , e con altri Gentiluomini difua Famìglia . Fu man- 

» dato 
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dato a Venezia il Cardiale;. ma il Re Lodovico prrma edile prf- 
ghiere , e por colle minaccie dì guerra , tanto .battè , che V ebbe 
nelle -mani . Furono Condotti in Francia quelli fveiHurati PrincipT'. 
Lodovico U Moro confinato nel Caildio ;dt Loches nel Derri in una 
fcura camera fenza libri , fenza carta ed iiKbioftro , ebba quanto 
tettipo volle per potere riflettere, alla tiddatità delle umane gran- 
dezze , e a i frutti della fnnoderata faa ambizione e vanità , cioè 
^ia cagione delle fue > e delle altrui ^rovine , per aver chiamato in 
'italia 1 armi flraniere» ed af^fìmato improprio nipote » efsendo eC- 
fo Lodovico dopo dieci slvm di prigionia rr^sncato pofi di vita. AI 
'€arJUnàl$ Afiam^ , t:he con inirépiclezisa accoife )e Tue drfavveina- 
W , fu data per carcere U Torre 41 Borges ^ quella ftefsa , ÒMt^l 
in^fittio Re Loiàì/ico \ alterchi era D^ca d'Orleans , tentm> fu 
prigione: tanto è vada e fuggetta a peripezie la forte de^ ntortajir 
^Foca cura fi prefe dei Cardinal fuddeuo S^apà AUJfandro ^ fiocome^ 
^^endiito al volere'de''FfànÈBri, e perp folaoi^mcjlottoirl Pontefice ^^ ' 
'XaiuUo I/. riebbe Afea^ìcHa fuii libertà • 'I • : ;*; 

*' li> tran^ pericolo jdi ixn 'facco fi troiftò ìì 'Vcpoio di Milano do 1 / 
' *pò la cMut^* del Mófò i ma avtendo <effi fnviata urf Ambaftepla al e - ^ 
""Cardinal di Boario , che ^^euWz fpedito dal Re in^ Italia^per Govtr«- *' - 
natcre , intpetrarono , che il gaftigo fi ridocefse al pagamento di 
trecento mita ducati d*OTO* peta che loro fti anche per la piaggior , ^.^ 

* parte riixìef&a daUa cl^in(?h2fa dei faggja RtLddovkoi Nof> potè poi 
- ^refifteirc dsó Re ìille^ pren>u^e ài ^ Papa AkJJmdro , che' diijan^vò 

^ gli fece iflania dì gente (a) , affinchè il Uuea yalemino tspmhitrse (a) Haytioi* 
' il fofpiratb conquilto dèlia Romagna. Qucfli erano allora «• g'^n ^ ^''* 
^ pehfieri del Pontefice , il quale poco area prolitiato di irti incktio *^^ 
' 'dello sdegno di Dio- contro la df'iui perfona , che sr malaaiente 
' tXMrrìfpondeva a i doveH del facrofanto fuo mimflexo • iaiperdSoc- 
' che nella fefla di S. Pietro fvegliatofì uri téiribM vento oaa; .j^a* 
' gnuo(a e fulmini rovefeiò il pia alio camnuao dd Vaticano, don 
" ^ lai* émpitd , che ilfeio pefo ruppe il tettalo due tra\{ii d^Ua -flaa- 

* «a fuperiofe alla - Porititìzitf • Penetrò quella rovina nella Banza-ipe- 
defima » dove dimorava il Papa g con efsevfi rotto un irave t ..«Vi 
perirono Lonn^o Chi^i Gentiluomo Sanefe , e due altre perfone « 
Ix> flefso Papa ^' tifóso '^ensK Vivo fdtfo lèL fiiòtre , ma ftordito e ' 
lefo ancora in più parti del corpo . Per buona ventura quel trave» 
che era caduta ^ iervi a lui di riparo* QueOo C(. Ipo in vece di 
ftrvire di paterno awifo ad Alelsandro per farlo ravvedere , il 
conferiuò più lodo peila perfuaGuuc della prot<>zion dei Cielo ; e 

però 
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{>erò dopo un pubblico ^ingrazjameutp a JDio > che T avverse pv^Tetf 

vato daHa moite ^ ieguiu> io icaiKialofo i;:aiUinino di pi una. F^i 

in queìSi tempi fdUSitikto da alcuni fgherri fìon A^fenjp 4' Ar^Pr 

na marito di JLncreiU fiorgia ^ e pcicbè k ierii^ 4mj)u Air cmio luÀ 

jcienti a levarlo di yiu > ià velaio diede x^mpii^^iip ali' opera ^ 

Ke fu creduto autore il Picc^ yoUntìnù , iì quale divelluto tutu^ 

Franzefe^e volendo ^idar wito fxui quella Cotoq^à |iiia diftruzipqi 

dejgli Aragonefi , giudicò meglio fli levar /li me^^zu m) parencac^p 

si'&tto ^ {ìcconie quelb /.cbe più non fi adaitaya alle /nire pre« 

lenti • Impetrato .dunque ^che pbbe j^^o Duca Valentino iui foiser)- 

jre foccorio di ^Franz^ ^ V^ondotio jda 4<^o £ 4Ufigrt « ^ nefe ^ 

X)tiobre pconuncio la guerra ia\Roaiagna« jfon j^^rp fyvé^ìi ^ 

imporseflàrfi di Pefaro^ |)erchè QiopMm Sforici, già di im fioff^ 

jto, .fi ritirò jper tempo / iwn yolendp^pbe per cagion /ga xipcvef* 

<t) £>i/ir* ^o danno imménfo que* jCi)tadini (a) • Amiche ^amblfo Jì4ÌÌ0f€^ 

^ '>''^-' ^ cede il Jiampo , ^ /ecegli ?pri/ jle l^pfte ^i Kif^iili . jU feto 

it^/M/iV. faenza , ifov'egli /ì trasferì di poi ,, jfece gagliarda ^efifteqza , |>9r- 

Cronité ^hè li giòvinètu) Aftortt ^HfdfritMt ^igPQC ^ella Ter/a^ )ì troirò 

MSt^ éi * co6Ì J>en icrfleniito dairamore «e dalia f^eij;à /de^fucM jfu^diù 

^U9gn0. Tcodc per jyieff anno jnuiilf i di lui sfprzi , Jbencbc poi nel jfegpeo- 

fd^U^ìu^^ gii convenifse peder^ alla /orza * P reflar poi yittima ^ìla i\^^ 

fU^idéUri. furia, fi del}a crudelià ^el Duca yal^Qtino^ IGucrra a^QCQjra /u nelTi 

' anno pr^ifente ;n ^ci^w^z » più che AQai.^jn^endo.jdi .voglia ; F!io- 

Tcntini dì ricuperar^ ^ pttà ^i Fifa;, ^b^ro iocQQrfi ^\ JkAÓi 

Francia ; jcondufseno ancora al .loco fol^o qyalc^e .mjgliajp $Ìi ^via* 

srri^ gente che javea popinciató M i^fsere ^Ua pnoda di AMcItìtem- 

|>i. vjx petto il. Campo a quella jCitià ,.^ venne ^U^MÌo S ina 

cflèndofi yalorpfamerite difefo quel Popolo , fegr^tagiente jajutato 

da' Genoyefi \ Sanefi , e Luccbefi ^ ed Jnlprte ^appjreirp fxio\\t '^i^. 

Icondie iklia parte. iie\Franze(ì , e degli ^yi^zen : a pQfO ^ poco 

fi fcidie quduefercito Veltro non . jriporvindonQ i. Fiorentini fe noa 

>vereogba j e ^i incrpdibil dannp al prcyprio erario « jppn tai^im^i 

prcle terminò Tanno ; eb^ jBne il fp«olp pref^pte \,p,fyk& anconi 

'^rò io a quelli racconti^ 

- FI/fB DBL TOMO NQNO^ 
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[Eco è Vomitò il Lettore ofrer\rando i ptlncrpsli avvenimenii 
dell'Italia per tantr partati anni; Spègli da per fé fìoor noii 
fca fatta una rifleUioiie aiFai faciiet tiattirale^ ed importante, glielai 
ììcorderò io prima di cons^ed^tni da luif. £d è q^ueiia^checaiun* 
que ora vive» per qiel che rrgu^rda ri pubblico llato delle cofe» 
e noti glè il privato d'ogi) p:irt)Cdlare' pkrrfonat avrebbe da alzare 
le matii ài Cielo , e ringranare' Iddio d eilere nato piuttolky sor 
qudfto, óre ne'leccdr da m^ fi.t ors deferì ttt • Nofi oianCarono oec* 
U4iietite andìd fìe^ loHitam «empT aicanì Principi buoni , vi fiironor 
talvolta continuati giorni di pace , mignitici (pettacoli e deliaie. 
Uè fi può negare , cke negli ufiìnri predetti fetoli > cioè dopo il 
milie e cento , di gran lifng^ abboada:ie più V balia di riccIiìezBev 
che oggidì • 'Tuttavia conuderando all' fd^oH^ qoe^ temp^ p ntilla 
vede , chi non vede- il gran divario , che paffit fra quefti € queUt* 
Miravano allora tanti p'mttoflo Tiranni , cke Principi , crudeli Sa 
coi proprio (àngue , non che verior i ior fudditi^ Ciggidi sì flio« 
^aci y sf benigni , si clementi troviamo t RegniSintL^ Pbr Io pia 
luteo era allora guerra , e guerra lenza teg^ ^ andando^ ordinaria'* 
mente in groppa con elfa i (accheggi ^ gì' indendf ; etf ogn} Corm 
di cifcakk%fee# In quefta infelice fiato abbiadi lafciatai poc'anzi Tlta-^ 
ila , e per mokiffimi mmì ri continuò efla» di poi • Per la Ckxurao 
ria , le oggidì ffUerra fi ia ( e pur trd|ppo 'fi tat <wi aggravio cB 
ladti paeiì ) fkKhi fon qo^ Motiarcfii e denetatìf » che fi dimena 
ttchino d* tnkte Crifiiani » e di gu^v^feggiar co» CriAiam é Del re- 
Ao un^ invidiabii {rafiquilliUi '^è iiingametHe goduia, e ne (omib^ 
ri furtecipr andie ì gioenf tiollri; bene teotporale, che noft H può' 
•bbiflanza apprezzare .Che tétiMiì^ anzt indicibili foanCttti e di* 
faflrf poi producèPse unar voli» la fretieMa ddie Fazione Ghtdfw e 
CIMélbu , ù(À può Goneepire , ie non chi legge le Seorie panfeoir 
fari bielle Citio Italiane ; e trova come forsero (htfàenà àéì fub» 
blico^ e M* privati le nemicizie , ^i omicidi , le preporenze » gif 
•filj ^ e i capeflri r Per mifericordìa di Dio redo in mie libera da 
laute perniciofe pazzie Tlulia; né più v^ha Città» da cui fia per 
quefla bandita la quiete» e h. pubblica concordia ir \ Càffon delle 
guerre fuddette» e della poca cura degl^ Italiani , fcaiKamente una 
Volu s^ introduceva in quelle Contrade la pellifeiiza » e portando U. 
defòlazione dappertutto , col penetrare d^uno in un altro paefe^ 
fra divenuta oramai uo malore noa mea fauailìare e Oabilemnìor,, 
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cTie (ìa fra^TurcIiu Le .d^iigciiEe , cbe stufano aggiiji » han prowe^ 
duto a qufefto flagello , e fé quefte non lì rallenteranno , non iie 
fatai) prova neppure f pareti noilti « Che (e a talMa foco pratico^ 
fembralT^ taIora\,j che i leinpi^qprremì fi fcopriflfero ipcno oeoiìci 
delia iuiTaùa di quel che follerò j ^già p^ìTati ; fappra ch'egli tra« 
vede • Tabiente sfrenata era una volta que(to vìzio » che in para- 
gpn. d'allora quafi beata fi può chiamare Tetà noflra« E molto 
più meritt efla quello norne , da che la pulizia fje' coflumr , e le 
lettere , cioè le Sckore ed Arti tutte fono ora ia tz^ito auge e 
Ìfdendore$ laddove -rozn er^no oegli antichi fecoli i cpftufsir,^ e Tk 
goorania occupava noii folaineme i bafl} , ma anche i pili oblimi' 
fcanni^ Aggiungali a queflo , efleice data ^lora negli occhi d^ognu^ 
Jio la fcorreua yita delP uno > e dell' altro Ckro , infezione giunt? 
fino agli fteflfi PaQori , ed anche ai primi della Chiefa di UiOiO 
difawentura , che non fi può nafcondere , né abba^anza deplorare 
per gli fcandali infiniti ^ <^e ne derivarono. Cpr/pno già ducento 
anni ^ die s^è ,toka quella peffima ruggine .dàlia Chieia di X>io, 
ne più van pettoruti i vi?} jn trionfo^ ellendo tpigliorati' i coU^ìqì» 
accrefciuta la pietà ^. e levati molti abufi de' barbarici feifoli; tootb 
vi tutti a fK>i «di .chiamar (Salice jl fecolo nofiro in coofrooto di 
lant' altri, da noi fio qui joQeryati • Ne venga jnnan,^i alcuno., .C09 
dire .di trovar egli de'preg) , e del buono né* Secoli andati, e foc^ 
ic iqualcbe bene, ài aii x>ra fiam privi » aggiunga an/cpra ofTervar* 
fi tuttavia de' difetti ne' governi tanto E^cclefiafiici c^e Seo^ri , i 
iuflb di troppo crefciuto, TiifreminateTza negli uomjni , ja liberti 
nelle donne , ed altri ^ fatti malanoi ^ ,cke gli fi dimanderà ^ fo 
iappia , qual cpfa fia ^ uomo « .e qiial fi» il Mondo prefente p Hi 
da ulcire iuor di quello Globo » chi non vuol vedere vizj , pecca* 
li , difetti , e guai • intanto 9 chi brAmaflè la f:ontinu9zioQ6 delii 
Storca diluita / facile farà il trovarla maneggiata dalle penne di 
SDolti Storici Italiani • Ne ho ancor io recato un. buoi) faggip nella 
JPanfe II. delle Antichità £ilen6 , già date alla luce ; e però .mn 
IHÙ .jxù credp difobbli^Mo d^l ^pe ^im ntipv» di|>iq|ui:9 ^ - 
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